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la ricerca e la pubblicazione si sono giovate
del contributo prin 2010-2011
università degli Studi di udine
Hanno contribuito alla pubblicazione del volume
comité français 
pour la sauvegarde 
de Venise
Vla collana Saggi e profili di Arte Veneta, inaugurata nel 2010 e in grado di vantare, a soli sei 
anni dalla sua istituzione, un considerevole corpus di numeri monografici dedicati alle arti a 
Venezia e nel Veneto nei secoli XViii e XiX, si arricchisce di un capitolo fondamentale per la 
conoscenza e la valorizzazione dell’epopea e del gusto neoclassico nei territori della Serenissi-
ma. da tempo si attendeva una monografia dedicata a una delle voci di spicco di quella cul-
tura e di quel gusto, che a Venezia produsse alcuni degli esiti più fertili ed entusiasmanti nella 
galassia del neoclassicismo europeo, e che la cattiva coscienza di un romanticismo oltranzista 
ha per troppo tempo confinato nella percezione deteriore di ‘accademico’. Stiamo parlando 
di giuseppe borsato, artista che nel suo fecondo eclettismo, nel suo costante aggiornamento 
e nella sua parlata ‘internazionale’ incarna un modello di gusto, nel quale alla grande duttilità 
nel porsi al servizio di una committenza colta ed illustre si salda una sorvegliata qualità; quali-
tà propria di un artista ‘regista’ sempre attento all’unità progettuale delle sue realizzazioni, che 
ha dato vita, per esempio, a capolavori della cultura neoclassica e di Stile impero annoverati 
tra i suoi testamenti spirituali: mi riferisco ai cantieri di palazzo reale a Venezia e di Villa 
reale a Stra. prova ne sia il successo che l’epoca sua gli riconobbe, seguito da un immeritato 
oblio. a fugare ulteriormente le ombre che lungamente hanno gravato su una delle persona-
lità più alte dell’arte italiana tra Settecento e ottocento, in continuità con gli studi che negli 
ultimi decenni ne hanno restituito piena legittimità (tra i quali non vanno taciuti quelli, 
fondamentali, di giuseppe pavanello, mio predecessore alla guida dell’istituto, o di Maria ida 
biggi, alla quale si deve l’importante catalogo su borsato scenografo), si pone questa prima 
monografia, frutto di più di trent’anni di ricerche e di indagini di roberto de feo, che all’ar-
tista veneziano ha dedicato la sua tesi di dottorato e numerosi contributi. una monografia 
poderosa, ricca di novità documentali e rilevanti apporti al corpus delle opere: si tratta di un 
capillare catalogo ragionato, strutturato per segmenti e tipologie di opere che corrispondono, 
nei diversi capitoli, alla versatilità di borsato nel campo delle arti. in primis vedutista, con 
opere su cavalletto per il mercato e per collezionisti avveduti, per le quali fu celebrato dalla 
critica coeva (e non vanno taciuti alcuni capolavori di genere che sono vere e proprie cronache 
figurate di alcuni dei più rilevanti avvenimenti politici del tempo, come per esempio le celebri 
vedute con l’ingresso di napoleone a Venezia). e poi disegnatore infaticabile, con quella vasta 
produzione per la stampa ai fini di divulgazione di repertori decorativi, fondamentali per la 
costruzione del vocabolario neoclassico; scenografo ufficiale alla fenice, dal 1810; progettista 
per arredi; ornatista frescante di notevole qualità. e della vastissima produzione di pitture 
murali di borsato decoratore, il volume di de feo redige un catalogo puntuale, dando conto 
anche di quei tanti cicli perduti documentati da fonti visive e documentarie, con un ricchis-
simo apparato iconografico per cui è d’obbligo menzionare il valente fotografo Matteo de 
fina. Su questo punto specifico desidero ricordare che la fondazione giorgio cini ha recen-
temente licenziato l’ultimo volume del repertorio de Gli affreschi nelle ville venete, dedicato 
alle pitture murali dell’ottocento, ove un posto d’onore occupano proprio i cicli borsatiani, 
catalogati dallo stesso roberto de feo. con questa monografia lo studioso ci restituisce ora 
il catalogo ragionato di un protagonista 
dell’arte neoclassica
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una visione integrale di borsato ornatista come mai prima si era avuta, offrendo, tra le altre 
cose, uno strumento fondamentale per la loro tutela e valorizzazione.
nel menzionare il catalogo degli affreschi delle ville venete e la sinergia che la collabo-
razione dello studioso a questo cantiere di studio ha prodotto, generando le prime massicce 
campagne fotografiche, poi confluite in questo catalogo, desidero ringraziare tutto lo staff 
dell’istituto di Storia dell’arte che ha messo a disposizione la propria professionalità, nel for-
nire un costante supporto durante le successive campagne di documentazione fotografica. ed 
è in questo intreccio polifonico, istituzionalmente orientato, che battezziamo con soddisfa-
zione la pregevole pubblicazione, perfettamente coerente con il magistero e gli orientamenti 
culturali della fondazione cini.
Luca Massimo Barbero
direttore 
istituto di Storia dell’arte 
fondazione giorgio cini
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tel “l’inventeur” d’un trésor, le comité français pour la sauvegarde de Venise fait 
progressivement renaître depuis dix-sept ans le palais royal de Venise, chef-d’oeuvre oublié 
en plein coeur de Venise, place Saint Marc. ce faisant, il ressuscite un grand artiste vénitien 
injustement tombé lui-aussi dans l’oubli, giuseppe borsato, le peintre décorateur qui 
a conçu, dirigé et en grande partie réalisé de sa main le superbe décor néoclassique de ce 
monument voulu par napoléon puis habité par les habsbourg et les Savoie, avant d’être 
partiellement transformé au vingtième siècle en musée: le Musée correr, qui aura bientôt 
doublé de superficie grâce à l’intégration des vingt pièces que nous avons fait restaurer après 
avoir obtenu le départ des administrations qui les occupaient comme bureaux.
Mais il est un universitaire qui ne nous a pas attendu pour s’intéresser à ce remarquable artiste, 
sur lequel il travaille depuis de longues années: robert de feo. la somme qu’il nous présente 
aujourd’hui permet de restituer l’intégralité de l’oeuvre de cet homme au talent protéiforme: 
décorateur, peintre à fresque et sur toile, créateur de meubles, concepteur de décors pour l’opéra, 
réalisateur de fêtes spectaculaires sur le grand canal pour l’accueil des souverains…
giuseppe borsato, comme la plupart de ceux qui réussissent, avait de la suite dans les idées. 
Sa passion à lui, c’était le néoclassicisme, plus précisément le style empire. un culte dont les 
grands prêtres étaient les architectes percier et fontaine, qui s’étaient longuement formés à la fin 
de l’ancien régime en étudiant à rome les monuments et les objets antiques, avant de mettre 
au point, à la faveur de la politique culturelle volontariste du premier consul, le nouveau style 
devenu empire à partir de 1804. Vénitien formé sous la Sérénissime, borsato interprêtera à son 
tour le style français avec la sensibilité et le raffinement propres aux artistes vénitiens et, lorsqu’il 
publiera en italie le “recueil des décorations intérieures” de percier et fontaine, bible du style 
empire, il aura soin d’y ajouter ses propres créations. Mais lorsqu’on tient à une idée, elle devient 
fixe. c’est ainsi que borsato, au palais royal et ailleurs comme au palais treves notamment, 
continuera à concevoir et à réaliser de très beaux décors empire dix ans et même vingt ans après la 
chute de napoléon. roberto de feo ne manque pas de nous parler de l’agacement de ses confrères 
devant ce refus obstiné de céder à la mode du jour, ce dont, en revanche, il ne nous est pas interdit 
de nous réjouir lorsque nous passons de la Salle de bal où dansa l’impératrice elisabeth “Sissi”, 
véritable temple antique, à la Salle à manger d’honneur où les souverains autrichiens et italiens 
donneront des dîners sous le regard des Victoires aîlées empire.
avec le livre de roberto de feo, il ne sera plus permi aux amateurs éclairés d’ignorer ce 
grand Vénitien du dix-neuvième siècle. espérons que le travail parallèle de restitution des décors 
du palais royal de Venise mené par le comité français pour la sauvegarde de Venise permettra, 
en unissant nos efforts, de porter le nom de borsato à la connaissance du grand public et de lui 
redonner la place qui est la sienne dans l’histoire des arts décoratifs: au premier rang.
Jérôme-François Zieseniss 
président
comité français pour la sauvegarde de Venise
la revanche  
d’un grand Vénitien fasciné par l’antique
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un nuovo capitolo per la storia dell’arte veneta
la produzione artistica veneziana, nell’immaginario collettivo, cessa di esprimersi con la fati-
dica data della caduta della repubblica Serenissima avvenuta nel 1797. di lagunare, solamen-
te il genio di canova sarebbe riuscito ad imporsi a livello internazionale. Malgrado il declino 
politico della vetusta Venezia con i suoi dieci secoli di storia come stato indipendente, duran-
te la seconda metà del Settecento continuarono a fiorire le arti decorative. i veneziani segui-
tarono nel decorare gli interni dei loro palazzi e delle loro chiese con stucchi, affreschi, arredi, 
eseguiti secondo il gusto imperante in europa, chiamato luigi XVi. nel 1784 il conte giu-
seppe Mangilli acquistò il palazzo del console Smith e affidò la ristrutturazione dell’edificio a 
giannantonio Selva. il celebre architetto, che qualche anno dopo progettò il teatro la fenice, 
portò una ventata di modernità in laguna, dopo i suoi soggiorni a parigi e in inghilterra: un 
giovane promettente si stava intanto formando presso il suo entourage. la comodità entrò a 
far parte del nuovo stile di vita e si crearono decorazioni più leggere, rigorose e simmetriche. 
in francia, appena qualche anno più tardi, fontaine e percier decorarono la dimora 
dell’imperatrice giuseppina dettando all’europa lo stile impero. in questo periodo storico 
di grandi cambiamenti s’impose nel Veneto e a Venezia la personalità eclettica di giuseppe 
borsato, pittore, progettista, scenografo e decoratore, il quale, erede del grande passato ve-
neziano, seppe aggiornare la tradizione della Serenissima al gusto neoclassico, dominando 
la scena dell’ornato in città e nel territorio per oltre quattro decenni, anche attraverso i suoi 
insegnamenti presso l’accademia. 
l’intento della fondazione Venetian heritage è di preservare e far conoscere al mondo 
l’immenso patrimonio di arte veneta in italia e nei territori anticamente parte della repub-
blica di Venezia. Siamo orgogliosi di aver parzialmente sostenuto la preziosa pubblicazione 
monografica dedicata a giuseppe borsato scritta da roberto de feo, al quale va il nostro 
ringraziamento per aver aggiunto un nuovo capitolo alla storia dell’arte veneta.





la biografia di giuseppe borsato, come scrive roberto de feo, inizia con un atto di fantasia 
o, ad essere chiari, con una bugia ordita dall’interessato. borsato non nacque a Venezia come 
sempre disse ma nell’oscuro villaggio di toppo di Spilimbergo, nel friuli: anche la data del 
primordiale evento non fu il 1771, come spesso si è scritto, ma gli inizi del 1770, il 24 febbra-
io, sotto un segno zodiacale doppio, quello dei pesci. a meno che, tenendo conto di questo 
fatto non abbia avuto la facoltà di essere nato due volte. Morì già avviato il suo ottantesimo 
anno, il 13 ottobre 1849, a Venezia, ciò è incontrovertibile perché ci furono diversi testimoni, 
e morì una volta sola. la sua lunga vita fu costellata di fatti luttuosi e nonostante diversi ma-
trimoni e la nascita di non pochi figli e nipoti, non fu a lungo rallegrato da una famiglia nu-
merosa. lavorò di continuo ma non divenne mai ricco e in vita avrebbe potuto godere anche 
di fama maggiore. non certo per mancanza di talento o di industria né tantomeno per la po-
chezza dei suoi interessi. fu riverito professore, pittore di quadri e frescante, disegnatore abile 
di paesaggi, di vedute, di ritratti, di oggetti e di mobili (per definire questa ultima attività si 
adopera oggi la parola inglese designer). Scenografo, decoratore e ornatista (oggi arredatore), 
fece tutto bene, talvolta benissimo ma qualche suo contemporaneo, per certa critica, lo fece 
meglio di lui. per esempio hayez come pittore, percier e fontaine come decoratori, Schinkel 
come designer di suppellettili e anche come addobbatore di intere stanze, e molto meglio di 
chiunque e ovunque il divino canova.
borsato non era borioso ma sicuramente coraggioso nel pubblicare alcuni suoi progetti 
di interni insieme a quelle dei dioscuri francesi in quel campo. a lui manca, forse, quella 
garza dorata che rende il tratto di percier e fontaine leggerissimo e mai accademico. non 
vorrei però essere ingiusto come lo fu giulio lorenzetti quando scrisse come in borsato l’arte 
veneziana dell’epoca mostri “la propria deficienza di stile ed invenzione”. non manca mai di 
incapacità tecnica ma forse la sua anima è un po’ debole dopo una vita rattristata da mogli 
malate e da figli morenti. i suoi fatti ricordano quelli di alessandro Manzoni raccontati nel 
terribile memoriale di natalia ginzburg.
Meraviglia invece la sua stupefacente capacità di lavoro. l’uomo sembra instancabile, l’in-
tera esistenza curvo su un tavolo da disegno, operoso davanti a cavalletti o a muri da affresca-
re. questi ultimi sono i suoi momenti più sinceri. borsato riesce ad essere un po’ superficiale 
là dove potrebbe essere commosso o almeno commovente ma le sue decorazioni teatrali con-
vincono soprattutto in un’epoca dove il teatro era al suo meglio nell’opera lirica. non siamo 
ancora al momento di delacroix ma in quello di bison, di caffi, di Migliara, dell’inevitabile 
gonzaga. È l’ora del melodramma – borsato esegue le scenografie del Maometto II e della 
Semiramide di rossini ma si tratta comunque di tragedie del bel canto.
nelle decorazioni del palazzo reale, nelle dimore patrizie di campagna e di città, quel che 
desta la nostra ammirazione sono le finte tende di seta, l’intreccio neoalessandrino di festo-
ni e di ghirlande, la grazia affettata dell’ornato, il gusto languido in cui sopravvive la forza 
dell’impero ridotta al femminile. ciò spiega come ancora nel 1843 a Venezia si pubblichi, 
come accennavo, una nuova edizione degli interni di percier e fontaine, trascorsa ormai una 
un caleidoscopio delle fantasie dell’italia e dell’europa, 
fra il gusto neoclassico e quello romantico
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quarantina d’anni dalla loro uscita. alcune delle idee aggiunte dal borsato si potrebbero 
definire, quasi a controsenso, in stile “impero-barocco”, un gusto amato da tutte le corti 
reazionarie d’europa in cui il mondo geometrico di napoleone diventa ampolloso, ornatissi-
mo, al punto di sembrare imbottito di ovatta. Ma qualunque cosa egli abbia fatto, nel bene 
o nel male, le sue decorazioni all’etrusca o all’ercolanense sono squisite. borsato può essere 
considerato un caleidoscopio delle fantasie dell’italia e dell’europa, fra il gusto neoclassico e 
quello romantico.
roberto de feo, l’autore di questo volume, è stato coraggioso a compilare centinaia di 
cartelle per dire tutto quel che c’era da dire su questo instancabile ideatore di immagini. il 
libro è stato composto con la tenacia dell’amore. non deve essere stato facile: de feo è un 
uomo spiritoso e penso che, avviata la sua fatica si sarà talvolta pentito ma capisco, anche 
se non invidio, quella forza che consente rare volte di portare a termine un impegno così 
oneroso. l’autore sa tutto: non esiste scritto nascosto in qualche remota biblioteca o carta 
impolverata in archivi parrocchiali di mala muerte che egli non conosca. tutto per ridare al 
borsato quel che al borsato spetta. fu il solo artista noto che rimase sempre a Venezia. de feo 




in un articolo comparso sulla rivista «l’oeil» del 1966 su palazzo treves de bonfili, alessan-
dro rubin de cervin albrizzi scriveva a proposito di giuseppe borsato: «cet artiste peu 
connu, auteur de charmants décors à fresque de style néo-pompéien, mériterait certament 
une étude critique approfondie». 
Se ne ricordò sua cognata Maria teresa rubin de cervin gaja, la grande direttrice della 
sezione lagunare dell’uneSco e successivamente Soprintendente per la direzione regionale 
per i beni culturali, indimenticabile e compianta ultima “dogaressa”, nota anche come “la 
baronessa”, quando alla fine degli anni ottanta le chiesi un consiglio su quale argomento 
avrei potuto scegliere per la mia tesi di laurea, una delle prime in Storia dell’arte in conser-
vazione dei beni culturali, corso creato e aperto per la prima volta dall’università degli 
Studi di udine. «beh, – mi disse toccandosi la collana come sua abitudine e facendo lampeg-
giare i suoi acuti occhi azzurri – qui sotto, sia al primo, che al secondo piano nobile (di palaz-
zo albrizzi a San polo), come nei miei uffici (gli ex appartamenti della Viceregina nelle pro-
curatie nuove, ora percorso del Museo correr), ci sono affreschi di giuseppe borsato: 
occupati di lui e non te ne pentirai».
parole profetiche. Scoprire che vicino a pordenone, dove allora vivevo con la mia famiglia, 
c’era una villa da lui decorata – argomento che divenne effettivamente la mia tesi  – fu l’avvio 
alla conoscenza e alla passione, che non mi ha più lasciato, verso questo proteiforme, instan-
cabile e prolifico artista al quale faceva riferimento il conte albrizzi.
ne è seguita la tesi di dottorato di ricerca, diversi articoli scientifici, la mia specializzazio-
ne nella decorazione primo-ottocentesca d’ambito veneto e il ruolo di ricercatore in Storia 
dell’arte Moderna presso l’università ove anche avevo studiato.
grazie ancora Maria teresa: è alla tua memoria che, dopo tanti anni, questa pubblicazio-
ne è dedicata.
da allora sono moltissime, però, le persone alle quali va la mia gratitudine per avermi 
agevolato nella ricerca, fornito materiale documentario prezioso, segnalazioni, fotografie e 
anche per avermi aperto dimore ove si conservano tuttora le testimonianze di borsato: in 
primis all’allora direttore dell’accademia di belle arti di Venezia nedo fiorentin che mi fece 
conoscere due inediti documenti autografi con l’elenco delle principali opere dell’artista rea-
lizzate fino al 1815 e alla famiglia di Spilimbergo Spanio con gualtiero e clotilde in testa, 
quest’ultima purtroppo recentemente scomparsa.
in ordine sparso la mia riconoscenza va a: adriano Mariuz (†), gianfranco fiaccadori (†), 
Victoria press (†), Maria teresa caraccio arizzoli, pierre rosenberg, Matthieu zamboni, 
Sandrine folpini, enrico lucchese, ewa Manikowska, rafal quirini-poplawski, anna Ma-
ria Matteucci, Maria ida biggi, Jane da Mosto, giberto e bianca arrivabene, Maria novella 
benzoni, daniela e bortolo Suppiej, alessandro, riccardo e giulio giannelli Viscardi, fran-
cesca caccianiga, Vittorio e Marina gregotti, francesco amendolagine, barbara berlingeri, 
lorenzo rubin de cervin, alvise de Michelis, bianca loredan, Matteo corvino, annalisa 
parenzo, giancarlo pellegrini, ileana chiappini di Sorio, francesca braga rosa, tomaso fran-
co, federico bano, Manola duse Masin, gaetano e barbara Maccaferri, Stefano e riccarda 
contini, dino tabacchi, antoine turzi e caroline Murat, romolo brandimarte, elia bordi-
gnon favero, loredana Marchi, francesco pasetti bombardella, alide cagidimetrio, ruggero 
Sonino, Maristella Vecchiato, carlo Mastelloni, enrico falk, bernadette Vendramin, patrizia 
rosazza, francesco piva, Marina niero, elena rossoni, andrea cavaggioni, alessandro e 
alessandra zoppi, Xavier Salomon, daniele bottero, Mattia guarda, Martina Massaro, fio-
renza civran, luigino rossi, donata battilotti, alessandra biasi, giulio Manieri elia, cristi-
na beltrami, enrico colle e, sempre, ai miei genitori nico e gisella de feo.
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Sono certo che a libro stampato mi torneranno in mente troppo tardi, con rimpianto, 
chissà quanti altri nomi che avrei voluto e dovuto citare.
questo volume è stato realizzato anche grazie agli iniziali fondi del prin universitario 
2010-2011, vinto in team con valenti colleghi e amici di altre università, coordinato da giu-
seppe pavanello che negli anni è sempre stato per me un punto di riferimento scientifico 
fondamentale, e intitolato Atlante della decorazione profana tra Sei e Ottocento in Nord Italia. 
Gli artisti veneti.
non posso dimenticare, inoltre, il personale amministrativo dell’attuale dipartimento di 
Studi umanistici e del patrimonio culturale (diuM) del mio ateneo che sempre mi è stato 
di aiuto con la sua competenza e amicizia: caterina bucella, Maria elena Venir, barbara Me-
lilla, Maurizio pisani, daniela fabrici, Stefania capellupo e concetta larosacassaniti.
grazie al personale dell’istituto di Storia dell’arte della fondazione giorgio cini, diretto 
ora da luca Massimo barbero (Simone guerriero, alessandro Martoni, chiara ceschi, Vin-
cenzo Mancini e rossella patrizio) e della fototeca (franco novello, Monica bassanello e 
ilaria turetta) che oltre ad avermi agevolato in tutto, mi ha messo a disposizione il miglior 
fotografo che potesse realizzare scatti di tanti affreschi e disegni, anche in luoghi disagiati, 
sempre allegramente e con un tocco di magia: Matteo de fina.
un sentito ringraziamento va alla fondazione Musei civici di Venezia, alla biblioteca e 
fototeca del Museo correr e al suo gabinetto dei disegni e Stampe nelle persone di camillo 
tonini, andrea bellieni, alberto craievich, rossella granziero, denis cecchin, claudio Se-
rena, Monica Viero e Matteo piccolo.
questo libro non avrebbe visto la luce senza il prezioso contributo economico del co-
mité français pour la sauvegarde de Venise, diretto da Jerome zieseniss, che tanto si è 
impegnato e s’impegna anche per i restauri del patrimonio artistico veneziano, in primis di 
palazzo reale.
lo stesso va detto del comitato americano Venetian heritage, responsabile di tanti 
restauri sulle lagune e nei territori dell’ex Serenissima, la cui presidentessa Valentina nasi 
Marini clarelli, unitamente a toto bergamo rossi e giorgio ceccato, ha pure creduto in 
questo libro.
lavorare con scripta edizioni è stato un vero piacere. affrontare la pubblicazione di una 
monografia di quasi settecento pagine e circa altrettante fotografie (i cui numeri aumentava-
no in corso d’opera) è stato una vera sfida che enzo righetti ha vinto egregiamente: grazie a 
enzo, luca toffalori e Mattea zanchettin che, sempre disponibile e cordiale, con precisione 
ha corretto le varie bozze del manoscritto e con grande maestria ed eleganza ha impaginato 
tutto il volume accondiscendendo sempre ai miei desideri, magari dell’ultima ora.
Last but not least, è un onore per me che il più grande studioso al mondo di arti decorati-
ve, alvar gonzález-palacios, abbia accettato di scrivere la prefazione di questo mio lavoro: è 
un privilegio che mi è molto caro e inorgoglisce, qualsiasi altra parola sarebbe superflua.
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Sommario

1Per quanto si possegga una nutrita bibliografia ottocentesca riguardo all’opera e anche al 
ruolo culturale di Giuseppe Borsato (figg. 1-2), scarse, quando non erronee, erano state tra-
mandate invece le notizie strettamente riferibili ai dati biografici del personaggio, comunque 
geloso e discreto per quanto atteneva alla sua vita privata.
A dispetto di quanto riportato dalla maggior parte della pubblicistica, l’artista non era 
veneziano di nascita, come pure lui stesso per tutta la vita cercò di spacciarsi.
Spetta all’udinese Antonio Picco l’avere per primo riportato la notizia che egli avesse visto 
i natali in Friuli (dove anche ebbe modo di tornare ed eseguire delle pitture ad affresco duran-
te il primo decennio del XIX secolo) in un articolo raccolto in un volume conservato presso 
la Biblioteca Civica Joppi di Udine:
Qui da noi molti ignorano che questo chiarissimo artista fosse friulano; dopo ricerche 
non poche, l’esimio professore di scultura L. Ferrari, in risposta ad una lettera a lui 
diretta per aver nozioni in proposito, rispondeva in questi termini: “Il Borsato come il 
De Martini ebbe i natali in Toppo di Spilimbergo nel Friuli: ambidue furono professori 
della Veneta Accademia fin dal 1812”.1
Infatti, presso l’Archivio Storico Diocesano di Concordia, a Pordenone, sono conservati 
anche i registri della Parrocchia di Toppo: in quello dei Battesimi, Morti e Matrimoni dal 1769 
al 1771 n. 3 è riportato l’inedito atto di battesimo di Josephus Bastianus f. Marcis Borsato2, 
mentre da quello dei Matrimoni del 1835 della Parrocchia veneziana di San Cassiano si riesce 
a ricavare per la prima volta la data esatta della sua nascita: 24 febbraio 1770.3
Preziose quanto finora sconosciute informazioni relative alla sua infanzia e prima for-
mazione vennero narrate in un saggio readatto da un articolista che si firma solo con il mo-
nogramma «S.» nel volume della seconda annata de Il Mondo Illustrato Giornale Universale, 
edito a Torino nel 1848, pubblicazione che ha anche il pregio di riportare, oltre ad una xilo-
grafia di un suo dipinto, anche una gustosa incisione del suo ritratto negli anni della piena 
maturità4 (fig. 3).
Anche in questo articolo, evidentemente supervisionato dall’ormai anziano artista, dopo 
altri elogi per il suo operato («Tra gli artisti veneziani viventi nessuno gode fama più popolare 
di Giuseppe Borsato […]») si cerca di divulgarne i natali veneziani:
Di Marco e di Elena Belgrado nasceva Giuseppe in Venezia il 1771 (sic); pochi mesi 
prima la sua famiglia migrava da un paesello del Friuli, ove porre ferma dimora in Ve-
nezia, per oggetto di commercio. Ma ben presto iti alla peggio gli affari, dagli agi si pas-
sò alle angustie, onde sempre più si rese difficile l’educazione del bel ben volonteroso 
giovanotto. Era pensiero degli ottimi genitori d’avviarlo alla carriera ecclesiastica, sulla 
probabilità di ottenere un posto gratuito nel seminario di Murano. Giuseppe, benché 
in tenera età, manifestava fin dall’allora viva inclinazione per la pittura, e fu felice di 
trovare nello zio materno un efficace sostegno a quella sua irresistibile vocazione. Fece 





Il padre intanto giaciuto infermo per parecchi anni soccombeva. Mancati pertanto a 
Giuseppe i mezzi necessari, dovette abbandonare il primo maestro e allogarsi invece 
qual fattorino sotto certo Ferrari, mediocrissimo pittore.5
Sempre dalla medesima fonte si ricava che all’età di sedici anni, quindi nel 1788 circa, il 
ragazzo «s’abbatté per buona sorte nel signor Agostino Colonna, maestro d’architettura» che 
lo prese sotto la sua ala protettrice.
Agostino Mengozzi Colonna, quadraturista nato nel 1725, figlio di quel Girolamo che 
tanto aveva operato con i Tiepolo, morì nel 1792. Il giovane Giuseppe riuscì a seguirne anche 
gli ultimi insegnamenti di prospettiva architettonica presso l’Accademia veneziana di Pittura, 
Scultura e Architettura nell’anno accademico 1791-92, frequentando poi quelli del suo suc-
cessore Davide (o David) Rossi.6
È proprio dal 1788 che Borsato si dedicherà «con pieno fervore all’arte e nell’Accademia 
e nella città di Venezia copiando e studiando le migliori opere ornamentali». Sarà proprio 
Mengozzi Colonna che introdurrà il ragazzo nel circolo di Giannantonio Selva, il quale «se lo 
sceglieva a compagno dal bel dì che incominciava a formare gli studii per l’erezione del gran 
teatro della Fenice».
Giunto nel 1791 sulle lagune lo scenografo Pietro Gonzaga (Longarone 1751 – San 
Pietroburgo 1831)7 per decorare il nuovo teatro de La Fenice, questi «trascelse ad aiuto, 
a suggerimento del Colonna e del Selva, il Borsato, e lo tenne seco fino al compimento 
dei lavori. Volgendo l’anno 1796, passava a operare sotto la direzione del pittore Rizzi, e 
finalmente si faceva a lavorare da sè nei teatri di San Benedetto e San Moisè di Venezia».
Poche ma illuminanti informazioni riguardanti i primi anni della sua attività e il suo ap-
prendistato presso Carlo Neumann Rizzi giungono indirettamente anche dall’autobiografia 
del pittore Vincenzo Chilone (Venezia 1758-1839), pubblicate da Fabio Mutinelli nel 1841:
Durante questo tempo [1781, n.d.a.] cessò di vivere il sudetto Alessandro Mauro, ed 
io ne fui al possesso del nome e dei lavori. Quando che fui al sommo di mia felicità 
successe altro imprenditore certo Carlo Neuman [Rizzi, n.d.a.] il quale mi fé credere 
una grande amicizia per me, sempre però nascondendo un pensiero di fare il suo grande 
interesse sopra la mia persona; come fece apunto il primo notato Alessandro Mauro.
Il Neuman non potendo vincermi mi chiese chi potrebbe sugerirli in mia vece, in fati gli 
suggerii certo Giuseppe Borsato giovine invero di gran genio per l’arte il quale Neuman 
conoscendo che quelo ch’io avevo asserito era il vero si prestò di dargli libri elementi che 
possedeva onde fare che il sudeto Borsato divenisse artista, come difato è divenuto, dotato 
di gran comissioni e fortuna, dopo però la dimora in Padova del sudeto Neuman che finì 
di vivere nella sudetta città, alora del Borsato si spiegò la fortuna ma perene [...].8
Questi cenni hanno il merito di fornirci una spiegazione della pressoché totale assenza 
di riferimenti concreti a quanto Borsato possa aver realizzato durante gli anni della sua gio-
vinezza, datandosi la sua prima realizzazione a tutt’oggi rintracciata verosimilmente al 1797, 
quando l’artista aveva raggiunto ormai l’età di ventisei anni.9
Nell’anno 1802 fu aggregato quale «socio d’arte» nel collegio di Pittura all’Accademia e 
due anni dopo ne veniva eletto membro effettivo.
Secondo Elena Bassi il giovane però non dovette trovarsi a suo agio all’interno dell’isti-
tuzione, «forse l’ambiente del Fonteghetto, ormai, era troppo pieno di compromessi, tra i 
maestri che volevano perpetuare la tradizione settecentesca e quelli che volevano affermare le 
novità neoclassiche, e non forniva al giovane quella nettezza di vedute che egli spontaneamen-
te cercava. Qualche tempo dopo andò a Roma, dove entrò nella corte già formata attorno al 
Canova, e vi trovò un ambiente più deciso e moderno».10
Riferimenti coevi o documenti di questo soggiorno romano tuttavia non ne sono emersi, 
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tanto da dover essere esclusi, né può esserne prova quanto scrisse genericamente Francesco 
Zanotto nell’introduzione all’Aggiunta... del prof. Giuseppe Borsato nel volume d’incisioni di 
Percier e Fontaine, edito a Venezia nel 1843:
Egli, profondamente studiando le opere antiche di Roma, di Pompei, di Ercolano, e 
quelle preziose, che son nostro vanto e retaggio, sparse nelle fabbriche magnifiche dei 
Riccio, dei Lombardi, dei Bergameschi, dei Leopardi, dei Sansovini, dei Colonna e dei 
Vittoria, e fattosi tesoro in la mente, sollevò l’anima quindi alla contemplazione del 
bello intemerato di natura, e tutto l’universo dominando, pose in pratica il precetto 
2. Odorico Politi, Ritratto 
di Giuseppe Borsato, 1830 





del Milizia: potere bensì l’artista disporre di tutte bellezze di essa natura, ma secondo 
ragione, e come prescrivon le regole della convenienza.11
Un altro documento riguardante i suoi dati personali si ricava dalle Anagrafi - Generale 
dell’Archivio Municipale di Venezia dell’anno 1805, dove è riportato lo stato della sua fami-
glia a quella data e dove il padre è attestato ancora vivente:
Borsato Giuseppe di Marco - 34 anni - Patria Venezia - S. Polo 
Sant’Aponal Carampane 1315 - maritato con figli - Plebeo Pittore
Elisabetta - 35 anni
Borsato Marco di Giuseppe - 2 anni
Borsato David - 1 anno - morto 29 aprile 1805 spasmo
Borsato Anna - 6 anni
Borsato Marco - 63 anni - Patria Manigo (sic) - Scaletter.12
3. Giuseppe Borsato, 1848, 
xilografia, in Il Mondo 
Illustrato…, anno secondo
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L’atto ci chiarisce il mestiere del padre, alla bottega del quale sempre viene attribuita la 
sua prima formazione, senza che mai però fosse emerso nessun dato che lo riguardasse: non 
pittore dunque ma «scaletter», pasticcere in gergo veneziano, e nato a Maniago, non lontano 
dallo spilimberghese.
Giuseppe aveva sposato Elisabetta Maddalena Tessarin (o Sesarini) il 3 febbraio 1792 nel-
la chiesa dei Santi Ermacora e Fortunato (San Marcuola) di Venezia, afferendo alla medesima 
parrocchia e abitando entrambi in Corte Zappa.13 Per le Anagrafi del 1805 la donna risulta di 
un anno più vecchia, ma per gli Indici Anagrafici del 1811, le quali riportano anche i nomi 
dei di lei genitori Antonio e Venturina, invece più giovane di due.14
Elisabetta gli dette tra il 1796 e il 1798 quattro figli morti prematuramente: Angela Maria 
Teresa Fortunata, Marco Antonio Felice, Giovanni Maria, Anna.15 Altri ne nasceranno e ne 
periranno nel nuovo secolo: Marco, nato circa nel 1803 e morto entro il 1810, non compa-
rendo negli Indici Anagrafici citati, David, morto a un anno, come riportato, il 29 aprile del 
1805, Giuseppe/Jacopo, nato circa nel 1808 e deceduto nel 1823 per epilessia e Anna, che, 
nata il 18 giugno 1799, morirà nel 1831.
La Tessarin (fig. 4), della quale si conserva un ritratto con il figlio Jacopo eseguito da 
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Bevilacqua16, si spense il 16 ottobre 1832 per «paraplessia-revolo sanguigna, palpitazioni di 
cuore e spasmi dopo lunga malattia». Il vedovo passò a un nuovo, subitaneo, matrimonio.
Conosciamo le date di morte di Jacopo, Anna (anch’essa ritratta da Bevilacqua all’età 
di circa dodici anni17, fig. 5), e della loro madre grazie alla trascrizione di Giovanni Battista 
Contarini delle rispettive lapidi sepolcrali, personalmente dettate dall’artista.
Quella del figlio riportava: «Nel Cimitero, a parte destra, a terra: Jacopo Borsato / visse anni XV. 
/ Cedo ogni tumulo / dall’arte espresso / qui la man porsevi / il padre stesso. / MDCCCXXIII».18
In quella della figlia era dettato: «Nel Cimitero, a parte destra: Anna Borsato Orsi / visse 
anni 31 / figlia amorosa, savia moglie e madre / di quanti cari modi insieme offese / morte e 
quali virtù sante e leggiadre! / Il padre che a tal uso ahi non apprese l’arte che tratta, di con-
forto schivo / piangendo immaginò - piangendo io scrivo / Pezzoli / anno 1830».19
E infine in quella della moglie: «Nel Cimitero a parte destra: Elisabetta Tessarin-Borsato 
/ Un sasso e sopra un sasso un breve scritto / L’ultimo dono o donna ahi ch’io ti reco / Di Fe’ 
non già, che festi al Ciel tragitto; / Piango di me, che in questo asilo cieco / Rimasi orbo di 
tutti e derelitto, / Sperando un dì che mi congiunga teco / A le seconde nozze, a cui m’affretta 
la prole ancor che il solo padre aspetta. / MDCCCXXXII».20
5. Giovanni Carlo 
Bevilacqua, Ritratto di 
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Elisabetta dunque fu la prima moglie (fig. 6), ma come si intuisce da quanto riportato 
sulla lapide di Anna e da una lettera autografa inviata a Emmanuele Cicogna nel 1839, dove 
l’artista accenna al fatto di essere stato «[...] tanto fortunato quaggiù nella scelta di ognuna 
delle tre mogli [...]»21, riusciamo a venire a conoscenza di un successivo abbastanza breve 
matrimonio, terminato con la scomparsa della seconda consorte alla fine del giugno 1834. 
Risale infatti al 31 del mese la notizia data da Borsato ad Antonio Diedo della morte della 
sua «cara moglie», tale Teresa Ganfarin22, della quale poco prima, già ella prossima alla fine, 
ricordava «le qualità adorate».23
La sua prima opera firmata è un bozzetto datato 1799 raffigurante un imponente tempio 
classico ispirato al Pantheon24 e ormai sappiamo che le sue iniziali mosse in campo artistico 
Giuseppe le compì proprio nell’ambito della scenografia. È infatti in seno a quella disciplina 
teatrale che modelli architettonici, decorazione, e in genere gusto, trovano più agevolmente 
6. Giuseppe Borsato, 
Ritratto della moglie 
Elisabetta Tessarin, 1830 
ca., olio su tela, Venezia, 
Galleria Internazionale 
d’Arte Moderna di Ca’ 
Pesaro
Biografia 9
possibilità di sperimentazione. Francesco Zanotto, nella sezione dedicata all’artista all’interno 
dell’importante opera Pinacoteca dell’Imp. Reg. Accademia Veneta delle Belle Arti, riferisce che 
fu «Dall’anno 1800, in cui egli ha cominciato a salire di fama [...]».25
Il giovane, in quegli anni turbolenti che videro la caduta della Repubblica, l’arrivo di 
Bonaparte e, dopo Campoformido, la prima dominazione austriaca, certamente continuò a 
ruotare nell’orbita di Selva, condividendone gli interessi: ne sarebbe prova un bozzetto attri-
buito a Borsato conservato presso la Biblioteca Comunale di Treviso, all’interno di una car-
tella intestata «Giannantonio Selva», con l’intitolazione Disegni per il teatro la Fenice 1792.26
Un inedito documento manoscritto autografo, conservato nell’Archivio dell’Accademia 
di Venezia e datato 1815, ci permette di seguire comunque anche i primissimi passi mossi 
dall’artista in tre delle principali direzioni verso le quali si era incanalata la sua polimorfa 
creatività: decorazione ad affresco, pittura da cavalletto e scenografia.27
Il 1801 è l’anno in cui è citato il primo incarico di pittore quadraturista per affreschi, a 
Trieste, in Casa Romano, dove iniziò probabilmente il suo sodalizio con il più anziano «figuri-
sta istorico» Giambattista Canal (Venezia 1745-1825)28. Tradizione vuole che nel 1803  Canal 
abbia lasciato sulla volta della navata della Parrocchiale di Fossalunga anche un loro doppio 
ritratto (fig. 7).29 Insieme al maturo maestro, ma in seguito anche con artisti della sua gene-
razione quali Giovanni Carlo (o Giovancarlo) Bevilacqua (1775-1849)30 e Pietro Moro31, 
imparerà a fondere i nuovi stilemi neoclassici con la vecchia tradizione della scuola tiepolesca, 
sempre di più, negli anni, spingendo anche i figuristi al “vero stile”. Probabilmente nella stessa 
circostanza ebbe modo di stringere contatti anche con Antonio Basoli (Castel Guelfo 1774 - 
Bologna 1848) (fig. 8), affermato decoratore di formazione bolognese al quale Borsato regalò 
un disegno con Progetto di decorazione per soffitto riportante l’iscrizione: «Disegno del Bisson. 
Pittore Veneziano, regalatomi dal suo scolaro Giuseppe Borsato a Trieste nel 1800 (fig. 9).32 Se 
altre fonti riguardo a un alunnato di Borsato presso Giuseppe Bernardino Bison non sono 
a tutt’oggi emerse, il foglio testimonia i molti contatti che già a quella data egli teneva con i 
maggiori responsabili della decorazione nel territorio non solamente veneto.
Invece, il rapporto di Basoli con «l’Amico Giuseppe Borsato pittore di Decorazioni» è 
documentato anche dall’incisione a lui dedicata del Tempio di Nettuno in un lago contenuta 
in una raccolta del 1810, oltre che da diversi riferimenti nei suoi scritti (fig. 10).33 
Di pari passo dovette aumentare anche la sua fama, tanto che le richieste da parte di ricchi 
borghesi e dell’aristocrazia, bramosi di rinnovare gli interni delle proprie dimore secondo la 
nuova moda, non fecero che crescere, a Treviso, Castelfranco, Domanins, Udine, soprattutto 
a Venezia, ma in seguito anche a Padova e Vicenza. È con il cambio di regime però che l’arti-
sta iniziò ad avere un ruolo fondamentale nell’ambito dell’allestimento di apparati effimeri e, 
conseguentemente, della decorazione dei nuovi Palazzo Reale e Villa Reale (già Pisani) a Stra, 
dirigendo anche l’opera dei figuristi. Le creazioni dei pittori di figura venivano eseguite all’in-
terno delle compartimentazioni architettoniche e degli ornati che di volta in volta egli creava, 
ispirandosi spesso a modelli francesi ed inglesi, ma anche divulgando in chiave pittorica certe 
invenzioni di Giambattista Piranesi e del “Novello Fidia”, Antonio Canova.
Dal 1806, a partire dalla visita ufficiale del viceré del Regno Italico Eugenio de Beauhar-
nais fino a quella dell’imperatore Ferdinando I d’Austria ben trentadue anni dopo, sarà sem-
pre Borsato il maggior responsabile delle concezioni e realizzazioni di archi trionfali, «mac-
chine» galleggianti, colonne luminose e imbarcazioni per regate: apparati effimeri che di volta 
in volta trasformavano, magari solo per un giorno o una notte, la «Regina dei mari» in una 
grande rappresentazione teatrale.
Intanto l’esigenza di un riconoscimento ufficiale, fin dagli esordi del secolo, doveva farsi 
impellente e nello stesso anno in cui l’ormai ex Veneta Accademia di Pittura, insediata nei 
locali dell’ex Scuola, Convento e chiesa della Carità, adattati a tal fine da Selva, diveniva Reale 
Accademia di Belle Arti con un nuovo statuto voluto da Eugenio, che così l’allineava a quelle 
di Bologna e Milano, Giuseppe Borsato ne veniva nominato membro il 24 settembre 1807.34
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Nel 1808 fu proposto come aggiunto a Ferdinando Albertolli (1780 - 1844, nipote di Giocon-
do), nominato l’anno precedente «Professore d’Ornamenti». L’anno seguente (15 febbraio 1809) 
il presidente dell’Accademia conte Leopoldo Cicognara (Ferrara 1767 - Venezia 1834), ne racco-
mandava ancora la nomina. L’incarico fu ottenuto certamente non senza difficoltà, se addirittura 
la nomina «[...] ad aggiunto per l’Architettura [...]» del 1809 giunse a preferenza di Nicolò (o 
Nicola) Pellandi e Giuseppe Salvadori, da parte di Cicognara pure suggeriti in un primo tempo.35 
Insieme a Borsato, il 9 luglio 1808 fu proposto sempre da Cicognara, come aggiunto 
per la Scuola di Prospettiva, l’ormai anziano Davide Rossi, «[...] come soggetto versatilissi-
mo in ogni maniera di disegno, ed un particolare conoscitore dell’arte prospettica [...]».36 
Rossi (Thiene 1741- Venezia 1827) fu un interessantissimo artista, non solo come frescan-
te, ancora poco noto: i suoi ornati e quadrature, eseguiti in molti interni di chiese e palazzi 
(soprattutto vicentini e veneziani), spesso in collaborazione di figuristi, quali Giambattista 
Mengardi, Giambattista Canal, Pierantonio Novelli, Costantino Cedini e Francesco Ba-
gnara, saranno ispirati, negli anni ottocenteschi, alle novità proposte dal «proteiforme», 
più giovane collega.37
Nel 1813, dopo un anno di supplenza, giungeva per Borsato l’ambito conferimento 
dell’incarico più alto, quello di professore per la cattedra di Ornato, sostituendo lo stesso 
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Albertolli, passato all’Accademia di Milano.38 La nomina fu però preceduta da tutta una serie 
d’indagini pretese dal Direttore Generale della Pubblica Istruzione di Milano per stabilire 
l’effettiva convenienza del candidato quale detentore della cattedra, addirittura coinvolgendo, 
oltre che il Prefetto dell’Adriatico, anche il «Sig. Comm. Gen. di Polizia» veneziano.
Dall’encomiastico giudizio positivo redatto, che smentiva anche qualche calunnia, emer-
ge un interessantissimo dato riguardante anche la metodologia didattica adottata dal docente:
[…] persuaso questi che l’oggetto della cattedra sia di formare degli allievi per tutte le 
caste, cosa di cui tanto abbisogna questa città, si cura di far conoscere in essi il desiderio 
dell’invenzione, di occuparsi di diversi soggetti, e di pretendere da essi piuttosto un 
tocco di matita tronco naturale, spontaneo, che quella sommissiva diligenza, quella 
cultura, delicatezza che crede pregevolissime le opere del Prof. Albertolli, ma che volute 
dagli scolari ritarda di troppo i loro avvicinamenti, e li conduce facilmente allo stentato 
e al secco: di fatti gli intelligenti stessi pretendono già di vedere nei saggi degli allievi di 
quest’anno una maggiore spontaneità e naturalezza.39
La cattedra da allora sarà retta dal «Professor Borsato», come sarà ufficialmente chiamato, 
fino alla sua morte.40
Erano intanto iniziati anche a pervenirgli incarichi ufficiali quale esperto di Belle Arti, 
fatto che lo portò a divenire membro della Commissione d’Ornato.41
Tra il 29 agosto 1811 e il 7 marzo dell’anno seguente, per volontà del viceré, Borsato ave-
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va già diretto la sistemazione dei volumi e della raccolta archeologica della Libreria Marciana 
all’interno dalla Sala del Maggior Consiglio in Palazzo Ducale.42
Nel febbraio del 1812, avendo l’Intendenza di Finanza di Venezia richiesto a Cicognara 
il nome di un «onesto e capace Professore», in grado di formulare un giudizio in merito alle 
spese di «[...] distacco trasporto e distribuzione di quadri levati da diversi locali e Chiese 
delle soppresse Corporazioni Religiose enumerati distinta la provenienza e collocati nel 
depositario di San Lorenzo e di là nel Convento della Salute [...]», il presidente dell’Acca-
demia rispondeva: 
[...] ho invitato il Sig. Borsato membro di questa nostra Accademia a portarsi alla sua 
residenza per corrispondere all’oggetto delle di Lei premure intorno agli esami, alle 
note date per il trasporto quadri. 
Ho dovuto scegliere questo distinto artista a preferenza d’ogni altro per esser egli a 
portata di conoscere più ancor che il merito delle pitture l’importanza delle meccaniche 
che si esigono per far simili operazioni, e il prezzo della mano d’opera delle persone di 
diverso mestiere che ocorrono in tal circostanza [...].43
Mentre era impegnato nella decorazione delle dimore imperiali, e in quelle di altri 
ricchi nobili e borghesi, nel 1809 inizia parallelamente la sua attività di scenografo della 
Fenice, grazie anche al fatto di aver eseguito la decorazione della sala del teatro l’anno pre-
cedente con successo. Inizialmente affiancato a Nicola Pellandi, per le stagioni di Carnevale 
degli anni tra il 1809-20 e il 1822-23, Borsato firmerà le scenografie di prime assolute 
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10. Giocondo Albertolli, 
«Tempio di Nettuno in un 
lago…», 1810, acquaforte, 
in Raccolta di prospettive…
anche di rappresentazioni che rimarranno pietre miliari nella storia della scenografia, come 
il Maometto II e Semiramide, legando il suo nome al successo di Gioachino Rossini.44
Caduto Napoleone e ritornati gli Austriaci a Venezia, la fortuna dell’ormai affermato arti-
sta non mutò; nonostante egli fosse stato l’ideatore di molte espressioni propagandistiche del 
passato regime, egli non ebbe mai, in fondo, un ruolo attivo a livello politico e anche sotto 
l’Imperial Regio Governo asburgico continuò, secondo le nuove direttive, sia la decorazione 
di Palazzo Reale, che ad allestire apparati scenici pubblici per eventi ufficiali come le visite 
imperiali, ottenendo sempre maggior successo.45
Nel 1817, in occasione delle quarte nozze dell’Imperatore Francesco I con Carolina Augu-
sta Carlotta di Baviera, anche Borsato farà parte del gruppo dei migliori artisti legati all’Acca-
demia invitati a produrre delle opere che avrebbero costituito l’Omaggio delle Provincie Venete 
(fig. 11). L’iniziativa, orchestrata dal fervido Cicognara, sempre attento a ricercare occasioni 
di promozioni per le arti locali, le quali languivano a causa di una certo non florida situazione 
economica generale, permise di commutare in commissioni agli artisti i contributi in denaro 
(10.000 zecchini) che le Provincie avrebbero dovuto altrimenti sborsare per gli augusti spon-
sali. Oltre alla Musa Polimnia di Canova, Cicognara accompagnerà a Vienna altre sculture, 
opere di oreficeria e otto dipinti, tra i quali due di Borsato46,  di Francesco Hayez. Il giovane 
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stava muovendo i primi passi in pittura anche sotto l’egida del “Professore”, come ricorderà 
nelle sue Memorie; sarà infatti grazie e con Borsato che proprio in quell’epoca iniziò a ricevere 
commissioni per pitture ad affresco a Venezia e Padova.47
Per l’occasione il Nostro progettò anche un superbo tavolo in legno, bronzi e vetri calcedoni 
di Murano, come quello che nel 1811 aveva disegnato per Napoleone, concependo forse i due più 
straordinari oggetti di mobilia veneziana del primo Ottocento.48 Due acquerelli eseguiti da Johann 
Stephan Decker (1784-1844) nel 1826 mostrano la sistemazione dei quattro dipinti prospettici 
(gli altri due di Roberto Roberti [1784-1837]) ai lati del baldacchino nella Schlafzimmer di Caro-
lina Augusta e del tavolo nella sua Tafelzimmer alla Hofburg di Vienna (figg. 12-13).49
11. [L. Cicognara], 
Frontespizio Omaggio delle 
Provincie Venete…, 1818
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Nel frattempo, parallelamente all’attività di frescante, ornatista, scenografo, membro 
della Commissione d’Ornato, docente, ecc., continuava florida la produzione di quadri da 
cavalletto, soprattutto di matrice vedutistica.
A riguardo Francesco Zanotto scriverà: 
[…] che sembra rivivere in lui il genio e l’anima del Canaletto, mentre, effetto magico 
di luce, armonia, scienza profonda di prospettiva, e finalmente tutte doti pittoriche 
splendono ne’ dipinti operati dall’incantator suo pennello. È per questo che sempre 
si trova onorato di molte e splendide commissioni; è per questo che il ricco straniero, 
che pria ammirò questa regina dell’Adria, tornando alle patrie nebbie, ama seco recare 
una tavola di Giuseppe, onde pascer la mente e lo sguardo sulle mire fabbriche, sulle 
cerulee acque, sul puro cielo, e sospirare in suo cuore di non aver sortito dai Superi una 
patria bella e gloriosa come Vinegia. Continui a darci di queste classiche opere, e se ben 
non aggia d’uopo la fama di maggior ala per spander suo nome, avendo varcato oltre 
l’ultima Calpe, gli auguriamo possa egli, come il Vecellio, produr sempre opere degne 
di lui, e giungere all’età toccata da quell’illustre principe della nostra scuola.50
Tra le «molte e splendide commissioni» vanno menzionate quelle di Eugenio di Beauhar-
nais, di Dominique-Vivant Denon, della Casa Imperiale austriaca, di quella russa, di quella 
del conte polacco Artur Potocki, dell’eccentrica contessa Giulia Samayloff, amante dello Zar 
Nicola I, di ricchi possidenti triestini e di svariati agiati borghesi e nobili veneziani. Tra essi 
spiccano i fratelli Jacopo e Isacco Treves de Bonfili, facoltosi ebrei convertiti insigniti del tito-
lo baronale da Napoleone, per i quali dal 1827 Borsato trasformerà il loro palazzo (già Emo e 
Barozzi) a San Moisè nel vero tempio del maturo neoclassicismo veneziano, allestendo anche 
la sala che tuttora ospita le due colossali statue canoviane dell’Ettore e dell’Aiace, progettan-
done gli arredi ed eseguendo diverse pitture a fresco e a olio.51
Nello stesso anno in cui fu pubblicata in volume la raccolta di stampe intitolata Opera 
Ornamentale (1831, in due edizioni a Venezia e Milano) per cura dell’Accademia di Belle 
Arti, contenente ben sessanta tavole con molte delle sue ideazioni e creazioni in campo di 
oggettistica, mobilia, affresco, ecc.52, l’editore Giuseppe Antonelli gli dedicava la Collezione 
de’ migliori ornamenti antichi sparsi nella città di Venezia..., a conferma della stima che l’artista 
godeva in patria.53
Per merito della multiforme attività di Borsato si andava configurando a Venezia nell’am-
bito specifico delle arti decorative tutta un’epoca che durerà per più di tre decenni, ed è in lui 
che si deve riconoscere il maggior responsabile del trionfo e della divulgazione ad ampio rag-
gio nel territorio di uno stile ‘internazionale’ particolarmente raffinato, quale si era affermato 
in precedenza in centri d’avanguardia come Parigi e Milano. La sua fama durante i primi 
trentacinque anni del XIX secolo era accresciuta ormai anche a livello internazione, tanto che 
addirittura nel 1836 il Royal Institute of British Architects, costituito da appena due anni, 
gli inviò da Londra, unico veneziano, la nomina di membro onorario e corrispondente;54 a 
questo riconoscimento si accomunarono quelli di membro dell’Imperial Regia Accademia di 
Vienna e «di altre illustri Accademie e Istituti» e il conferimento «della gran medaglia d’oro 
del Merito civile con nastro» nel 1838.
Ma se in campo professionale l’ormai maturo artista poteva ritenersi a ragione realizzato, 
non altrettanta fortuna la sorte gli aveva riservato sul versante familiare.
Morte, come già detto, la prima e la seconda moglie, morti i figli maschi ancora bam-
bini, la figlia Anna si sposò prima del 1826 con un suo “collega”, il mantovano Tranquillo 
Orsi, anch’egli pittore ornatista e scenografo, nonché professore di Prospettiva all’Accademia 
veneziana, nato, secondo il De Boni, «circa il 1790» e morto nel 1844.55 Orsi sarà sostenuto 
dal più potente suocero anche in ambito professionale, addirittura con la cessione nel 1837 
dell’appalto per la nuova ridipintura della Fenice.56 Dalla coppia nasceranno ben sei figli che 
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ancora bambini rimarranno orfani della madre (morta nel 1830), mentre il padre perirà come 
detto quattordici anni dopo. Ad oggi conosciamo solo i nomi di due femmine, le uniche che 
sopraviveranno al nonno: Elisabetta57 e Luigia58.
Risposatosi con Maria Bonadei all’incirca nel 1835, Borsato insieme alla nuova moglie si 
occupò della crescita dei nipoti, restando a vivere a Sant’Aponal, dove, in Campiello Albrizzi, 
sappiamo che era ubicato anche il suo studio.59
Nel 1843 l’Accademia gli riserverà l’ultimo tributo alla carriera, pubblicando, con testo 
bilingue, le tavole della Recueil di Percier e Fontaine (edite per la prima volta a fascicoli a Parigi 
dal 1801) unitamente ad un’Aggiunta di decorazioni, suppellettili ed altri oggetti d’ornato del prof. 
Borsato comprendente ben quarantotto tavole commentate da Francesco Zanotto (fig. 14).60
Negli ultimi anni della sua vita, salvo qualche raro intervento d’ornato (come il progetto 
della cornice esterna della Pala d’oro marciana, eseguita nel 1846)61, l’anziano artista si dedicò 
alla pittura da cavalletto, continuando a dipingere prevalentemente vedute di Venezia, a volte 
adattandole anche al genere storicistico che tanto era divenuto di moda ma, soprattutto, spesso 
caratterizzandole con un dato metereologico che gli aveva reso molto successo: quello della neve.
Dover sfamare fino a otto bocche certo non permise l’accumulo di una grossa fortuna 
da parte di un uomo che sembra non aver mai approfittato del proprio status all’interno del 
panorama artistico lagunare, essendo stato, a quanto riportano i necrologi «[...] di mezzi 
ristretti».
Il suo ultimo quadro, fortunatamente rintracciato62, fu eseguito nello stesso anno della 
morte, avvenuta nel 1849 il 13 ottobre.63
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Il testamento, a detta di Maria Pia Sartori, che lo trascrisse in parte, doveva trovarsi presso 
la Biblioteca del Museo Correr, ma da molti anni risulta irrintracciabile:
«Raccomando a Dio al quale fui sempre devoto la mia anima perchè l’accolga nell’ora 
estrema.
Non potendo disporre di fondi fruttanti perciò intendo lasciare una modesta memoria 
del mio attaccamento in attestato della mia gratitudine a qualche mio amico estremo 
parente, e prima lascio alla Regia Accademia [...].
Al prof. Lazzari a cui sono legato per antica amicizia e per comunione di studi lascio 
[...] sicuro ch’egli come sempre mi amò gradirà quest’atto benchè assai piccolo ed infe-
riore a suo merito della mia sempre eguale benevolenza.
Lascio alla Regia Accademia di Belle Arti per quarant’anni compiuti prestai la mia ope-
ra come segretario (?) in contrassegno di profonda riconoscenza alla bontà sovrana per 
sì onorevoli distinzioni da essa largitemi e per affetto a questo Istituto.
Tutti i disegni originali colle relative descrizioni della mia opera sull’architettura pub-
blicata colle stampe dell’Antonelli consistente in 36 invenzioni. Inoltre tutti gli altri 
disegni pure originali d’invenzione, studi e lavori d’architettura con infiniti abbozzi, 
pregando il Prof. della Scuola Francesco Lazzari a raccoglierli dal Sig. Prof. Urbani che 
con tanta bravura ed attenzione mi ha assistito parecchi anni e ch’è al fatto di tutte le 
cose mie in tal proposito.
Lascio tutto quanto all’Accademia acciò il parlato Prof. Lazzari possa e vedendo oppor-
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tuno far conoscere ai suoi allievi in tutta o in parte queste mie invenzioni e additarne 
così i difetti e gli errori come se mai li avesse qualche pregio coll’oggetto d’istruirli 
anche per tal mezzo, e portarli sulla via del proposito.
Tutta questa collezione qualunque sia rimarrà poi salvo l’uso per la scuola come tutti gli 
altri oggetti di simile genere nella biblioteca della Regia Accademia.
Un dipinto di Giovanni Bellini che si custodisce nell’Accademia.
L’opera del Durando.
Delle Fabbriche di Venezia.
Opera sulla scultura del Cicognara.




Storia della pittura di Venezia, opera dello Zanotto senza tavole.
Pinacoteca dell’Accademia dello stesso con tavole.
Opera Calderani.
Antichità di Grecia e di Roma incise dal Cipriani.
Antichità, ornamenti e decorazioni antiche di Mosè.
Opera dell’Architettura Quarenghi.
Raccolte:
Storia Naturale del Buffon.
Sacri Oratori parte italiani, parte tradotti dal greco, dal latino e dal francese.
Storia d’italiani illustri pubblicata a cura del prof. Tipaldo.
Opere in corso:
Scrittori latini.
Enciclopedia o dizionario di conversazione.
Storia del Palazzo Ducale, che lavora il Sig. Zanotto
Stampe [...].64
In verità, se ancora alcuni dei volumi citati si trovano presso la biblioteca storica dell’Ac-
cademia veneziana65, nessuna traccia resta di alcun disegno di Borsato presso tale istituzione. 
Tutto il nucleo, infatti, passò nel 1896 al Museo Correr come dono di Vincenzo Lazzari, 
nipote del professor Francesco (Wchowich) Lazzari (1791-1871).
Due, infine, furono i necrologi composti per la sua morte, utili fonti di notizie sull’uomo 
e l’artista. Quello uscito nella «Gazzetta di Venezia» del 19 ottobre riportava:
La diciottesima ora del giorno 15 (sic) ottobre a. c., suonava ultima per la vita pre-
ziosa di Giuseppe Borsato, del fu Marco. Professore di Ornamenti nella veneta I. R. 
Accademia di Belle Arti; membro di quella di Vienna; socio onorario e corrispondente 
dell’Istituto Reale degli architetti britannici e di altre illustri accademie e istituti; e de-
corato dalla gran medaglia d’oro del Merito civile con nastro, visse ad onore e decoro di 
questa monumentale città, sua patria. Con la mano animava le nude tele, ed in copia 
ornava le più cospicue gallerie di opere veramente distinte. Chi esaminar vorrà dal 
primo all’ultimo i dipinti suoi, conoscerà quanto quell’illustre scrupolosamente stu-
diasse ogni miglioria, che possibile fosse nell’arte sua; e tenendo dietro al progresso del 
secolo, niente sè stimando e molto le opere altrui apprezzando, studiava gli autori più 
distinti, e tanto del passato che del presente, e in ogni nuovo suo lavoro risaltar faceva, 
con mano maestra e con non comune talento, il magico e sublime effetto della pittura.
Avanzava l’età sua e più migliorava nell’eseguimento delle sue opere; e quantunque 
contasse il settantanovesimo anno di sua vita, pure negli ultimi giorni diede fine al suo 
ultimo dipinto, rappresentante l’interno della Chiesa de’ Frari, col monumento che 
stanno costruendo all’illustre Tiziano, e da più valenti artisti giudicato per uno de’ più 
belli, de’ più esatti lavori che quella mano abbia dato.
Mi astengo dal descrivere le varie circostanze della vita di uomo sì caro alla patria, ai 
congiunti e agli amici, perchè lascio ad un’altra penna, ben migliore, un sì prezioso 
ufficio; e solo dirò che, se sommo era nell’arte sua, e la stima universale per questa si è 
meritato, altrettanto la meritava per le azioni generose ed amorose che in quantità largì 
a beneficio de’ miseri, e per esser stato figlio rispettoso, marito amorosissimo, ottimo 
padre e per ultimo generoso e affettuoso avolo verso sei nipoti, che come figli, strinse al 
seno, e quantunque di mezzi ristretti, pure questi divideva con loro.
Io stesso mi trovai al momento solenne, in cui dopo essersi riconciliato col Creatore, e 
ricevuti i conforti della Cattolica Religione, con devozione veramente esemplare, fatta 
forza ai suoi sensi, con voce fioca, ma con eloquenza sorprendente; chiamò a sè d’in-
torno la moglie e i nepoti ed innalzando gli occhi vitrei al cielo, loro diede conforto, 
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e li dispose alla sua partenza da questa terra di dolore, inculcando ai nepoti di amare, 
riverire e stimare quella donna che da quattordici anni fu la sua compagna e per le sue 
cure affettuose aveva campato la vita il meglio possibile, e che, alla circostanza fatale, in 
cui essi erano rimasti orfani, con cuore generoso lo secondò nel prenderli in sua casa, 
e tante cure ebbe per loro, come figli fossero suoi stessi. Poi pregò la moglie a voler 
continuare nelle sante opere, assicurandola che lassù in Cielo avrà il compenso da Dio 
promesso a chi su questa terra opera bene, e volgendosi al marito di sua nipote, sig. 
Giuseppe Seraffini, a lui raccomandò tutti onde in quello che loro fosse necessario si 
prestasse a sollievo loro, assicurandolo che la sua gratitudine sarà eterna e che tranquillo 
si muore confidando che ogni suo desiderio sarà esaudito.
Alzate la mani con angelica espressione, tutti benedì, perdonò domandando se in qual-
che circostanza avesse mancato verso loro e poi, raccolto in sè religiosamente, stette 
agonizzando alcune ore, sempre rassegnato, in sè pronunziando preghiere all’Altissimo, 
e spirò nel bacio del Signore, compianto da tutti, ed invidiata una vita sì bella e morte 
sì soave.
Pace pregate per l’anima sua; giudicate sa a ragione stava scritto al suo catafalco, da un 
lato:
A GIUSEPPE BORSATO / PER VIRTÙ CITTADINE E DOMESTICHE / PRE-
CLARO
e dall’altro:
DEL BELLO : CULTORE E MINISTRO / L’ARTE SUA MIGLIORAVA / SÈ E LA 
PATRIA ILLUSTRANDO
Giuseppe Guglielmo Bonadei.66
Una seconda necrologia, di tono più retorico, comparve nelle Menzioni onorifiche dei 
defunti... di Giovanni Battista Contarini:
Borsato Giuseppe.
Era il giorno decimoterzo del decimo mese di quest’anno, quando donna mi apparve. 
Negletto era il suo aspetto, pensoso e tacito: portava sul capo una giovane e bella faccia, 
e sul petto pendevole medaglia, rappresentante le Grazie. Era assisa sopra una tavola, 
sulla quale stava un abbozzato quadro: teneva in mano tavolozza, pennelli e messa. 
Alquante statue la circondavano intorno intorno, ed un fanciulletto stavale appresso, 
avente una fiamma sul capo. Attonito la osservai, ed al contemplarla fisso vidi che i suoi 
occhi mettevano pianto, che pallide erano sue guance per interno dolore, di cui palpi-
tavale il cuore. Quindi lena pigliata: dimmi, le dissi, e chi sei tu, e quale la causa per cui 
(p)iangi o meschinella? [...] E non mi ravvisi, ella soggiunse, sono Pittura. Piango io, ed 
a ragione, poichè in questo giorno un figlio mio affettuosissimo ho perduto! Ei depose 
il pennello dottissimo, egli non più mi onora, egli morì! [...] E in così dire in mano mi 
pose un foglio appena appena vergato in cui leggevasi: Borsato Giuseppe del fu Marco; 
Professore di Ornamenti nella I. R. Accademia di B. A.; Membro di quella di Vienna, Socio 
onorario e corrispondente dell’Istituto Reale degli Architetti Britannici e di altre illustri 
Accademie ed Istituti, nonchè decorato della grande Medaglia d’oro del Merito Civile con 
Nastro, moriva il 13 ottobre 1849, dopo otto giorni di malattia, in età di anni 79, ricevuti 
tutti i conforti della Religione Cattolica. - La moglie ed i nipoti porgono il triste Annunzio. 
- Sparì la diva, ma pure lasciando triste e piangente per tanta perdita. Cercava sollievo, 
ma indarno, che altra donna e gentili donzelle a me affacciaronsi, avvolte in negro man-
to, le quali piamente meste portavansi a piangere sopra l’amato avello, e cui loro voti 
infuocati richiamavano in vita l’estinto. Incontrai un numeroso stuolo di giovanetti 
mestissimi portarsi pur essi a quell’urna e imprimere su d(‘)essa baci di gratitudine, e 
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ornarla con pallidi fiori. E ben avendo tutti giusto motivo, poichè con la morte di tanto 
illustre Professore perdette la moglie un amorosissimo compagno, e le di lui nipoti un 
tenerissimo padre; e la nostra Accademia uno de’ suoi più chiari ed utili professori. Chi 
infatti più di lui esperto nell’appianare la via ai sempre ardui principii; nell’incorag-
giarla se timida, nel correggierla con blande maniere se errante, che sempre il trovavi 
prontissimo; nel proteggerla ed accarezzarla se diligente ed assidua? [...] Quale perdita 
non fece la Pittura colla morte del Borsato, nostro concittadino? Quando nelle sale 
dell’I. R. Accademia annualmente espongonsi le opere dei professori e degli studiosi, 
e noi noi (sic) accorriamo a contemplarle, tosto gli occhi nostri piucchè ad altro erano 
rivolte alle opere del Borsato. Qui sempre tu vedevi folto il concorso; qui udivi più che 
mai gli applausi replicati, poichè nelle opere di lui, che furono numerosissime, spiccava 
il genio di chi era nato per le arti belle: quivi naturalezza, brio, vivacità, e già sembrava 
di vedere gli oggetti realmente nel loro aspetto. Ossia che osservassimo le pitture della 
nostra Basilica; ossia che osservassimo natura quando ricopre di nevi la terra, e quando 
di fiori, di erbe, di frutta l’abbella, tutto era bello, tutto vago, tutto ammirabile. Con 
la mano animava, così di lui scrisse il riconoscente nipote (?) nella sua Necrologia; con 
la mano animava... (vedi sopra)... che mano abbia dato. Orsù dunque con auree cifre 
scriviamo quell’epigrafe, colla quale chiuse la Necrologia di quest’uomo, che visse ad 
onore e decoro di questa monumentale città sua patria, di quest’uomo gentilissimo, 
ornato di morali virtù, e benefico verso i miseri [...] (vedi sopra).
Il racc.67
Morto nello stesso anno anche Giovanni Carlo Bevilacqua (29 agosto), si chiudeva con la 
scomparsa di Giuseppe Borsato un intenso e complesso capitolo della storia dell’arte venezia-
na: in più di cinquant’anni di attività egli vide la caduta della Repubblica, il primo dominio 
austriaco, i nove anni napoleonici, il secondo governo asburgico, riuscendo a sfiorare, dopo la 
breve avventura rivoluzionaria del 1848-1849 (conclusa definitivamente il 24 agosto), anche 




* L’appellativo dato a Borsato di «famigeratissimo artista», appare 
in F. Zanotto, Decorazioni suppellettili, ed altri oggetti d’ornamento 
del prof. Giuseppe Borsato, in C. Percier, P.L.F. Fontaine, Raccolta di 
decorazioni interne che comprende quanto si riferisce all’addobbamento... 
con notevoli giunte di Giuseppe Borsato..., Venezia 1843, p. 93.
1 A. Picco, Scritti Vari 1881-1896, [miscellanee, presso la Bi-
blioteca Joppi di Udine], inv. Friuli 085 Picco). L’informazione è ri-
presa anche in Ead., Ricordi popolari dall’anno 1820 al 1866 intorno 
agli operai di Udine e provincie e ad altri distinti cittadini friulani per 
Antonio Picco, Udine 1884, p. 42.
 Anche successiva bibliografia friulana riporta Borsato nato a 
Toppo di Spilimbergo: M. Saccomani, Il Ristauro della Loggia Co-
munale di Udine e gli artisti friulani (note critico biografiche), Udine 
1878, p. 99; A. Forniz, Il travaglio dell’arte nella temperie ottocentesca, 
in Pordenone. Storia, Arte, Cultura e Sviluppo economico delle terre tra 
il Livenza e il Tagliamento, Pordenone 1969, p. 281; Arte poco nota 
dell’Ottocento nel Friuli Occidentale, a cura di A. Forniz, San Vito 
al Tagliamento, 1971, p. 31; F. Firmiani, L’Ottocento, in Enciclope-
dia Monografica del Friuli Venezia Giulia, III/3, Udine 1980, p. 1750; 
G. Bergamini, S. Tavano, Storia dell’Arte nel Friuli Venezia Giulia, 
Udine 1984, p. 464, F. Venuto, Villa Spilimbergo. Domanins, in U. 
Trame, Il Friuli occidentale e Venezia nel ‘700. La cultura della villa, 
Pordenone 1988, p. 188.
2 Cfr. Appendice, n. 1. La scoperta è stata riportata per la prima 
volta in R. De Feo, voce Borsato Giuseppe, in La pittura nel Veneto. 
L’Ottocento, II, a cura di G. Pavanello, Milano 2003, pp. 655-656.
3 Venezia, Parrocchia di S. Casssiano, Matrimoniorum 1835, I, p. 
187; cfr. Appendice n. 3.
4 Incisione, 78 x 96 mm. [S.], Giuseppe Borsato, in Il mondo 
illustrato Giornale Universale adorno di molte incisioni intercalate nel 
testo, Anno Secondo, 1848, p. 5. Cfr. anche: Dipinti, cat. 44. In fase 
di stampa presso l’Archivio Storico dell’Accademia di Belle Arti di 
Venezia è stato rintracciato un testo manoscritto all’interno di una 
busta contenente Biografie di varj Artisti delle Venete Provincie decessi 
dal principiare del secolo presente a tutto l’anno 1874 inviate il 22. 
Ottobre 1874 all’Istituto di Belle Arti di S. Luca in Roma in seguito 
a domanda fatta (ASABBAAV, Artisti, 1860-1877, b. 162, b, 6) che 
oltre ad una più breve, conserva una nota biografia riprendente il te-
sto edito nel volume e aggiungendo solo qualche dato come: «Quello 
inoltre che deve recare sorpresa si è il numero grandissimo (ben 144) 
di quadri ad olio da esso eseguito con quella rara e profonda scienza 
prospettica che formarono il pregio essenziale delle sue opere. Co-
minciò a dipingere entro l’anno 1801, e fino alla morte sua avvenuta 
nell’ottobre 1849».
5 Ivi, p. 10. In verità il padre risulta ancora vivente nel 1805 
(vedi infra). Le citazioni che seguono sono tratte dal medesimo scritto. 
Nessun dato è stato possibile al momento rintracciare su Francesco 
Montolini e Ferrari.
6 Sulla figura e l’opera di David Rossi (Thiene [VI], 1741 - Ve-
nezia 1827) si veda: R. De Feo, voce Rossi Davide, in La Pittura nel 
Veneto... cit., pp. 807-808.
7 Sulla figura e l’opera di Pietro Gonzaga si rimanda a: M.L. To-
nini Steidl, voce Gonzaga Pietro, in Dizionario Biografico degli Italia-
ni, LVII, Roma 2001, pp. 833-838 e La musica degli occhi. Scritti di 
Pietro Gonzaga, a cura di M.I. Biggi, Firenze 2006.
8 Trassunto della Vita di me Vincenzo Chilone Veneto, in F. Mu-
tinelli, Annali di Venezia dall’anno 810 al 12 maggio 1897 di Fabio 
Mutinelli, Venezia 1841, p. 692. Per Chilone si rimanda a: R. De Feo, 
voce Chilone Vincenzo, in La Pittura del Veneto... cit., pp. 689-700 e 
Ead., Vincenzo Chilone 1758 - 1839, in corso di pubblicazione.
9 Cfr. Dipinti, n. 1. Resta ancora tutta da mettere in luce la figura 
e il ruolo all’interno della produzione figurativa, e artistica in genere, 
di questo fantomatico «imprenditore» Carlo Neuman (o Neymann) 
Rizzi, «eruditissimo nelle arti, mancato in troppa fresca età nell’anno 
1814» (E.A. Cicogna, Delle inscrizioni veneziane raccolte ed illustrate 
da Emmanuele Antonio Cicogna di Venezia, VI, Venezia 1853, p. 483) 
e citato anche nella Descrizione delle feste celebrate in Venezia per la 
venuta di S. M. I. R. Napoleone il Massimo Imperatore de’ Francesi Re 
d’Italia Protettore della Confederazione del Reno data al pubblico dal 
Cavaliere Abate Jacopo Morelli Regio Bibliotecario (Venezia 1808, pp. 8, 
23), quale «pittore ornatista» (cfr. Stampe, cat. 2) e come pure si firma 
in un documento datato 1795 conservato presso l’Archivio Giustinia-
ni Recanati relativo a un preventivo per la decorazione del Teatro San 
Moisé, corredato da due disegni acquarellati (cfr. F. Mancini, M.T. 
Muraro, E. Povoledo, I Teatri nel Veneto Venezia Teatri effimeri e no-
bili imprenditori, Venezia 1995, pp. 173-174, 189). Alla sua penna si 
deve, l’evidentemente postumo, Elogio accademico dei Vivarini, primi 
padri della veneziana pittura, in Discorsi letti nella R. Accademia di Belle 
Arti in Venezia per la distribuzione de’ premii dell’anno MDCCCXVI, 
Venezia 1816, pp. 25-63.
10 L’Accademia di Belle Arti di Venezia nel suo bicentenario 1750-
1950, catalogo della mostra (Venezia, Accademia di Belle Arti), a cura 
di E. Bassi, Venezia 1950, pp. 55-56.
11 F. Zanotto, Decorazioni, suppellettili, ed altri oggetti d’or-
namento del prof. Giuseppe Borsato, in C. Percier, P.L.F. Fontaine, 
Raccolta di decorazioni interne che comprende quanto si riferisce all’ad-
dobbamento... con notevoli giunte di Giuseppe Borsato…, Venezia 1843, 
p. 91.
12 AMV, Anagrafi Generale 1805, b. BL-BU, f. 42. 
13 Cfr. Appendice, n. 2.
14 AMV, Indici Anagrafici, 51-B-BR: Borsato Giuseppe - anni 
38 - Padre Marco - madre Elena - Pittore / Borsato Elisabetta - anni 
36 - Padre Antonio - madre Venturina / Borsato Giuseppe - anni 3 
/ Borsato Anna - anni 12; San Polo 1315 (l’attuale n. civico 1899).
15 Venezia, Parrocchia dei SS. Ermacora e Fortunato, Nati 1790-
1808.
16 Olio su tela, 67 x 74 cm, Venezia, Galleria Internazionale 
d’Arte Moderna di Ca’ Pesaro, inv. 1502, cfr. Dipinti, cat. 32.
17 Olio su tela, 51 x 60 cm, Venezia, Galleria Internazionale d’Ar-
te Moderna di Ca’ Pesaro, inv. 1472. Giovanni Carlo Bevilacqua nella 
sua Autobiografia (vedi infra nota 30) riporta di aver eseguito intorno al 
1811, oltre al ritratto di Borsato (perduto), quello della figlia «che sortita 
era appena dalla educazione», cfr. G. Pavanello, in Venezia nell’età di 
Canova 1780-1830, catalogo della mostra (Venezia, Museo Correr), a 
cura di E. Bassi, A. Dorigato, G. Mariacher, G. Pavanello, G. Romanel-
li, Venezia 1978, p. 268, cat. 371 e R. De Feo, voce Bevilacqua Giovan-
ni Carlo, in La pittura nel Veneto... cit., p. 645, fig.
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18 G.B. Contarini, Lapidi sepolcrali erette nel nostro secolo a’ 
morti esistenti sì nelle chiese di Venezia come nel cimitero, Venezia 
1844, p. 94.
19 Ivi, p. 179.
20 Ivi, p. 194.
21 Cfr. Appendice, n. 28 III.
22 Cfr. Appendice, n. 26 VIII.
23 Cfr. Appendice, n. 26 VII.
24 Cfr. Scenografie, cat. 2. 
25 F. Zanotto, Storia della Pittura Veneziana. Parte settima risor-
gimento dell’arte. Capitolo II Pittori della nuova scuola, in Pinacoteca 
dell’Imp. Reg. Accademia veneta delle Belle Arti illustrata da Francesco 
Zanotto, I, Venezia 1834, p. 112.
26 Cfr. Scenografie, cat. 1.
27 Cfr. Appendice, n. 7.
28 La definizione «figurista istorico» compare nel titolo di un ma-
noscritto redatto da un anonimo, scritto in cinque pagine e inserito 
dall’abate Giannantonio Moschini nella copia del volume di Luigi 
Lanzi, Storia Pittorica della Italia dal risorgimento delle Belle Arti fin 
presso al fine del XVIII Secolo dell’Ab. Luigi Lanzi antiquario I e R in 
Firenze; edizione terza corretta ed accresciuta dall’autore, (VI, Bassano 
1809, p. 30); il volume, che porta la vecchia segnatura L.L.VIII.6, 
è conservato nella Biblioteca del Seminario Patriarcale di Venezia. Il 
manoscritto è carico di postille e annotazioni di Moschini che al mar-
gine delle varie voci segnala la collaborazione di Borsato ad alcuni 
cicli ad affresco. L’importante documento (che presenta a parere dello 
scrivente degli errori cronologici) è così intestato: Catalogo delle Pitture 
fatte dal Sig. Gio Batta Canal Figurista Istorico. Fu composto quando il 
pittore era ancora in vita (l’elenco fu terminato da Moschini) e fu pub-
blicato da Daniele Ricciotti Bratti (Notizie d’Arte e d’Artisti, in «Mi-
scellanea di Storia Veneta», IV, 1930, pp. 1-58). Sulla figura e l’opera 
di Canal si veda essenzialmente: L. Padoan Urban, Catalogo delle 
opere di Giambattista Canal (1745-1825), in «Atti dell’Istituto Veneto 
di Scienze Lettere ed Arti», CXXXVIII, 1969-1970, XVII, pp. 86-87; 
L. Menegazzi, voce Canal, Giovanni Battista, in Dizionario Biografico 
degli Italiani, 17, Roma  1974, p. 651-652; R. De Feo, Dalle glorie 
nobiliari alla revanche ebraica. Gli affreschi sette e ottocenteschi di An-
drea Pastò, Giovancarlo Bevilacqua, Giuseppe Borsato e Giovambattista 
Canal in Palazzo Bonfadini-Vivante, in Palazzo Bonfadini-Vivante, Ve-
nezia 1995, pp. 71-96; R. Pallucchini, La pittura nel Veneto. Il Sette-
cento, II, Milano 1995, pp. 228-239; R. De Feo, Giambattista Canal 
in Friuli, in Arte, storia, cultura e musica in Friuli nell’età del Tiepolo, 
atti del Convegno internazionale di Studi (Udine, 19-20 dicembre 
1996), a cura di C. Furlan, G. Pavanello, Udine 1998, pp. 155-166 
e Ead., voce Canal Giambattista, in La pittura nel Veneto L’Ottocento 
cit., p. 673.
29 Cfr. Affreschi, cat. 3.
30 Riguardo a Giovanni Carlo Bevilacqua si veda soprattutto: G. 
Pavanello, L’autobiografia e il catalogo delle opere di Giovanni Carlo 
Bevilacqua (1775-1849), «Memorie dell’Istituto Veneto di Scienze 
Morali, Lettere ed Arti», XXXV, 1972, pp. 5-108; Ead., La decorazio-
ne neoclassica nei palazzi veneziani, in Venezia nell’età di Canova... cit., 
pp. 281-300; M.C. Bandera, Giovanni Carlo Bevilacqua 1775-1849. 
I disegni dell’Accademia di Belle Arti di Venezia, Venezia 2002, pp. 17-
30 e R. De Feo, voce Bevilacqua Giovanni Carlo, in La Pittura nel 
Veneto… cit., 2003, pp. 647-648.
31 Spetta a Giuseppe Pavanello avere riportato alla luce la per-
sonalità di questo ancora poco noto artista documentato dal 1755 al 
1836; si veda soprattutto: G. Pavanello, La decorazione... cit., pp. 
290-291, note 72-75, 299-300, Ead., La pittura dell’Ottocento a Ve-
nezia e nel Veneto. 1. Venezia, in La pittura in Italia. L’Ottocento, I, 
Milano 1991, pp. 169-195; P.L. Fantelli, voce Moro Pietro, in La 
pittura in Italia. L’Ottocento, II, Milano 1991, pp. 931-932; G. Roma-
nelli, Storia e mitologia nel casino degli Erizzo: la stagione neoclassica, 
in Palazzo Ziani storia, architettura, decorazioni, a cura di G. Roma-
nelli, Venezia 1994, pp. 128-137; R. De Feo, Dalle glorie nobiliari... 
cit., pp. 91-92 e R. De Feo, Giuseppe Bernardino Bison e Pietro Moro 
frescanti in palazzo Bellavite, in «Arte Veneta», 51, 1998, pp. 78-82 
e soprattutto Ead., voce Moro Pietro, in La Pittura nel Veneto... cit., 
2003, pp. 772.
 Riguardo alla sua attività di frescante e disegnatore è in previsio-
ne, da parte di chi scrivere, uno studio su un cospicuo fondo di disegni 
(315), raccolti in tre fascicoli, rimasti finora sconosciuti e conservati 
presso il Gabinetto dei Disegni e Stampe del Museo Correr: inv. Cl. 
III A 49 II (1928-2106; già marchiato all’interno A II[49]), i quali 
sono accompagnati da questa intestazione: «Disegni del Moro Pittore 
/ Amico del Canova / e Compagno di Studio. / Di Pietro Moro morto 
assai vecchio dopo il 1815 vedi la guida dell’ab. Giannant. / Moschini 
T. I p. 83. 313. 218 T. II / p. 318. Ven. Alvisopoli 1815 = Vedi anche 
lo / stesso Moschini a p. 86 del T. III della / Letteratura Veneziana. 
Ven. Polese 1806 / Lo ricorda Francesco Zanotto nella Storia della Pit-
tura / Veneziana. (Ven. Antonelli 1837 a p. 392, come / allora Vivente 
e che conservò anche nelle sue opere / originali le massime del secolo 
scorso cioè del secolo / XVIII. / Lavorò alla Dragona, a San Leone con 
onore come / dice Moschini alla Fava, nel Palazzo nuovo Reale (ora / 
Nazionale a. 1878) e a S. Servolo. / Credo vi siavi qualche cosa di suo 
anche / in S. Bartolomeo./ Concorsero al premio di Scultura ambedue 
/ Canova e il Moro nell’Antica Accademia / Veneta e il primo con la 
statuetta di Apollo. / Riportò la palina Moro e non Canova! / Vedi 
qual combinazione! Il Moro poi abbandonò / la scultura cui voleva 
imparare dapprima / e si diede alla pittura». Il primo blocco contiene 
78 fogli a matita e china (molti ispirati a Roma antica), alcuni dise-
gnati anche sul verso: il secondo 58 (solo recto), sembra contenere 
bozzetti per affreschi e il terzo 43, rilegati con scene e figure riferite a 
storie sacre.
32 Il disegno (carta bianca, penna, inchiostro bruno, acquerello 
a colori, 302 x 460 mm, inv. 4020) è conservato presso la Pinacoteca 
Nazionale di Bologna, cfr. F. Magani, in Neoclassico arte, architettura 
a Trieste 1790 1840, catalogo della mostra (Trieste, Civico Museo Sar-
torio), a cura di F. Caputo, Venezia 1990, pp. 244-245, cat. 6.9, Ead., 
G.B. Bison, Soncino 1993, pp. 109-110 e G. Pavanello, Bison deco-
ratore, in Giuseppe Bernardino Bison pittore e disegnatore, catalogo della 
mostra (Udine, Chiesa di San Francesco), a cura di G. Bergamini, F. 
Magani, G. Pavanello, Ginevra-Milano, p. 81 e 177, 220, cat. 52. 
 33  Acquaforte al tratto, 350 x 450 mm; «Ant. Basoli inv. Fran. 
Cocchi dis. / Luigi Basoli inc. / Tempio di Nettuno in un lago: Schizzo 
presso l’autore / All’Amico Giuseppe Borsato / pittore di Decorazioni, 
e socio della Reale Accedemia di Belle Arti di Venezia / 32» (in A. 
Basoli, Raccolta di prospettive serie, rustiche e di paesaggio…, Bologna 
1810, tav. XCLV), oltre alle diverse citazioni nei suoi scritti. Si veda 
anche Realtà e illusione nell’architettura dipinta Quadraturismo e grande 
decorazione nella pittura di età barocca, a cura di F. Farneti, D. Lenzi, 
Firenze 2006, p. 18. Per la riproduzione dei Dissegni Coloriti di tutte le 
Opere più Rimarchevoli di Antonio Basoli Raccolti qui in Libro conser-
vati presso l’Accademia di Belle Arti di Bologna, Antonio Basoli Decori 
e Arredi 1794 - 1809, a cura di V. Riccardi Scasellati Sforzolini, Fi-
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renze 2000 e Antonio Basoli 1774 1848 Ornatista Scenografo Pittore di 
paesaggio Il viaggiatore che resta a casa, catalogo della mostra (Bologna, 
Accademia di Belle Arti, Accademia Clementina), a cura di F. Farneti, 
E. Frattarolo, Argelato 2008.
34 Cfr. Appendice, n. 8 I.. Riguardo alle vicende dell’Accademia 
veneziana cfr. soprattutto: E. Bassi, La R. Accademia di Belle Arti di 
Venezia, Firenze 1941 e Ead., L’Accademia di Belle Arti... cit., 1950. Il 
documento della nomina a membro accademico, come gli altri relativi 
alla carriera dell’artista di seguito riferiti, è conservato presso l’Archi-
vio dell’Accademia stessa.
35 Cfr. Appendice, n. 8 III.
36 Cfr. Appendice, n. 8 IV.
37  In A. Diedo, Delle lodi di Davide Rossi fu professore di prospet-
tiva nella I. R. Accademia di Belle Arti di Venezia, in «Atti dell’Imp. 
Regia Accademia di Belle Arti in Venezia per la lista de’ premi [...] 
il giorno 6 agosto», Venezia 1844, pp. 16, 19-20. Sulle relazioni tra 
Rossi e Borsato, il quale «[...] il lodava pel candore dell’anima e per la 
fecondità della mente», si legge: «E come narran le storie di Giovanni 
Bellini, che visti i prodigiosi avanzamenti nella pittura dell’amico Ve-
cellio, obliando ogni senso di proprio amore, non superbo di sè, ma 
solo devoto all’arte, lasciò lo stil suo e quello si die’ a seguire del fami-
gerato discepolo; avvenne così in qualche guisa eziandio del mio Rossi, 
che scorgendo le pitture ornamentali che di que’ giorni operavansi 
dal nostro Borsato, veramente nuove, ricche, purissime, raffaellesche, 
non vile plagiario, ma nobile imitatore, piegò egli suoi modi ai modi 
di quell’egregio, prendendo soltanto da lui qualche fiore, a prova non 
dubbia che gli animi gentili innalzan la mente al bello ed al grande, 
immolando sull’ara della vera gloria ogni bassa passione per volgersi 
alla verità e alla virtù. - Dalla quale ricerca sfavilla in tutta sua luce 
quella santissima massima: esser il più bel privilegio della gloria con-
fessare la propria fralezza, e seguire gli ottimi esempi.
 Fu in questo tornio di anni che il Rossi ornava alcune sale e 
stanze per cospicue famiglie, inteso ad emulare in alcun modo il pro-
teiforme Borsato: le quali opere se qui passo in silenzio, è solo per non 
tornar soverchio in un giorno, in cui tutti gli occhi aspettano ansiosa-
mente di veder coronati i campioni, che in questa palestra tornarono 
vittoriosi». Cfr. inoltre: Necrologia, in Discorsi letti nella I. R. Accade-
mia di Belle Arti in Venezia per la distribuzione dei premi l’anno 1827, 
Venezia 1827, pp. 47-51; G. Pavanello, Francesco Bagnara, Davide 
Rossi, Luigi Zandomeneghi alla Villa Comello di Motinello Nuovo, in 
«Antichità viva», 2, 1973, pp. 29-35 e R. De Feo, voce Rossi Davide, 
in La Pittura nel Veneto… cit., pp. 807-808.
38 Cfr. Appendice, nn. 8 VIII.-XII..
39 Cfr. Appendice, nn. 8 IX.-X., 9-10.
40 In merito al suo ruolo di docente, nel Discorso del Signor An-
tonio Diedo nobile veneto, sull’Ornato, in Discorsi letti nella I. R. Ac-
cademia di Belle Arti in Venezia per la distribuzione dei premi il dì IV 
agosto MDCCCXXII, Venezia 1822, p. 36, n. 7, si legge: «Il bellissimo 
ingegno del vostro istitutore vi appiana, ornatisti, e infiora la strada, 
talchè possiate ad ogni tratto coglier le rose senza temere le spine. L’o-
pera ch’ei vi prepara, aprirà i vostri ingegni ai leggiadri ritrovamenti e 
vi guiderà a spaziar con diletto per campi fecondissimi del comporre».
Ancora due note sull’approccio didattico di Borsato furono ripor-
tate in Belle Arti Memorie originali, in «Giornale di Belle Arti Tecnolo-
gia», I, 1833, n. 7, pp. 355: «Fra i disegnatori della stampa, che ebbero 
a ricopiare un pezzo di fregio del prof. Borsato, ricevette un primo 
premio Gaetano Cimoso, per bellezza di condotta, purità di contor-
ni ed armonia di chiaroscuro: pregi che trovatisi alquanto minori nel 
disegno prodotto da Onofrio Diofredi di Napoli, gli fecero assegnare 
soltanto un secondo posto.
Finalmente avendo il prof. Borsato istituito anch’esso nella propria 
scuola un piccolo concorso settimanale d’invenzione, prevalendo agli 
altri tutti Francesco Locatello, fu rimunerato colla medaglia di rame».
41  Sull’attività della Commissione per il Pubblico Ornato, isti-
tuita a Venezia con decreto del 20 maggio 1806, cfr. G. Romanelli, 
Venezia Ottocento. L’architettura l’urbanistica, Venezia 1988, pp. 101-
108 note 16-17, pp. 113-114, pp. 128-139 note 145-169 e Ead., La 
Commissione d’Ornato: da Napoleone al Lombardo-Veneto, in La mac-
china imperfetta. Architettura, programma, istituzioni nel XIX secolo, 
Roma 1980, pp. 129-146.
42 Cfr. Disegni, catt. 20 I.-II.
43 Cfr. Appendice, nn. 8 V.-8 VIII. In anni più tardi, tra il 1840 
e il 1844, in qualità di esperto fu incaricato di autenticare, insieme a 
Tranquillo Orsi e a Emmanuele Antonio Cicogna, il «Quaderno di 
Canaletto», lasciato da don Guido Cagnola all’Accademia veneziana 
nel 1849; ne resta tangibile testimonianza in ogni suo foglio, dove 
compare il timbro con la lettera «B», sua sigla. Cfr. T. Pignatti, Il 
quaderno del Canaletto alle Gallerie dell’Accademia di Venezia, 2 voll., 
Firenze 1958, p. 18 e Canaletto Il quaderno veneziano, catalogo della 
mostra (Venezia, Palazzo Grimani), a cura di A. Perissa Torrini, Vene-
zia 2012. La notizia è riportata anche in E.A. Cicogna, Delle inscri-
zioni veneziane raccolte ed illustrate da Emmanuele Antonio Cicogna..., 
V, Venezia 1842, pp. 569-570.
44 Cfr. il Saggio introduttivo alla sezione Scenografie.
45 Ciò avvenne fin dai festeggiamenti che accompagnarono la 
prima visita e soggiorno dell’imperatore Francesco I a Venezia. Per 
l’occasione Borsato imbandì una sontuosa illuminazione della Piazza 
S. Marco e vi fece erigere un palco in forma di “Tempio della crapula” 
con quattro alberi di cuccagna e quattro orchestre (AMV, 1815 Pode-
stà VI Spettacoli e Disegni, cat. 24). «Lo scivolamento di prospettiva 
è abbastanza evidente rispetto ai più celebrativi ma anche più severi e 
dignitosi apparati napoleonici (il paternalismo austriaco e la politica 
del quieto vivere adottata dagli amministratori manterranno in effetto 
una tale direzione con costanza di risultati – a loro modo – soddi-
sfacenti)» (G. Romanelli, Venezia Ottocento. Materiali per una storia 
architettonica e urbanistica della città nel secolo XIX, Roma 1977, pp. 
138-139 nota 161).
46 Cfr. Dipinti, cat. 14 e Opere non rintracciate, n. 19.
47 Cfr. il Saggio introduttivo e Affreschi, catt. 43-49.
48 Entrambi sono stati rintracciati da chi scrive. Cfr. Mobilia…, 
catt. 2, 4, Stampe, catt. 20 e 25 XXIX. e R. De Feo, The ‘Omaggio 
delle Provincie Venete’: A Venentian table made for the Empress of Austria 
rediscovered, in «The Burlington Magazine», CXLIII, June 2001, pp. 
345-350. In merito alle vicende dell’Omaggio… si rimanda anche a: 
V. Malamani, Memorie del conte Leopoldo Cicognara tratte dai docu-
menti originali, II, 1888, pp. 169 e seg.; [F. Hayez], Le mie memorie 
dettate da Francesco Hayez, a cura di G. Carotti, Milano 1890, pp. 
87-99, 102-105; G. Pavanello, in Venezia nell’età di Canova… cit., 
pp. 247-249, cat. 334; Canova e l’Accademia. Il maestro e gli allievi, a 
cura di F. Magani, Treviso 2002; R. De Feo, «Donare a’ principi! Oh 
demenza imperdonabile!» Pietro Giordani e l’Omaggio delle Provincie 
Venete alla Maestà di Carolina Augusta Imperatrice d’Austria, in Atti 
del convegno di studi Giordani e le arti (Piacenza, Cappella Ducale 
di Palazzo Farnese, 28 - 29 novembre 2014), a cura di V. Anelli, San 
Bonivo, 2016, pp. 149-171.
49 Le due gouaches sono contenute all’interno di un album di 
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sei, tutte illustranti gli interni degli appartamenti imperiali, realizza-
to dal pittore austriaco per Maria d’Orléans, figlia di Luigi Filippo, 
e conservato presso il Metropolitan Museum of Art di New York 
(Inv Nr. 50.542), cfr. C. Witt Dorring, Die Wohnraumgestaltung 
des Biedermeier Das Wiener Interieurs 1815-1848, in «Alte und mo-
derne Kunst», 165, 1979, pp. 1-7 e L. Hanzl, E.B. Ottillinger, 
W.G. Rizzi, Wohnen in der Hofburg. Das Appartement Kaiser Franz II. 
(I.), in «Österreichische Zeitscrift für Kunst und Denkmalplege», LI, 
1995, pp. 596, 607, 609, tavv. 725-726.
50 F. Zanotto, Storia della Pittura Veneziana... cit., p. 112. Già 
nel 1816 una nobildonna inglese, Lady Murray, nel “journal” scritto 
durante il suo soggiorno veneziano riportava: «Borsato paints views of 
Venice in the style of Canaletto, the perspective is excellent but wants 
the breadth of touch which distinguishes the works of the great artist», 
riportato in J. Sutton, V. Venezia, Cara Venezia, in «Apollo Magazi-
ne», 229, January 1987, p. 44.
51 Sulla questione si rimanda al Saggio introduttivo e a Dipinti, 
catt. 34, 39, Opere non ritracciate, catt. 66-67, 122 e Affreschi, cat. 58.
52 Cfr. Stampe, catt. 25, 25 I.-LXI.
53 G. Antonelli, Dedica, in Collezione de’ migliori ornamenti 
antichi sparsi nella citta di Venezia coll’aggiunta di alcuni frammenti di 
gotica architettura e di varie invenzioni di un giovane alunno di questa 
I. R. Accademia, Venezia 1831, p.n.n. (una seconda edizione fu data 
alle stampe nel 1848): «Al Chiarissimo ed Egregio Signore Giuseppe 
Borsato professore d’Ornamenti nella I. R. Accademia di Belle Arti 
socio d’onore di alcune altre Accademie. Una collezione che aduna il 
più eletto fiore degli Ornamenti antichi sparsi nella bella nostra Patria, 
non potea essere intitolata che a Voi, il quale destinato dalla Sovrana 
Sapienza a porgere il primo latte delle belle discipline a’ Giovani Alun-
ni di questa Accademia, tanto avete operato col senno e con la mano, 
che sortirono da questa terra ferace i più eletti germogli, i quali nel 
mentre attestano non essere mai venuta qui meno la sacra fiamma del 
Genio, assicurano in pari tempo della instancabile solerzia del Precet-
tore, e della profonda sua dottrina. Di questa dottrina Voi ne avete 
dato luminosissimi esempi, poichè non la sola arte gentil dell’Ornato, 
in cui siete a pochi pari e a niuno inferiore, trattate; ma in quella più 
nobile e laboriosissima della Pittura vi distinguete per modo, che assai 
volte vidiamo con alta ammirazione confuso il nome vostro con quelli 
famosi del delicato Udinese e del magico Canaletto.
 Accettate impertanto, egregio Sig. Professore, questo piccolo 
tributo di mia sincera ammirazione, e, lasciate che io pure il palesi 
di quella eterna gratitudine che indelebilmente nell’animo ho fissa, 
per quelle grazie che in altri tempi avete elargito a chi pregia di mai 
sempre segnarsi
Di voi Chiarissimo Signor Professore / Obbligatissimo Devotissi-
mo Servitore / Giuseppe Antonelli».
Già Tommaso Sussi gli aveva dedicato le Vite degli Uomini illustri 
di Plutarco tradotte dal Conte Pompei, II, Venezia 1828: «Al Chiarissi-
mo Signor / Giuseppe Borsato / Professore d’ornamenti / nella I. R. 
Accademia di Belle Arti / in Venezia. / L’amicizia che con tanta bontà 
mi donate, e che ho vanto in egual modo di corrispondere, dovea al 
certo avere pubblica testimonianza di gratitudine. Se questa non è pari 
a quella l’amicizia saprà accogliere nella dedica del presente Volume 
il difetto della seconda; difetto, che certamente non viene dal cuor 
di chi serba viva gratitudine e alta stima alla persona vostra adorabile 
della quale mi pregio di essere / Di Voi / Estimatore sincero, e verace 
amico».
54 Della prestigiosa nomina fu dato anche pubblico annuncio: 
«Impero d’Austria. Vienna 3 gennaio. S. M. I. R. con sovrana risolu-
zione del 13 dicembre p. p. indirizzata alla cancelleria aulica riunita si 
è compiaciuta di accogliere il permesso al professore Borsato Giuseppe 
dell’Accademia delle Belle Arti di Venezia, di accettare il diploma di 
socio onorario e corrispondente dell’Istituto degli Architetti (Appendi-
ce, n. 28 e Disegni, cat. 36). 
55 F. De’ Boni, Dell’arte e degli artisti contemporanei, VI. VII. 
Pittori contemporanei veneziani, in «Varietà contemporanee», II, II se-
mestre, 1842, pp. 526-528 e 594: «Nacque a Mantova circa il 1790: 
condotto dalla natura, più che d’altri fu di sè stesso discepolo. La sua 
gioventù prima fu avventurosa molto, tormentata dalla povertà e dalla 
bollente indole dell’artista. Intesi da lui medesimo il racconto d’alcu-
ne vicende sofferte; ma forse lo svelarle potrebbe tornargli spiacevole, 
benchè appieno per l’Orsi onorevoli; null’altro dirò, se non che ap-
prese in patria le leggi architettoniche e prospettiche, che a Milano 
recossi ancor giovane, e non si perdette mai d’animo, si affaccendò 
senza briga e rinvenne incoraggiamenti. Tuttavia poco dopo si ridusse 
a Venezia, che non lasciò più se non se per breve tempo, onde visita-
re di quando in quando la patria, o per eseguire qualche lavoro nel 
Veneto o in Lombardia. Egli è uno de’ più segnalati pittori scenici 
nostri; e forse a Venezia il primo, e in Lombardia non minore che 
all’illustre Sanquirico; per cui nel teatro della Fenice molte sue tele 
meritarono applausi per sapienza prospettica, franchezza di linea, ed 
incantevole inganno. Quando lo stesso teatro nel dicembre del 1836 
arse, e in breve giro di tempo risurse dalle sue ceneri più elegante e più 
bello, fu l’Orsi che ne diresse l’adornamento, che ne disegnò con tanta 
avvedutezza i riparamenti, e che ne dipinse con soave pennello i fregi.
Spesso il carattere esterno dell’uomo, l’atteggiarsi della persona, 
il muover degli occhi, la guisa di procedere ne’ ragionamenti, rapido 
o lento, freddo o impetuoso, il porgere, l’andamento, appalesano il 
carattere morale dell’uomo e delle sue opere: pure in Orsi, se dall’uo-
mo in società si dovesse dedurre l’artista e il carattere dei suoi quadri, 
toccherebbesi lungi dal vero. Poichè se difetto avvi nelle prospettive 
dell’Orsi, è soverchia freddezza. Una intonazione tranquilla, che rende 
la verità meglio delle tinte d’effetto e vivaci, dell’ombre forti, dei lumi 
serrati e cadenti quasi come a liste giù dalle nubi, molta diligenza di 
pennello, dottrina ed esattezza lineare, un metodo in ogni cosa savio 
e castigato, sempre nemico dell’esagerazione, danno nell’Orsi un pit-
tore, che se non abbaglia e affascina nel primo momento, guadagna 
a poco a poco il tuo amore. E tu riposi l’animo tuo contemplando, 
come la quiete delle sue opere in te discende. Egli è come un amico, in 
sul principio freddo assai, misurato negli atti, ma che finisce per aprirti 
le braccia, quando t’abbia ben conosciuto, e a ricompensarti della pri-
ma freddezza, con le mille carezze d’una provata amicizia. [...] L’Orsi 
finalmente non istudiò Canaletto con intendimento di solo imitare, 
per bensì appropriarsene le qualità che meglio si confacevano alla tem-
pera del suo ingegno, buon gusto, moderazione e armonia nelle tinte; 
ma L’Orsi non n’è che un lontano parente».
Questo è invece quanto riferisce Francesco Zanotto: «Il professore 
Tranquillo Orsi, oltre che guidare i giovani nello studio prospettico, 
oltre che dipinger scene con ottimo effetto, oltre che abbellire con 
vaghe pitture i teatri, fra cui quello or rinnovato della Fenice, oltre che 
disegnare a penna ruderi antichi a capriccio, oltre che incidere all’ac-
qua tinta, ed oltre che immaginare architettonici progetti, intende a 
colorire vedute. Se egli sia pratico, anzi maestro, in tal genere, lo di-
ranno i molti dipinti da lui compiuti, tutti lodevolissimi, per questa o 
quella dote pittorica. Non vogliamo tacere un merito grande dell’Or-
si; ed è, che assunto alla cattedra di prospettiva in quest’Accademia, 
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portò sì innanzi la scuola a lui fidata, che da ultima ch’era, divenne 
una delle migliori, e certo fra quelle che si distinguono» (Storia della 
Pittura Veneziana... cit., pp. 112-113). Cfr. anche: M.I. Biggi, Tran-
quillo Orsi, in «Venezia Arti», 11, 1997, pp. 153-158 e Ead., voce Orsi 
Tranquillo, in La pittura nel Veneto… cit., p. 780.
56 Cfr. Disegni, cat. 37. In una lettera del 1826 indirizzata ad An-
tonio Diedo, Borsato, in commissione con altri accademici, perora la 
causa del cognato affinché gli fossero corrisposte 3.600 lire austriache 
per l’esecuzione delle pitture di due soffitti all’interno dell’Accademia 
di Belle Arti (Appendice, n. 27). A riguardo dei soffitti dipinti «[…] 
con molta intelligenza ed amore» (Guida per la R. Accademia delle Belle 
Arti in Venezia con alcune notizie riguardanti detto stabilimento, Vene-
zia 1835, pp. 26-27), ne resta traccia di uno nella stanza n. 12 delle 
Gallerie. Successivamente alla morte del genero, Borsato disegnerà la 
lapide a lui dedicata che verrà eretta all’interno dell’Accademia. Cfr. 
Disegni, cat. 60.
57 Elisabetta Orsi «vedova Serafini», lascerà in legato al Museo 
Civico di Venezia un dipinto rappresentante L’interno dei Santi Gio-
vanni e Paolo, opera del nonno Giuseppe (cfr. Dipinti, cat. 45).
58 Luigia Orsi morì il 17 giugno 1868 a 43 anni «pianta da so-
rella, cognato e fratelli».
59 G. Lecompte, Venezia o colpo d’occhio letterario, artistico, stori-
co, poetico e pittorico sui monumenti e curiosità di questa città..., Venezia 
1844, p. 628: «(Artisti e loro studi) Borsato Giuseppe, professore di 
Ornamenti nell’I. R. Accademia delle belle arti. S. Cassiano Campiel-
lo Albrizzi».
60 C. Percier, P.L.F. Fontaine, Raccolta di decorazioni inter-
ne…, cit., cfr. Stampe, catt. 31-31 XLVIII.
61 Bronzo fuso, dorato e brunito (245 x 365 cm, spessore di 11 
cm), circonda ancora oggi le due parti della Pala e il vetro di protezio-
ne; fu eseguita dagli argentieri Buri. Cfr. La Pala d’Oro, a cura di H.R. 
Hauloser, R. Polacco, Venezia 1994, p. 107.
62 Cfr. Dipinti, cat. 50.
63 Cfr. Appendice, nn. 4-5.
64 Il documento, trascritto purtroppo non integralmente nel-
la tesi di Maria Pia Sartori intitolata Giuseppe Borsato (1770-1849), 
(Università degli Studi Padova, relatore prof. G. Fiocco, a.a. 1950-51, 
Documenti, pp. 132-134), viene riferito come conservato presso la Bi-
blioteca del Museo Correr ma già Nicola Ivanoff, che visionò l’elabo-
rato per stilare la voce sull’artista nel Dizionario Biografico degli Italiani 
(XIII, Roma 1971, pp. 117-118) vi aggiunse a margine: «no Correr».
 Oltre al fantomatico «dipinto di Giovanni Bellini che si custo-
disce nell’Accademia» che apre l’elenco dei lasciti testamentari, esiste 
un riferimento anche a un «Canaletto appartenente alla collezione del 
pittore Borsato» che sarebbe stato riportato in un’etichetta apposta 
nel retro di un Ponte di Rialto visto da sud e facente parte delle colle-
zioni di Ferdinando Massimiliano d’Asburgo (olio su tela, 61,5 x 95 
cm, Trieste, Museo Storico del Castello di Miramare, inv. AA55207), 
riconosciuto recentemente a ragione come opera di Roberto Roberti. 
Tale dato, non più verificabile essendo stata l’opera rintelata, fu utiliz-
zato dal compilatore della scheda Nino Fazzini Giorgi, per avvalorare 
non solo l’appartenenza del dipinto alla raccolta d’arte del Nostro, ma 
anche per sostenere la non condivisibile attribuzione dell’opera allo 
stesso (S. Comingio, F. De Bei, Il Revival ottocentesco di Canaletto: 
due vedute veneziane, in Uno sguardo su Venezia: Canaletto a Mira-
mare, catalogo della mostra [Trieste, Museo Storico del Castello di 
Miramare], a cura di F. Magani, R. Fabiani, Cinisello Balsamo [Mi] 
2009, pp.54-55).
65  J.L.N. Durand, Précis des lecons d’Architecture données a l’Éco-
le Royale Polytecnique suivi de la partie graphique des cours d’architecture 
faits a la mème École depuis sa réorganisation, I (La partie Grafique), 
II, Liége 1840-1841 (inv. VE 15-16); O. Calderari, Disegni e scritti 
di Architettura, Venezia 1808 (inv. VE 18-19, dupl. X G 4-5); [M. 
Corenese], Storia versione illustrata dei monaci Armeni Mechitaristi 
ritoccata quanto allo stile da M. Comasco, I, Venezia 1841 (inv. VB 76); 
Lo spirito della Storia Naturale tratto da Buffon e da’ suoi continuatori, 
9 voll., Venezia 1834 (inv. VII A 10-18). Tra gli altri s’identificano: L. 
Cicognara. A. Diedo, A. Selva, Le fabbriche più cospicue di Venezia, 
misurate, illustrate, ed intagliate dai membri della veneta reale Accade-
mia di Belle Arti, 2 voll., Venezia-Alvisopoli, 1815-1820; L. Cico-
gnara, Storia della Scultura, 7 voll., Prato 1821-1824; F. Zanotto, 
Storia della pittura veneziana, Venezia 1837; Ead., Pinacoteca dell’Imp. 
Reg. Accademia Veneta delle Belle Arti illustrata da Francesco Zanotto, 2 
voll., Venezia 1833-1834; E. De Tipaldo, Biografie degli Italiani illu-
stri, Venezia 1844; F. Zanotto, Il Palazzo Ducale di Venezia illustrato, 
Venezia 1853.
66 Necrologia [di Giuseppe Borsato], in «Gazzetta di Venezia», 
venerdì 19 ottobre 1949, p. 1058.
67 [G.B. Contarini], Borsato Giuseppe, in Menzioni onorifiche 
dei defunti ossia Raccolta di elogi, biografie, lapidi, necrologie, poesie, 
annunzi spettanti a distinti defunti, in Venezia, nell’anno 1849; per cura 
di G.B. Contarini, Venezia 1850, pp. 51-53.
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Nel 1832, quando Giuseppe Borsato era all’apice del successo, sia l’«Eco» di Milano, che la 
«Gazzetta privilegiata di Venezia», ne pubblicavano questo ritratto artistico:
Giuseppe Borsato. Le belle architetture dei palazzi, la magnificenza di interne sale, i 
grandiosi templi, e le sorprendenti vedute di cui è ricca Venezia, tutti questi oggetti 
sono meravigliosamente rappresentati nei quadri di questo valente artista. Difficilmente 
si potrebbe trovare un altro pittore che lo superi nell’esercitare con tanto amore la sua 
arte. Nelle sue vedute si ammira sempre una gran verità, sì nella esatta rappresentazione 
degli oggetti, come nelle tinte locali, una bella distribuzione di luce in grandi masse, 
una esecuzione assi finita negli oggetti vicini, e molta avvedutezza nel far gradatamente 
sparire nei lontani contorni come si presentano all’occhio, tutte quelle avvertenze in 
somma necessarie a dar verità ai suoi quadri. Si aggiunga a ciò una maestria somma 
nel dipingere le macchiette, che in alcuni quadri di grandi dimensioni lo dimostrano 
pittore figurista; e queste macchiette rappresentano per lo più qualche avvenimento 
storico. Ho veduto la piazza di San Marco al momento che si innalzavano i celebri 
cavalli di bronzo ritornati da Parigi, e la stessa piazza quale si trovava nei secoli XIV e 
XVI. La sala del Maggior Consiglio nel Palazzo Ducale, mentre vi entrava per la prima 
volta un nuovo Dogea, quella dei Pregadi ove era raccolto il Senatob, e tanti altri quadri 
di tal fatta, tutte opere veramente ammirabili. Fra queste però non devo tacere di un 
quadro nel quale sembra che il pittore abbia superato sè stesso, e questo rappresenta la 
gran sala dell’Accademia di Belle Arti di Venezia nel momento in cui il conte Cicognara 
recitava l’orazion funebre a Canova, dinanzi al cadavere di quel sommo artista. Oltre ai 
pregi comuni a tutti i suoi quadri, si ammirano in queste rappresentazioni i capolavori 
della veneta scuola, fra cui l’Assunta del Tiziano, i quali ivi sono raccolti in un modo 
sorprendentec. Quei bozzetti sembrano opera di un gran pittore storico. Ed in quanti 
modi, e sempre felicemente, egli non copiò l’interno della chiesa di San Marco cogli 
antichi suoi mosaici? Le sue vedute prese dalla laguna o nell’interno della città in luoghi 
celebri o per fabbriche insigni, o per un certo che di pittoresco, sono tutte opere che 
incontrano. Borsato non ha il tocco franco ed ardito di Canaletto, ma per una diversa 
via ottiene l’effetto medesimo. I suoi quadri non solo ti incantano al primo vederli, ma 
ti allettano ancora esaminandoli parte a parte.
Non però a questo solo genere di pittura si limitò l’ingegno del Borsato, che anzi egli 
incominciò la sua carriera nell’arte come pittore ornatista. Le case dei veneti signori 
abbondano di ornati eseguiti o dallo stesso Borsato, o da altri suoi disegni o colla sua 
direzione. Egli può considerarsi quale uno dei più distinti ornatisti d’Italia, come lo 
dimostrano particolarmente gli ornamenti che egli eseguì nel Palazzo Reale di Venezia, 
e che si possono vedere anche nella sua classica opera ornamentale, che egli stesso già 
pubblicò in Venezia, e che fu l’anno scorso riprodotta qui in Milano dal nostro Vallardi. 
Chiunque esamini attentamente quest’opera, potrà di leggeri convincersi, come il Borsato, 
dopo aver studiati gli esemplari dell’antichità e del XVI secolo, seppe mirabilmente 
«Il valoroso professore tanto operò  
da stancare la mente e la penna  
di chi volesse tutti descrivere i suoi lavori»*
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imitarli senza copiarli, e bene spesso mostrarsi originale senza dipartirsi menomamente, 
dal gusto più puro e castigato. Si ammirerà inoltre in quell’opera le belle ed ingegnose 
allegorie che sparse nei suoi ornati, fra le quali quelle in Palazzo Reale, mi sembrano bene 
e gentilmente simboleggiate le stagioni, i mesi e le parti del mondo.
Un altro non comune pregio del Borsato come ornatista, consiste nel saper disporre ed 
ornare con molta eleganza e varietà un appartamento, avendo cura che ogni oggetto, sino 
il più piccolo accessorio, conservi il carattere che si volle imprimere a quel dato locale, e 
nulla omettendo di quanto possa contribuire ai comodi e all’eleganza. Mi giovi tra gli altri 
citare due appartamenti in Venezia, appartenenti l’uno al sig. Giacomo Trevese, e l’altro al 
conte Giuseppe Boldùd i quali sono stati in tutto e per tutto allestiti sotto la sua direzione, 
non omettendo l’opera propria nei dipinti, e presentano un insieme il più armonioso e 
variato. Colà si veggono sale greco-romane, stanze gotiche, gabinetti etruschi, ed in ogni 
più minuto accessorio è sempre mantenuto lo stile adottato. Non mai però volle usare il 
barocco, che la moda tenta ora di far rivivere; ma quello non è stile; è una aberrazione della 
mente umana, direi quasi una febbre di quegli ingegni del seicento, i quali non potendo 
emulare i sommi loro predecessori, abbandonarono la via che quelli aveano seguita, la via 
della natura e della verità, la sola che possa condurre ad un’onorevole meta, si lasciarono 
in balia alla più sfrenata immaginazione, e produssero quegli orrendi aborri da cui rifugge 
chiunque abbia il sentimento del bello.
Dipinse il Borsato anche varii teatri, fra quali quello detto della Fenice di Venezia si può 
stimare un vero capolavoro; ed in questo teatro si mostrò anche per alcuni anni pittore 
scenico. Se le sue tele paragonate con quelle che si veggono alla Scala, rimangono 
inferiori dal lato del colorito, non cedono però loro alla magnificenza delle invenzioni e 
nelle cognizioni dei luoghi e nei tempi nei quali deve il pittore trasportarsi. Sono celebri 
quelle che egli eseguì nel 1816 per l’opera le Danaidi Romanee.1
Quasi cent’anni dopo, invece, Giulio Lorenzetti, nella sua celeberrima guida di Venezia 
e il suo estuario, tracciando il profilo degli artisti che avevano operato a Venezia, accenna la-
conicamente a Borsato come a uno di quelli per i quali nell’Ottocento «la pittura veneziana 
mostra la propria deficienza di stile e di invenzione».2
Agostino Mario Comanducci nel 1934 lo ricorda appena per «le sue vedute di Vene-
zia, imitazioni non sempre felici di Canaletto»3, mentre Guido Perocco, nella Pittura veneta 
dell’Ottocento (1967), in poche neutre righe, dopo aver ricordato genericamente i suoi inter-
venti alla Fenice, riferisce che «nei dipinti ad olio riprese spesso con abilità la tecnica prospet-
tica del Canaletto; ma è da ricordare soprattutto per i piccoli paesaggi ad affresco e per i qua-
dri rappresentanti al vivo le scene della vita e del costume veneziani del primo Ottocento».4
Grazie alla fondamentale mostra Venezia nell’età di Canova del 1978 con i contributi 
soprattutto di Giuseppe Pavanello e Giandomenico Romanelli, la figura e l’opera di Borsato 
riemersero nuovamente focalizzate come elemento chiave della civiltà artistica veneziana della 
prima metà del XIX secolo.5
Causa della discrepanza tra quanto emerge dalla letteratura artistica coeva, invero as-
sai ricca di espressioni simili a quelle dell’«Eco» e della «Gazzetta privilegiata di Venezia», e 
quanto è riscontrabile fin oltre l’ottavo decennio del Novecento, fu di certo l’accusa di sterile 
accademismo rivolta un po’ a tutta l’arte neoclassica.
Per quanto riguarda nello specifico Venezia, la svalutazione critica era ancor più severa per il 
fatto che quell’epoca veniva in parte a coincidere con la caduta della Serenissima nel 1797. Per-
fino sul “Fidia” di Possagno, ormai a quella data “romano”, si poteva scrivere ancora nel 1946:
Spogliare il Tiepolo della sua prodigiosa retorica [...] era lasciar libero, ma deserto, il 
campo agli svarioni cimiteriali di Antonio Canova, lo scultore nato morto, il cui cuore 
è ai Frari, la cui mano è all’Accademia e il resto non so dove.6
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Occorrerà attendere l’esposizione londinese del 1972 The age of Neo-classicism7 perché si 
iniziasse a guardare un intero capitolo della storia dell’arte con altri occhi.
Per quanto riguarda la fortuna critica di Giuseppe Borsato però, oltre all’oscillazione del 
gusto, si presentavano ulteriori problemi: forse l’eccessiva poliedricità della produzione e cer-
tamente la scarsa conoscenza del suo catalogo. Di volta in volta si era intravisto in lui un 
pittore prospettico, stanco imitatore dei modi canalettiani, un frescante ornatista di supporto 
a figuristi tardo-tiepoleschi ormai “purtroppo” convertiti – secondo uno stereotipo della cri-
tica – allo sterile neoclassicismo, un pedante impositore di modi francesi e “all’antica”, forse 
un interessante scenografo e disegnatore di chissà quali mobili, ma pur sempre l’incarnazione 
di quanto di peggio si potesse dire di un artista: un accademico.
Cosa si conosceva di lui? una dozzina di quadri, i decori sopravvissuti di Palazzo Reale di Vene-
zia e Villa Reale a Stra, pochi disegni, la cattedra e il seggio di Cicognara all’Accademia di Venezia, 
e due volumi con raccolte di stampe al tratto, riportanti in tutto 109 tra ornati, oggetti e mobili.
Si tratta insomma di comprendere come mai si era potuto scrivere:
Tra gli artisti Veneziani quello che gode di fama più popolare è fuor di dubbio il Profes-
sore Borsato. E ciò crediamo a due diversi motivi dover assegnare: alla moltitudine delle 
opere da lui prodotte; al genere stesso di queste opere da lui prodotte. E di vero dal co-
mincimento del corrente secolo, non un Principe si vuole onorare al suo arrivo a Venezia, 
che il Borsato non sia ordinatore di ogni festa, d’ogni spettacolo: non una regata avviene, 
che a lui non deva i più scelti e bizzarri ornamenti delle gravi sue peote, delle veloci bisso-
ne, le antiche accorribiesse de’ Veneziani: non un nobile connubio si lega, che a lui non si 
affidi la cura di cercar nuove e più leggiadre forme per il talamo e la mobiglia delle stanze 
nuziali: non un ricco cittadino vuol sfoggiare splendidi appartamenti, che regis ad exem-
plar, ogni decorazione di essi non sia affidata al Borsato, che di elette invenzioni abbelliva 
le reggia: non finalmente, fino a pochi anni addietro, si apriva il nostro gran teatro, che, 
fra il trepidar di tutti coloro che esperirvi doveano il proprio valore, egli solo non si stesse 
sicuro di nuovo trionfo della prestigiosa illusione delle sue scene. In breve, dalla corona 
che nel tempio copre e fa più augusto il Tabernacolo, al suppedaneo de’ gabinetti signo-
rili, e fino non di rado alle vesti ed agli ornamenti della sposa novella, il gusto di Borsato 
da lunghi anni è norma al gusto generale de’ Veneziani: onde fino fra il minuto popolo 
è invaso il modo di dire proverbialmente, a lode di qualsiasi oggetto decorativo di belle 
proporzioni e di forma elegante – sembra opera di Borsato.
E pure malgrado questa, sto per dire, incredibile feracità di invenzioni che assorbono 
necessariamente molta parte del suo tempo; malgrado le cure dell’insegnamento nel-
la nostra Accademia; malgrado le esigenze delle convenienze sociali, di cui, ricercato 
com’è da ognuno, è pur studiosissimo, nessun artista Veneziano conduce annualmente 
più dipinti da cavalletto, ed è raro che ad ogni esposizione della nostra Accademia una 
mezza dozzina de’ suoi quadri non ornino quelle sale. Ove si aggiungano a questi quelli 
che, frutto di continue commissioni di forastieri, vengono mandati altrove non appena 
finiti, e quelli che l’ammirazione gli toglie di mano appena cessò dal lavorarli, si vedrà 
che se il Borsato può dirsi dotato d’inesauribile fantasia nello inventare, può vantarsi 
non meno di fulminea facilità e prontezza.
Ma questa facilità e prontezza non è però, come potrebbe credersi di leggeri, nemica 
della diligenza, che anzi nessun altro Vedutista veneziano condusse con più amore di lui 
i dipinti, nè più cercò le difficoltà per il vanto di superarle. In ogni modo di prospettiche 
rappresentazioni emulò i più grandi maestri della nostra scuola, e, grandissimo nelle 
vedute d’interni, seppe crearsi quasi un nuovo genere, se non per la natura de’ soggetti, 
che prima di lui Canaletto aveva osato prendere ad imitare, certo almeno per la maniera 
di trattarli. E nuovo genere può dirsi che formino sotto il suo pennello le vedute delle 
grandi sale del nostro Palazzo Ducale, delle nostre Confraternite, luoghi dove la aridità 
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delle linee non permette contrasti, nè giuochi d’ombre variamente projettate, mentre 
la complicata decorazione de’ soffitti ricchissimi, lo splendore delle pareti tutte coperte 
di quadri, gli alti tuoni di colore non concentrati in un punto ma ogni dove dispersi, 
formano nuovi scogli alla rappresentazione. E in questo difficilissimo genere appunto 
fondò il Borsato nuovo titolo alla gloria, ritraendo con fedelissima varietà non solo il 
carattere de’ siti, mirabili alla vista, all’arte ribelli, e riproducendo tutti gli effetti della 
luce penetrante attraverso a mezzi diversi e variamente colorati, ma fin anche dando a 
ciascuna delle tele di quelle grandiose gallerie lo stile proprio del pittore cui appartiene. 
E di vero in queste meravigliose vedute possonsi riconoscere imitate ne’ scorcianti qua-
dri tutte le differenti maniere de’ veneziani pittori, senza che l’aver ogni quadro le forze 
che gli son proprie ad essere il lume in tanti punti diviso, da tante dorature riflesso, 
scemi punto la perfetta armonia del totale, nè alteri la facilità del pennello.8
I. La pittura da cavalletto
... rivaleggiando coll’immortal Canaletto, 
prendeva a ritrarre questa città fenice d’Italia [...] 
F. Zanotto 1843
Giuseppe Borsato iniziò certamente a specializzarsi nel genere di pittura per la quale 
diverrà un caposcuola attraverso l’apprendimento della prospettiva, grazie all’unico anno di 
frequenza in veste di allievo presso la vecchia Accademia veneziana di Pittura, Scultura e 
Architettura, seguendo gli insegnamenti di Agostino Mengozzi Colonna, figlio di quel Giro-
lamo che tanto aveva operato quale quadraturista dei Tiepolo, attivo anche come scenografo 
per diversi teatri di Venezia.
L’interesse, in genere, per l’antico non poté che essere alimentato dall’esperienza con il 
mondo di Canova, «[...] profondamente studiando le opere antiche di Roma, Pompei, di 
Ercolano», ma anche «[...] quelle preziose, che sono nostro retaggio, sparse nelle fabbriche 
magnifiche dei Riccio, dei Lombardi, dei Bergamaschi, dei Leopardi, dei Sansovini, dei Co-
lonna e dei Vittoria», come ci riferiscono le fonti.9
Per quanto è nel mondo della scenografia che mosse i primissimi passi, come ormai sap-
piamo, avvicinandosi negli ultimi anni del Settecento a personalità quali Pietro Gonzaga, 
Domenico Fossati e, soprattutto, Giannantonio Selva, i primi scenografi e il terzo architetto 
della Fenice, è «dall’anno 1800 in cui egli ha cominciato a salire in fama [...]»10, quando ini-
zia ad essere chiamato in veste di frescante prospettico, dapprima soprattutto fuori Venezia 
(Trieste, Treviso, Castelfranco, Domanins e Udine)11, e di lì a poco sempre più spesso nell’ex 
Dominante.
Come per i cicli ad affresco, anche i primi riferimenti alla sua attività di pittore da ca-
valletto ci giungono dall’Elenco Di tutte le principali Opere di Pittura eseguite da me Giuseppe 
Borsato, uno dei due documenti conservati presso l’Archivio dell’Accademia di Belle Arti di 
Venezia, indispensabili per la ricostruzione della sua produzione nei primi quindici anni del 
secolo. «[1802] N: 4. - Quadri grandi ad olio di Prospettive per il Sig: Barisani», e «[1805] - 
Due gran Quadri di Prospettive per il Sig: Martignoni di Treviso [...]» attestano una spiccata 
dimestichezza nel campo prospettico scenografico e una familiarità anche con le opere più 
recenti di Antonio Canova, figura che spesso in anni successivi, come si vedrà, diverrà prota-
gonista di altre sue pitture (figg. 1-2).12
All’anno successivo risale il primo dipinto certo di carattere prettamente vedutistico, il 
genere che, come detto, caratterizzerà quasi tutto il suo catalogo: una «Veduta della Piazza di 
S: Marco di Venezia [...]» che verrà acquistato per la Casa imperiale austriaca.13 Già appena 
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due anni dopo inizieranno a essergli ordinati dipinti da importanti committenti, come il «[...] 
Sig: Denon Direttore del Museo di Parigi [...]» (fig. 3).14
Si tratta di una serie di tele con le quali Borsato si avvia a ritrarre interni ed esterni veneziani, 
chiaramente ispirandosi a Canaletto, ma spesso, rispetto alle vedute del grande maestro – aldilà 
di giudizi puramente qualitativi – le sue dichiarano una sensibilità quasi opposta, volte come 
sono a catturare un dato contingente più che assoluto. Quadri non di grande formato, traman-
dano momenti più che luoghi veneziani esaltando eventi e situazioni particolari. Di tali soggetti 
spesso era stato lui medesimo il regista, come le cerimonie per la visita di Napoleone I nel 1807. 
Nella serie di vedute ‘napoleoniche’, all’interno di griglie prospettiche molto definite, furono 
trascritti minuziosamente palazzi, archi trionfali, “macchine”, imbarcazioni, con l’intento di 
immortalare le mises en page che la città d’acqua ‘indossa’, riuscendo a ufficializzare l’effimero 
e a rendere quasi armonica e certamente plausibile una Venezia esaltata, e non violata, dalla 
retorica imperiale.
La tecnica di Borsato dovette piacere molto anche al viceré Eugenio de Beauharnais, at-
tento e raffinato collezionista d’arte, se saranno ben cinque le tele eseguite per lui (una anche 
per la moglie Augusta Amalia di Baviera).15
Tale genere sarà riproposto pure durante gli anni seguenti, acutamente però adattato alla 
nuova Weltanschauung asburgica, più attenta a rappresentazioni legittimiste e a dichiarazioni 
paternalistiche, come ne Il giuramento di fedeltà delle Provincie Venete a Francesco I d’Austria il 7 
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maggio 1815 nella Basilica di San Marco16, ne Lo sbarco dei Cavalli di bronzo sulla Piazzetta di 
San Marco17, ne Il ricevimento di fedeltà del Lombardo Veneto all’imperatore Francesco I d’Austria 
di fronte all’arciduca Giovanni nella sala dei Pregadi di Palazzo Ducale il 7 maggio 181518 e nello 
Spettacolo notturno in onore di Francesco I d’Austria per la festa di S. Marta il 29 luglio 1825.19
Nel frattempo l’ormai affermato artista continua a dipingere «per la più parte vedute di 
questa bellissima patria»20, molte per acquirenti stranieri, e a ritrarre episodi salienti della sua 
storia civile e artistica veneziana, come Canova riceve l’estrema unzione in Casa Francesconi a 
Venezia21 o i celebri Leopoldo Cicognara recita l’orazione funebre davanti alla salma di Canova 
all’Accademia di Venezia (1824)22 e Leopoldo Cicognara illustra il monumento di Canova ai Fra-
ri (1828):23 omaggi al grande scultore e all’amico presidente dell’Accademia, preziosi anche 
per la ricostruzione visiva di momenti legati alla mitizzazione del Possagnese.
Quasi sempre prediligendo la tecnica dell’olio su tela, non disdegnò di cimentarsi anche 
con l’olio su tavola e su rame, con la tempera su cartoncino, finanche con l’olio su cartone, 
presentando regolarmente dal 1814 molti dei suoi lavori alle annuali esposizioni dell’Accade-
mia di Venezia e dal 1831 anche di Milano.
Con il passare degli anni stava mutando anche il gusto: il genere prospettico, pur apprez-
zato ma per non dimostrarsi obsoleto e secondario, doveva avvicinarsi a quella nuova corrente 
pittorica che aveva preso le mosse proprio da parte di un suo protetto, Francesco Hayez, con 
il suo Pietro Rossi e l’inviato dei Veneziani.24 Il quadro, esposto a Brera nel 182025, segnò una 
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svolta tra l’ormai sfruttata pittura di carattere mitologico a quella storicistica, decisamente più 
in sintonia con i sentimenti romantici che infervoravano intellettuali e artisti delle nuove ge-
nerazioni (si pensi, tra tutti, alla presenza di Lord Byron sulle lagune e ai dipinti di Ludovico 
Lipparini [1802-1856]). Ormai si preferivano le opere che ricordassero momenti epici della 
storia veneziana, nostalgicamente esaltati in concomitanza dei sentimenti risorgimentali che 
si andavano opponendo al dominio austriaco.
Borsato, che in fondo non sembra aver mai dimostrato una vera coscienza politica e una 
profonda adesione a ideologie che sconvolgessero l’ordine costituito, si adattò più alla moda 
che al concetto dello Storicismo, eseguendo negli anni anche un certo numero di tele che, 
pur caratterizzate dal virtuosismo prospettico, rimandassero, in verità senza troppa convinzio-
ne, ad atmosfere passate o a qualcuno di quei temi tanto amati dai contemporanei, come la 
Sala delle Quattro Porte a Palazzo Ducale del 182226, la Sala del Maggior Consiglio in Palazzo 
Ducale con Francesco Morosini che riceve il bastone del comando... del 183827 e Marin Faliero 
condotto al supplizio del 1843.28 
Se sono solamente due i ritratti rintracciati: l’Autoritratto29 e quello della prima moglie 
Elisabetta Tessarin-Borsato30, debitori, soprattutto il secondo, verso opere di artisti quali Giu-
seppe Tominz e Michelangelo Grigoletti, una vera novità si rivelano le diverse vedute di 
Venezia (ma anche di Vicenza),31 caratterizzate da un dato meteorologico: la neve (fig. 4).
La trovata, sperimentata per la prima volta in uno dei piccoli tondi con vedute di Venezia 
e Milano alla base delle candelabre dipinte sulle pareti della “Sala dei Pranzi” di Palazzo Reale 
tra il 1824 e il 182532, dai primi anni del quarto decennio diverrà una di suoi soggetti più 
caratteristici e richiesti, successivamente adottati anche da pittori come Giuseppe Bernardino 
Bison, Ippolito Caffi, Angelo Inganni e Giovanni Migliara. Saranno quadri assai lodati dalla 
critica ma, a volte, pure ricordati con sarcastica ironia:
[...] Tra le infinite sue opere – chè il Borsato condusse un’assai laboriosa vita – tredici ne 
espose in una sola volta. La più singolare, encomiata, ripetuta, è senza dubbio la Nevi-
cata. Essa ci rappresenta il Molo ricoperto interamente di neve: si innalzano da un lato 
le due colonne che quasi meravigliano di sollevarsi sopra d’un niveo piedestallo, indi 
esegue in iscorcio una parte del palazzo ducale, e sopra ogni sporgimento, sopra ogni 
cornice ed ogni finestra biancheggia una falda di neve; indi segue il ponte della Paglia, 
indi sprofondasi in forma d’anfiteatro una parte della riva degli Schiavoni. Questo 
pensiero di rappresentare la neve, dove il cielo è quasi sempre sereno, dove la tiepidezza 
del clima è quasi sempre primaverile, dove vicinanza di eccelse montagne non ne desta 
l’idea, dove suolo non avvi, e dove quindi la neve, se talvolta ne cade, in breve intervallo 
di tempo ne dispare; questo pensiero di delineare, per così dire, con essa que’ magnifici 
monumenti, i quali per tale fenomeno modificano agli occhi nostri le proprie bellezze, 
presentano nuove sembianze, piacque oltremodo: per cui la novità della scena guada-
gnò strepitose lodi al lavoro.33
Fin dal secondo decennio sappiamo che il Professor Borsato – così sarà appellato fin dal 
1812, da quando iniziò a tenere la cattedra di Ornato presso l’Accademia34 – presenterà, come 
accennato, numerosi lavori alle annuali esposizioni di Venezia e Milano, riscuotendo spesso 
un buon successo, ma, man mano che la sua fama aumentava, e certamente di conseguenza 
anche il suo potere, attirando anche delle critiche. La maggior parte delle volte esse si con-
centravano sul modo con il quale trattava le macchiette, venendogli rimproverato inoltre, in 
certi casi, una certa durezza.
E così, mentre Francesco Zanotto nell’introduzione all’Aggiunta... della Raccolta di Per-
cier e Fontaine, a proposito delle pitture del maturo maestro scriveva:
[...] e da quei meravigliosi dipinti, nei quali, rivaleggiando coll’immortal Canaletto, 
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prendeva a ritrarre questa città fenice d’Italia, con tanta scienza prospettica, con tanta 
forza di tinte, con tanta verità di natura, con tanta armonia, effetto, sedulità, leggerezza, 
e tocco, da rendere la luce del sole, il moto delle acque, il fresco delle ombre, il rilievo 
delle fabbriche, l’aura, la vita; in una parola, parlanti le scene da lui colorite.35
Sempre De’ Boni, nelle sue Varietà contemporanee del 1842, con un’acredine che fa pen-
sare a qualcosa di personale, rileva:
Il Borsato potrebbesi quasi dire l’Albertolli di Venezia; aiutò, come questi, il ristabilimento 
del buon gusto, scacciò gli ornamenti sopraccaricati, e ne pubblicò una lunga serie per mo-
biglie di qualunque maniera, per vasi, per pozzi, arredi sacri, porte, ec., ora cavati da belle 
opere esistenti, e da antichi disegni, ora immaginati da lui. Ma venendo alle sua opere di 
prospettiva, esse godono di gran fama, e sono molto ricercate dagli amatori. Se a noi però 
fosse lecito di emettere una nostra opinione, si vorrebbe avvertire di alcuni difetti che per 
avventura si scorgono nelle opere tutte del pittore veneziano, sì giovanili che vecchie. Non 
vogliamo qui fare un rimprovero al Borsato e a tutti i prospettici veneti di non uscir mai 
dalla Piazza, dalla Piazzetta e dal gran Canale, come non altro di bello nella loro patria ci 
fosse, come se bello non fosse che quello santificato dalla moda, e che aspettassero taluno 
d’oltremonte che dica loro: – Disegnate anche questo punto: non può riuscir male! – scim-
miottaggine cieca non iscusabile in quelli del luogo, che deono palmo a palmo conoscere 
la loro patria. Di ciò parlando e perdonando loro di ripetersi sempre o persino in ogni 
minimo accidente di luce, giova avvisare, che il Borsato talvolta seppe ottenere molta forza 
di colorito e molta evidenza. Ma per la soverchia smania di imitare il Canaletto, che spesso 
operava e stupendamente di tocco, i suoi quadri sentono d’un tocco rotto, spiacevole agli 
occhi e non vero. Come quasi ogni seguace, è privo affatto di spontaneità; e tu immagini, 
studiando il quadro, come sia stata condotta quella linea, data quella pennellata: riesce però 
duro, biascicato, pesante; i suoi sbattimenti, per dire la verità tutta quanta, non sono sempre 
al posto, le sue macchiette sono così deformi, così antipatiche, così storpie, che poco meno 
faceva Zuannino da Capugnano. Ciò mi rammenta il Canale, di cui non intese il professor 
Borsato per nulla lo spirito, quando con un fare così spedito, così facile, animato e brillante, 
empiva il vuoto delle sue tele con figurine degne di passeggiare in luogo tanto superbo e 
di case magnifiche circondato. Che se non si può giungere almeno al mediocre, come non 
fare come facevano molti prospettici e paesisti fiamminghi, i quali finito il lor quadro con 
l’amore e con la coscienza ch’è tutta di loro, non si vergognavano di chiedere le figurine a 
un pittore valente in tal genere? Così dentro una meravigliosa ghirlanda di fiori eseguita da 
Seghers ammirai una più meravigliosa Madonnina di Rubens.
Per ismania di imitare il Canaletto, cadde ne’ difetti di esso, anzi li esagera, com’è degli 
ingegni mediocri. Essendo pratico e convenzionalista nell’anima, egli non toglie dal 
vero, s’affida ora alla sua antica esperienza, dimentica la natura e non ricorda che Cana-
letto. Quindi l’acqua nell’opra del Borsato è troppo interrotta sempre nell’ondeggiare, 
com’è per caso e di rado; inoltre, la si direbbe incredibile, ancora un quadro di lui non 
si vede in cui l’acqua avesse il colore dell’acqua.
[...] Il professore a buon dritto si fece un immutabil modello del grande prospettico, ma, 
come fu in altro luogo avvertito non intese ciò che presta sì prodigioso incanto alle tele 
canalesche; non giunse a comprendere nel maestro ciò che distingue un capolavoro da un 
quadro ben eseguito, una donna di belle forme da una donna bella, gli manca la vita; pro-
vossi, gli è vero, a imitare le calde tinte, il risoluto e magistral tocco, quella di lui diligenza 
che talvolta maschera le difficoltà gravi con una apparente trascuratezza; e quindi non 
potè riescire che un semplice imitatore, il quale esagera e non altro i difetti del maestro.36
In verità negli ultimi anni l’anziano professore cercherà anche di ammorbidire il disegno e 
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di avvicinarsi alle nuove tendenze pittoriche che verso la metà del secolo stavano affermando-
si: ne sono testimonianza l’Interno della basilica di San Marco del 184237,  l’ingresso di Napo-
leone I a Venezia il 29 novembre 1807 dipinto nel 184738, così diverso dai dipinti dello stesso 
soggetto eseguiti quasi quarant’anni prima, sia per l’atmosfera neo-barocca della scena che 
per l’intento più mitizzante che cronachistico con il quale propone l’evento e, infine, nell’ultima 
sua opera,  l’Interno della chiesa dei Frari con il monumento a Tiziano (1849)39 (fig. 5), eseguito 
con un tocco più libero e vibrante, quasi compendiario. 
Le piccole figure che animano i suoi dipinti, le macchiette appunto, appaiono, invero, 
riconoscibilissime per tocco e per le posture differenti da quelle eseguite nei medesimi anni 
magari da un Bison o da un Migliara: popolane, gentiluomini, soldati austriaci, ma soprat-
tutto eleganti dame. Gli abiti di queste ultime mutano nella foggia e nei dettagli anno per 
anno, risultando, scorrendo cronologicamente i suoi dipinti di carattere contemporaneo 
che ci sono pervenuti, anche una specie di ridotto ma puntuale prontuario della moda per 
quasi tutta la prima metà dell’Ottocento. Tale peculiarità si doveva certamente legare, se 
non derivare, da quella sua attività accennata dalle fonti, ma della quale purtroppo nulla è 
più identificabile, che oggi chiameremo di “fashion-designer” (fig. 6). 
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Negli estremi anni della sua vita non sarà all’interno del panorama pittorico veneto, co-
munque, che un sopravvissuto. Dopo l’estremo omaggio tributatogli dall’Accademia di Belle 
Arti l’anno seguente alla morte, mostrando ben quattro sue tele in occasione della consueta 
esposizione, sul professor Borsato, che durante tutta la sua vita aveva dipinto «ben 144» di-
pinti ad olio, calerà quasi una cortina di silenzio.40
II. L’opera grafica
La maggior parte dei disegni di Giuseppe Borsato fa parte delle raccolte del Gabinetto dei 
Disegni e Stampe del Museo Correr: vi giunsero nel 1896 come lascito di Vincenzo Lazzari, 
direttore del museo dal 1860 al 1864, nipote di quel Francesco, collega all’Accademia e inti-
mo amico del Nostro.
Dato che essi si trovavano sino alla morte dell’artista nel suo studio e venivano utilizzati 
come materiale didattico per la cattedra di Ornato dell’Imperial Regia Accademia di Belle 
Arti di Venezia, da lui retta per circa trentotto anni, avrebbero dovuto, come da volontà 
testamentaria, pervenire a quell’istituzione, dove per altro non giunse nulla.41
I numerosi fogli costituiscono, a partire pressoché dai primi anni del XIX secolo, una 
fondamentale testimonianza della sua attività, comprendendo progetti di ornato, schizzi per 
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apparati effimeri, studi per decorazioni e dipinti ed anche un progetto scenografico. Se gli 
studi per la decorazione dell’arco trionfale, per la “Macchina” per la visita di Napoleone nel 
180742 e quello con l’arco per il viceré Eugenio a palazzo Pisani43 (fig. 7) si legano ai dipinti 
non solo coevi di eguale soggetto, tra quelli del primo periodo un altro gruppo corrisponde 
alla sua intensa attività di decoratore in Palazzo Reale, dove operò in varie riprese nel 1807-
1814, 1814-1817, 1824-1825 e 1834-1838, lasciandoci progetti per affreschi44 e camini.45 
Proprio in merito alle pitture della reggia veneziana sono stati anche rintracciati cinque ine-
diti acquerelli preparatori per le pitture degli ambienti di rappresentanza realizzati tra il 1834 
e l’anno successivo.46
Tutto questo materiale servì per contribuire a donare al palazzo quella veste magniloquente 
con la quale anche Venezia, dapprima vice-capitale del Regno Italico e, con il ritorno degli 
Austriaci, capoluogo delle Province Venete, si allineava stilisticamente alle più importanti città 
d’Europa. Con lo stesso spirito deve essere letto anche il magnifico grande foglio di collezione 
privata riproducente il Progetto per la decorazione del salone di Villa Reale (già Pisani) a Stra.47
Di grande interesse storico e architettonico, poi, si dichiarano i disegni e gli acquerelli 
eseguiti quale membro della Commissione d’Ornato, come ad esempio quelli per la sistema-
zione della Sala del Maggior Consiglio di Palazzo Ducale con funzione di museo e biblioteca 
(1811 ca.)48, la realizzazione della loggia imperiale nel presbiterio e il progetto di modifica 
dell’iconostasi della basilica di San Marco (1820-1821).49
In merito alla Commissione d’Ornato va detto che Borsato vi operò intensamente, anche 
imponendo la sua voce, come ad esempio accadde nel 1824, quando sarà decisivo il suo voto 
contrario all’erezione di un nuovo edificio per l’Università in Prato della Valle a Padova, sostenu-
to da Cicognara e progettato da Giuseppe Jappelli (1783-1852), che da allora gli sarà nemico.50
Sempre al Museo Correr si trovano pure degli affascinanti acquerelli preparatori per di-
pinti: è il caso dell’Interno della Basilica di San Marco, che, grazie all’anno 1813 riportato, ha 
permesso di datare il dipinto corrispondente conservato a Vienna, dal quale fu tratta anche 
una stampa,51 e il Giuramento di fedeltà delle Provincie Venete a Francesco I d’Austria il 7 maggio 
9. Giuseppe Borsato, 
Galleggiante per la visita 
a Venezia di Ferdinando I 
d’Austria il 5 ottobre 1838, 
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acquerellato. Venezia, 
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Stampe del Museo Correr
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1815 nella Basilica di San Marco (1817) che ci aiuta, insieme all’incisione di Luigi Martens, 
ad immaginare la tela eseguita in occasione dell’Omaggio delle Provincie Venete... per le quarte 
nozze del monarca, purtroppo ancora non rintracciata.52 Così altri sono comparsi sul mercato 
antiquario, come quello già passato in asta a Londra con l’errata attribuzione a Francesco 
Bagnara, invece di sua mano, corrisponde a un felice dipinto del 1819 e rappresentante il 
Bacino di San Marco visto dall’imbocco del Canal Grande53, il monocromo con l’interno della 
Camera da letto in Palazzo Reale che rimanda ad un altro dipinto non rintracciato54, ancora un 
Giuramento dei veneti nella Basilica di San Marco all’Arciduca Giovanni d’Austria, il 7 maggio 
1815, inedito55 e infine, ancora al Correr, l’acquarello preparatorio per l’Ingresso di Napoleone 
I a Venezia il 29 novembre 1807, del 1847, ora alla Pinacoteca Ambrosiana.56 
Concepiti invece come opere a se stanti, sempre presso le collezioni civiche veneziane, 
si conservano due opere su carta: la prima, ascrivibile all’inizio del dominio francese con un 
Genio dell’Architettura, è pienamente intrisa d’aura canoviana57, la seconda, inserita all’inter-
no del cosiddetto Album Cicognara, porta la data 1832 e rappresenta una pittoresca veduta 
dell’Abside della Chiesa dei Frari da San Rocco animata da figurette indaffarate.58
Preziosi si rivelano i bozzetti per il soffitto, i palchi e il palco imperiale della Fenice, re-
alizzati dall’artista nel 1808, nel 1824 e nel 183759, oltre a quello per il distrutto teatro San 
Moisé che servì come preparatorio alla corrispettiva incisione per l’Aggiunta... alla Raccolta di 
decorazioni interne... di Percier e Fontaine del 1843.60 Tutti restituiscono i dati visivi di quegli 
interventi all’epoca tanto lodati.
Ancora, un cospicuo gruppo di fogli, ben diciannove, illustra l’imponente, attento e cre-
ativo impegno applicato in anni già avanzati, per la progettazione della Galleggiante per la 
visita a Venezia di Ferdinando I d’Austria il 5 ottobre 1838 (fig. 9) e per le numerose imbarca-
zioni che dovevano accompagnarla, l’ultima sua fatica nel campo degli apparati effimeri che 
lo avevano visto protagonista fin dal 1806, con l’arrivo di Eugenio de Beauharnais.61
Va infine ricordato il superbo acquarello lumeggiato in oro con il Progetto di decorazione 
per parete e soffitto, rintracciato presso le Collezioni del RIBA di Londra, inviato dall’artista 
in Inghilterra nel 1836 circa, quando venne insignito della prestigiosa nomina a membro 
onorario e corrispondente del Royal Institute of British Architects, a conferma della fama 
internazionale goduta.62
III. L’attività scenografica
E ben ricordiamo quanto egli di sue  
peregrine invenzioni ornasse le scene, 
e i molti spettacoli [...] 
F. Zanotto 1843
L’attività di Giuseppe Borsato in veste di scenografo ufficiale del Teatro La Fenice si svolse, 
con delle interruzioni, dal 1809 al 1823.
Essa è, per la massima parte, comprovata dalla raccolta di ben centottanta cinque fogli 
con bozzetti scenici, conservati dal 1876 presso la Bibliothèque-Musée dell’Opéra di Parigi 
e rilegati in due volumi63, tra i quali sono inseriti anche alcuni progetti destinati ai sipari 
eseguiti sempre per la Fenice e i teatri Apollo di Venezia64, Nuovo e Nuovissimo di Padova.
Gli acquarelli e gli schizzi, in parte a colori, vi giunsero come dono da parte di un certo 
Vergani, collezionista che nella seconda metà dell’Ottocento fece numerosi lasciti al museo 
del teatro parigino.
I disegni in questione furono venduti dagli eredi di Borsato a Giovanni Pividor (morto 
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nel 1872), pittore e incisore veneziano che ne curò la numerazione progressiva stendendone 
anche un elenco dei soggetti.
Nel primo foglio dell’elenco si legge: 
Collezione di 200 schizzi eseguiti dal professor Giuseppe Borsato per le scene da lui 
condotte per il gran teatro la Fenice, dall’anno 1809 fino al 1819 inclusivi, oltre ad al-
cuni schizzi di sipari e tendine per altri teatri delle Venete Provincie. Questa collezione, 
per sua volontà testamentaria, passò alla signora Maria Bonadei di lui moglie, e da essa 
à suoi eredi da quali io ne feci l’acquisto. 23 aprile 1860, G. Pividor.
Il documento continua con la lista delle:
Scene eseguite dal Professor Giuseppe Borsato nel Gran Teatro la Fenice:
Pianta / Sipario eseguito nel teatro la Fenice l’anno 1828 / Sipario del Teatro Nuovo di 
Padova l’anno 1820 / Sipario del Teatro Nuovissimo di Padova l’anno 1824 / Similmente 
eseguito pel teatro Apollo, l’anno 1834 / Scena eseguita per la Cantata nell’occasione 
della liberazione del blocco l’anno 1814 / Scena eseguita nel teatro la Fenice l’anno 1809 
/ Piazza eseguita nel teatro la Fenice l’anno 1809 / Tempio eseguito nel teatro la Fenice 
l’anno 1809 / Padiglione con trono 1809 / Gallerie reali corrispondenti a giardini pensili 
1811-12 / Tempio di Giove 1811-12 / Gabinetto 1812-13 / Boschetto sacro di palme 
attiguo al Tempio del Sole nell’opera di Capana eseguita l’anno 1812-13 / Scena eseguita 
similmente per Il Nerone 1812-13 / Scena eseguita per Nerone(?) / Giardini del Tempio 
del Sole eseguita nell’opera di Capana l’anno 1812-13 / Atrio che conduce al soggiorno 
delle Vergini 1812-13 / Tempio del Sole nell’opera di Capana 1812-13 / Interno di Tom-
ba di Capana 1812-13 / Luogo sterile, opaco all’imboccatura d’ampia caverna 1812-13 / 
Luogo remoto 1812-13 / Parte deliziosa della Valle di Cayambur 1812-13 / Peristilio del 
Tempio di Giove 1812-13 / Sotterraneo con scale praticabili che si cangiava nella Reggia 
di Minerva 1812-13 / Reggia di Minerva 1812-13 / Anfiteatro romano 1812-13 / Luogo 
pubblico di vicinanza alle mura eseguito l’anno 1813 / Parco delizioso seguito l’anno 
1813 / Piazza di Siracusa per l’opera di Tancredi 1813 / Prigione 1813 / Schizzo eseguito 
1813 / Scena eseguita per l’opera Maometto II, 1814 / Piazza di Negroponte per l’opera 
Maometto II, 1814 / Padiglione turco, 1814 / Sotteraneo di Tempio con antichi monu-
menti per l’opera Maometto II, 1814 / Gabinetto d’Elena per l’opera Maometto II, 1814 
/ Gabinetto turco, 1814 / Sala d’udienza d’Elena in Negroponte per l’opera Maometto 
II, 1814 / Esterno di mura d’una città per l’opera Maometto II, 1814 / Scena eseguita 
per l’opera d’Ettore, 1814 / Scena eseguita similmente, 1814 / Padiglione turco nel ballo 
turco La spada di Kenneth eseguita l’anno 1814 / Grande piazza turca eseguita nel ballo 
La spada di Kenneth l’anno 1814 / Veduta dei Colli Euganei con Venezia in lontananza 
eseguita nell’occasione della venuta di S.A.I. il principe Giovanni l’anno 1816-17 / Foro 
romano eseguito nell’opera Le Danaidi 1816-17 / Luogo dove si raccoglie il Senato Ro-
mano eseguito l’anno 1816-17 / Larario etrusco eseguito nell’opera Le Danaidi l’anno 
1816-17 / Veduta spaziosissima di Roma e delle tre principali strade eseguita nell’opera 
delle Danaidi l’anno 1816-17 / Casa di Cornelia nell’opera delle Danaidi eseguita l’anno 
1816-17 / Interno di Tempio di Giunone Sospita eseguita l’anno 1816-17 / Scena esegui-
ta per il ballo di Canna l’anno 1816-17 / Villaggio eseguito 1816-17 / Tempio di Giove 
per il ballo della Mirra eseguito l’anno 1818-19 / Grotta 1818-19 / Volte sotterranee 
destinate alle tombe dei Re di Cipro per il ballo della Mirra, 1818-19 / Appartamento 
di Mirra, scena eseguita 1818-19 / Sala d’udienza nella Reggia di Cipro eseguita per il 
ballo della Mirra, 1818-19 / Interno del Tempio di Giove per l’opera d’Epito eseguita 
l’anno 1819-20 / Galleria per l’opera d’Epito 1819-20 / Gran sala del Senato per l’opera 
d’Epito 1819-20 / Esterno del Tempio di Giove per l’opera d’Epito 1819-20 / Gabinetto 
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1819-20 / Grandi logge 1819-20 / Sotterraneo per l’opera d’Epito 1819-20 / Gabinetto 
d’Elena e Gerardo eseguito per il ballo Elena e Gerardo l’anno 1819-20 / Atrio che con-
duce ad un palazzo eseguito per il ballo Elena e Gerardo eseguito l’anno 1819-20 / Sala 
per il ballo Elena e Gerardo 1819-20 / Altra sala per il ballo Elena e Gerardo 1819-20 / 
Padiglione turco nel ballo Timur Kan 1819-20 / Cortile nel serraglio nel ballo di Timur 
Kan 1819-20 / Gran piazza 1819-20 / Larario nell’opera il Costantino, eseguito l’anno 
1819-20 / Atrio terreno 1819-20 / Gabinetto nell’opera Il Costantino 1819-20 / Gran 
foro romano nell’opera Il Costantino 1819-20 / Piazza romana 1819-20 / Vasto recinto 
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dei sepolcri ove fra molti monumenti si distinguono un superbo gotico edifizio destinato 
a contenere le spoglie della famiglia di Candiano 1820.
Ogni foglio è numerato in alto a destra in ordine progressivo da uno a duecento: mancano 
però alcuni fogli alla sequenza, mentre altri sono marcati con lo stesso numero.
È merito di Maria Ida Biggi, dopo la segnalazione del fondo fatta da Giuseppe Pavanel-
lo65, l’averne ricomposto l’ordine corretto e la catalogazione a seconda degli spettacoli ai quali 
corrispondevano; si rimanda dunque al testo della studiosa per la schedatura e per la riprodu-
zione fotografica di tutti i fogli parigini.66
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14. Giuseppe Borsato, 
Oscure volte sotterranee… 
(Il sacrificio d’Epito), 1819-
20, bozzetto acquerellato, 
Parigi, Bibliothèque-
Musée dell’Opéra
Altri bozzetti fanno parte di collezioni pubbliche e private italiane, svizzere e newyorkesi, 
per le quali si rinvia alle schede relative del presente studio (fig. 10).
Si è già accennato a come la formazione dell’artista si fosse fondata proprio nel campo 
teatrale, avvicinandosi egli a personalità quali Pietro Gonzaga e Giannantonio Selva67, ma è solo 
successivamente all’esecuzione della dipintura della sala della Fenice eseguita nel 180868 che egli 
verrà chiamato, dapprima insieme a Nicolò Pellandi, ad eseguire le scene per opere come I Gau-
ri, La Generosità di Scipione (1809-10), Idomeneo, Cesare in Egitto e Il sogno verificato (1811-12).
Già nei bozzetti realizzati per queste prime rappresentazioni appare con estrema chiarezza 
e coerenza la cifra espressiva e il singolare tratto tipico dell’opera scenografica di Borsato. «Nel 
tratteggiare gli spazi architettonici sia interni che esterni, egli evidenzia le sue doti di pittore 
prospettico che si sviluppano in una visione ampia e monumentale dell’ambiente e nello 
stesso tempo sul dettaglio decorativo e sul particolare pittorico, come nella scene del Tempio 
di Giove (fig. 12). Nelle scene invece, di ambientazione naturale, come la Spiaggia alpestre 
circondata da scogli, Borsato inserisce già quell’elemento preromantico di partecipazione sen-
timentale della natura al dramma rappresentato».69
Dal 1812, con l’opera Teodoro, seguita da Il trionfo di Trajano, diventa l’unico responsabile 
delle «pitture di scena», affiancato dal macchinista e illuminatore Antonio Zecchini, com’è atte-
stato dai libretti di sala conservati presso l’Archivio storico del Teatro La Fenice, fortunatamente 
salvati dall’incendio del 1997, in quanto già trasferiti alla Fondazione Ugo e Olga Levi di Vene-
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18. Giuseppe Borsato, La 
Piazzetta del secolo XV 
(Elena e Gerardo), 1818-19, 
disegno acquerellato, Parigi, 
Bibliothèque-Musée dell’Opéra
zia.70 Teodoro, ambientata in Perù nella valle di Cayambur fra la cordigliera delle Ande, lasciava, 
rispetto ad altre opere, dove il repertorio architettonico si doveva rifare alla classicità, un ampio 
margine d’inventiva allo scenografo, essendo le cognizioni geografiche di quei luoghi, nel primo 
Ottocento, ancora scarse e fumose; ecco allora che Borsato crea ambientazioni ibride, con sug-
gestioni orientali, concepite all’interno di una natura ostile e minacciosa  (fig. 11).
Per spettacoli come il Trionfo di Trajano, Le Danaidi romane (stagione di Carnevale 1816-
1817, fig. 13), il Sacrificio d’Epito (fig. 14) e Costantino (stagione di Carnevale 1819-1820) 
erano le grandi architetture classiche romane che dovevano fare da sfondo ai drammi rappre-
sentati, e così archi trionfali, templi maestosi, gallerie, «oscure volte sotterranee» e «magnifi-
che piazze» vennero descritte dall’artista recuperando molto spesso il repertorio piranesiano, 
in parte svuotato della sua tragicità visionaria: «quindi non più violenti chiaro-scuri o punti 
di vista fortemente scorciati, ma sotterranei dai toni sfumati con statue, vasi e tombe, spiagge 
illuminate dal chiaro di luna con sarcofagi, più simili a elementi decorativi che a delle tombe 
come nella scena del I atto del ballo Arsinoe e Telemaco».71
Mutando registro, a seconda delle diverse esigenze, ambientazioni neo-gotiche verranno 
invece create dall’artista per prime assolute di opere di Gioacchino Rossini come Tancredi 
(stagione di Carnevale 1812-1813) e Sigismondo (stagione di Carnevale 1814-1815). Per 
la prima, la scena quarta del secondo atto prevedeva un Carcere: questo fu risolto da Bor-
sato riprendendo l’invenzione dell’inconfondibile linea curva del tempio di Gonzaga per il 
secondo sipario della Fenice del 1792, di gusto classico72 rendendola però “gotica” grazie a 
volte archiacute e impaginando il tutto in una spazialità piranesiana (figg. 15-16).73 Dopo 
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la prima di Tancredi, il «Giornale dipartimentale dell’Adriatico» il 9 febbraio 1813 dichiarò: 
«Ogni elogio sarebbe al disotto di ciò che conviensi alla magnificenza, alla verità, al magico 
delle decorazioni dell’insigne Sig. Giuseppe Borsato […], tanta è la finezza del lavoro, tali le 
architettoniche distribuzioni, tale la squisitezza delle tinte colle quali egli grandeggia ognora 
nelle sue prodizioni».74
Con Gli Arabi (stagione di Carnevale 1814-1815), e ancora con il rossiniano Maometto 
II (Stagione di Carnevale 1822-1823), è il mondo orientale che doveva essere messo in scena: 
così tende, sale, piazze e padiglioni vestirono il palcoscenico del massimo teatro veneziano di 
esotismi medio-orientali che riscossero notevole successo (fig. 17).
Il ballo Elena e Gerardo (stagione di Carnevale 1819-1820) offriva invece la possibilità a 
Borsato di creare un’immagine di Venezia quale doveva apparire nel XV secolo, con interni 
tardogotici tipici dei grandi palazzi e con una prospettiva della Piazzetta presa dall’imbocco 
delle Mercerie, sotto la Torre dei Mori (atto terzo), con in lontananza l’isola di San Giorgio 
nel suo aspetto prima degli interventi palladiani (fig. 18). 
Per le stagioni 1820-1821 e 1821-1822 egli sarà sostituito dal futuro genero Tranquillo 
Orsi75 e dall’assistente Francesco Bagnara (1784-1866), il quale prenderà il suo posto alla 
guida della scenografia della Fenice fino al 1839.76
Risale al 1813 la collaborazione del vicentino con il poco più anziano maestro. Si è spesso 
discusso quanto delle invenzioni di quest’ultimo dovessero dipendere o addirittura essere 
assegnate al catalogo di Bagnara. Questi, che nel 1838 otterrà la cattedra di Paesaggio presso 
l’Accademia veneziana dopo esserne divenuto consigliere dal 1824, dovette rivelarsi di forte 
stimolo per Borsato, certamente più a suo agio nel trattare prospettive, decori e architetture 
piuttosto che come meta paesaggista. Molti bozzetti infatti riportano vedute di parchi, giar-
dini, vallate e boschi – si pensi, fra tutti, al Vallone diviso da montagne... della scena dodice-
sima del secondo atto di Sigismondo o alla Parte remota di Negroponte per la scena quarta del 
secondo atto di Maometto II – ed è credibile che Borsato abbia tratto molto giovamento dalla 
predisposizione dell’assistente (fig. 19). «È probabile dunque che, come sostenuto dall’anoni-
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mo biografo che stese l’elogio funebre di Bagnara, il giovane allievo e collaboratore si sia spe-
cializzato a tal punto nell’imitare il maestro che molte scene, soprattutto di parchi e giardini, 
siano, per l’appunto di mano del Bagnara».77
Il suo grande ritorno ebbe luogo nella stagione 1822-1823, quando, evento unico nella 
storia della Fenice, fu la stessa Società proprietaria ad assumere la direzione del teatro in 
«Amministrazione economica», organizzando direttamente il programma artistico della sta-
gione di Carnevale. Oltre a due balli e il Maometto II già ricordato, il cartellone prevedeva 
una prima assoluta: Semiramide, (fig. 20) ultima opera italiana del “Cigno di Pesaro”. Per 
l’eccezionale evento fu nuovamente chiamato Giuseppe Borsato, che con quest’ultima fatica 
concluse definitivamente, trionfalmente, la sua attività di scenografo.
Il contratto, datato 7 dicembre 1822, elenca le condizioni dell’impegno del Nostro e precisa 
numero e modalità di esecuzione delle scene.78 Memore delle scene eseguite per Semiramide 
riconosciuta di Giacomo Meyerbeer, realizzate al Comunale di Bologna e incise nel 1821 dallo 
stesso autore Antonio Basoli79, amico di Borsato fin dagli esordi del secolo80, ed anche delle 
tavole contenute nel volume di Johann Bernhard Fischer von Erlach, pubblicato cento anni 
prima e assai diffuso81, per l’opera ripresa dalla tragedia voltairiana l’artista eseguì una serie di 
scene, testimoniate da otto bozzetti parigini e anche da alcuni in collezioni private82, adottando 
riferimenti iconografici di stile assiro-babilonese ed egizio, forse non completamente aderenti 
alla verità storica, ma coerenti dal punto di vista stilistico e decorativo. Anche il principio di 
fedeltà agli stili storici, propugnato dai teorici neoclassici (quali ad esempio Francesco Milizia), 
permette nell’ambito della scenografia, per sua natura disciplina sperimentale, ampi margini 
all’inventiva, come nella scena undicesima del secondo atto, dove l’Interno del Mausoleo di Nino 
appare rappresentato come un sotterraneo a doppia altezza di matrice piranesiana, ma con volte 
a zigurrat poggianti su colonne binate, fra le quali trovano posto delle urne cinerarie.
Inoltre, piramidi, obelischi, divinità egizie, magniloquenti edifici sorretti da colonne con 
capitelli papiriformi, furono eseguiti su teloni che venivano cambiati e illuminati dai macchi-
nisti con eccezionali effetti scenici. «L’importanza di Semiramide, oltre che all’aspetto musi-
cale, si estende anche al contributo di Borsato, che consegna un caposaldo della realizzazione 
scenotecnica ottocentesca dove gli schemi neoclassici che aveva sperimentato fin dalle sue 
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prime prove teatrali trovano nella sua ultima fatica l’espressione più matura e compiuta. Bor-
sato ebbe l’onore di essere ripetutamente chiamato al proscenio dagli applausi del pubblico.83 
Gli allestimenti successivi del capolavoro rossiniano non poterono mai prescindere da queste 
scene, come è evidente nelle realizzazioni immediatamente successive di Bagnara, Sanquirico 
e Romolo Liverani».84
IV. Le stampe
Numerosi furono gli incisori di diverse generazioni che nell’arco di quasi quarant’anni 
riportarono sulle lastre le disparate invenzioni di Borsato, permettendone così una più vasta 
divulgazione: Giacinto Maina (1755-1850), Ferdinando Albertolli (1780–1844), Giuseppe 
Picotti (1756-1835), Benedetto Musitelli, Jakob von Hyrtl (1799-1868), Felice Zuliani (no-
tizie 1801-1834), Luigi Martens, Giuseppe Dala (1788-1860), Antonio Nani (1803-1870), 
Marco Comirato, Antonio Lazzari (1798-1834), R. Annibale (o Anibale), F. Pirona, Dante 
(Biave), Vincenzo della Bruna (1804-1870), A. Sorgali, M. Foller, Antonio Maria Sorgato 
(1802-1875), Antonio Bernatti (1792-1873), Dionisio Moretti (1790-1834), G. Buttas-
son (o Buttezzon), Johann Jakob Falkeisen (1804-1883), Carlo Simonetti, Friedrich Salathé 
(1793-1858) e Giuseppe Deyé (notizie 1835-1899), molti attivi in seno all’Accademia di 
Belle Arti.85
L’attenzione e l’interesse che il «prof. Giuseppe Borsato» ebbe per l’incisione è attestata 
anche nell’avere nel 1833 «istituito anch’esso nella propria scuola un piccolo concorso setti-
manale d’invenzione».86
I primi lavori risalgono al 1807-1808, quando furono riportati su lastre sia il frontespizio 
che le tavole relative alla “Macchina” e alle imbarcazioni per il volumetto di Jacopo Morelli 
che descriveva la visita di Napoleone I a Venezia.87
Se l’incisione del 1811 con la Colonna eretta nella Gran Piazza di S. Marco il Giorno 9. 
Giugno... ci consente di visualizzare l’apparato effimero che Borsato concepì per i festeggia-
menti in occasione del battesimo del Re di Roma88, quella del Monumento di Andrea Ven-
dramin... testimonia la partecipazione dell’artista ad una delle imprese editoriali di maggior 
respiro volute da Leopoldo Cicognara, quella Storia della Scultura..., edita in tre volumi, 
rispettivamente nel 1813, 1816 e 1818 che, accolta al suo apparire con vivo compiacimento 
in tutta Europa, costituisce uno dei monumenti dell’editoria neoclassica.89
Con il ritorno degli Austriaci furono incise, sempre da suoi disegni, una serie di stampe 
che avevano il compito di divulgare eventi del nuovo regime, fautore di una ‘rasserenante’ 
restaurazione, come la Veduta della Piazzetta con stemma austriaco90, una Veduta dei Giardini 
Reali91, l’Allegoria dell’Accademia di Belle Arti92 e quella con il Prospetto e metà della galleggian-
te per Francesco I d’Austria del 1825, la quale si lega, oltre che al «notturno spettacolo nella 
Vigilia di S.ta Marta», anche ad un interessante dipinto.93
Se stampe come quella eseguita dall’austriaco Jakob von Hyrtl94, quella tarda dello svizze-
ro Friedrich Salathé (1846)95 o quella della Cappella detta della Scarpa... (1818)96 attestano il 
successo riscosso dagli oli dell’artista (fig. 21), altre, come quella incisa ancora da uno  svizzero, 
Johann Jakob Falkeisen, con Il corpo di guardia dei granatieri austriaci in Piazzetta...97, resti-
tuiscono almeno i tratti di dipinti purtroppo, per il momento, ancora non rintracciati. Lo 
stesso discorso vale anche per l’acquaforte eseguita da Luigi Martens della Veduta di S. Marco 
nel giorno che le Provincie Venete prestarono a S.M.I. il giuramento di Fedeltà, il dipinto che fece 
parte dell’Omaggio delle Provincie Venete... del 1817, insieme allo Sbarco dei Cavalli di bronzo 
alla Piazzetta di S. Marco, ora in una collezione privata salisburghese del quale al momento, 
purtroppo, non è stata ancora concessa la riproduzione fotografica.98 Fondamentale invece, per 
il rintracciamento del tavolo disegnato da Borsato che fece pure parte del medesimo donativo 
in un castello dell’attuale Repubblica Ceca si rivelarono quelle eseguite da Dala e da Comirato.99  
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In parte già pubblicate a fascicoli tra il 1822 e il 1825, le sessanta tavole che compongono il 
sontuoso volume in folio dell’Opera ornamentale..., stampato sia a Venezia che a Milano nel 
1831100, costituiscono il primo fondamentale repertorio decorativo prodotto da Borsato du-
rante i primi trent’anni di attività: mobili, oggettistica, arredi sacri, monumenti sepolcrali, ma 
anche vere da pozzo e gli schemi di molti suoi lavori ad affresco, come quelli in Palazzo Reale 
(fig. 22). Nel 1843, sei anni prima della sua morte, giunse dall’Imperial Regia Accademia un 
sentito tributo all’anziano docente.
Era dunque convenientissimo, che pubblicando a Venezia le decorazioni interne di 
21. Antonio Nani da 
Giuseppe Borsato, La 
Cappella Zen in San Marco 
a Venezia, particolare, 
1818, acquaforte. Venezia, 
Gabinetto dei Disegni e 
Stampe del Museo Correr
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Percier e Fontaine, seguir si facessero quelle del professore Borsato; tanto più, che le 
disegnate dai due artisti francesi non ponno servire che per reggie e per grandi palagi; 
quando le inventate dal nostro famigeratissimo artista si prestano ad usi più estesi.
Vogliano perciò i cultori delle buone arti accogliere con lieto viso questi aggiunti di-
segni, i quali mostreranno ad evidenza, come l’Italia non abbia ad invidiare in nulla 
le straniere nazioni, e meno nelle discipline gentili; riputata anzi in esse quale maestra 
dei popoli.101
Si tratta di ben quarantanove tavole, come quelle dell’Opera ornamentale... incise al tratto 
ma riguardanti, in questo caso, soprattutto progetti e pitture ad affresco: quelle delle volte e 
dei palchetti della Fenice, e di altri teatri per i quali egli aveva eseguito le decorazioni, ancora 
quelli per Palazzo Reale ma anche per molte dimore signorili a Venezia, Padova e Vicenza, 
come il «Gabinetto eseguito in Vicenza pel Nob. Sig. Co. Andrea Valmarana», grazie alla 
quale si sono potuti identificare dei brani strappati ma ancora in loco (fig. 23).102 Incise da 
Simonetti, esse presentano tutte sia l’intitolazione, che il commento composto da Francesco 
Zanotto in francese e in italiano.103
Va notato che molte incisioni, rispetto a quanto realizzato, presentano delle differenze in 
disparati dettagli, forse perché Borsato ritenne opportuno proporre dei modelli più adatti alla 
divulgazione, preferendo che le stampe avessero, oltre a un intento celebrativo, anche uno scopo 
didattico di modelli e stilemi i quali, in verità, risultavano, a quella data, quantomeno tardivi.
22. R. Annibale da 
Giuseppe Borsato, 
Lucerne, particolare, 
1831, incisione in Opera 
ornamentale…, tav. 56
23. Carlo Simonetti 
da Giuseppe Borsato, 
Gabinetto eseguito in 
Vicenza pel Nob. Sig. 
Co. Andrea Valmarana, 
particolare, 1843, incisione, 
in Aggiunta della Raccolta 
di Decorazioni interne..., 
tav. XIII
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Ben sei riportano progetti per ambienti del nuovo Palazzo Patriarcale, affacciato sulla 
Piazzetta dei Leoni e edificato da Lorenzo Santi circa tra il 1838-39 e il 1853.104 Toccherà ad 
altri due pittori l’effettiva esecuzione delle pitture e la pubblicazione di tali invenzioni doveva 
servire a promuoverne la realizzazione.105
Tutta l’opera, comunque, pubblicata rispetto alla prima edizione francese delle tavole di 
Charles Percier e Pierre-François-Léonard Fontaine ben quarantadue anni dopo106, sembra 
quasi voler sancire con una glorificazione la fine di un’epoca: il gusto neoclassico, nell’acce-
zione più specificatamente Empire, era ormai definitivamente superato.
V. La pittura ad affresco e di ornato
[...] ben meritava lode e nome chiarissimo, [...] 
dalla moltitudine pressochè innumerevole 
di affreschi, co’ quali decorava templi, teatri, 
palagi, negozii [...] 
F. Zanotto 1843
Si è già accennato alle prime mosse nel campo della decorazione ad affresco di Borsato 
nella sezione riguardante la sua biografia, ma forse vale la pena in questa sede di ricordare quei 
nomi che, certamente ancora nello scorcio del XVIII secolo, ebbero un ruolo formativo per 
il giovane Giuseppe che con l’inizio del nuovo secolo iniziò subito a ottenere commissioni 
importanti: lo scenografo Pietro Gonzaga, l’ornatista David Rossi, ma anche quel fantoma-
tico Carlo Neuman (o Neyman) Rizzi di cui fa cenno Vincenzo Chilone spiegando come 
«Neuman […] si prestò di dargli libri elementi che possedeva onde fare che il sudeto Borsato 
divenisse artista, come difato è divenuto, dotato di gran comissioni e fortuna, dopo però la 
dimora in Padova del sudeto Neuman che finì di vivere nella sudetta città, alora del Borsato 
si spiegò la fortuna ma perene [...]».107
Neuman Rizzi si trasferì, di fatto, nella città liviana nei primissimi anni dell’Ottocento e il 
fatto che gli affreschi di cinque ambienti del padovano Palazzo Maldura, generalmente ritenu-
ti per le parti d’ornato di Borsato siano da attribuirsi invece a Neuman Rizzi apparendo tutti 
ricchi di molti dati iconografici e compositivi che ritorneranno spesso negli anni all’interno 
delle sue realizzazioni (con una qualità invero decisamente più alta)108, induce a considerare 
il ruolo di questo ancora sconosciuto personaggio fondamentale per la sua formazione.109
 È comunque soprattutto impaginando le scene figurate del maturo Giambattista Ca-
nal110, del quale fu amico fedele anche negli ultimi anni di attività, quando i pittori della 
giovane generazione lo consideravano ormai un sopravvissuto111, che iniziò ad eseguire su 
pareti e soffitti, già con maestria e disinvoltura, finte architetture ed ornati di chiara matrice 
neoclassica (figg. 24-25).112
Già dal primo intervento noto eseguito per Pietro Antonio Romano a Trieste, del quale 
resta solamente un rilievo grafico e una foto scattata durante la demolizione dell’edificio nel 
1934113, si riesce ad intendere la volontà dell’artista di inventare spazialità ispirate al mondo 
antico, dove però l’illusionismo prospettico risulta frenato e semplificato nei punti di fuga 
rispetto agli scorci azzardati e ai virtuosismi capricciosi tipici della grande tradizione tardo-
barocca e rococò settecentesca, che erano stati, in parte, già moderati in alcuni cicli eseguiti 
negli ultimi due decenni del XVIII secolo da parte di artisti come Pier Antonio Novelli e, 
appunto, David Rossi.114
Se era stato Francesco Milizia (1725-1798) ancora nel secolo precedente il più strenuo 
assertore di una svolta ‘morale’ nel campo della decorazione d’interni, indirizzata non più 
solamente ad allettare i sensi ma piuttosto a rivolgersi all’intelletto, toccò ad Antonio Diedo 
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24. Giambattista Canal, 
La Fama, la Virtù e il 
Merito con la Nobiltà e 
la Prudenza, 1804 ca., 
disegno acquerellato, 
Collezione privata
25. Giambattista Canal 
e Giuseppe Borsato, 
La Fama, la Virtù e il 
Merito con la Nobiltà e la 
Prudenza, 1804, affresco, 
Domanins (PN), villa 
Spilimbergo Spanio
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(1772-1847) stimmatizzare in un discorso del 1814 quelle direttive che già l’amico Borsato 
da anni stava applicando. Il segretario dell’Accademia, infatti, prescriveva «semplicità e varie-
tà» quali «direttrici dell’opera», e come i soggetti dovessero essere appropriati al luogo e alla 
funzione di chi lo abita. «Quanto ai colori è sempre pregevole il niun colore, se così posso 
esprimermi parlando del chiaro scuro» e per la composizione, «nulla sia confuso, d’indistinto, 
di goffo nelle parti, o nel tutto».115
Ecco allora atrii classici, stanze e gabinetti alla pompeiana, salotti d’ispirazione alessandrina, 
scanditi sulle pareti da colonne ioniche e corinzie o da candelabre tra le quali trovano posto finte 
statue, scene mitologiche (si pensi alla purtroppo distrutta Palazzina Barisan a Castelfranco Ve-
neto)116 o, più raramente, storiche (come nel caso del salone di palazzo Avogadro di Treviso del 
1802).117 vedute, o finti bassorilievi, conclusi da soffitti riquadrati geometricamente nello stile 
“Termatico-Ercolanense”. Sulle volte eseguite almeno fino al secondo decennio, tra gli ornati, 
trovano spazio ai lati pure ‘cammei’ monocromi e, al centro, spesso, un brano scorciato nel qua-
le i figuristi possono ancora riprendere i “sotto in su” della sfruttatissima tradizione tiepolesca, 
dipinti ad affresco su intonaco o su marmorino, importando anche in territorio veneto quella 
moda ‘all’antica’ che aveva entusiasmato ormai da anni gran parte d’Europa.
Precisi si dichiarano i riferimenti a elementi architettonici e decorativi ricavati da stampe, 
quali ad esempio i capitelli o certe composizioni di Giocondo Albertolli (Bedano, Canton Ti-
cino, 1743-Milano 1839)118, che detenne la cattedra di Ornato presso l’Accademia di Venezia 
prima del Nostro (figg. 26-27).119 
Come già notato per l’attività scenografica, anche per gli affreschi di Borsato le tavole di 
Giambattista Piranesi si rivelarono una fonte ricchissima d’idee, sia per quanto riguarda quel-
le riferite alle antichità romane ‘smontate’ e ‘rimontate’ all’interno di specchiature di matrice 
archeologico-vedutistica120, che al fortunato repertorio tratto dalla raccolta Vasi candelabri 
cippi... del 1778,121 spesso combinato con figurazioni canoviane, come nel caso dell’antica-
mera di villa Spilimbergo a Domanins e nel salone di palazzo Valvason-Morpurgo di Udine, 
dove le scene di alcuni bassorilievi del “Fidia di Possagno” (la Danza dei figli di Alcinoo e la 
Morte di Priamo) furono adottati come fregi di alcune urne, le cui sagome erano state tra-
scritte dal grande incisore (figg. 28-29).122 Anche in anni più tardi l’omaggio alla statuaria 
canoviana più varia persisterà pure all’interno delle parti più propriamente d’ornato: si pensi 
ad esempio alla Danzatrice col dito al mento riproposta quale cifra decorativa in una stanza al 
secondo piano di palazzo Persico a San Tomà del 1835.123
Certamente di grande stimolo per la formazione del gusto e di certe tipologie, inoltre, ap-
26. Giuseppe Borsato, 
Candelabra, 1804, affresco, 
Domanins (PN), villa 
Spilimbergo Spanio
27. Giocondo Albertolli, 
Metà dell’ornato di un volto 
eseguito a stucco in una 
delle camere del palazzo di 
SA il Principe Belgiojoso 
d’Este in Milano, 1787, in 
Alcune decorazioni di nobili 
sale..., tav. XII
saggio introduttivo 55
paiono le incisioni della raccolta inglese di Robert e James Adam The Works in Architecture.124 
La sua attività non conosce soste e, potendo seguire per i primi quattordici anni del secolo 
l’Elenco... e un altro manoscritto dell’Accademia125, ci si accorge di quanti e quali personaggi 
illustri ed istituzioni si rivolsero fin da allora al suo pennello per rendere alla moda dimore 
ed edifici pubblici.
Alcuni cicli purtroppo sono andati distrutti, come, ad esempio, quelli nella ricordata 
palazzina Romano di Trieste, in palazzo Pola di Treviso (1803)126, «in Procuratia a S. Marco» 
per Alvise Manin,127 le facciate di Palazzo Reale e della Zecca verso i Giardini (1812),128 «Il 
Teatro Onigo di Treviso»129 e ancora nei palazzi Dolfin al Malcanton e Pisani-Gritti a Santa 
Maria del Giglio.130
Nel 1807 prende il via in Piazza San Marco il grande programma di adattamento delle Pro-
curatie Nuove e, con l’abbattimento della sansoviniana chiesa di San Geminiano per dare spazio 
allo scalone d’onore, dell’erezione dell’Ala Napoleonica (le Procuratie Nuovissime), a Palazzo 
Reale. L’iniziativa era stata voluta dal nuovo regime francese al fine di fornire anche la vice- 
capitale del Regno Italico di una reggia che visualizzasse esplicitamente, attraverso una deci-
siva influenza dei modelli francesi di gusto Empire, il nuovo dominio.
Se toccò dapprima a Giovanni Antolini (già “Architetto dei Palazzi Reali di Mantova e 
del Te”) e al genero ingegnere Giuseppe Mezzani “Regio Architetto”, sostituito dal 1810 da 
Giuseppe Maria Soli e da Lorenzo Santi, occuparsi delle problematiche strutturali131, il ruolo 
delle decorazioni si rivelò di particolare importanza e urgenza; essendo prevalso per la parte 
architettonica esterna il criterio di adattamento allo stile delle Procuratie di Scamozzi, si dele-
gò soprattutto all’intervento dei pittori la qualificazione degli ambienti interni.
Il protagonista per quanto concerne la parte pittorica fu Giuseppe Borsato, cui va il 
merito di aver rinnovato l’eredità artistica di Paolo Guidolini e Davide Rossi accostan-
dosi agli esempi francesi di Percier (il quale era già stato interpellato a proposito della 
scala nel 1810). Con il Borsato si afferma il gusto delle ornamentazioni complesse, 
fitte di motivi, ma sempre distribuite entro strutture geometriche: un gusto elaborato 
e sfarzoso, appropriato agli ambienti del Palazzo Reale. Sotto la sua direzione lavorano 
soprattutto i figuristi Giovanni Carlo Bevilacqua e l’anziano Giambattista Canal, inter-
venendo nell’appartamento della vice-regina al primo Piano delle Procuratie, verso la 
Laguna […], nella sala del trono e nella camera di ricevimento (poi trasformata in sala 
da pranzo, nota come sala dei Paesaggi: entrambe le sale sono ora incluse nel Museo 
28. Giovanni Battista 
Piranesi, «Vaso antico che 
si vede nella Villa di Sua 
Eminenza il Sig.r Card. 
Albani…», particolare, 
1768-1778, in Vasi, 
candelabri, cippi…, tav. 36
29. Giuseppe Borsato, 
Vaso con la Danza dei figli 
di Alcinoo, affresco, 1804, 
Domanins (PN), villa 
Spilimbergo Spanio
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Correr). Le tematiche illustrate sono in accordo con la destinazione degli ambienti: 
Venere e le Grazie sono presenti negli appartamenti della vice-regina, mentre Giove 
trionfa nella sala del trono...
Intorno al 1811, comunque, poteva dirsi completata la decorazione dell’appartamento 
principale nelle Procuratie Nuove, dato che risalgono a questa epoca i soffitti del Bevi-
lacqua. Si tratta di una serie omogenea di ambienti che riflettono un fedele adeguamen-
to al gusto ‘Empire’: decisivo per la loro qualificazione risulta l’apparato ornamentale 
ideato dal Borsato, unico responsabile, tra l’altro, di altre tre stanze in questo stesso 
appartamento.132
Gli architetti ‘foresti’ chiameranno subito a decorare in velocità quello che doveva diven-
tare l’appartamento del viceré Eugenio de Beauharnais al primo piano della Libreria Mar-
ciana, e della Zecca, Felice Giani e Gaetano Bertolani (fig. 30), ma una serie di pagamenti a 
Borsato, confermati dalla recente scoperta di affreschi che per decenni erano stati occultati 
da scaffalature, provano l’impegno del Nostro fin dalla prim’ora nel programma decorativo 
della reggia.
Pressoché contemporaneamente, l’artista fu impegnato nella villa già dei Pisani a Stra, 
acquistata nello stesso 1807 da Napoleone per essere destinata a ‘Reale Villeggiatura’, di-
venendo così l’ufficiale interprete delle nuove tendenze figurative che stavano imponendosi 
sull’ex Dominante.
In Villa Reale, sopraintendendo anche i lavori di Giovanni Carlo Bevilacqua133 e di Pietro 
Moro134 in almeno undici ambienti, Borsato opta per composizioni che rinunciano allo sfar-
zoso repertorio ‘Impero’ e concedendo massimo risalto al candore delle superfici, all’interno 
30. Felice Giani, Gaetano 
Bertolani, Volta della Sala 
di Apollo, particolare, 
tempera su marmorino, 
1807, Venezia, Libreria 
Marciana
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31. Veduta della Sala dei 
paesaggi, 1808-1809, 1815, 
1824-1825, Venezia, Palazzo 
Reale
delle quali, come ritagliati, piccoli brani di pittura servono quasi da ‘commento’, facendo 
prevalere una sorta di preziosismo neoattico. «Gli interni di Stra rappresentano, se vogliamo, 
l’estremo e più maturo frutto del ‘classicismo dei cammei’, il cui riscontro nelle mode lette-
rarie si potrebbe indicare in una riproposizione più attenta e aderente dei modelli di Orazio 
e di Pindaro» (fig. 32).135
Tutte le pitture murarie d’epoca napoleonica della villa furono realizzate con la prassi 
della pittura su cera, l’antica tecnica a encausto venuta in auge dopo le scoperte pompeiane 
e il cui ripristino, inizialmente attuato in Francia, raggiunse la massima diffusione in Italia 
con la pubblicazione dei Saggi sul ristabilimento dell’antica arte de’ Greci e Romani Pittori di 
Vincenzo Roqueno, dati alle stampe proprio a Venezia nel 1784 e in seconda edizione a Parma 
nel 1787.136
L’impresa decorativa di Palazzo Reale continuerà negli anni, restando sempre Borsato a diri-
gerne lo svolgimento, anche con il mutare degli eventi politici. Ritornati gli Austriaci nell’aprile 
del 1814, repentinamente si tolsero o si sostituirono quei tratti decorativi che in qualche misura 
potevano rammentare (come i rilievi dello scalone) il trascorso ‘infausto’ dominio.137
Nel 1817, per interessamento sempre di Cicognara, ebbero occasione di poter intervenire 
in Palazzo Reale, oltre ai soliti Moro, Bevilacqua e lo stuccatore Giuseppe Castelli,138 anche 
Francesco Hayez e Giovanni Demin (o De Min)139, reduci dal pensionato accademico a 
Roma. Del primo si sono salvati dallo smantellamento di un ambiente alcune superbe figure 
inserite all’interno di candelabre140, mentre del secondo è stato pochi anni fa rintracciato un 
affresco strappato.141 
La volta della cosiddetta Sala dei Paesaggi, il cui esagono centrale spetta a Canal (1809) e 
altri sei piccoli tondi con Storie di Psiche a Pietro Moro (1815), fu affrescata da Borsato con 
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motivi a grottesca; le pareti invece risalgono a una terza fase dei lavori, quella degli anni 1824-
25. All’interno di altrettante candelabre corrispondenti ai Mesi, le quali oggi fiancheggiano 
pannelli monocromi a finto basso-rilievo su fondo dorato con girali e Vittorie, i ventidue 
piccoli paesaggi in tondi con deliziose Vedute di Venezia e di Milano si dichiarano tra le rea-
lizzazioni più note e singolari della produzione ad affresco dell’artista (fig. 31).142
L’ultimo grande sforzo legato alla decorazione del palazzo fu fatto tra il 1834 e il 1838, 
sempre restando l’infaticabile professore l’inventore dei motivi decorativi, anche se, per certi 
versi, essi sembrano essersi un po’ cristallizzati. A lui spetta la maggior parte delle decorazioni 
dello scalone, dell’antisala143, del salone da ballo144, dell’attigua saletta ‘etrusca’,145 oltre che 
della «Sala dei pranzi settimanali»146 e della volta di quella del Trono147, ambienti in parte 
modificati in quegli anni dall’architetto Lorenzo Santi a causa delle nuove esigenze espresse 
dal governo austriaco.148 L’impresa fu anche incoronata da un sonetto composto dal poeta e 
letterato Luigi Pezzoli (1772-1834).149
Rispetto a quanto è oggi riscontrabile, molte erano state le sale, le stanze, i bagni, i “ca-
merini” e i corridoi che in verità furono nei primi decenni del diciannovesimo secolo decorati 
in chiave neoclassica, a volte restaurati, se non rimaneggiati per essere adattati alle nuove 
esigenze di comodità e gusto dei regnanti. Purtroppo, agli inizi degli anni Venti del secolo 
scorso una gran quantità d’impianti decorativi che da oltre un secolo abbellivano gli ambienti 
dell’ex Procuratie nuove furono distrutti per riportare alla luce magari solo delle nude travi 
dei soffitti o delle disadorne pareti. 
32. Giuseppe Borsato, 
Vestale, 1811, tempera su 
marmorino, Stra (VE), 
Villa Pisani, Bagno della 
viceregina Amalia Augusta
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Il senatore Pompeo Gherardo Molmenti (1852-1928), primo sottosegretario alle Belle 
Arti del Regno d’Italia, si era incaricato di «procedere al riordinamento e allo sviluppo del 
patrimonio artistico nazionale». Nel discorso tenuto il 30 settembre 1922 per l’inaugurazione 
della nuova sede del Civico Museo Correr in Procuratia a San Marco, il politico ebbe anche 
modo di dichiarare orgogliosamente: «Per Venezia il mio disegno era già stato formato: ri-
dare alla Biblioteca Marciana la sua antica sede, redimere le Procuratie nuove dalle brutture 
artistiche che vi avevano lasciato i dominatori stranieri e collocarvi il Museo cittadino […] 
Restituite, come meglio si poteva, al loro antico aspetto, liberandole dalle moderne decora-
zioni, modelli di cattivo gusto, le stanze del Palazzo reale, si mantennero intatte soltanto due 
sale di stile impero».150
Ancora durante il periodo napoleonico gli impegni per la «Casa del Re», quelli didattici, 
della Commissione d’Ornato, quelli di scenografo e di pittore da cavalletto non gli impediro-
no di soddisfare un numer – che andava sempre più crescendo – di facoltosi aristocratici, di 
borghesi e magari di nouveaux-riches i quali, nonostante gli anni non certo floridi per l’econo-
mia generale, pretendevano che le loro dimore fossero affrescate secondo il gusto imperante. 
Tra questi, grazie ai vantaggi economici e sociali ottenuti con i Francesi, troviamo un discreto 
gruppo di personaggi della comunità ebraica che gli commissionarono i decori per le proprie 
residenze: Aron Latis,151 Abramo Malta,152 Antonio Trieste153 e, soprattutto, i fratelli Vivante 
nei loro palazzi di Cannaregio:154 ricchi commercianti o avvocati che attraverso l’esibizione 
delle rispettive abitazioni aspiravano a dimostrare il nuovo status sociale raggiunto.
33-34. Giuseppe Borsato, 
Volta del Salotto di Psiche, 
particolare, 1818-1819, 
tempera su marmorino, 
Padova, palazzo Duse 
Masin
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Tra il 1817 e il 1818, nel palazzo già Marcello - Pindemonte a Santa Marina, acquistato 
nel 1808 dal ricchissimo commerciante di origini greche Giovanni Papadopoli, il «moderno 
perfezionator dei comparti» mercé la cui «straordinaria bravura», come scrisse Antonio Die-
do, la pittura decorativa «è salita al suo più alto meriggio»155, decorò diversi ambienti di squi-
sita eleganza con temi dettati dal letterato e storico greco Andrea Mustoxidi (1785-1860), 
occupandosi anche degli arredi (purtroppo perduti) e dirigendo i migliori pennelli disponi-
bili nell’ambito della figurazione veneta del momento: l’immancabile Bevilacqua, Sebastiano 
Santi, Giovanni Demin e Francesco Hayez.156
Hayez stesso ricorderà nelle sue tarde Memorie che tornato sulle Lagune da Roma – come 
già ricordato – per l’esecuzione de La Pietà di Ezechia, il dipinto assegnatogli su richiesta di 
Canova e Cicognara per l’”Omaggio delle Provincie Venete”, il suo «buon amico professore 
Borsato, distintissimo, tanto nell’ornato che nella prospettiva, mi propose di dipingere a 
buon fresco alcune pareti in palazzo provato, alle quali egli avrebbe pure lavorato per la parte 
d’ornato, e ciò appena io avessi terminato il mio quadro […]. Cominciai all’ora l’affresco nel 
gabinetto del conte Zanetto Papadopoli a Santa Maria Formosa. […] Appena finito questo 
lavoro, il Borsato, che meritatamente godeva la stima e fiducia generale, fu incaricato di di-
pingere altre decorazioni in casa Gritti a S. Ermacora e Fortunato, e m’incaricò di dipingere 
le figure: queste soddisfecero i committenti, cosicché appena terminato un lavoro dovevo 
cominciarne un altro […]».157
Così, fino al 1819, quando partirà alla volta di Milano per divenire forse il più illustre 
pittore italiano dell’Ottocento, il giovane Francesco eseguirà le parti figurative anche di una 
sala in palazzetto Gritti a San Marcuola, delle lunette ora strappate delle sale della ex Borsa 
Mercantile in Palazzo Ducale e dell’appartamento Papadopoli già Buttoni nelle Procuratie 
Vecchie, all’interno degli impianti decorativi orchestrati dal più anziano professore.158 La 
collaborazione tra i due continuerà nei pochi anni veneti di Hayez anche a Padova, dove 
Borsato lo volle con sé in palazzo Sacerdoti (Saggin)159 e, anche con Bevilacqua, nei palazzi 
Zabarella e Duse Masin, in quest’ultimo insieme pure a Pietro Moro e Sebastiano Santi (figg. 
33-34).160 A Ponte di Brenta, invece, il più anziano intervenne nella villa Giovanelli nel 1819 
(ciclo distrutto).161
Ancora a Venezia, tra il secondo e quarto decennio Borsato si trova impegnato in nume-
rosissimi appartamenti, come ad esempio nel casino di Guido Erizzo presso palazzo Ziani162, 
in palazzo Nani a S. Trovaso163, nell’appartamento di Nicolò Erizzo nelle Procuratie Vecchie 
(1812)164, in palazzo Correr - Contarini a S. Marcuola (1814 ca.)165, a palazzo Albrizzi a S. 
Polo166 e ancora, come precedentemente, in palazzo Persico a S. Tomà con Sebastiano San-
ti167, in quello Marin - Contarini negli appartamenti dell’eccentrica contessa russa Caterina 
Puskin Bruce168, nella dimora di Leopoldo Cicognara nel secondo piano di palazzo Malipiero 
a S. Samuele169, nel palazzetto Barbaro170, in quello Mocenigo a San Samuele171, in casa Ce-
roni - Fornoni172 (fig. 35), e ancora Dolfin al Malcanton173, Contarini dei Cuori174, Avogadro 
- Olivieri175, Morosini - Gatterburg a Santo Stefano176 in palazzo Gritti a S. Maria del Giglio 
(sede dell’attuale omonimo hotel, totalmente trasformato da decenni negli interni), nel quale 
curò anche l’arredo, come in quello Grimani-Marcello a S. Polo, dove restano pitture eseguite 
con Bevilacqua e Sebastiano Santi177, nel palazzetto Donà a S. Maria Formosa178 e in palazzo 
Treves de Bonfili a S. Moisè, all’interno del quale, tra l’altro, concepirà anche la sala per le due 
colossali statue dell’Ettore e del’Aiace di Antonio Canova nel 1827.179
Se in Palazzo Reale, coerentemente alla destinazione dell’edificio, Borsato allestisce am-
bienti sfarzosi, tipicamente ‘Impero’, nelle dimore private, anche per ragioni di economia e di 
convenienza, esegue in genere decori più semplici e maggiormente consoni a una destinazio-
ne, per quanto raffinata, domestica e di sapore Biedermeier. Palmette, girali, delfini, donnine 
danzanti, compartimentazioni a finto stucco, a monocromo e a colori, spesso fusi armonio-
samente agli intervenenti a quattro mani, ‘invadono’ pareti e soffitti di palazzi importanti ma 
anche di dimore più modeste, magari solo nella «stanza da ricevere».
35. Specchiatura con 
paesaggio, 1815, tempera su 




Il numero complessivo degli interni veneziani abbelliti dal suo pennello probabilmente 
deve ancora in parte essere identificato e, considerata la sua entità, è verosimile che almeno per 
gli ornati con elementi ripetitivi, quali cornici e modanature, l’artista si fosse servito di aiuti. 
Un anonimo articolista in uno scritto pubblicato nel settembre 1832 nella rivista milanese 
«L’Eco», dopo aver elencato le doti del pittore da cavalletto, specifica che: «Le case dei veneti 
signori abbondano di ornati eseguiti o dallo stesso Borsato o da altri su suoi disegni e colla sua 
direzione. Egli può considerarsi quale uno dei più distinti ornatisti d’Italia».180 Tra gli «altri », 
con buona probabilità andrebbero annoverati i nomi di Lodovico Brussa detto Guetto (o Pie-
tro Goetto), Antonio Dolcetta, Valentino Orlandini, Ciro Santi, i quali compaiono in alcuni 
pagamenti per Palazzo Reale181, o di Francesco Bagnara e del genero Tranquillo Orsi, anche se 
non sono emerse notizie riguardo ad una sua bottega. Solamente un documento conservato 
presso l’Archivio dell’Ateneo Veneto, riferito a un soffitto realizzato nel 1827 all’interno della 
ex Scuola di San Fantin, ci restituisce il nome di un giovane esecutore, tale Antonio Pigozzo 
«Alunno di questa R.le Accademia di Belle Arti», che in effetti realizzò materialmente l’affresco 
per il quale il professore aveva fornito dettagliato disegno.182
Una figura ancora poco nota ma che meriterà sicuramente maggiori approfondimenti 
sembrerebbe quella di Marino Urbani (Venezia 1764-Padova 1853); figlio del più celebre 
Andrea, la cui attività di frescante ornatista, soprattutto in cicli eseguiti a quattro mani con 
Canal in diverse località, è stato finora facile confondere con quella di Borsato e il cui catalogo 
alla luce di recenti più approfondite analisi, andrà certamente accrescendosi con la restituzio-
ne di realizzazioni ritenute, per somiglianze tipologiche, del Nostro.183
36. Giuseppe Cagnoni, 
«Teatro della Fenice a Venezia», 
1829, incisione, da «L’Eco…» 
(Milano, 25 marzo)
37. Giovanni Pividor, Veduta 
della Sala teatrale della 
Fenice con il palco imperiale, 
1837, litografia. Venezia, 
Gabinetto dei Disegni e 
Stampe del Museo Correr
38-39. Giuseppe Borsato, 
Parapetti dei palchetti del 
Teatro Apollo, 1833, olio 
su legno. Venezia, Teatro 
Goldoni
40. Giuseppe Borsato, 
Sipario del Teatro di Udine, 
1838, foto d’epoca, da Il 
Teatro Sociale di Udine in 
cinquant’anni di attività, 1911
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Una simile considerazione, per quanto riguarda specificatamente realizzazioni a Udine 
e nel Friuli, andrebbe fatta sul veneziano (ma di formazione friulana) Domenico Paghini 
(1777-1850), l’effettivo autore di affreschi e decori di limitata portata per i quali in passato si 
è “abusato” il nome di Borsato.184
Per quanto concerne i teatri, a Venezia, oltre che ai famosi interventi alla Fenice nel 
1808, 1828 e 1837185 (figg. 36-37), Giuseppe Borsato, donò un volto neoclassico anche al 
San Moisé186 e, in due riprese, all’Apollo (già San Luca e ora Goldoni). Dell’impresa si sono 
conservati dei pannelli su legno che adornavano probabilmente i parapetti dei palchetti (figg. 
38-39).187 A Padova, invece, realizzò i sipari e i palchi dei Teatri Nuovo (1820) e Nuovissimo 
(1824)188, mentre eseguì solamente il progetto per un teatro (forse l’Eretenio) di Vicenza.189
In merito ai sipari da lui realizzati non resta materialmente nulla. Solo di quello dipinto  a 
Udine nel 1838 assieme al pittore marosticense Cosroe Dusi (1808-1859) è nota una foto dei 
primi del Novecento che lo mostra poco prima della sua distruzione: la grande tela raffigurava 
la Presentazione di Giovanni da Udine al Duca di Mantova (fig. 40).190 Borsato decorò il soffitto 
del Teatro Sociale sostituendo con Sebastiano Santi la decorazione rovinata del 1795 «per cui fu 
reso elegantissimo e degno di gareggiare con quelli dell’altre città».191 Vanno ricordate anche le 
decorazioni parietali realizzate in alcune chiese: quelle della parrocchiale di Fossalunga a cornice 
delle figure degli Evangelisti, della Vergine e di San Sebastiano sulla navata e per le parti architet-
toniche all’interno del grande brano soffittale di Giambattista Canal (1802)192, le pitture della 
chiesa di San Gregorio Magno di Treviso, quasi tutte distrutte nel 1949193, i finti cassettoni a 
monocromo dell’abside della cappella dell’Angelo Custode, ideata da Antonio Diedo nella chie-
sa veneziana dei Santi Apostoli, ora scialbati, «il fregio sopra l’altar maggiore» della chiesa di San 
Maurizio, oltre a quelli ad olio su legno dei parapetti frontali del pulpito e dell’organo con «il 
trasporto dell’Arca fatto da Davidde» e «San Paolo che predica alle Genti» (1806 ca.) (figg. 41-
42),194 le pesanti ghirlande monocrome, intervallate da medaglioni con teste virili, che corrono 
in alto lungo le pareti della chiesa di Sant’Aponal (ante 1810)195, i decori nell’abside e sulla volta 
41. La Predica di San 
Paolo, 1806 ca., olio su 
legno, Venezia. Chiesa di 
San Maurizio, parapetto 
dell’organo
42. David trasporta 
l’Arca dell’Alleanza a 
Gerusalemme, 1806 ca., 
olio su legno. Venezia, 
Chiesa di San Maurizio, 
parapetto del pulpito
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43. Giuseppe Gatteri, 
Giuseppe Voltan su 
progetto di Giuseppe 
Borsato, Volta della 
Sala Verde, 1850-1853, 
affresco. Venezia, Palazzo 
Patriarcale
della navata del Sacro Nome di Gesù, chiesa eretta ex-novo a Venezia nell’Ottocento, tra il 1815 
e il 1821 su disegno di Giannantonio Selva196 e le «rifiniture» del Tempio canoviano di Possagno 
(1830 ca.), ricordate da Elena Bassi.197 Infine va segnalato che Giannantonio Moschini, sola-
mente nell’edizione in lingua francese della sua Guida di Venezia… del 1819 riporta, in merito 
alla chiesa di San Silvestro, che: «On travaille avec ardeur à peindre en façade entière, sous 
la direction de Borsato professeur d’ornament, qui a pour collaborateurs Hayez et Demin».198 
Dell’intervento non resta più alcuna traccia, essendo stato l’edificio profondamente modificato 
tra il 1837 e il 1843 e provvisto di un ancor più tardo rivestimento in marmo della facciata.
Tra il 1838 e il 1853 su disegno di Lorenzo Santi fu edificato il nuovo Palazzo Patriarcale 
in Piazzetta dei Leoncini a lato della Basilica marciana. La complessa genesi dell’impresa vide 
i più illustri professori delle Accademie di Milano e Venezia impegnati nei dibattiti riguardan-
ti i diversi problemi da risolvere. Tra questi, in prima linea, inevitabilmente anche Borsato, 
chiamato a far parte della Commissione veneziana che si doveva occupare in primis delle 
soluzioni dell’ornato esterno. Alla morte di Santi (1839) la direzione dei lavori fu affidata a 
Giovanni Battista Meduna (1800-1890); contestualmente ai lavori di riforma della facciata, 
l’Ufficio delle Pubbliche Costruzioni affidò all’anziano professore l’incarico di elaborare un 
«Progetto del lavoro di ornamento, dipintura e doratura e decorazione dei locali di residenza 
dei Patriarchi di Venezia». Un primo contratto per l’esecuzione dei lavori fu redatto il 9 set-
tembre 1847 con i «pittori di ornamento» Giuseppe Gatteri (1799-1878) e Giuseppe Voltan 
(1805-post 1871) e poi aggiornato nel 1850 (i relativi interventi furono terminati nel marzo 
1853). Esso descrive nel dettaglio, locale per locale, tutti i motivi decorativi (lavori di stucco, 
intaglio, pittura e tappezzeria) illustrati da Borsato in una serie di allegati (indicati con lettere 
d’alfabeto) che rimandano alle piante prodotte dal Meduna, e dei quali purtroppo non sono 
pervenuti «[…] li Tipi che vanno a questa descrizione uniti e firmati dal Signor Professore 
Borsato, riservandosi nell’atto pratico d’introdurre tutti quei piccoli miglioramenti e variazio-
ni che saranno trovati più opportuni e necessarj. In generale le pitture si fanno a tempera».199 
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La varietà dei modelli decorativi comprende nel piano nobile sia temi di ambito religioso 
– evangelisti e virtù cardinali – (Sala di Ricevimento), sia in «Stile etrusco» (Tinello e locale 
da pranzo) o all’«Ercolana» (Sala di Ricevimento).200 Il Professore ne aveva già ribadito orgo-
gliosamente il ruolo di ideatore con alcune tavole dell’Aggiunta… alla Raccolta di decorazioni 
interne…201, date alle stampe già nel 1843. Quasi il crepuscolo del gusto classicistico, tardi-
vamente richiesto per una sede così prestigiosa che anche nell’impaginato esterno si rifaceva 
a modelli cinquecenteschi, queste pitture sono riemerse in gran parte grazie alla rimozione di 
alcune controsoffittature che ne avevano occultato la visione (figg. 43-47).202 
In genere, le realizzazioni dell’ultimo periodo – entro la fine del quarto decennio – accu-
sano una certa serialità, per quanto l’artista cerchi di aggiornare il suo repertorio accennando 
anche motivi ornamentali gotici, riproposti tuttavia, schematicamente, secondo una forma 
mentis accademica. Dopo tanti anni gli ornati “all’antica” certo non si dimostravano più adat-
ti a impaginare i brani di matrice storicistica che, nei sempre più rari cicli, venivano richiesti 
ad artisti come Giovanni Busato (1806-1886) o Vincenzo Gazzotto (1807-1884).
Nel 1836 Pietro Chevalier, particolarmente attento alle oscillazioni del gusto, descrivendo 
la sistemazione del palazzo di Spiridione Papadopoli a Santa Marina ad opera dell’architetto 
Alvise Pigazzi (1793-1880), stigmatizza le decorazioni «con sole pitture d’ornamenti, le quali 
non sono in fine che il frutto della più infima, tra le belle arti». E proseguiva: «perché i limiti 
alla varietà ornamentale, alla bella e ragionevole varietà di un tal genere di mera convenzione, 
sono estremamente angusti, rispetto al campi senza confine che offrono alla pittura storica le 
passioni, i caratteri, le grazie, le inesauribili attrattive della natura», nella pittura di storia sol-
tanto «è riposta la vera grandezza. Esse costituiscono il grande genere di decorazione. Quella 
è bellezza immutabile in qualsiasi tempo, in ogni vicissitudine di gusto».203 Il destinatario di 
queste osservazioni era proprio Giuseppe Borsato che stava soprintendendo ai disegni per la 
mobilia, ma soprattutto alla decorazione degli interni, forse per l’ultima volta.
Perfino l’uso di adattare preesistenti ambienti di palazzi veneziani riducendone la me-
44. Carlo Simonetti su 
disegno di G. Borsato, 
«Progetto di Soffitto per la 
Sala nel Palazzo Patriarcale 
di Venezia», 1843, 
incisione, in Aggiunta della 
Raccolta di Decorazioni 
interne..., tav. X
45. Giuseppe Gatteri, 
Giuseppe Voltan su 
progetto di Giuseppe 
Borsato, Parte della volta 
della Sala Rossa, 1850-1853, 
affresco, Venezia, Palazzo 
Patriarcale
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tratura e controsoffittandoli in altezza, a vantaggio di quelle esigenze di ‘comodità’ teorizza-
te all’interno del dibattito sull’architettura razionale tanto in voga fin dagli ultimi decenni 
del Settecento, non si dimostra più soddisfacente. All’inizio degli anni Quaranta un quadro 
preciso delle nuove tendenze, con difficoltà frenato dalla vecchia scuola che con la «mania 
dell’ornato ad arabeschi [...]» nelle piccole stanze toglieva «alla pittura storica quei larghi spa-
zii nei quali essa disfogavasi a rappresentare composizioni macchinose», viene messo in luce 
da Pietro Selvatico nel suo scritto Sull’educazione del pittore storico odierno italiano del 1842:
Se per caso (caso che avviene di rado assai) qualche opulento avvisa alzare un palazzo vasto 
e magnifico quanto forse quello dei bisarcavoli credete voi che lo dia a fregiare ai migliori 
artisti storici? V’ingannereste credendolo: lo abbandona invece agli ornatisti, i quali con 
uno scettro di ferro imperano adesso da tiranni su tutte le decorazioni dei nuovi palazzi, 
e le rinzeppano a ribocco di pilastrini, di meandri, di ghirogori, di cestellini, di fiori, di 
fogliami e di mille tritumi; minuzie spregevoli, da cui sfugge fastidito l’uomo di gusto [...].
Vi fu un tempo in cui speravo che l’ornato lasciasse liberi spazii alla grande arte storica: 
vedevo i meandri rimpicciolirsi, il fogliame attenuarsi intorno ai centri dei soffitti; ve-
devo lacunari e spartimenti serbati vuoti, perchè vi adoperassero i loro valenti pennelli 
od un Demin o di un Hayes od un Podesti ec. ec. [...] Ma sopravvenne non so da dove, 
forse dall’inferno come la lupa di Dante, il gusto pel rococò, che vuol dire per tutti i 
delirii del baroccume.204
Evidente appare l’attacco anche al professor Borsato, che stava per pubblicare l’anno se-
guente, unitamente alla Raccolta di decorazioni interne... di Percier e Fontaine, la sua Aggiunta 
più volte ricordata, la quale sarà a quella data, invero, «come un sigillo sepolcrale dello stile 
Impero».205
In terra veneta il nuovo corso della decorazione d’interni in chiave storicistica era stato 
intanto ufficialmente consacrato proprio nel 1842 da parte di Giuseppe Jappelli, in occasione 
del Quarto Congresso degli Scienziati Italiani, ospitato dall’Università di Padova, con l’alle-
stimento delle sale in stile greco, arabo, etrusco, gotico, pompeiano, rinascimentale, barocco 
46. Carlo Simonetti su 
disegno di Giuseppe 
Borsato, Soffitto dell’aula 
magna, nel Palazzo 
Patriarcale di Venezia, 1843, 
incisione, in Aggiunta della 
Raccolta di Decorazioni 
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47. Giuseppe Gatteri, 
Giuseppe Voltan su 
progetto di Giuseppe 
Borsato, Volta della 
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Patriarcale
68 Giuseppe Borsato
ed egizio del ridotto dell’«ornatissimo» Pedrocchi.206 Come i tempi, anche la filosofia dell’or-
nato era mutata.
VI. Gli arredi e la mobilia
[…] e mille e mille altri oggetti immaginò,  
che i posteri non conscii, diranno avere egli vissuto la vita di Nestore  
per poter mettere a fine tutti questi svariatissimi oggetti
F. Zanotto, 1834
Per quanto riguarda gli arredi in genere, la grande stagione Rococò del mobile laccato dalle 
linee capricciose, tanto amata a Venezia207, si era andata stemperando già negli ultimi anni 
della Repubblica in una sorta di gusto Luigi XVI locale, caratterizzato dalla coniugazione dei 
colori pastello delle lacche e ancora di certi leziosi decori come nastri intrecciati e cammei, 
magari dorati, all’interno di strutture dalle forme meno curvilinee e più rigorose. Si tratta di 
rari pezzi, eseguiti durante circa un ventennio, durante il quale il settore certo non ebbe un 
ampio sviluppo.208
Gli arredi di quel periodo erano contraddistinti da:
[…] una certa dolcezza e delicatezza di costruzione e in una parsimonia decorativa che 
spesso distingue ai nostri occhi il prodotto lagunare da quello di terra-ferma o delle 
altre regioni italiane. La riforma riguarda oltre che il disegno, anche le tecniche di co-
struzione. Abbandonata pressoché del tutto la lacca, troppo fatua e vivace, si usa tutt’al 
più tingere il legno di bianco, realizzando quel contrasto con l’oro, con cui assai bene 
il candore si sposa: inconfondibile attributo del mobile ‘Impero’ è infatti l’applicazione 
di elementi di bronzo dorato, fuso e spesso abilmente cesellato, sostituito, per econo-
mia, spesso da parti in legno pure dorato. Diffuso è il legno al naturale, il mogano e il 
ciliegio. Manca invece del tutto, o quasi, a Venezia, l’uso dell’intarsio che aveva fatto la 
gloria, nella vicina Lombardia, e in Piemonte, di artisti come Maggiolini e Piffetti.209
Nell’epoca che vide la Pace di Compoformido (1797) si stava intanto qualificando in 
Francia lo stile che da quelli denominati “Luigi XVI”, “Direttorio” e “Consolato” si sarebbe 
detto “Impero” e che s’irradierà, contraddistinguendosi con peculiarità specifiche nelle varie 
aree, in tutta Europa.
Se la diffusione dei nove volumi delle Antichità di Ercolano esposte (Napoli 1757-1792)210 
aveva permesso la conoscenza di una moltitudine di affreschi, di tipologie e anche di oggetti 
che avevano fatto parte dell’addobbo delle antiche case, crebbe inevitabilmente sempre più 
anche nel campo dell’arredo il gusto d’imitare l’antico.
Proprio alla vigilia della Caduta della Serenissima Repubblica, nel 1796 Giovan Bat-
tista Coleti e Giovanni Dal Pian lanciarono un periodico di mobili ideato dallo stesso 
Dal Pian: si tratta di fascicoletti con due tavole incise che gli amatori ogni mese colla 
spesa di 25 soldi avrebbero potuto acquistare a S. Giuliano in Merceria presso il Gabi-
netto di Stampe Giuseppe Sardi, oppure presso Innocente Alessandri al Ponte di Rialto. 
Gli avvenimenti politici stroncarono sul nascere l’iniziativa.211
Sarà però grazie alle invenzioni dei due architetti Pierre François Léonard Fontaine 
(1762-1853) e Charles Percier (1764-1838), riunite nell’album con settantadue tavole inti-
tolato: Recueil de Decorations Intérieures Comprenant tout ce qui a rapport a l’ameublement... 
edito a Parigi a fascicoli dal 1801 al 1812212, che i due autori mostreranno «quale peso 
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dessero a quelle che reputavano le testimonianze di un mondo ancora “greco” piuttosto 
che romano, le cui forme essi eleggevano a valore normativo servendosi dell’autorità della 
“Ragione” ancora illuministicamente concepita. E ciò fa di per sé presentire come lo stile 
Impero sia, per la mobilia, una diretta, naturale conseguenza degli aspetti più evoluti degli 
ultimi anni della monarchia».213
Quest’arte ufficiale, che si riallacciava o prendeva spunto dai fasti napoleonici, certo non 
poteva essere compresa e immediatamente fatta propria dalla maggior parte degli artigiani 
veneti, inclini per tradizione alla libera manifestazione della loro fantasia e a rifarsi a rassicu-
ranti tipologie autoctone.
Al principio il nuovo gusto fu patrocinato solo da una ristretta élite di colti committenti 
ma, soprattutto dopo la Campagna d’Egitto (1798-99), risultò evidente la definitiva frattura 
con il sorpassato gusto barocchetto. Con l’abolizione delle corporazioni e dell’esame pubblico 
necessario per esercitare le arti, introdotto nel 1806 per decreto del regime napoleonico, le 
nuove generazioni di artigiani si trovarono senza un effettivo centro di riferimento. Il vuoto 
lasciato dalle corporazioni suddivise in ‘Arti’ della passata Repubblica, e funzionanti ancora 
sotto la prima dominazione austriaca, fu presto colmato con l’istituzione dell’insegnamento 
presso l’Accademia di Belle Arti della cattedra di Ornato, dapprima retta da Giocondo Alber-
tolli e, dal 1811 fino alla morte, da Giuseppe Borsato.214
Appena pochi mesi dopo il ritorno degli Austriaci, nell’ottobre del 1815, il segretario 
dell’Accademia Antonio Diedo, facendosi interprete anche delle volontà del presidente Leo-
poldo Cicognara, propose al Regio Governo di istituire dei corsi per stimolare «gli esercenti 
la professione di argentieri, di fabbri, d’intagliatori e di cadaun altro mestiere che più im-
mediatamente dipende dal disegno a mandare i loro figli alle Scuole Accademiche, a fin che 
si spoglino di alcune erronee abitudini».215 Il suggerimento di questa specie di scuola d’arte 
applicata, che gli artigiani avrebbero potuto seguire nelle prime ore mattutine e serali, di-
pendeva anche dalla previsione di eventuali cambiamenti che le risorte relazioni tra l’Austria 
e l’Italia avrebbero comportato, dato che lo stesso cancelliere Metternich aveva scritto nel 
settembre dello stesso anno a Cicognara affinché fossero agevolati gli scambi di vedute tra le 
Accademie di Venezia e di Vienna, anche attraverso la calibrazione dei rispettivi statuti e con 
la richiesta dell’invio di proposte per utili modifiche.216
Inevitabile, quindi, l’influenza che presto fece sentire sui mobili veneziani e veneti anche il 
gusto Biedermeier.217 Già a cavallo fra il secondo e il terzo decennio dell’Ottocento si andava 
così realizzando un linguaggio aderente ai nuovi canoni estetici, caratterizzato però, soprat-
tutto rispetto alla Francia, da maggior morbidezza delle forme e da una minore austerità.
Il ruolo di Giuseppe Borsato in merito a tutto questo sarà fondamentale. Le teorie ra-
zionalistiche, sostenute e applicate anche in seno alla cattedra dalla quale furono divulgate 
le nuove tendenze218, imponevano l’aderenza alla sobrietà e alla “convenienza” nell’uso degli 
ornamenti, i quali, come aveva affermato Francesco Milizia «Sono accessorj che hanno da 
nascere dal soggetto stesso, e gli han da esser necessarj, non superflui, né superbi».219
La pubblicazione tra il 1822 e il 1825 dei fascicoli che saranno riuniti nel 1831 nell’Opera 
ornamentale...220 si proponeva come una raccolta di modelli che stabilissero per l’artigiano un 
approccio all’esemplare più complesso, seguendo i gradi di difficoltà di esecuzione221, anche 
se poi furono inclusi pure eccezionali pezzi unici, come la Cattedra per il presidente dell’Ac-
cademia222, la Lampada della Salute223 e il Tavolo delle Provincie Venete.224
 Per certi versi i progetti riportati traggono alcuni elementi dalle tavole francesi dei due 
architetti, ma anche da quelli inglesi proposti da Thomas Hope nel suo volume del 1807225, 
inseriti però, in genere, rispetto alle proposte d’oltralpe, in strutture più sottili e adottando 
anche delle linee più morbide.
I motivi ornamentali, fiori di loto, teste leonine, cavallucci alati, sirene, arpe, perlopiù 
attinti dagli stessi modelli inglesi e francesi, si aggiungono con differente sovrabbon-
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danza e solo in alcuni pezzi vengono a sovrapporsi alla struttura degli oggetti. In questi 
ultimi la ricerca dell’ornamentazione rinascimentale sostituisce i motivi neoclassici.226
Per quanto riporti pure ideazioni per Palazzo Reale e per facoltosi committenti come i 
Giovanelli227, l’Opera Ornamentale... ebbe il merito di divulgare a largo spettro (si pensi all’e-
dizione milanese curata da Vallardi dello stesso anno)228, anche a livelli meno esclusivi, quegli 
stilemi e quelle tipologie che stabilirono il gusto dominante per oltre tre decenni, facendo 
dire, come già ricordato: «a lode di qualsiasi oggetto decorativo di belle proporzioni e di for-
ma elegante – sembra opera di Borsato».229
La sua attività influenzò la multiforme produzione dei “marangoni”, degli intagliatori e 
degli argentieri, le cui identità restano quasi sempre oscure, se non in rari casi, come quello 
dell’intagliatore Giuseppe Casadoro o del «ferrajo» Acerboni, dei quali si conservano i con-
tratti e i pagamenti per i lavori eseguiti nelle due residenze reali a Venezia e Stra in epoca na-
poleonica230; per esse Borsato produsse molti modelli qualificandone, oltre che le decorazioni 
murali anche gli arredi. In merito, ad esempio, è stato ipotizzato a ragione che possa spettare 
all’artista il progetto di una portantina per Eugenio de Beauharnais231 e anche quello di alcu-
ne poltroncine di evidente ispirazione francese per la Villa di Stra.232
I nomi invece di Bartolomeo Bongiovanni (1791-1864), bronzista e cesellatore di Vi-
cenza di una certa fama233, quello del «macchinista stipettajo» Giacomo Bazzani di Venezia 
compaiono, con quello del maestro vetraio Benedetto Barbaria, quali esecutori del tavolo 
inviato a Vienna nel 1817 insieme a tutte la altre opere che composero il più volte osannato 
Omaggio delle Provincie Venete...234
Il preziosissimo mobile rintracciato in un castello dell’attuale Repubblica Ceca, concepito 
da Borsato con il piano fittamente decorato da paste vitree a rilievo imitanti marmi rari e pie-
tre dure, deriva nella sua essenza dal “bureau” disegnato dall’artista e portato personalmente 
a Parigi da Barbaria nel 1811, per essere “regalato” a Napoleone e interamente realizzato in 
pasta di vetro.235 Le due creazioni, aldilà del carattere di eccezionalità dovuto ai loro materiali 
e particolari tecniche di esecuzione, furono destinate ai due imperatori, entrambi sovrani di 
Venezia, in anni tanto difficili per l’economia; dichiarandosi tangibile testimonianza delle 
locali capacità artigianali, non ottenendo però lo scopo desiderato di far incrementare la 
produzione del settore, essi rimasero soltanto dei mirabilia.
Il nome di Bongiovanni è stato rintracciato anche in occasione del recente restauro 
dell’urna in porfido facente parte del Monumento alla mano di Canova, quale responsabile 
delle parti bronzee (fig. 54).236
Nel frattempo giunsero anche incarichi per la progettazione degli arredi da parte di molti 
di quegli stessi facoltosi committenti locali che gli stavano ordinando vedute a olio e i decori 
ad affresco per le loro abitazioni.
Le fonti ricordano ad esempio quelli, purtroppo dispersi, dei palazzi Gritti a Santa Ma-
ria del Giglio, Grimani a S. Polo, Boldù, Dolfin al Malcanton e Papadopoli a S. Marina.237 
Certamente, però, il più celebre e ricordato è quello di Palazzo Treves de Bonfili a S. Moisè, 
il vero ‘tempio’ del neoclassico veneziano.
L’articolista de «L’Eco» già ricordato, nel suo scritto dedicato al Professore riferisce anche che:
Un altro non comune pregio del Borsato come ornatista, consiste nel saper disporre 
ed ornare con molta eleganza e varietà un appartamento, avendo cura che ogni og-
getto, sino il più piccolo accessorio, conservi il carattere che si volle imprimere a quel 
dato locale, e nulla omettendo di quanto possa contribuire ai modi ed alla eleganza. 
Mi giovi tra gli altri citare due appartamenti in Venezia, appartenenti l’uno al sig. 
Giacomo Treves e l’altro al conte Giuseppe Boldù, i quali sono stati in tutto e per 
tutto allestiti sotto la sua direzione, non omettendo l’opera propria nei dipinti, e 
presentano un insieme il più armonico e variato. Colà si veggono sale greco romane, 
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stanze gottiche, gabinetti etruschi ed in ogni più minuto accessorio è sempre mante-
nuto lo stile adottato.238
Jacopo e Isacco Treves, banchieri e commercianti semiti dalle consistenti fortune, figli di 
quel Giuseppe che nel 1811 era stato creato barone da Napoleone, avevano acquistato il 5 
marzo 1827 il grande edificio prospiciente il Canal Grande di fronte alla Dogana che era già 
stato degli Emo e dei Barozzi.
Illuminati sostenitori e finanziatori di quelle arti irradiate dall’Accademia presieduta da 
Cicognara, in anni nei quali esse pativano per la scarsità di committenza dovuta al recesso 
economico, allestirono in pochi anni la più importante collezione a Venezia d’arte contem-
poranea, divenendone, in un certo senso, la propaggine con opere di Hayez, Camuccini, 
Grigoletti, Cicognara, d’Azeglio, Canella, Orsi, Schiavoni, Zandomeneghi, Lipparini, Dusi, 
Borsato stesso, e così via.239
Sempre nel 1827 il barone Jacopo acquistò a Roma per 110.000 lire, presso lo studio di 
Canova, morto cinque anni prima a Venezia, le due colossali statue di Ettore e Aiace che, alla 
fine di un lungo iter d’elaborazione, erano rimaste incompiute nello studio romano dello 
scultore.240 Fu Giuseppe Borsato ad avere l’incarico d’allestire un adeguato ambiente per le 
due opere che verranno sistemate su basamenti girevoli, le quali costituivano più che il vanto, 
il fulcro stesso della raccolta, e a progettare tutti gli arredi principali degli interni.
Per le due sculture egli concepisce una sala «luminosa e solenne, quale si addice alla con-
templazione dell’opera d’arte»241, collocando i due guerrieri in un vano absidato toccato dalla 
luce laterale della finestra a destra, isolato dal rimanente della sala dalla trabeazione sorretta 
da una coppia di colonne ioniche. Con grande intelligenza tratta differentemente i soffitti 
48. Manifattura veneta 
su disegno di Giuseppe 
Borsato, Tripode, 1828-
1830 ca., legno e marmo 
(sulla parete La Porta 
Ticinese, 1832, olio su tela). 
Collezione privata
49. F. Pirona su disegno 
di Giuseppe Borsato, 
«Tripode – cammino - 
tripode», particolare, 1831, 
in Opera ornamentale…, 
Tav. 5
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delle due parti della sala: sopra i due marmi la superficie liscia esalta e riflette la luce della 
parete semicircolare, nell’altra parte, oltre le colonne, invece «la monumentalità elegante dei 
cassettoni a stucchi e cornici ferma in un’attesa vibrante e già carica di annunci e suggestioni 
architettoniche l’imminente dilatarsi magico dello spazio delle statue».242 Il fascino del luogo 
fu nel 1838 ripreso sempre da Borsato in un dipinto rappresentante la Visita degli imperatori 
d’Austria alla sala di Canova che testimonia, tra l’altro, l’alta considerazione di cui godevano 
ancora a quella data le opere dello scultore.243
Venendo alla mobilia, caratterizzata dal più squisito gusto neoclassico maturo veneziano 
– vicino al Biedermeier viennese del terzo decennio – essa si dimostra coerente e unitaria, re-
stituendoci il più importante complesso artistico privato del primo Ottocento sul territorio. 
Non c’è ancora nota, purtroppo, la documentazione relativa a divani, sedie, tavoli, lits de 
repos, credenze, tavolini da lavoro, leggii, ma anche camini244, lampadari, argenterie e vasel-
lame;245 è possibile tuttavia identificare con precisione almeno un elemento, il quale trova 
perfetta corrispondenza con un’invenzione riprodotta nell’Opera ornamentale: ci si riferisce 
a un alto tripode in legno dalle linee sinuose con il piano in marmo, i cui profili sono incisi 
nella tavola n. 5 (figg. 48-49).246 In altre collezioni private è stato possibile identificare un tavolo 
50. Manifattura veneta 
su disegno di Giuseppe 
Borsato, Divano da 
musica, 1828-1830 ca., 
legno di noce e seta. 
Collezione privata
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e due Atheniennes di legno con cariatidi ispirate a quella che sorregge una lucerna riportata nella 
tavola n. 56 dell’Opera ornamentale, come una coppia di guéridons corrispondente a un modello 
presente in quella n. 23.247
Un discorso a parte invece meritano le ricche sedie in legno laccato e dorato, eseguite 
a partire dal 1834, originariamente per il Salone da ballo di Palazzo Ducale di Parma, e, 
dopo l’Unità d’Italia, dislocate tra palazzo Pitti di Firenze, Parma (sede dell’Università) e il 
Museo Correr di Venezia. Esse fanno parte di una vastissima suite di sedili (sedie, poltrone, 
divani e sgabelli), realizzata a Milano, una parte da Antonio Calvi ed Ezechiele Abbate e 
un’altra, più rifinita (30 sedie, due poltrone e due sgabelli) da Luigi Valisa, che dovrebbe 
essere l’autore appunto delle sedie in questione, il cui modello, fornito dall’architetto della 
corte di Maria Luigia Paolo Gazzola, dipende dalla tavola n. 22 sempre dell’Opera orna-
mentale.248
Due dei mobili più famosi creati dal suo estro sono invece il Seggio e la Cattedra accade-
mici, eseguiti probabilmente entrambi nel 1820 per Leopoldo Cicognara, utilizzando addirit-
tura per certe parti lastre di porfido (figg. 51-52). Se il sontuoso sedile riprende aulici modelli 
antichi e ispirerà nella forma avvolgente dello schienale e nelle protomi leonine i divani della 
Sala da musica di Palazzo Treves de Bonfili (fig. 50),249 i decori dell’imponente tavolo si trova-
no ripresi in una coppia di tavoli di collezione privata250 e in altri due tavoli conservati nella 
sede dell’Ateneo Veneto a Venezia.251
Rilevanti realizzazioni di carattere pubblico, dipendenti da suoi progetti, furono invece 
tre preziose lampade create per altrettante chiese veneziane. Quella che pende al centro della 
Basilica della Salute fu realizzata con la sua catena e come voto collettivo in ringraziamento 
della cessazione di un’epidemia di colera che aveva imperversato in città nel settembre 1836. 
Quasi interamente in argento, fu modellata da Pietro Favero detto Buri (o Burri) che, insieme 
al nipote Giovanni Fantin, ricoprirà la carica di argentiere della Basilica di San Marco dall’i-
nizio del quinto decennio (fig. 53).252 Inoltre, per il tempio
[...] monsignor Moschini [...] a proprie spese decorava nei dì solenni l’altare di San Gi-
rolamo Miani fondatore de’ Somaschi, con quattro ricche tavole, che diconsi cartelle, 
disegnate dal professor Borsato e lavorate dal Buri, di rame dorato sparso di pietre dure 
51. Antonio Bernatti su 
disegno di Giuseppe 
Borsato, «Ricca Tavola con 
marmi e finti metalli esiste 
in una delle stanze della I. 
R. Accademia – fianco della 
medesima», particolare, 
1831, incisione, tav. 26 
dell’Opera ornamentale…
52. Manifattura veneta 
su disegno di G. Borsato, 
Fianco della Cattedra 
accademica, 1820, legno 
di noce in parte dorato, 
porfido e marmo di 
Carrara. Venezia, Gallerie 
dell’Accademia, Tablino
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ed altri ornamenti ad imitazione dei sudetti paliotti, e colle relative frange di velluto 
cremice, ricamate a stelle d’oro, con fiocchi, ecc.253
I profili, con l’intitolazione: «Disegno di Lampada da eseguirsi per il Tempio di S.ta Maria 
della Salute» erano già stati riportati in un’incisione dell’Opera ornamentale nel 1831254 e verranno 
riproposti più dettagliatamente anche nell’Aggiunta alla Raccolta di decorazioni interne del 1843.255
Pochi anni dopo una seconda lampada fu richiesta da «un ricco piissimo» – identifica-
bile in Giovanni o Spiridione Papadopoli – il quale «[...] volendo egli offrirne uno in dono, 
del pari cospicuo, al Tempio di San Giorgio de’ Greci, credé niun poter meglio del Borsato 
soddisfare i desiderii ardenti del suo cuore devoto, e perciò a lui commetteva il disegnarlo, e 
soprantendere alla sua costruzione [...]».256
Una terza, infine, fu realizzata ancora dai Buri per volontà testamentaria di Antonio Raggi 
«alla Madonna di San Marco», come chiarisce una lettera di Antonio Diedo indirizzata ad 
Antonio Piovene (ora conservata presso gli Archives of the History of Art del Getty Center 
di Santa Monica).257
Per il duomo di Castelfranco Veneto, invece, fornì il progetto finanziato dall’arciprete 
Jacopo Coppetti de: «i portelli di bronzo aderenti alla balaustrata della tribuna», come ricorda 
l’abate Lorenzo Crico.258
Dei diversi modelli per monumenti funebri presentati all’interno dell’Opera ornamenta-
le…259, il più noto certamente è quello in marmo e porfido che fu incastonato nella parete 
frontale del tablino palladiano dell’ormai ex Accademia di Belle Arti, eretto all’indomani della 
morte di Canova per conservarvi dapprima il cuore e, poco dopo, la mano destra (fig. 54).260 
Molti altri sicuramente, soprattutto lapidi, furono realizzati secondo i suoi dettami e non sola-
53. Pietro Favero (detto 
Buri) su disegno di 
Giuseppe Borsato, 
Lampada votiva, 1836, 
argento e bronzo dorato, 
Venezia, Basilica di Santa 
Maria della Salute
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mente quelli che ideò per la moglie e per i figli fra il secondo e il terzo decennio.261 Tra questi va 
ricordato quello murato all’interno della cappella di San Francesco nella chiesa del cimitero di 
San Michele in Isola e dedicato a Massimilla Guidoboni Visconti, fatto erigere dal vedovo baro-
ne Francesco Galvagna (già committente di due dipinti) e scolpito da Pietro Zandomeneghi.262
Tra gli interventi di pubblico ornato Francesco Zanotto, nella sua guida del 1847, riferisce 
che il restauro del Monumento Colleoni in campo SS. Giovanni e Paolo, effettuato sotto la 
direzione di Borsato e Francesco Lazzari, risale al 1831, quando fu «aggiuntavi allora la cinta 
di ferro che lo circonda per salvarlo quanto più poteasi da nuovi insulti» (fig. 55).263




Monumento alla mano 
destra (già al cuore) di 
Antonio Canova, 1824, 
marmo di Carrara, porfido 
e bronzo, Venezia. Gallerie 
dell’Accademia, Tablino
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cornice esterna in bronzo dorato della Pala d’Oro marciana: eseguita dai Buri, essa «corrispon-
de perfettamente alla dignità della Pala, poiché essendo di metallo dorato col fondo granito, 
rifulge anche per eleganti pezzi ornamentali di getto»265 e dal 1846 circonda le sue due parti 
e il vetro di protezione.
Ancora circa un anno prima della sua morte un tardivo omaggio gli fu attribuito da un 
anonimo articolista ne Il mondo illustrato. Giornale Universale: 
Tra gli artisti veneziani viventi nessuno gode fama più popolare di Giuseppe Borsato, 
il che vuole attribuirsi alla quantità e al genere dalle opere da lui eseguite. E per vero 
fin dal principio del secolo nostro non un principe si brama onorare al suo arrivo in 
Venezia che il Borsato non sia l’ordinatore d’ogni festa, d’ogni spettacolo; non si dà 
regata che da lui non si chieggano i più scelti e bizzarri ornamenti delle gravi peote e 
delle veloci bissone; non si festeggia un ben augurato matrimonio che a lui non si affidi 
il pensiero di nuove e più leggiadre forme per arredare le stanze nuziali; non un ricco 
cittadino desidera sfoggiare, che ogni decorazione non sia raccomandata al Borsato: 
fino a pochi anni addietro non si apriva la Fenice che il Borsato non fosse certo di ot-
tenere trionfi sempre nuovi con la prestigiosa illusione delle sue scene, onde si può con 
asseveranza affermare, che il gusto di Borsato da lunghi anni è norma al gusto generale 
dei Veneziani [...] un artista che detta legge in fatto di gusto dalla corona che nel tempio 
copre e fa più venerando il Tabernacolo al suppedaneo de’ signorili gabinetti e non di 
rado per fino alle vesti e agli ornamenti della sposa novella.266
Insomma, «[…] il valoroso professore […] tanto operò da stancare la mente e la penna di chi 
volesse tutti descrivere i suoi lavori»267 e, certamente, furono molte altre le realizzazioni che ideò 
nel corso della sua lunga carriera e delle quali non fu fatta menzione nella storiografia coeva: rea-
lizzazioni e interventi che ammodernarono e arricchirono soprattutto l’ex Dominante nella prima 
metà del XIX secolo, ma che qualificano silentemente, ancora oggi, soprattutto una Venezia il 
cui volto complessivamente è in disparati aspetti neoclassico e, ci sia concesso dire, “alla Borsato”.
55. Manifattura veneta 
su progetto di Francesco 
Lazzari e Giuseppe 
Borsato, Ringhiera del 
Monumento a Bartolomeo 
Colleoni, 1831, lega 
metallica e marmo, 
Venezia, Campo Santi 




* La lungimirante considerazione su Borsato è tratta da F. Za-
notto, Storia della pittura veneziana. Parte settima. Risorgimento 
dell’arte. Capitolo II. Pittori della nuova scuola, in Pinacoteca dell’Imp. 
Reg. Accademia Veneta delle Belle Arti illustrata da Francesco Zanotto, I, 
Venezia 1834, p. 112.
a Non allora che per la prima volta entrava un nuovo Doge, ma 
bensì quando Francesco Morosini ricevette in pieno senato il coman-
do della spedizione navale del Peloponneso.
b Dovea dire invece la sala del Collegio, decorata magnificamente 
dalle più stupende opere di Paolo e del Tintoretto.
c Non solamente in questo dipinto Borsato rappresentò i capo-
lavori della veneta scuola in modo mirabile, ma sì pure nelle descritte 
opere, ove, fra le altre, in quella esprimente la sala del maggior con-
siglio tradusse con tal precisione le grandi tele dei Zuccari, dei Vi-
centini, dei Da Ponte, e quella più vasta del Tintoretto con la gloria 
de’ Beati, che a prima veduta riscontravisi non che le istorie, i modi 
puranco di ciascuno artefice.
d Non sono di minor pregio dei citati gli appartamenti Grimani, 
Gritti, Dolfin, Papadopoli, abbeliti dal pennello e dal gusto del nostro 
professore.
e Piace anche il far ricordo delle veramente magnifiche scene 
prodotte per l’opera della Semiramide, per le quali vieppiù si gustaro-
no le armonie divine del sommo Rossini.
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di Udine, relatore prof. C. Furlan, a.a. 1990-1991). Il manoscritto fu 
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presumibilmente potrebbe cronologicamente essergli assegnato è L’Al-
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78 Giuseppe Borsato
magia di effetto, che tanto lo fa singolare», suggeriva «che questo il-
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65 G. Pavanello, Tempio con monumenti sepolcrali, in Galleria 
Carlo Virgilio Schede 1982, Roma 1982, pp. 41-42, nota 3.
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Scenografie di Giuseppe Borsato, in «Neoclassico», 3, 1993, pp. 48-55. 
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67 Cfr. anche: Scenografie, cat. 4.
68 Cfr. Disegni, cat. 32.
69 M.I. Biggi, L’immagine e la scena... cit., p. 16.
70 Cfr. la trascrizione sempre nel testo di Biggi: ivi, pp. 125, 132.
71 B. Cesaro, Scenografie... cit., p. 53.
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Fenice. Dal Settecento al Novecento: II. 1792. La Fenice: un teatro di 
«eleganza e di buon gusto negli ornamenti», in M. Brusatin, G. Pa-
vanello, Il teatro La Fenice i progetti. L’architettura. Le decorazioni, 
Venezia 1987, pp. 136-137 e 149 nota 23.
73 Foglio n. 41; un altro bozzetto (foglio n. 155), invece, ne ri-
prende più fedelmente la spazialità all’antica, cfr. M.I. Biggi, L’im-
magine e la scena... cit., p. 49 e p. 94 e G. Pavanello, Due dipinti di 
Giuseppe Borsato celebrativi del “genio” di Canova, in Arti a confronto. 
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74 Teatri, in «Giornale dipartimentale dell’Adriatico», martedì 9 
febbraio 1813. Cfr. anche: P. Gossett, Dive e maestri L’opera italiana 
messa in scena, Milano 2009, p. 494.
75 Riguardo a Tranquillo Orsi cfr. Biografia, nota 55.
76 In merito alla figura e all’attività di Bagnara in qualità di sce-
nografo si vedano: N. Ivanoff, Uno scenografo romantico veneziano, 
Francesco Bagnara (1748-1866), in «Ateneo veneto», CXXXI, 127, 
1940, fasc. 3-4, pp. 99-106; Scenografi veneziani dell’Ottocento Fran-
cesco Bagnara e Pietro Bertoja, catalogo della mostra a cura di G. Da-
merini, Vicenza 1962 e M.I. Biggi, L’immagine e la scena. Francesco 
Bagnara scenografo alla Fenice 1820-1839, Venezia 1996.
77 B. Cesaro, Scenografie... cit., p. 50.
78 Se ne veda la trascrizione, come delle relative ricevute di pa-
gamento, in M. I. Biggi, L’immagine e la scena... cit., pp. 134-135.
79 Cfr. A. Basoli, Collezione di varie scene teatrali per uso degli 
amatori e studenti, Bologna 1821.
80 Si veda: Biografia.
81 Cfr. J.B. Fischer von Herlach, Entwurf einer historischen 
Architektur, Wien 1721.
82 Cfr. Scenografie, catt. 9-13.
83 «[...] Poeta, maestro, cantori e pittore ebbero l’onore di essere 
ripetutamente chiamati sul proscenio. La magnificenza non comune 
degli accessori d’ogni genere che decorano questo grande spettacolo 
torna a grande onore della presidenza di questo teatro che seppe così 
ben ordinare gli elementi», come si legge nella «Gazzetta Privilegiata 
di Venezia», 6 febbraio 1823.
84 M.I. Biggi, L’immagine e la scena... cit., p. 23.
85 Notizie su alcuni di essi sono ritracciabili in: G. Moschini, 
Dell’incisione in Venezia. Memoria di Giannantonio Moschini, Venezia 
1924, pp. 175-188.
86 Cfr. Biografia, nota 39.
87 J. Morelli, Descrizione delle feste celebrate in Venezia per la 
venuta di S. M. I. R. Napoleone il Massimo Imperatore de’ Francesi Re 
d’Italia Protettore della Confederazione del Reno data al pubblico dal 
Cavaliere Abate Jacopo Morelli Regio Bibliotecario, Venezia 1808. Si ve-
dano: Stampe, catt. 1-4.
88 Cfr. Stampe, cat. 5.
89 [L. Cicognara], Storia della Scultura dal suo risorgimento in 
Italia sino al secolo di Napoleone per servire di continuazione alle opere 
di Winckelmann e di D’Agincourt, I, Venezia 1813. Cfr. Stampe, cat. 6.
90 Cfr. Stampe, cat. 15.
91 Cfr. Stampe, cat. 22.
92 Cfr. Stampe, cat. 22 I.
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93 Cfr. Stampe, cat. 24 e Dipinti, cat. 23.
94 Cfr. Stampe, cat. 7.
95 Cfr. Stampe, cat. 31.
96 Cfr. Stampe, cat. 18.
97 Cfr. Stampe, cat. 27.
98 Cfr. Stampe, catt. 16-17 e Dipinti, cat. 14. In merito a tutta la 
questione si rimanda alla sezione Biografia.
99 Cfr. Stampe, catt. 20 e 25 XXIX.
100 G. Borsato, Opera ornamentale di Giuseppe Borsato pubblica-
ta per cura dell’I. R. Accademia di Belle Arti di Venezia, Venezia 1831, 
(LX tavole) e G. Borsato, Opera ornamentale di Giuseppe Borsato 
professore nella I.R. Accademia di Venezia con cenni storici dell’ornato 
decorativo italiano di G. Vallardi milanese, Milano 1831, in folio (LX 
tavole). Cfr. Stampe, catt. 25-25 LXI.
101 F. Zanotto, Decorazioni suppellettili... cit., p. 93.
102 Cfr. Stampe, cat. 31 XIII. e Affreschi, cat. 55.
103 F. Zanotto, Spiegazione dei soggetti che compongono le aggiun-
te del prof. Giuseppe Borsato (tavv. I-XLVIII), in C. Percier, P.L.F. 
Fontaine, Raccolta di decorazioni interne... cit., pp. 96-171. Sull’auto-
re si veda: A. Callavin, Francesco Zanotto e alcuni cataloghi d’arte della 
Venezia ottocentesca, in «MDCCC 1800», 1, luglio 2012, pp. 67-80.
104 Cfr. Stampe, catt. 31 X e 31 XI, XXV, XXXVII, XXXVIII, XL. 
Nel 1838, quando ancora la facciata di gusto manieristico dell’edificio 
non era stata ultimata, Borsato ne fornirà una in tela in occasione della 
visita di Ferdinando I d’Austria (F. Mutinelli, Dell’avvenimento di S. 
M. I. R. A. Ferdinando I d’Austria in Venezia e delle civiche solennità 
d’allora; narrazione di Fabio Mutinelli, Venezia 1838, p. 35 nota I).
105 Sulla vicenda si rimanda alla sezione Affreschi.
106 C. Percier, P. L.F. Fontaine, Recueil de décorations intérieures 
comprenant tout ce qui a rapport a l’ameublement comme vases, trépieds, 
candelabres, cheminées, feux, poêles, pendules, tables, secrétaires, lits, ca-
naés, fauteuils, chaises, tabourets, miroirs, ecrans, &&&, composes par C. 
Percier et P. L. F. Fontaine, Exécutés sur leurs dessins, Paris an IX (1812).
107 Cfr. Biografia: note 8-9.
108 G. Pavanello, Gli affreschi di palazzo Maldura a Padova, in 
«Arte Veneta», XXIX, 1975, pp. 266-267 e 268 nota 13. Cfr. Opere 
attribuite, cat. 3A.
109 «Palazzo Maldura […] Alcuni affreschi furono opera di Car-
lo Neuman Rizzi (1803-1840)» (L. Puppi, G. Toffanin, Guida di 
Padova arte e storia tra le vie e piazze, Sarmeola di Rubano 1984, p. 
368). Non è stato possibile rintracciare le fonti dalle quali gli studiosi 
avevano tratto il dato, invero condivisibile considerando le scarsissime 
notizie note a riguardo del pittore-impresario.
110 Cfr. Biografia, nota 28.
111 Cfr. Necrologia [di Giambattista Canal], in «Giornale sulle 
Scienze e Lettere delle Provincie Venete», IX, 1825, p. 285.
112 Il primo riferimento bibliografico alla sua attività di pittore 
«ornatico e prospettico» è citato in G. Moschini, Della letteratura 
veneziana del secolo XVIII fino ai nostri giorni, III, Venezia 1806, p. 86.
113 Cfr. Affreschi, cat. 1.
114 In merito a David Rossi, importante figura ancora poco nota 
nel campo della figurazione veneta, si veda la sezione Biografia. Fon-
damentale, comunque, per quanto riguarda l’evoluzione del gusto e 
il riferimento a molti interventi eseguiti soprattutto in Venezia dagli 
ultimi anni del Settecento ai primi tre decenni dell’Ottocento resta lo 
studio di G. Pavanello, La decorazione neoclassica nei palazzi venezia-
ni, in Venezia nell’età di Canova... cit., pp. 281-300.
115 A. Diedo, Sui soffitti Memoria letta da Antonio Diedo, Venezia 
1814, pp. 8, 10.
116 Cfr. Affreschi, cat. 4.
117 Cfr. Affreschi, cat. 2. Rimane invece in palazzo Giustiniani 
Recanati sulle Zattere un’unica stanza all’ultimo piano eseguita per il 
Conte Giacomo con vedute delle ville di famiglia (1803) (R. De Feo, 
Gli inediti affreschi di Costantino Cedini e Giuseppe Bernardino Bison a 
palazzo Giustinian Recanati alle Zattere, in «Arte Documento», VIII, 
1994, p. 26 e Affreschi, cat. 7).
118 Se ne veda un profilo in: P. Mezzanotte, voce Albertolli, 
Giocondo, in Dizionario Biografico degli Italiani, I, Roma 1960, pp. 
759-760 e Il trionfo dell’ornato Giocondo Albertolli (1742-1839), a cura 
di E. Colle F. Mazzocca, Cinisello Balsamo (MI) 2005. Ci si riferisce 
soprattutto a tre raccolte: G. Albertolli, Ornamenti diversi inventati 
disegnati ed eseguiti da Giocondo Albertolli professore d’ornati nella Reale 
Accademia di Belle Arti in Milano incisi da Giacomo Mercoli Lugane-
se, Milano 1872; Ead., Decorazioni di nobili sale ed altri ornamenti 
di Giocondo Albertolli professore nella Reale Accademia delle Belle Arti 
in Milano incisi da Giacomo Mercoli e da Andrea Bernardis, Milano 
1787; e Ead., Miscellanea per i giovani studiosi del disegno pubblicata 
da Giocondo Albertolli professore nella Reale Accademia delle Belle Arti 
in Milano, Milano 1796, le cui incisioni, o particolari estrapolati da 
esse, spesso vennero citate all’interno di nuove combinazioni, come 
nel caso delle cariatidi entro le candelabre del Salotto delle Muse e 
dei capitelli delle colonne dell’atrio di villa Spilimbergo a Domanins 
(1804) e, per queste ultime, anche di quelle in palazzo Filodrammatici 
di Treviso (1805) e di palazzo Valvason Morpurgo di Udine (1806). 
Cfr. R. De Feo, Gli affreschi di Giuseppe Borsato e Giambattista Canal 
in Villa Spilimbergo a Domanins, in «Neoclassico», III, 1993, pp. 56-
71 e Ead., Villa Spilimbergo Spanio a Domanins, in San Giorgio della 
Richinvelda, Un comune e la sua gente, storia - arte - cultura, Udine 
1993, pp. 79-88 e Affreschi, catt. 8, 10, 13.
119 Cfr. in merito: Biografia.
120 Si pensi ad esempio ai riquadri nel salotto del palazzina Mar-
tignon a Treviso (1805), di casa Ceroni - Fornoni e di palazzo Bon-
fadini - Vivante (1815 ca.) a Venezia. Cfr. R. De Feo, Dalle glorie 
nobiliari alla revanche ebraica. Gli affreschi sette e ottocenteschi di An-
drea Pastò, Giovancarlo Bevilacqua, Giuseppe Borsato e Giovambattista 
Canal in Palazzo Bonfadini-Vivante, in Palazzo Bonfadini-Vivante, 
Venezia 1995, pp. 70-96, 102-112. Cfr. Affreschi, catt. 11, 40 e 38.
121 «Si tratta di un compendium di suppellettili romane scelte tra 
le ‘desiecta membra’ dell’antichità, che possiamo (ma non dobbiamo) 
considerare un’addenda alle “Diverse maniere d’adornare i camini...” 
pubblicata nove anni prima. I “Vasi e Candelabri...”, apparsi postumi 
con qualche aggiunta del figlio Francesco (ma molti fogli circolava-
no sciolti da diversi anni prima), completano inconsapevolmente il 
lessico neo-antico inventato dal Piranesi. Le forme che qui vengono 
scelte possono ritenersi - e lo furono - prototipi ideali dell’arredamen-
to tra Sette e Ottocento» (A. González-Palacios, Vasi candelabri 
cippi sarcophagi tripodi lucerne ed altri ornamenti antichi..., in Piranesi. 
Incisioni. rami. legature. architettura, a cura di A. Bettagno, Vicenza 
1978, p. 63). 
122 Cfr. R. De Feo, Un avamposto del neoclassicismo... cit., pp. 57-
71 e nota 110. A Udine il ruolo di Borsato come frescante di dimore 
private va riconosciuto solamente in Palazzo Valvason-Morpurgo. I 
limitati decori che contornano le invenzioni di Canal nel Casino Sa-
badin (1806 ca.) già dal sottoscritto assegnati all’ornatista (R. De Feo, 
Per Giambattista Canal e Giuseppe Borsato: il “Casino del Sig. Sabadin” 
e “varie cose in Casa C.ti Caiselli”, in «Arte Documento», VII, 1993, 
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pp. 217-224), vanno invece restituiti alla mano di Marino Urbani 
(Venezia 1764-Padova 1853) che con il figurista aveva già operato sia 
in palazzo Caiselli che nella villa Caiselli di Cortello (cfr. Ead.: Villa 
Caiselli detta “Villa delle Meridiane”, in Gli affreschi nelle ville venete. 
L’Ottocento, a cura di S. Marinelli e V. Mancini, Venezia 2015, pp. 
239-244 cat. 97). Non possono essere accettate le assegnazioni al suo 
catalogo nemmeno dei decori di palazzo Tinghi e di casa Tomada Ca-
roli proposte in: M. Buora, Marsure, Borsato e la decorazione ottocen-
tesca di palazzo Tinghi a Udine ovvero echi foscoliani nella produzione 
artistica cittadina del primo Ottocento, in «Sot la Nape», XXXIX, 1987, 
1, pp. 43-54, e E. Bartolini, G. Bergamini, L. Sereni, Raccontare 
Udine vicende di case e palazzi, Maniago 1983, pp. 227-230, entram-
bi, decisamente, più tardi (Opere attribuite, n. 6 A.-7°A.). Nel 1818, 
in palazzo Zabarella di Padova, dove opera con Giovanni Carlo Be-
vilacqua e il giovane Hayez (si veda: infra), sulla base dello scalone 
Borsato dipinse invece il vaso con Le nozze Aldobrandine, collocandolo 
sull’Ara con Fauni realizzati rispettivamente da Luigi Zandomeneghi 
e Bartolomeo Ferrari l’anno precedente per il quarto matrimonio di 
Francesco I d’Austria, riprendendo le relative incisioni di Giovanni 
Cipelli e di Giuseppe Dala, comprese nell’in folio curato dal Cicognara 
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casione, fossero stati suggeriti per la loro concezione da Borsato stesso, 
il quale ne aveva più di una dozzina d’anni prima già sperimentato 
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Alvise Pigazzi ingegnere di prima classe alle pubbliche costruzioni , Vene-
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222 Cfr. Stampe, cat. 25 XXVII.
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228 G. Borsato, Opera Ornamentale... cit., (Milano) 1831.
229 [A. Z... i], Su alcuni recenti dipinti di Giuseppe Borsato... cit., 
p. 31.
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cit., pp. 85-91.
234 [L. Cicognara], Omaggio delle Provincie Venete... cit., Tavola 
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350 e Mobilia, cat. 4. Bongiovanni realizzò anche le parti bronzee del 
Monumento al cuore (poi alla mano destra) di Canova (cfr. Mobilia…, 
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I.1. L’albero della Libertà in Piazza San Mar-
co il 4 giugno 1797
[1797]
olio su tela, 85 x 65 cm
Venezia, Museo Correr (Inv. Cl. I, 271)
Il dipinto, che non è firmato ne datato, è in-
vece opera di Giuseppe Borsato, come è atte-
stato dal Protocollo di verbale di consegna fatta 
dall’erede del fu Domenico Zoppetti della rac-
colta legata da quest’ultimo al Comune di Ve-
nezia [AMV, XII, 10, 2 // 761 - 238, 1850-54 
(1851-52), Oggetti diversi. A. Dipinti, n. 13].
L’olio fu acquistato dal negoziante di tele Do-
menico Zoppetti (1792-1849) per la sua cospi-
cua raccolta di cimeli riguardanti la storia ve-
neziana, della quale facevano parte anche altre 
due opere dell’autore: La visita del Doge alla 
Scuola di San Rocco e un disegno con La morte 
di Marino Falier, eseguite tra il 1845 al 1849, 
ma presumibilmente prima del settembre 
1847, quando la collezione fu organizzata per 
essere visitata dai partecipanti al IX Congresso 
degli Scienziati Italiani convenuti a Venezia 
(cat. 47, Opere non rintracciate, n. 128 e G. Pa-
vanello, 1988).
La veduta della Piazza è presa verso la sanso-
viniana chiesa di San Geminiano, abbattuta 
nel 1807, e mostra al centro l’Albero della Li-
bertà affiancato dalle statue della Libertà e 
dell’Uguaglianza con in cima il berretto fri-
gio, importato dalla Francia rivoluzionaria, 
allusivo alla «Rigenerazione» dei popoli. At-
torno ad esso accorre la popolazione festante, 
finalmente “liberata” dal millenario potere 
aristocratico e ai suoi piedi si vede addirittura 
danzare un frate con una fanciulla.
L’opera è problematica dal punto di vista della 
datazione in quanto stilisticamente non presen-
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ta assonanze con quelle del periodo tardo 
dell’artista, nonostante l’unica fonte riferibile 
sia il Protocollo di Zoppetti citato, dichiarando 
invece un’atmosfera, anche dal punto di vista 
pittorico, prettamente fine-settecentesca, e 
quindi coeva all’evento. È possibile dunque 
ipotizzare che il mercante abbia acquistato 
dall’autore la tela, dipinta circa cinquant’anni 
prima, come opera di documentazione. Si trat-
terebbe, in questo caso, del primo olio noto di 
Borsato, eseguito quando l’artista aveva circa 
ventisette anni. Ad avvalorare questa ipotesi 
contribuisce il fatto che la tela non presenta fir-
me o date, caratteristica che si riscontra nelle 
sue opere solamente dalla fine del secondo de-
cennio, né intitolazioni a tergo, come invece 
risulta per la Visita del Doge alla Scuola di San 
Rocco (cat. 47).
Per la rappresentazione Borsato poté avvalersi 
anche di una serie di stampe e disegni dell’e-
poca che ne illustravano anche gli apparati ef-
fimeri eretti per l’occasione, oltre a una serie di 
pubblicazioni coeve (Dai Dogi agli Imperato-
ri... 1997, pp. 84-85, catt. 22-44).
Bibliografia:
G. Scarabello 1979, pp. 8-9; M. Brusatin 
1988, p. 218, fig. 306; G. Pavanello 1988, p. 
121 nota 9; G. Romanelli 1992, p. 145; Dai 
Dogi agli Imperatori... 1997, pp. 80, 82, cat. 
21; F. Lugato, C. Tonini 1998, p. 207; A. de 
Fournoux 2002, tav. s.n.; G. Romanelli 
2011, p. 366, cat. 10.4.1; R. De Feo3 2016, pp. 
388, 390, cat. 119.
Esposizioni:
Venezia 1997; Venezia 1998; Venezia 2016.
I.2. Museo Canoviano
[1805-1806]
olio su tela, 124 x 207 cm
Collezione privata
La tela, in coppia con un’altra rappresentante 
il Tempio delle Arti (cat. 3), fu pubblicata da 
Fernando Mazzocca nel 2002 come di “ano-
nimo” e datata 1820-1825 circa, successiva-
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mente Giuseppe Pavanello ne corresse l’attri-
buzione (2004) anticipandola attorno al 
1810. Ancora Ranieri Varese (2009) propose 
la datazione 1823-1824. In verità, l’Elenco Di 
tutte le principali Opere di Pittura eseguite da 
me Giuseppe Borsato conservato presso l’Ar-
chivio Storico dell’Accademia di Belle Arti di 
Venezia, alla data 1805 riporta: «Due gran 
Quadri di Prospettive per il Sig: Martignoni di 
/ Treviso e tutti gli Appartamenti del sud/to» 
(Appendice, n. 7), permettendo di corregger-
ne i dati.
Nella sala da ricevimento a piano terra della 
palazzina Martignon, affrescata da Borsato 
con l’aiuto di Giovanni Battista Canal (Affre-
schi, cat. 11 e il Saggio Introduttivo), al centro 
delle due pareti lunghe furono ricavati gli 
spazi per altrettanti quadri le cui misure cor-
rispondono a quelle delle due tele che corret-
tamente Giuseppe Pavanello ha attribuito al 
pittore friulano, richiamando «Un confronto 
con le Prospettive in palazzo Barisan (però 
non di Borsato, n.d.a.) a Castelfranco Veneto 
o con la serie di Vedute di ville in palazzo 
Giustinian Recanati a Venezia […] si osservi-
no, in particolare, le inconfondibili, longili-
nee macchiette in eleganti abiti alla moda» 
(G. Pavanello 2004, p. 419; Affreschi, catt. 7 
e 4).
Questo primo quadro è ideato scenografica-
mente come l’interno di un’imponente basi-
lica romana a tre navate con la volta cassetto-
nata a botte, sulla quale si apre anche un lu-
cernaio, fonte della luce zenitale illuminante 
l’interno. L’impianto sarà ripreso dall’artista 
in un bozzetto teatrale realizzato per il ballo 
mitologico Mirra ossia la vendetta di Venere 
per la stagione di Carnevale 1818-19 (Tempio 
di Giove, atto quarto; M.I. Biggi2 1995, p. 
62). Lo spazio è concepito quale un ideale 
museo per alcune delle principali sculture di 
Canova, come esplicita anche la scritta sul 
basamento del gruppo di Teseo in lotta con il 
Centauro (modellato in gesso nel 1805), 
«MUSEUM EX OPERIBUS CANOVAE», 
troneggiante al centro e che verrà ripresa in 
anni ben più tardi nella facciata della Gipso-
teca di Possagno («MUSEUM EX CANO-
VAE OPERIBUS»). Ai lati del gruppo, su 
due basamenti addossati alle colonne corin-
zie che sostengono la volta principale, si 
fronteggiano le due colossali statue di Creu-
gante e di Damosseno dei Musei Vaticani.
Sul fondo, in penombra, all’interno della 
grande abside (simile a quella che fu effetti-
vamente realizzata pur in anni più tardi da 
Francesco Coghetti nel distrutto palazzo del 
banchiere Giovanni Torlonia in Piazza Vene-
zia per il gruppo di Ercole e Lica [G. Pava-
nello 1981, pp. 106-107, cat. 131]), si erge la 
statua colossale di Napoleone come Marte pa-
cificatore che verrà terminata dallo scultore 
nel 1806, come il Damosseno.
Ai piedi dell’arco trionfale, in fondo sulla si-
nistra, è bel visibile uno dei Leoni del Monu-
mento a Clemente XIII Rezzonico, cui rinvia-
no anche i rilievi della Carità e della Speranza 
murati sui piedritti dell’arco.
Nelle navate laterali corre un lungo fregio, 
costituito dai celebri bassorilievi canoviani. 
Si riconoscono: Briseide consegnata agli aral-
di, Le Grazie e Venere danzano davanti a Mar-
te, Socrate congeda la famiglia, Critone chiude 
gli occhi a Socrate e Socrate beve la cicuta. Tra 
le colonne di quello destro, nella parte infe-
riore, sono visibili la Stele di Angelo Emo scol-
pita tra il 1792 e il 1795 e la Stele di Giovanni 
Volpato, omaggio dall’artista alla memoria 
dell’incisore bassanese che tanto lo aveva aiu-
tato nei primi tempi del suo soggiorno roma-
no (per tutte le sculture si rimanda a: ivi, pp. 
112, 106-107, 105-106, 109-110, 95, 100, 114, 
catt. 174, 131, 126, 129, 143, 39, 81 e 179).
Considerando la data 1805 apposta nel ma-
noscritto dell’Accademia di Venezia, e quelle 
dell’effettiva conclusione di alcune sculture 
rappresentate, si deve supporre che Borsato 
avesse già a quell’epoca accesso a disegni, 
modelli e stampe delle opere attraverso i con-
tatti con Giannantonio Selva e gli amici dello 
scultore veneziani e di Castelfranco, quali i 
fratelli Barisan per i quali aveva realizzato cir-
ca tre anni prima, oltre che delle decorazioni 
ad affresco (Affreschi, cat. 4), anche «N: 
4-Quadri grandi a olio di prospettive…» che è 
verosimile supporre si avvicinassero ai due 
per Martignoni (Opere non rintracciate, cat. 
2), tanto più che recentemente è comparso 
un acquerello da ritenersi preparatorio ad 
una di queste quatto tele (Disegni, cat. 1).
Per quanto riguarda la datazione va però ri-
cordato che gli ex Stati Veneti, cioè i territori 
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conquistati dall’Austria coi trattati di Cam-
poformio e Lunéville, passarono al Regno 
Italico conseguentemente alla Pace di Pres-
burgo sancita il 26 dicembre 1805. Quindi, 
considerando gli omaggi all’imperatore fran-
cese delle due tele, ribaditi pure in un soffitto 
della palazzina Martignon con il Trionfo di 
Napoleone di Giovanni Battista Canal, è 
quantomeno al 1806 che tutto l’apparato de-
corativo trevigiano deve essere datato.
Bibliografia:
F. Mazzocca 2002, p. 119 tav. 5; G. Pavanel-
lo 2004, pp. 419-421, tavv. 319, 321; R. Vare-
se 2009, pp. 213, 218 nota 1.
I.3. Tempio delle Arti
[1805-1806]
Olio su tela, 125 x 185 cm
Collezione privata
Il dipinto, in coppia con un’altra tela intito-
labile Museo canoviano (cat. 2), fu realizzato 
per il commerciante trevigiano Giovanni 
Battista Martignoni e raffigura un maestoso 
edificio circolare ispirato al Pantheon, il cui 
impianto si collega a un bozzetto realizzato 
per mano di Borsato stesso e conservato pres-
so la Biblioteca del Museo dell’Opérà di Pari-
gi, a sua volta collegato a un bozzetto acque-
rellato di Pietro Gonzaga riferito al progetto 
per il secondo sipario del teatro La Fenice del 
1792 ripreso però in controparte (cfr. il Saggio 
introduttivo).
Al centro della rotonda, su un alto piedistallo 
circolare decorato con vittorie a rilievo e con 
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la scritta «EVEHIT AD DEOS», è issata la 
statua dell’Eternità in atto di scrivere sul glo-
bo posto su un rocchio attorno al quale si 
attorciglia una simbolica serpe.
Tutto il settore in primo piano, a partire dal-
le statue addossate alle colonne, risulta un 
recinto di glorie artistiche venete: le statue di 
Giovanni Bellini, Palladio, Sanmicheli, Vit-
toria, Lombardo sono identificabili grazie 
alle scritte apposte sui rispettivi basamenti. 
«Fra questi artisti del Rinascimento, può sor-
prendere l’assenza di Sansovino, scartato for-
se per le sue origini toscane. L’imprescindibi-
le omaggio a Tiziano è qui esplicato, con 
singolare ma efficace soluzione, col Cenotafio 
a piramide addossato alla parete di fondo, a 
destra: virtuale realizzazione di uno dei pro-
getti ideati da Canova verso il 1790 e il 1793 
per il monumento funerario al pittore, che si 
sarebbe dovuto innalzare nella Basilica dei 
Frari» (G. Pavanello 2004, p. 420 e 421, 
nota 8).
Perno di quest’aulico consesso si rivela la sta-
tua colossale raffigurante il Genio della Scultu-
ra in atto di reggere un simulacro del Napoleo-
ne come Marte pacificatore (protagonista 
dell’altra tela), issata su un altro basamento 
circolare su cui su legge «HONORI CANO-
VAE». «Il fascio di luce che illumina e che 
lambisce anche il cenotafio di Tiziano sottoli-
nea l’ideale collegamento fra il massimo scul-
tore vivente e il più grande pittore della scuola 
veneta» (ivi).
Assonanze del Genio della Scultura si riscon-
trano con un foglio, certamente opera di 
Borsato, riportante il Genio dell’Architettura 
(Disegni, cat. 4).
Come di consueto in queste visioni d’interni 
con opere d’arte, qui pure si aggirano gruppi 
di eleganti personaggi abbigliati nella più raf-
finata moda dell’epoca, ostentatamente gesti-
colanti, e pure giovani artisti intenti, con la 
cartella dei disegni, alla copia tanto dell’arte 
antica, quanto del suo “parallelo moderno”: 
quella di Canova.
Bibliografia:
F. Mazzocca 2002, p. 119 tav. 6; G. Pava-
nello 2004, pp. 419-421, tavv. 320, 321-322; 
R. Varese 2009, pp. 213, 218 nota 1.
I.4. L’ingresso di Napoleone I a Venezia il 29 
novembre 1807
1809
Olio su tela, 34,4 x 59,6 cm
Roma, Museo Mario Praz (Inv. n. 929)
La tela fa parte di una coppia (cat. 5), esegui-
ta su commissione di Dominique-Vivant 
Denon (1747-1825), come riferisce l’Elenco 
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Di tutte le principali Opere di Pittura eseguite 
da me Giuseppe Borsato alla data 1809. Il ma-
noscritto, redatto nel 1815, già all’epoca della 
seconda dominazione austriaca, riferisce però 
solamente di «Due quadri ad olio con vedute 
di Venezia per commissione del Cav: Denon 
Direttore del Museo di Parigi» (Appendice, n. 
7), glissando sull’autentico soggetto dei due 
quadri, evidentemente per evitare imbarazzi 
con il nuovo regime.
La certezza che le due «vedute di Venezia» cor-
rispondano effettivamente a questi due qua-
dri ci deriva dalla comparsa dei medesimi nel 
catalogo di vendita delle collezioni del Baro-
ne Brunet-Denon, parente di Dominique, al 
quale pervennero in eredità (Catalogue d’une 
collection d’objects d’art et de haute curiosité, 
ecc..., Composant le Cabinet de feu M. le baron 
Brunet-Denon, le 2 février 1846, et jours sui-
vants, Diverses Écoles Italiennes: n. 67. 
Cérémonies et fêtes publiques à l’empereur Na-
poléon, donnés sur le grand canal à Venise. 
Deux tableau, p. 83, Paris 1846).
Giunsero nella collezione del grande studio-
so romano nel 1960 (Inventario Mario Praz, 
«Borsato 2 vedute, olio su tela da Mario Cel-
lini già di Dandolo via della Croce, prove-
nienza francese, 1960 mese XII, £. 1.250.000, 
cornici fatte utilizzando acquisto 1958 mese 
VI da Belo Bodorov £. 25.000 e oltre da og-
getto di collezione, camera di passaggio, che 
conteneva la stampa di Fabre con il ritratto 
della Marchesa Grimaldi»).
Primo di una serie con lo stesso soggetto 
(catt. 7, 9, 49 e Opere non rintracciate, cat. 
56), l’olio rappresenta il sontuoso corteo ac-
queo allestito dalla Municipalità veneziana in 
occasione della prima ed unica visita di Na-
poleone nell’ex Dominante, evento al quale 
Borsato aveva partecipato attivamente con la 
decorazione dell’imponente arco trionfale ef-
fimero, delle colonne rostrate montate sul 
Canal Grande all’altezza della chiesa di S. 
Lucia (distrutta nel 1845 per dare spazio alla 
stazione ferroviaria) e di alcune imbarcazioni 
allestite per l’evento (cfr. Disegni, catt. 2, 5 e 
Stampe, catt. 2-3).
Il dipinto riprende con poche varianti – si 
noti soprattutto la bandiera dell’impero fran-
cese sul “canotto” militare a destra – l’incisio-
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ne che servì da antiporta al volume in-4° 
composto da Jacopo Morelli Descrizione delle 
feste celebrate in Venezia per la venuta di S. M. 
I. R. Napoleone il Massimo... (1808), il quale 
riporta dettagliatamente la cronaca dei dieci 
giorni veneziani dell’imperatore (cfr. Stampe, 
cat. 1).
La fantasmagorica parata sta per transitare 
sotto l’arco di matrice “romana” con la peota 
dell’imperatore in testa, come si trattasse di 
un trionfo all’antica adattato alla “Regina 
dell’Adriatico”. La luce tersa, la predominan-
za dei toni azzurrati, gli ornamenti delle im-
barcazioni e i costumi delle macchiette ac-
centuano il carattere neoclassico di una vedu-
ta che solo dal punto di vista prospettico si 
rifà a una tradizione canalettiana.
Bibliografia:
Catalogue d’une delle collection... 1846, p. 83 
n. 67; Inventario Mario Praz 1961, p. 62; M. 
Praz 1961, fig. di sopra-coperta con partico-
lare; Ead. 1964, tav. p. 256; E.A. Millar 
1977, tav. 6; P. Rosazza Ferraris 1996, p. 11; 
R. De Feo 2002, pp. 66-75; G. Pavanello 
2002, pp. 18, 20; R. De Feo2 2006, pp. 187; P. 
Rosazza Ferraris 2008, p. 41, n. 85.
I.5. Regata sul Canal Grande in onore di 
Napoleone I del 2 dicembre 1807
1809
Olio su tela, 35,5 x 59,4 cm
Roma, Museo Mario Praz (Inv. n. 930)
La tela, in coppia con l’Ingresso di Napoleone I 
a Venezia il 29 novembre 1807 a Venezia (cat. 4), 
firmata in basso a sinistra, illustra la regata of-
ferta dalla Municipalità all’imperatore e al suo 
seguito il 2 dicembre 1807. Napoleone, affac-
ciato a una loggia allestita sulla facciata di pa-
lazzo Balbi, assiste alla gara di velocità delle 
gondole che stanno percorrendo la principale 
via acquea veneziana. Sulla sinistra si ricono-
sce la “Macchina” galleggiante, inventata dallo 
stesso Borsato, che sarebbe servita per la pre-
miazione dei vincitori (Disegni, cat. 6 e Stam-
pe, cat. 4).
In primo piano riappaiono le stesse imbarca-
zioni di rappresentanza allestite per l’impor-
tante visita, ma sulla destra si riconosce anche 
la peota della contessa russa Caterina Mussin 
Puschkin Bruce descritta dall’abate Morelli: 
«[...] ella per elegante e curiosa comparsa a 
nessun’altra cedeva, rappresentando una ca-
panna del Nord, con merci varie, e addobbo 
di pelli d’orso tigri volpi martore e altre, con 
due grandi aquile degl’Imperii Francese e Rus-
so, che simboleggiavano le due Grandi Poten-
ze in pace riunite: e il vestiario ancora de’ re-
miganti era a quello della Russa nazione con-
forme» (Descrizione delle feste celebrate in Vene-
zia per la venuta di S. M. I. R. Napoleone il 
Massimo... 1808, pp. 10-11; testo trascritto an-
che in F. Mutinelli 1843, pp. 63-64, 109 e p. 
128 nota B. Cfr. anche: Affreschi, cat. 12).
L’infilata dei palazzi affacciati sull’acqua tro-
va il punto di fuga nel Ponte di Rialto, con-
fermando l’indubbia abilità prospettica 
dell’artista alla quale si unisce l’intento pret-
tamente cronachistico della veduta.
Bibliografia:
Catalogue d’une collection... 1846, p. 83 n. 67; 
Inventario Mario Praz 1961, p. 62; M. Praz 
1964, tav. p. 372; E.A. Millar 1977, tav. 6; B. 
Cesaro 1993, p. 55 nota 17; P. Rosazza Fer-
raris 1996, p. 11; R. De Feo 2002, pp. 66-75; 
P. Rosazza Ferraris 2008, p. 41, n. 86; Ot-
tocento veneziano 2010, p. 38, cat. 6; I. D’A-
gostino 2016 p. 301, fig. 17; I. Reale 2016, 
p. 34, fig. 2.
Esposizioni:
Roma 2008; Isola d’Elba 2008; Stra 2010.
I.6. Interno della Basilica di San Marco
1813
Olio su tela, 71,5 x 93,5 cm
Vienna, Österreichische Galerie Belvedere 
(Inv. n. 2759)
Il dipinto, acquistato per la Kaiserliche 
Gemäldegalerie nel 1816, risulta il primo in-
terno di chiesa eseguito da Borsato. Per 
quanto non firmato e non datato, sappiamo 
dal manoscritto autografo dell’Elenco che 
l’artista eseguì nel «1813. N: 1 Quadro colla 
Veduta dell’Interno della Chiesa di S: Marco 
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app: l’Autore», il quale deve venire identifica-
to con il presente (Appendice, cat. 7). Do-
vrebbe trattarsi del medesimo olio presentato 
all’Accademia di Belle Arti di Venezia l’anno 
successivo (Opere non rintracciate, cat. 13) e 
fu donato alle Gallerie del Belvedere dall’im-
peratrice Carolina Augusta, come riporta 
Charles Haas lasciandone una recensione nel 
volume bilingue: Galerie Impériale-Royale au 
Belvédère a Vienne (1825, p.n.n.) nella sezione 
dedicata al dipinto: «Giuseppe Borsato. L’in-
terieur de l’eglise S. Marc. […] A juger cet 
ouvrage de Borsato comme peinture, il a 
d’autant plus de mérite que le suject est plus 
difficile à triter. Cent artistes aimeraient 
mieux représenter les formes plus aisés des 
édifices gothiques, où dèjà les formes sveltes 
des colonnes, les voûtes pointues, les galeries 
obscures, les ornaments bizarres etc. attirent 
par leur intérêt particulier. Dans ce tableau 
au contraire tout est éclairé, et mème lu-
mière, qui ne vient point immédiatement du 
dehors, se réfléchit par la leour brillante des 
coupoles et des murs dorés. Mais l’artiste a 
surpérieuremenent peint le ton local, et la 
perspective aërienne n’est pas moins just 
eque celle des lignes. Le tout est traité avec 
un soin extrême.
L’artiste vit encore de nos jours, et il est em-
ployé en qualité de Professeur à Venise. Le ta-
bleau a été donné à la galerie par sa Majesté 
l’Impératrice à laquelle il a été présenté par les 
éstats du Royaume de Lombardie er de Venise 
avec plusieurs autres tableaux historiques d’ar-
tistes italians qui sont encore en vie, et avec 
différentes statues et productions de l’art».
Presso il Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr di Venezia, inoltre, è conserva-
to un disegno acquerellato a seppia con il 
medesimo soggetto ma con qualche piccola 
variante (Disegni, cat. 22), firmato e datato 
esattamente 1813.
Del dipinto fu eseguita anche una stampa 
austriaca da Jacob von Hyrtl (Stampe, cat. 7), 
a riprova della fortuna che l’opera godette in 
territorio asburgico.
L’interno, il quale deve essere considerato 
il primo di diversi eseguiti negli anni con 
grande fortuna di committenza e di critica 
– si pensi, ad esempio, a cosa scrisse Pietro 
Chevalier (1832, pp. 36-39) in merito ad un 
quadro dal soggetto analogo (Opere non 
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rintracciate, cat. 36) – rappresenta, la nava-
ta centrale della basilica, parte di quella 
destra e della cupola maggiore, fino all’ab-
side. Il gioco di luci e ombre fa risaltare 
con toni dorati i bagliori dei mosaici illu-
minati dalla luce che filtra dalle finestre. Le 
macchiette, per la maggior parte visitatori 
eleganti occupati a conversare tra loro e a 
passeggiare più che a pregare, sono abbi-
gliati con i tipici costumi dei primi anni 
del secolo XIX e intenti a godere di uno 
spazio più secolare che religioso, concesso 
anche a qualche cane. Curiosa inoltre ap-
pare la scala in basso a destra, utilizzata 
forse per la manutenzione, che contribui-
sce a sottrarre sacralità a un ambiente che 
certo il vigente dominio napoleonico non 
incentivava ad esaltare.
Un dipinto analogo, ma dalle misure minori, 
è passato in asta a Parigi nel 2012 (cat. 18).
Bibliografia:
C. Haas 1825, p.n.n.; F. Müller 1857, p. 173; 
[M. Bryan] 1903, p. 172; U. Thieme, F. Be-
cker 1910, p. 377; E. Bénézit II, 1949, p. 25; 
Dizionario Enciclopedico Bolaffi 1972, II, p. 
241; Geschichtsbilder aus dem Alten Öster-
reich... 1989, n. 7; Kunst des 19. Jahrhunderts... 
1992, p. 121; E. Bénézit 1999, II, p. 580.
Esposizioni:
Venezia 1814 (?); Vienna 1989; Vienna 1992.
I.7. L’ingresso di Napoleone I a Venezia il 29 
novembre 1807
1814
Olio su tela, 64 x 88 cm
Versailles, Musée National du Château (Inv. 
n. MV 1446)
Il dipinto, in coppia con una Regata sul Ca-
nal Grande in onore di Napoleone I del 2 di-
cembre 1807 (cat. 8), fu commissionato a Bor-
sato dal conte Antonio Mulazzani, direttore 
della Polizia napoleonica a Venezia, nell’ulti-
missimo periodo della dominazione francese, 
come si evince dall’Elenco «Due quadri a olio 
con Vedute di Venezia app: il Co: Mulazzani» 
(Appendice, n. 7).
Come per i dipinti con analogo soggetto ri-
chiesti da Dominique Vivant-Denon nel 
1809 (catt. 4-5), anche per questi due quadri 
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l’autore rinuncia a citare nel manoscritto 
l’autentico soggetto dei medesimi per evi-
tare imbarazzi con il nuovo regime asbur-
gico, dal momento che il documento dove-
va servire come curriculum vitae per l’Acca-
demia veneziana. Per lo stesso committen-
te, all’incirca nello stesso periodo, Borsato 
aveva realizzato anche una veduta de Il ca-
nale veduto dalla punta della Veneta Marina 
(Opere non rintracciate, cat. 12).
Dalla Collezione Mulazzani, ceduta attor-
no al 1855 (Opere non rintracciate, cat. 11), i 
dipinti entrarono in possesso del conte An-
tonio Molin (figlio di Girolamo e Lucia 
Maria Bollis) che se ne servì all’inizio 
dell’anno successivo per donarli a Napole-
one III, fingendo di esserne stato il com-
mittente, complice lo spregiudicato mon-
signor Daulo Augusto Foscolo, già colle-
zionista di Borsato [Opere non rintracciate, 
catt. 53-54), con la speranza di ottenere 
dall’imperatore favori e vantaggi a Parigi; 
ne è testimonianza una lettera di Molin 
conservata negli archivi del Musée du 
Louvre (cfr. per tutta la vicenda: R. De 
Feo 2002, pp. 71-72, 74 nota 24, e Appen-
dice, cat. 32).
Le tele passarono quindi nelle collezioni 
imperiali francesi e furono sistemate dap-
prima nel Castello di Versailles, depositate 
alla Malmaison dal 1874 al 1984 e attual-
mente esposte di nuovo a Versailles.
La limpida visione del Canal Grande, in 
cima ai palazzi dai quali appaiono anche 
delle figurette festanti, tramanda calligrafi-
camente l’idea di una giornata appena sol-
cata da qualche nube, con un’acqua immo-
bile come ghiacciata, a dispetto del furioso 
temporale che investì la città in quel gior-
no, come invece è attestato nella versione 
dipinta ben trenta tre anni dopo dall’ormai 
anziano pittore (cat. 49).
È interessante notare che a differenza del 
dipinto analogo del Museo Praz, questo, 
come il suo pendant, mostra bene in vista 
su un canotto militare rosso la bandiera del 
Consiglio Municipale dei Savii su sfondo 
bianco e non quella dell’Impero napoleo-
nico, vessillo preferibile da parte di una 
committenza veneziana. La medesima ban-
diera appare anche nella stampa di anti-
porta del volume dell’abate Morelli (Stam-
pe, cat. 1) riportante però nel complesso un 
Ingresso che corrisponde maggiormente a 





E. Soulié 1859, pp. 445-446 (come école ita-
lienne moderne); Musée de Versailles. Dons 
particuliers, in Rapport de M. le Compte de 
Nieuwerkerke, 1868, 1856, p. 156 (come in-
connu); P. Marmottan 1904, p. 9; G. Hu-
bert 1964, p. 264; G. Pavanello2 1978, p. 
159, cat. 226; C. Constans 1980 p. 21, n. 534 
(come ancora in deposito alla Malmaison); 
Ead., I, 1995, p. 108, n. 601; G. Romanelli 
1988, p. 100; G. Romanelli 1992, pp. 152-
154; M. Luce 1997, pp. 117-118, cat. 16; E. 
Colle 1998, p. 414; R. De Feo 2002, pp. 
66-75; A. de Fournoux 2002, tav. n.n. e 
copertina; G. Pavanello 2002, pp. 18, 20; 
E. Toretti 2002, p. 51, fig. 2; L’Ottocento in 
Italia… 2005, p. 79, fig. 75; B. Cesaro 
2009, pp. 44-45; G. Romanelli 2011, pp. 




I.8. Regata sul Canal Grande in onore di 
Napoleone I del 2 dicembre 1807
1814
Olio su tela, 64 x 88 cm
Versailles, Musée National du Château (Inv. 
n. MV 1447)
Pendant dell’Ingresso di Napoleone I a Venezia 
il 29 novembre 1807 a Venezia (cat. 7), il dipin-
to offre la visione del tratto del Canal Grande 
sul quale le imbarcazioni della regata giunse-
ro per rendere omaggio all’imperatore e per 
le premiazioni delle gare.
Le medesime peote le bissone, i caicchi, e le 
altre imbarcazioni rappresentate nel pendant 
occupano il Canale sul quale le facciate dei 
palazzi sono tutte festosamente ornate di 
drappi e arazzi e affollate di persone deside-
rose di godere dell’importante spettacolo.
In fianco a palazzo Balbi, sulla cui facciata 
fu montata una sontuosa loggia allestita 
per accogliere Napoleone, i molti membri 
della sua famiglia e le principali autorità, 
spicca luminosa la “Macchina” galleggian-
te ideata sempre da Borsato per la premia-
zione dei vincitori (Disegni, cat. 4 e Stam-
pe, cat. 4).
L’atmosfera tersa, dominata nella zona cen-
trale dal rosso dei tessuti, restituisce una vi-
sione didascalica e cronachistica dell’evento.
Un «altro quadretto simile» (a questo o al pen-
dant) sempre lo stesso anno fu eseguito per 
Francesco Galvagna (Opere non ritracciate, n. 
11). Lo stesso committente richiederà a Bor-
sato nel 1824 il disegno della lapide per la 
giovane moglie Massimilla (Mobilia…, cat. 
13).
Bibliografia:
E. Soulié 1859, pp. 445-446 (come école ita-
lienne moderne); Musée de Versailles. Dons 
particuliers, in Rapport de M. le Compte de 
Nieuwerkerke... 1868, 1856, p. 156 (come in-
connu); P. Marmottan 1904, p. 9; G. Hu-
bert 1964, p. 264; C. Constans 1980, p. 21, 
n. 535 (come ancora in deposito alla Malmai-
son); Ead., 1995 p. 108, n. 602; G. Romanel-
li 1988, p. 100; J. Tulard 1991, p. 113; G. 
Romanelli 1992, pp. 152-154; M. Luce 1997, 
p. 118, cat. 17; A. Esnault 2001, p. 19, cat. 23; 
Napoleon… 2001, p. 29; R. De Feo 2002, pp. 
66-75; A. de Fournoux 2002, tav. n.n.; I. 
D’Agostino 2016, p. 333 nota 34.
Esposizioni:
Venezia 1997; Ajaccio 2001.
I.9. L’ingresso di Napoleone I a Venezia il 29 
novembre 1807
1814 ca.
Olio su tela, 61,7 x 88,5 cm
Parigi, Institut de France (in deposito dalla 
Fondation Dosne - Thiers)
Inv. n. TM 018 (2028/T)
Il dipinto si può considerare una replica au-
tografa di quello eseguito per il conte Mulaz-
zani (cat. 7).
Anche per il medesimo, come per il suo pen-
dant illustrante la Regata sul Canal Grande in 
onore di Napoleone I del 2 dicembre 1 è ragio-
nevole considerare un’esecuzione precedente 
all’arrivo a Venezia degli Austriaci il 15 mag-
gio 1814, nonostante non ve ne sia menzione 
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nell’Elenco (Appendice cat. 7). Gli ultimissi-
mi anni del dominio napoleonico nel territo-
rio veneto sembrerebbero, infatti, essere i più 
credibili, considerata la strettissima corri-
spondenza della tela con quella realizzata per 
Mulazzani (cat. 7).
L’olio fece parte della collezione di Frédéric 
Masson (Parigi 1847-1924), collezionista di 
cimeli napoleonici; di proprietà della Fonda-
tion Dosne - Thiers di Parigi, è ora conserva-
to con il suo pendant (cat. 10) presso l’Insti-
tut de France.
Bibliografia:
R. De Feo 2002, pp. 66-75.
I.10. Regata sul Canal Grande in onore di 
Napoleone I del 2 dicembre 1807
1814 ca.
Olio su tela, 62, 9 x 88,3 cm
Parigi, Institut de France (in deposito dalla 
Fondation Dosne - Thiers) Inv. n. TM 100 
(0488/T 57)
Eseguito in coppia con l’Ingresso di Napoleone 
I a Venezia il 29 novembre 1807 (cat. 9), il di-
pinto illustra una terza variante della Regata 
(catt. 5 e 8), con il punto di fuga sul ponte di 
Rialto al centro e, in scorcio sulla destra, la 
“Macchina” galleggiante (Disegni, cat. 6 e In-
cisioni, cat. 4). L’impianto prospettico deriva 
da un’incisione di Antonio Visentini, tratta da 
un dipinto di Canaletto (1735, tav. XIII. Cfr. 
L. Puppi 1968, p. 95, cat. 67), repertorio altre 
volte utilizzato da Borsato (cfr. ad es.: cat. 49). 
L’olio fece parte insieme al pendant della colle-
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zione di Frédéric Masson e ora è collocato 
nell’ufficio del Chancelier dell’Institut de 
France a Parigi. Come per il pendant, non se 
ne conosce l’originaria committenza.
Bibliografia:
R. De Feo 2002, pp. 66-75. 
I.11 - 12. Il cortile palladiano del Convento 
della Carità / Il tablino del Convento della 
Carità (?)
1812 - 1815 [o 1824 - 1828] circa
Olio su rame, ciascuno 10 x 10 cm
Venezia, Fondo Storico dell’Accademia di 
Belle Arti
I due piccoli tondi dipinti su rame rappre-
sentano un esterno e un interno del comples-
so dell’ex Convento e Scuola di Santa Maria 
della Carità di Venezia, dal 1807 divenuta 
sede dell’Accademia Reale di Belle Arti, suc-
cessivamente al suo trasferimento dal Fonte-
ghetto della Farina.
Nel primo dipinto Borsato presenta una ve-
duta del prospetto orientale del chiostro 
maggiore: la maestosa struttura in cotto 
scandita su tre piani con portico, loggia e 
piano finestrato, ideati da Andrea Palladio 
nel 1560 con delle varianti e, sulla destra, in 
ombra, una sua ideale continuazione che re-
gala al complesso quasi un aspetto bramante-
sco. In verità la sistemazione dell’intero peri-
stilio sarà progettata da Giannantonio Selva e 
realizzata successivamente tra il 1821 e il 1825 
da Francesco Lazzari in altre forme. Un pro-
getto per risolvere il collegamento tra la Nuo-
va Pinacoteca e l’ex Scuola della Carità risa-
lente agli anni 1824-1828, che presenta una 
soluzione vicina a quella immaginata da Bor-
sato, è proposto in una tavola di Antonio 
Lazzari. Tali similitudini potrebbero anche 
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spingere a ritenere i due oli un omaggio al 
collega e amico (E. Bassi 1978, pp. 238-239, 
cat. 319 e Biografia).
In primo piano una figura femminile in abi-
to rosso osserva un uomo che indica ad un 
fanciullo presumibilmente una statua di 
Minerva (mai collocata nel cortile) che ri-
corda nelle sue pur ridotte proporzioni la 
canoviana Maria Luisa d’Asburgo come la 
Concordia, il cui modello era pronto nel 
giugno del 1811 mentre il marmo venne 
completato nel 1814.
Nel secondo rame è offerta invece una veduta 
interna, popolata da figure in controluce, 
presumibilmente del Tablino palladiano, del 
quale si riconoscono le proporzioni, le colon-
ne, le porte e le chiavi d’arco, ma che il pro-
fessore di Ornato immaginerebbe totalmente 
ricoperto da compartimenti decorativi a cas-
settoni, grottesche e finti bassorilievi, tipici 
della sua coeva produzione ad affresco. Con 
queste «esercitazioni piacevoli su motivi pal-
ladiani» (E. Bassi 1980, p. 255, cat. 406) Bor-
sato elabora l’aulico ambiente, adattato alle 
nuove esigenze della Scuola come aula di 
Prospettiva, tenendo bene a mente anche le 
tavole de I Quattro Libri dell’Architettura nel-
le quali Palladio proponeva nicchie abitate da 
statue e decorazioni a rilievo.
Bibliografia:
L. Puppi 1973, p. 179, fig. 272-273; E. Bassi 
1980, p. 255, catt. 405-406; G. Vallese 2005, 
p. 37; M. Zerbi 2009, p. 39, nn. 7/8.
Esposizioni:
Venezia 1980; Stra 2010.
I.13. Il ricevimento di fedeltà del Lombardo 
Veneto all’imperatore Francesco I d’Austria 
di fronte all’arciduca Giovanni nella Sala dei 
Pregadi di Palazzo Ducale il 7 maggio 1815
1815
Olio su tela, 64,5 x 92 cm
Grasse, Collezione Hélène e Jean-François 
Costa
Emmanuele Cicogna nei suoi Diari (BMC, 
Misc. Diari Cicogna 2844, pp. 3016, 3018) ri-
corda che il 15 aprile 1815 «La nostra Sala detta 
dei Pregadi, già sala delle udienze presso la 
Corte d’Appello è fatta ora Sala del Trono per-
ché il Principe Giovanni, che a nome di Sua 
Maestà l’Imperatore d’Austria viene a ricevere i 
giuramenti di tutti questi popoli a lui soggetti. 
Ha scelto questa Sala, la quale anche in seguito 
averà lo stesso titolo e sarà addetta allo stesso 
uso nelle udienze che egli darà nel tempo della 
sua dimora in questa città. Così si dice».
Lo stesso, alla data 21 giugno, riporta: «Il 
prof. Borsato copia in prospettiva la sala dei 
Pregadi nella forma in cui ella era nel dì del 
giuramento dei 7 di maggio, e ne fa un dono 
al Principe Giovanni».
L’olio fu presentato all’Accademia di Belle 
Arti di Venezia nel 1815, come si evince dal 
Catalogo delle Opere..., in «Giornale di Vene-
zia», n. 225, 14 Agosto 1815 che in merito ri-
portava: «È da considerarsi che questo bel 
quadretto possa meritare l’onore di pendere 
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dal gabinetto dell’inclito personaggio che ha 
presieduto all’augusta cerimonia».
Il dipinto, battuto a un’asta di Sotheby’s (Pa-
rigi, 2 dicembre 2004, lotto 25) col titolo Pro-
venience Royale, presenta sia la firma che la 
datazione – «Borsato F. 1815» – collocate in 
basso sulla destra del dipinto. L’olio fa ora 
parte di una collezione provenzale presentata 
in volume (A. Zanella 2006, pp. 64-65) la 
cui scheda non include i dati storici qui se-
gnalati.
La grande sala di Palazzo Ducale è ripresa dal 
fondo e occupata da un’innumerevole quan-
tità di figurette maschili in abiti di gala. Sul 
fondo, affiancato da due alti palchi dove han-
no preso posto le dame e ai piedi dei quali le 
rappresentanze delle delegazioni stanno pre-
stando gli omaggi, si erge un imponente bal-
dacchino sormontato dalla corona imperiale 
che sorregge una pesante cortina sulla quale è 
appeso il ritratto dell’imperatore Francesco I 
e dove al centro l’arciduca Giovanni presiede 
la cerimonia assiso su un trono.
L’olio, caratterizzato da tinte brunastre accese 
da tocchi di vermigli e di bianchi, risalta so-
prattutto per il virtuosismo con il quale l’au-
tore ha scorciato gli importanti teleri parieta-
li (di Tintoretto e Palma il Giovane) e soffit-
tali (di Tintoretto, Andrea Vicentino, Tom-
maso Dolabella, Marco Vecellio e Palma il 
Giovane) e le grosse e aggettanti cornici inta-
gliate e dorate su disegno di Cristoforo Sorte 
(1581).
Due disegni acquerellati tramandano invece 
la cerimonia religiosa che si era svolta all’in-
terno della Basilica di San Marco (Disegni, 
catt. 23, 26; Opere non rintracciate n. 19 e 
Stampe, cat. 15).
Bibliografia:
«Catalogo... 1815; Provenance Royale 2004, pp. 
22-23. lot. n. 25; Rare sculture... 2005, p. 64, 
lotto 30; A. Zanella 2006, pp. 64-65.
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I.14. Lo sbarco dei Cavalli di bronzo sulla 
Piazzetta di S. Marco
1817
Olio su tela, 65 x 92 cm
Collezione privata
Come L’interno di San Marco durante il giu-
ramento di fedeltà delle provincie venete 
all’impero d’Austria (Opere non rintracciate, 
n. 19) il dipinto fece parte delle opere invia-
te a Vienna per le quarte nozze dell’impera-
tore Francesco I con Carolina Augusta di 
Baviera (Biografia).
La tela rappresenta il trionfale ritorno il 13 
dicembre 1815 dei quattro cavalli marciani 
da Parigi sequestrati dalle truppe bonapar-
tiste nel 1797 e restituiti dall’imperatore 
Francesco I, evento in parte coordinato da 
Borsato stesso e del quale esiste – con altra 
visuale – anche un disegno passato sul mer-
cato antiquario (Disegni, cat. 24).
Questo il testo che corredava l’incisione re-
lativa inserita all’interno del volume dell’O-
maggio delle Provincie Venete alla Maestà di 
Carolina Augusta Imperatrice d’Austria che 
illustrava tutta l’iniziativa: «Lo sbarco dei 
Cavalli di Bronzo sulla Piazzetta di 
San Marco / quadro prospettico / Fra le 
calamità dei popoli inesprimibile è il lutto 
cagionato dal vedersi rapire i trofei della 
propria gloria e i monumenti che traman-
dano a’ figli a’ nipoti le più auguste memo-
rie del valore dei padri e degli avi; ma tra i 
momenti di vera loro esultanza più lieto no 
avvi di quello in cui una mano vindice e 
generosa ridoni le spoglie perdute, e con 
pompa trionfale le riponga là dove ricevet-
tero tributaria l’ammirazione de’ secoli. 
Questa veduta prospettica, il cui punto è 
preso da una delle finestre del Palazzo Rea-
le, di dove appunto la stessa M. S. era più 
solita ad affacciarsi, offre il gradito spetta-
colo dell’arrivo alla Piazzetta di s. Marco 
de’ quattro Cavalli di bronzo che Enrico 
Dandolo conquistò a Costantinopoli, e che 
francesco primo ricollocò sulla fronte 
della Basilica onorando di sua augusta pre-
senza tal pompa. Dipinto del Sig. GIuseppe 
BoRsato Veneziano / Professore di Ornato 
nella R. Accademia di Belle Arti» ([L. Cico-
gnara 1818, p.n.n.]).
Il testo fu composto da Melchiorre Missiri-
ni, con lievi ritocchi di Pietro Giordani, su 
richiesta di Cicognara.
Per l’incisione eseguita da Luigi Martens 
cfr. Stampe, cat. 17; su tutta la questione: 
Biografia, il Saggio introduttivo, R. De Feo2 
2002, pp. 27-31 e R. De Feo 2016, pp. 149-
171).
A riguardo dell’originaria sistemazione 
dell’olio all’interno degli appartamenti im-
periali nel Palazzo della Hofburg di Vienna, 
esistono due raffigurazioni nelle quali si ri-
conoscono i dipinti di tema prospettico 
(due di Borsato, appunto, e due di Roberto 
Roberti) che fecero parte del donativo: la 
prima, un acquerello eseguito da Johann 
Stephan Decker nel 1826 della Schlafzim-
mer di Carolina Augusta (Biografia) e la se-
conda una litografia colorata del 1836 di 
Franz Wolf da un’opera di Johann Nepo-
muk Hoechle, illustrante l’imperatore 
Francesco I sul letto di morte nella notte 
tra il I° e il 2 marzo 1835, attorniato dai fa-
miliari nella medesima stanza (723 x 543 
mm, G. Sailer 1996, p. 100; U. Arco Zin-
neberg 1996, pp. 305-306, cat. 7.38 e W. 
Telesko 2006, p. 207 tav. 48).
L’olio, come quasi tutti i pezzi che fecero 
parte dell’Omaggio…, restò di proprietà 
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dell’imperatrice vedova Carolina Augusta, 
morta tardivamente nel 1873, la quale lasciò 
i dipinti per volontà testamentale a un 
membro della famiglia. Conseguentemente 
alla caduta dell’Impero asburgico dopo la 
Prima Guerra mondiale, venendo esso – 
come gli altri – considerato patrimonio 
personale, non fu confiscato, e come tale 
restò di proprietà privata.
Spiace che al momento la Proprietà non ab-
bia concesso la riproduzione fotografica.
Bibliografia:
[L. Cicognara] 1818, p.n.n.; A. Zanetti 
1834, p. 115; F. Mutinelli 1843, p. 249; V. 
Malamani 1888, pp. 177, 192-193; N. Iva-
noff 1971, p. 117; G. Pavanello2 1978, p. 
249, cat. 33; M. Angiolillo 1996, p. 122; F. 
Mazzocca 1999, p. 32; R. De Feo2 2002, 
pp. 33-37; F. Magani 2002, p. 14, 16; R. De 
Feo3 2003, p. 656; E. Catra 2010, p. 106; 





I.15. La Cappella Zen nella Basilica di San 
Marco a Venezia
1818
Tempera su carta, 33,5 x 25,5 cm
Padova, collezione privata
Il dipinto, realizzato a tempera con colori bril-
lanti, presenta una veduta della Cappella Zen 
eretta nel lato sud dell’atrio della Basilica mar-
ciana tra il 1504 e il 1521 quale sacello funerario 
del cardinale Giovanni Battista Zen che aveva 
lasciato un ricco legato alla Repubblica. Il suo 
sepolcro bronzeo (opera di Paolo Savin) cam-
peggia in primo piano sulla sinistra in penom-
bra. La cappella è anche detta «della Scarpa» a 
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causa della statua della Vergine col Bambino, re-
alizzata sempre in bronzo da Antonio Lombar-
do nel 1515 ma con una calzatura dorata che la 
leggenda narra legata a un evento miracoloso.
Borsato con scrupolo del dettaglio e vivace 
taglio luministico illustra l’ambiente e i mol-
ti elementi che lo compongono quali l’altare, 
le porte, il bassorilievo bizantino sul fondo, 
uno dei due leoni stilofori in marmo rosso 
veronese e la preziosa decorazione musiva del 
XIII secolo.
Al centro, in secondo piano, un gentiluomo 
forse identificabile in Antonio Diedo, espo-
nente del classicismo palladiano, segretario 
perpetuo dell’Accademia e suo vicepresiden-
te, sembra illustrare a due dame il luogo, 
mente un altro personaggio in stivali e feluca 
sotto il braccio prende parte alla scena.
Il piccolo dipinto fu esposto all’Accademia nel 
1826 (Catalogo delle opere..., 12 agosto 1826), 
nel 1828 (Elenco degli Oggetti..., 9 agosto 1828 e 
G. d’A. 1828, p. 932) e nel 1838, insieme a ben 
altri dodici dipinti dell’autore, dei quali anche 
altri due di proprietà Diedo (Esposizione delle 
Opere... 1838, p. 4, n. 10 e Opere non rintraccia-
te, nn. 94 e 90).
Un’acquaforte incisa da Antonio Nani ri-
prende il dipinto con delle piccole varianti. 
Si possono notare le tende scostate del gran-
de finestrone e il taglio luminoso che ne 
muta l’orario della ripresa di qualche minuto 
e soprattutto i personaggi: quello moro in 
redingote (simile nelle fattezze e nell’abito a 
quello del dipinto), infatti, nella stampa non 
si accompagna più a due dame al centro dello 
spazio ma è rappresentato all’ingresso, insie-
me a un’altra dama e un biondo ufficiale. 
Potrebbe trattarsi verosimilmente dell’arci-
duca Ranieri Giuseppe in visita a Venezia nel 
1818, anno del suo insediamento a viceré del 
Lombardo Veneto (Stampe, cat. 18).
Bibliografia:
Catalogo delle opere... 1826; Elenco degli Og-
getti... 1828; Esposizione delle Opere... 1838, p. 
4, n. 10; N. Ivanoff 1971, p. 117; M. Zerbi 
2009, p. 40, n. 9.
Esposizioni:
Venezia 1826; Venezia 1828; Venezia 1838; Stra 
2010.
I.16. Il Ponte di Rialto
1819
Olio su tela, 48 x 64 cm
Venezia, Galleria Internazionale d’Arte Mo-
derna di Ca’ Pesaro (Inv. n. 1339)
Si tratta della prima veduta del Ponte di Rial-
to che è cronologicamente finora nota. La 
tela è firmata in basso a destra «Borsato F. 
1819».
Di una precedente versione per Eugenio de 
Beauharnais è riportata testimonianza nell’E-
lenco alla data 1810, ma anche in seguito 
dall’autore furono realizzati quadri col mede-
simo soggetto (catt. 22, 29 e Opere non rin-
tracciate, catt. 4, 21, 24, 30, 31, 42, 64, 104). 
Presumibilmente l’opera è la stessa che fu 
presentata all’annuale esposizione accademi-
ca veneziana nel 1820 (Opere non rintracciate, 
cat. 21).
Il ponte, che occupa la maggior parte della 
tela, è illustrato dal lato nord, con una parte 
del Palazzo dei Camerlenghi in primo piano 
e con il tratto del Canal Grande fino alla 
“volta” sullo sfondo.
La classica veduta è arricchita da gondole e 
barche da trasporto, acquistando un tono 
contemporaneo grazie a popolani indaffarati 
su imbarcazioni e rive, una coppia elegante 
sul lato sinistro e addirittura un uomo che 
batte un lungo drappo di broccato rosso pen-
dente dal parapetto.
La tela rientra in quel filone vedutistico di 
matrice canalattiana, corrispondendo a 
una di quelle per le quali Francesco Zanot-
to (II, Venezia 1834, p. 112) scrisse: «che 
sembra rivivere in lui il genio e l’anima del 
grande Canaletto, mentre, effetto magico 
di luce, armonia, scienza profonda di pro-
spettiva, e finalmente tutte doti pittoriche 
splendono ne’ dipinti operati dall’incanta-
tor suo pennello. È per questo che sempre 
si trova onorato di molte e splendide com-
missioni; è per questo che il ricco stranie-
ro, che pria ammirò questa splendida regi-
na dell’Adria, tornando alle nebbie, ama 
seco recare una tavola di Giuseppe, onde 
pascer la mente e lo sguardo sulle mire fab-
briche, sulle cerulee acque, sul puro cielo, 
e sospirare il suo cuore di non aver sortito 
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dai Superi una patria bella e gloriosa come 
Vinegia».
Bibliografia:
N. Ivanoff 1971, p. 118; M. Angiolillo 
1996, p. 122; A. Bellieni 2009, p. 21; Vene-
zia... 2012, cat. 63.
Esposizioni:
Venezia 1820 (?); Venezia 2009-2010; Tokyo 
2011; Nagaya 2011-2012; Sendai 2012; Matsu-
yama 2012; Kyoto 2012; Hiroshima 2012.
I.17. Il Bacino di San Marco visto 
dall’imbocco del Canal Grande
1819
Olio su tela, 66 x 92 cm
Collezione privata
Firmata in basso a destra «Borsato F.» e datato 
«l’anno 1819», la tela rivela l’alta abilità pitto-
rica con la quale «Borsato ha saputo superare 
i modi settecenteschi dando una visione at-
tuale alla sua città; l’originalità del dipinto, 
infatti, è nella precisione di linee, nella net-
tezza dei contorni e nell’esattezza di prospet-
tiva che furono ben accolte dallo spirito ra-
zionalistico proposto dalla riforma neoclassi-
ca» (B. Cesaro 1993, n. 9).
La veduta presenta a volo d’uccello il Bacino 
di San Marco con la Coffee House di Lorenzo 
Santi che in quello stesso 1819 ne aveva termi-
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I.17nato la costruzione, i Giardini Reali con la 
facciata del Palazzo Reale e quella della Zecca 
verso ovest affrescate con finti ordini di ar-
chitettura dallo stesso Borsato rispettivamen-
te nel 1811 e nel 1812 (Affreschi, catt. 27, 32 e 
Stampe, cat. 19), tutta la Riva degli Schiavoni 
fino quasi ai Giardini e la Punta della Doga-
na sulla destra in ombra.
Sull’acqua smeraldina stanno scorrendo o 
sono ormeggiate gondole e barche a vela e, in 
primo piano, due canotti di rappresentanza 
della Marina con grandi bandiere austriache 
sventolanti.
Tutta la composizione, pervasa da una lumi-
nosità tersa e prettamente neoclassica, è esal-
tata da un rigore prospettico e da una purez-
za di linee che rendono l’opera una delle più 
riuscite dell’artista, giustificando la grande 
fortuna che dal secondo decennio egli stava 
riscuotendo.
L’opera passò in asta da Sotheby’s (Londra, 17 
giugno 1992) e deve essere messa in relazione 
con un disegno, da considerarsi preparatorio, 
messo all’incanto da Christie’s (Londra, I lu-
glio 1997) però con l’errata proposta di attri-
buzione a Francesco Bagnara Disegni, cat. 
27).
Bibliografia:
Old Master Drawings 1992, lot 539; B. Cesa-
ro 1993, p. 9, lotto 9; S. Comingio, F. De 
Bei, 2009, pp. 56, 59; Ead., 2011, pp. 53-54.
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I.18. Interno della Basilica di San Marco
1821
Olio su tela, 49 x 66,5 cm
Collezione privata
Il dipinto riporta sul retro la scritta: «Borsato 
G. 1821» e mostra la veduta della navata cen-
trale della Basilica marciana, parte di quella 
destra e della cupola maggiore, fino all’abside.
L’olio fu presentato all’annuale esposizione 
accademica di Venezia nel medesimo anno 
insieme ad altri due rappresentanti il Battiste-
ro della stessa chiesa e una Veduta del Ponte di 
Rialto (Catalogo delle opere…, 10 agosto 1821 
e Opere non rintracciate, nn. 23-24); è noto 
per essere passato in un’asta parigina nel 2012 
(«Artcurial / Briest - Poualin - F. Tajan», Pa-
ris, 19 Juin, lot n. 7) come invenduto, prove-
niente da una collezione privata milanese, e 
attualmente sul Mercato antiquario.
Il non ottimale stato di conservazione e l’in-
giallimento della vernice non permettono 
certo di valutarne la sottostante qualità e gli 
effetti luministici dati ai bagliori dei mosaici. 
Il dipinto, comunque, si dichiara quasi una 
replica in formato ridotto di quello datato 
1813 e conservato presso il Castello del Belve-
dere di Vienna (cat. 6). Solo la distribuzione 
delle macchiette e della loro foggia aggiorna-
ta alla moda del tempo quasi permettono di 
distinguere le due opere, debitrici entrambe 
di un disegno preparatorio conservato nel 
Gabinetto dei Disegni e Stampe del Museo 
Correr (Disegni, cat. 22).
Bibliografia:




I.19. La Sala delle quattro Porte a Palazzo 
Ducale
1822
Olio su tela, 49 x 66 cm
Venezia, Gallerie dell’Accademia (in deposi-
to presso la Galleria Internazionale d’Arte 
Moderna di Ca’ Pesaro)
Inv. n. 700; cat. 779
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La tela, commissionata dal conte Antonio 
Giovanelli, mostra nel verso la scritta auto-
grafa: «Borsato F. l’anno 1822», come spesso 
sarà riscontrabile per quelle eseguite negli 
anni seguenti; fu esposta dapprima nello stes-
so anno (Catalogo delle opere…, 10 agosto 
1822) e successivamente nel 1838, in occasio-
ne della visita dell’imperatore Ferdinando I, 
nella Sala dei bronzi all’Accademia veneziana 
insieme a ben altri dodici dipinti di Borsato 
che, come per le precedenti visite imperiali, 
aveva collaborato attivamente in qualità di 
decoratore agli allestimenti delle cerimonie.
Pervenne alle Gallerie per dono di Giuseppe 
Giovanelli, presidente del Collegio Accade-
mico nel 1883 ed ora è conservato nei deposi-
ti di Ca’ Pesaro.
In mediocre stato di conservazione (il colore 
è inaridito e screpolato), l’olio si dichiara il 
primo dipinto noto dell’artista che affronti, 
pur nella chiave prospettica a lui congenia-
le, un tema legato ai fasti della Serenissima 
attraverso soggetti storici che riguardavano 
il suo passato glorioso, romanticamente mi-
tizzato nei lunghi anni delle dominazioni 
straniere.
La Sala delle Quattro Porte (detta anche 
«Antipregadi» o «degli Stucchi») è rappresen-
tata con minuzia descrittiva in tutta la sua 
lunghezza verso il cortile, con il sontuoso sof-
fitto a stucchi del Bombarda, le porte palla-
diane e le pitture cinquecentesche riprodotte 
in scorcio: virtuosismo che resterà caro 
all’autore nel tempo.
In lontananza si scorge il doge che sta entran-
do dalla porta dell’Anticollegio accompagna-
to da alcuni procuratori. Il primo piano è 
dominato invece da alcuni gentiluomini che, 
con i procuratori, un paggio in costume cin-
quecentesco e una dama in abito scuro, sem-
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brano voler inscenare una rievocazione stori-
ca. Compaiono anche alcuni cani, elemento 
che è spesso presente nei dipinti di Borsato.
La luce che filtra dai quattro finestroni sfuma 
sui rilievi del soffitto e sulle pareti, accentuan-
do l’atmosfera dai toni brunastri sui quali ri-
saltano i rossi e i neri degli abiti degli astanti.
Bibliografia:
Catalogo… 1822; Esposizione... 1838, p. 5, n. 
11; Catalogo... 1887, p. 274; G. Botti 1891, p. 
283; E. M. Keary 1894, p. 29; U. Thieme, F. 
Beker 1910, p. 377; L. Serra 1914, p. 224, n. 
779; S. Moschini Marconi 1970, pp. 192-
193, n. 462; P.L. Fantelli 8, 1979, fig. 94; G. 
Pavanello 1988, p. 121 nota 9; F. Magani 
1991, p. 709; M. Angiolillo 1996, p. 122; B. 
Cesaro 2009, p. 45.
Esposizioni:
Venezia 1822; Venezia 1838.
I.20. Canova riceve l’Estrema unzione in 
casa Francesconi a Venezia
1822 / 1823
Tempera su carta, 22,2 x 30,3 cm
Collezione privata
La tempera, firmata in basso a destra «Borsato 
F.» e segnalata come «Veduta della Stanza, 
dove il moribondo Canova ricevette il Santo 
Viatico», tramanda gli estremi momenti del-
la vita dell’artista che era considerato come il 
grande faro dell’arte ed estremo orgoglio 
dell’afflitta civiltà veneziana.
L’opera fu presentata all’Accademia di Belle 
Arti di Venezia nel 1823, insieme all’olio inti-
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tolato Leopoldo Cicognara recita l’orazione da-
vanti alla salma di Canova all’Accademia di 
Venezia (cat. 21 e Catalogo delle Opere..., 13 
agosto 1823). Così avvenne anche due anni 
dopo, fatto che testimonia, oltre al sempre 
vivo impatto emotivo che il lutto ancora pro-
vocava, l’interesse pienamente romantico su-
scitato dai due dipinti di Borsato (Catalogo 
delle Opere…, 12 agosto 1825). Il dipinto ri-
comparve negli anni ottanta del Novecento 
in due aste milanesi.
Nel pomeriggio del 12 ottobre 1822 Antonio 
Canova sta ricevendo solennemente l’Estre-
ma Unzione impartitagli dal fratellastro aba-
te Giovanbattista Sartori Canova in casa 
dell’amico medico Antonio Francesconi a 
San Luca, dove lo scultore si trovava ospite.
Nella stanza, sobriamente arredata con pochi 
mobili, tra i quali risalta il piccolo altare do-
mestico sulla destra, il Crocifisso sul comodi-
no e un quadro della Vergine, sono presenti 
in preghiera anche gli amici più intimi 
dell’artista: Francesconi, gli altri medici Zan-
nini, Aglietti e Pezzi e la fedele Maria Luigia 
Giuli in abito rosa. In primo piano sulla de-
stra, inginocchiato con la mano sulla fronte, 
il conte Leopoldo Cicognara che ne trascri-
verà la cronaca: «Le aberrazioni e le agonie 
che accompagnano comunemente la fine 
della vita, non conturbarono l’animo suo, né 
quello de’ circostanti; confermò quanto ave-
va disposto […] Ciò fatto non pronunziò più 
che sentenze morali, le quali partirono dal 
cuore il più puro, il più illibato: e si compiac-
que persino d’aver particolarmente compiuti 
que’ lavori pe’ quali aveva ricevute anticipate 
mercedi. Nel compiere agli uffizj di religione, 
egli stesso espresse essere necessario il fare il 
proprio dovere prima d’ogni altra cosa. Indi 
con quella piacevolezza che accompagnò 
sempre il suo dialogo, rispondeva a chi gli 
prestava gli ultimi ristori: Date pure, chè mi 
procurerò così il piacere di stare con voi! […] Le 
ultime sue voci furono il ripetere più volte 
Anima pura e bella».
Ecco allora che simbolicamente il moribon-
do sembra irradiare egli stesso un chiarore 
più forte dei ceri sorretti dai due chierici pre-
senti al capezzale. Dalla porta aperta preme il 
popolo di Venezia, genuflesso, in lacrime e 
reggente altri ceri che a loro volta rischiarano 
due incisioni di opere canoviane esposte sulle 
pareti del corridoio. Esse significativamente 
rappresentano la statua della Religione, ese-
guita da Domenico Marchetti, e il Monu-
mento funerario a Maria Cristina d’Austria, 
inciso da Pietro Bonato e di cui appena s’in-
travede la sagoma del cieco del gruppo della 
Benevolenza sull’estremo lato destro della ta-
vola. Tale ideazione sarà quella prescelta da 
Cicognara per il Monumento a Canova di lì a 
poco eretto nella Basilica dei Frari, più volte 
dipinta da Borsato (catt. 26, 37, 50 e Opere 
non rintracciate, catt. 61, 90, 93, 116, 118).
Considerando le ridotte dimensioni, la tecni-
ca della tempera e la simmetrica impagina-
zione della tela con Leopoldo Cicognara recita 
l’orazione… già citata, è verosimile ritenere 
che il foglio fosse stato concepito come boz-
zetto di una tela che avrebbe dovuto risultar-
ne pendant. Certo la presenza del conte ferra-
rese in posizione così prominente in entram-
bi i lavori come nel Leopoldo Cicognara illu-
stra il Monumento di Canova ai Frari, (cat. 
26) spinge a ritenere il presidente dell’Acca-
demia il committente, o quantomeno il de-
stinatario, di tutti e tre i lavori.
Bibliografia:
Catalogo… 1823; Catalogo…, 1825; Asta di di-
pinti  1978, lotto 60; Dipinti del XIX secolo 
1986, lotto 173; B. Steindl 2009, pp. 178-
179, n. III. 7.
Esposizioni:
Venezia 1823; Venezia 1825; Forlì 2009.
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I.21. Leopoldo Cicognara recita l’orazione 
funebre davanti alla salma di Canova all’Ac-
cademia di Venezia
[1823] 1824
Olio su tela, 61 x 78 cm
Venezia, Museo Correr (Inv. Cl. I, 2152)
La Veduta della gran Sala Accademica colla 
funzione fatta al cadavere di Canova il dì 16 
ottobre 1822, firmata e datata a tergo: «Borsato 
F. L’anno 1824» (ma forse l’ultimo numero 
potrebbe essere letto anche come 3) fu espo-
sta all’Accademia veneziana nell’agosto 1823, 
nel 1825 e anche nel 1838, in occasione della 
visita dell’imperatore Ferdinando I, quando 
ormai risulta di proprietà dal conte Contari-
ni, possessore anche di un Interno della chiesa 
dei Frari col monumento di Canova (Opere 
non rintracciate, n. 93 e verosimilmente iden-
tificabile con Leopoldo Cicognara illustra il 
monumento di Canova ai Frari, cat. 26). L’o-
pera passò successivamente nella collezione 
del cav. Giulio Sambon di Milano, in quella 
Martinez di Napoli e da questa, per acquisto, 
ai Musei Civici Veneziani.
Nel libro dei conti di Leopoldo Cicognara, 
sotto la voce «Spese Straordinarie», per l’an-
no 1824 è riportato: «A conto al Pittore Bor-
sato metà pagamento del Quadro dell’Orazne 
- £ 525» e, sempre alla stessa voce, per l’anno 
successivo: «Al Borsato ultimo pagamento 
del quadro - £ 525» (BMC, [Cicognara] 1808 
1809. Cassa. Secondo Libro della mia Ammini-
strazione che comincia dopo il secondo mio Ma-
trimonio in Venezia, pp. 49, 52). 
Si tratta «di un quadro nel quale sembra che 
il pittore abbia superato sé stesso, e questo 
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rappresenta la gran sala dell’Accademia di 
Belle Arti di Venezia nel momento in cui il 
conte Cicognara recitava l’orazion funebre a 
Canova, dinanzi al cadavere di quel sommo 
artista. Oltre ai pregi comuni a tutti i suoi 
quadri, si ammirano in queste rappresenta-
zioni i capolavori della veneta scuola, fra cui 
l’Assunta del Tiziano, i quali ivi sono raccolti 
in modo sorprendente» (Giuseppe Borsato, in 
Appendice n. CLIV…, martedì 16 ottobre 
1832).
Il dipinto è certamente tra i più noti di Bor-
sato, anche in ragione del tema rappresenta-
to: la cerimonia laica celebratasi il 16 ottobre 
1822 all’Accademia immediatamente dopo la 
funzione religiosa ufficiata dal cardinale La-
dislao Pyrker in San Marco. 
La letteratura ha sempre riportato che Leo-
poldo Cicognara fece sostare il corteo fune-
bre all’Accademia in disaccordo con il pa-
triarca e sfidando le disposizioni del Governo 
asburgico che intuiva nella medesima anche 
intenti di ribellione politica, portando la sal-
ma di fronte all’Assunta del Tiziano nella sala 
del Capitolo che Cicognara stesso aveva fatto 
allestire nel 1818 per accogliere il capolavoro 
del cadorino dopo il restauro, in modo che la 
bara e il dipinto «si guardarono, come oggi i 
monumenti di Tiziano e di Canova si guar-
dano là, nel tempio dei Frari». Sarebbe stato 
questo saliente episodio che avrebbe sancito 
la definitiva frattura tra il Governo austriaco 
e il presidente dell’Accademia che, nel 1826, 
darà le dimissioni (V. Malamani 1886, pp. 
96 e segg.; Ead. 1888, II, p. 98 e segg.; Ead. 
1911, pp. 271-272 e G. Mazzocca 1999, pp. 
33-35).
Lo stesso Cicognara nel suo registro d’ammi-
nistrazione ricordato riporterà questa nota: 
«Io lessi nell’Accademia e sul corpo di Cano-
va ivi trasportato la sua orazion funebre, che 
venne interrotta dal pianto mio, e da quello 
dei cittadini – Cose tutte che alcuni applau-
dirono, e altresì furono causa di malumori ed 
invidia vitalissimi», (1822, p. 211).
Malamani riporta che il patriarca «[…] aven-
do precise istruzioni, protestò e si oppose vi-
gorosamente. Il Cicognara, indignato, i pro-
fessori e gli alunni lo lasciarono dire, e men-
tre Sua Eminenza se ne andava inferocita, 
sbarcarono il feretro e lo deposero dinanzi 
alla celebre tavola di Tiziano […]», (Canova 
1911, pp. 271-272), certo basandosi sui Diari 
manoscritti di Emmanuele Cicogna (BMC, 
ms. 2485, pp. 4874, 4902) – per altro non 
presente alla cerimonia e che, a riguardo di 
questa vicenda, non paiono attendibili come 
ha dimostrato Ranieri Varese (2009, pp. 212 
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219). Lo studioso, anzi, prova la non veridici-
tà di questa versione, e che invece vi fu con-
senso sia ecclesiastico che politico alla ceri-
monia, come dimostra infatti il dipinto di 
Borsato ove anche le autorità in abito da ce-
rimonia ufficiale e lo stesso Pyrker sono im-
mortalate sui seggi a sinistra del feretro.
Nonostante il dipinto non lo mostri, Mala-
mani ricorda pure che in quell’occasione «in-
torno intorno coprivano le pareti le stampe 
delle opere canoviane, in tanta copia, che 
pareano frutto non di un solo uomo, ma di 
una famiglia di artisti» (1886, p. 100). Sul 
fondo, invece, oltre l’ingresso di destra, s’in-
travede anche il modello in scala del Monu-
mento a Canova, fatto costruire per volontà 
del conte presso l’Accademia sulla base del 
bozzetto per quello a Tiziano e che servirà 
come guida a quello che verrà realizzato in 
marmo con la sottoscrizione anche di molte 
autorità austriache (in primis dell’imperato-
re) e pure del patriarca ungherese.
La rievocazione dell’evento, che permise 
all’artista di esaltare le sue capacità prospet-
tiche, come nella resa del soffitto rinasci-
mentale in legno dorato, e di esibire a pieno 
gli ormai assodati virtuosismi nel riprodurre 
i capolavori degli antichi maestri in piccole 
dimensioni anche in scorcio sulle pareti, do-
cumenta la lettura dell’orazione funebre let-
ta dal conte, individuabile sul fondo a de-
stra, di fronte a due folte schiere di astanti. 
In primo piano qualcuno sta ancora entran-
do dalle due rampe settecentesche e si rico-
noscono anche dei rappresentanti delle mi-
lizie austriache intenti a vigilare.
Tutta la parte superiore della composizione è 
invasa da una luce dorata che, pur filtrando 
dalle finestre, sembra irradiata dall’Assunta, 
accentuando lo spirito sacrale della cerimonia.
Una piccola incisione del dipinto (62 x 94 
mm), che però curiosamente non trascrive 
il catafalco, fu utilizzata come antiporta 
della strenna del 1826 ([G. Moschini] 
1826).
La tela ha dunque un diretto rapporto con 
Canova riceve l’estrema unzione in casa Fran-
cesconi a Venezia, tempera analizzata nella 
cat. 20.
Bibliografia:
Catalogo… 1823; Giuseppe Borsato, in Appen-
dice n. CLIV… 16 ottobre 1832; Catalogo... 
1825; Esposizione… 1838, p. 4, n. 6; A. Co-
mandini 1900-1901, p. 1191; E. Bassi 1950, p. 
56, n. 29; G. De Logu 1955, p. 16; G. Hu-
bert 1964, p. 440; G. Perocco 1967, tav. III; 
N. Ivanoff 1971, p. 117; Dizionario Enciclo-
pedico Bolaffi, II, 1972, p. 241; G. Hardy 
1976, p. 27, tav. 4; G. Perocco, A. Salvado-
ri, III, 1976, p. 1182, fig. 1446; B. Cinelli 
1989, pp. 120-121, cat. 32; G. Pavanello, 
1991, pp. 176-177; H. George 1996 p. 27; M. 
Angiolillo 1996, p. 122; M. Luce 1997, p. 
132, cat. 27; F. Castria 1999, p. 365; P. Mari-
uz 2000, fig. 64; G. Pavanello 2002, pp. 26-
27; G. Nepi Scirè, A. Gentili, G. Roma-
nelli, P. Rylands 2002, p. 448, fig. 426; G. 
Bernabei, 2003, p. 500; La mano e il volto… 
2008, pp. 175, 235, cat. 165; B. Steidl 2009, 
p. 178, cat. II.7; R. Varese 2009, pp. 212-219; 
E. Catra 2010, p. 106; N. Stringa 2016, pp. 
351, fig. 7 e 354.
Esposizioni:
Venezia 1823; Venezia 1825; Venezia 1838; Ve-
nezia 1950; Venezia 1978; Verona 1989; Vene-
zia 1997; Possagno 2008-2009.
I.22. Il Ponte di Rialto
1825
Olio su tela, 47 x 70,5 cm
Collezione privata
Terzo dipinto con lo stesso soggetto ricorda-
to dalle fonti (catt. 16, 29 e Opere non rin-
tracciate, catt. 4, 39, 73), la tela riporta a 
tergo un cartiglio con la scritta: «G. Borsato 
F. L’Anno 1825» e una targhetta con i dati 
dell’inventario «Cap. V. c. /43» del castello 
di Pillnitz in Sassonia. Appartenne alla 
principessa Mathilde von Sachsen e fu un 
dono della Casa imperiale russa a quella sas-
sone. 
Queste le succinte informazioni che si evin-
cono dalla breve scheda d’accompagnamen-
to nel catalogo d’asta dove apparve nel 1987 
(«Carola Van Ham», Köln, 30 ottobre 1987, 
n. 1779, tav. 1).
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Georg Kaspar Nagler nel primo volume del 
suo Neues allegemeines Künstler-Lexicon… 
del 1835 (p. 61), nella voce dedicata all’auto-
re, riporta che un suo «Brücke Rialto», ac-
quistato da una principessa russa, rappre-
senta esattamente tutti gli oggetti come in 
una camera oscura, come perfino i più pic-
coli si distinguano stupendamente nei con-
torni più determinati e più chiari e che Bor-
sato con esso dia prova di essere un eccellete 
maestro.
Un dipinto con il medesimo soggetto, «ac-
quistato da S. M. L’Imperatrice», nello stes-
so anno fu esposto all’Accademia veneziana 
(Catalogo delle opere..., 18 Agosto 1825): fat-
to che fa ragionevolmente supporre che si 
tratti dello stesso (Opere non rintracciate, 
cat. 31). Va ricordato, inoltre, che nell’estate 
dello stesso anno la coppia imperiale au-
striaca fece una visita ufficiale a Venezia go-
dendo di uno spettacolo notturno organiz-
zato da Borsato stesso (cfr. cat. 23).
La visione è, con leggere varianti, la stessa 
del quadro conservato a Ca’ Pesaro e di quel-
lo passato in asta da Parke-Bernet a New 
York, nel 1953 (cfr. catt. 16 e 29).
Bibliografia:
Catalogo... 1825; ; G.K. Nagler 1935, p. 61; 
Mobilian, Metallarbeiten, Portzellan… 1987, 
lot 1779, tav. 1.
Esposizioni:
[Venezia 1825].
I.23. Spettacolo notturno in onore di Fran-
cesco I d’Austria per la festa di S. Marta il 29 
luglio 1825
1826
Olio su tela, 66,5 x 102 cm
Collezione privata
L’affascinante dipinto, curiosamente finora 
pubblicato come di anonimo, è in verità fir-
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mato in basso a sinistra «Borsato F.».
Fu esposto all’Accademia di Belle Arti di 
Venezia nel 1826 (Catalogo..., 12 agosto 1826 
e Opere non rintracciate, cat. 34).
Presso la biblioteca del Museo Correr esiste 
una lettera di Borsato, datata 10 dicembre 
del 1826, nella quale il pittore ringrazia Em-
manuele Antonio Cicogna per i compli-
menti e per un distico inviatogli dallo stu-
dioso a riguardo dell’eccezionale spettacolo 
da lui organizzato. La stessa riporta un’ag-
giunta del destinatario il quale, ricordando 
un suo «sorprendente quadro che fu esposto 
in quest’anno 1826 all’Accademia di Belle 
Arti» e che ne tramandava «la non più vedu-
ta pompa e spettacolo», cita anche i versi 
poetici che aveva composto per l’amico: 
«Unica si fuerant Venetae Spectacula Mar-
thae, / Unicus et pictor vite Iosephus erat. // 
Unica per sua magnificenza fu / la sera di 
Santa Marta, e il solo pittore / Borsato sep-
pe degnamente dipingerla // Qui Santa 
Marta! L’unica / allo Splendor si fia, / e de-
gnamente pingente / Giuseppe Sol potea // 
Di Marta se fu l’unica / per lo splendor la 
sera / a degnamente pingerla / Giuseppe 
unico v’era» (Appendice n. 28 I).
Lo scrittore lo aveva ricordato anche in Del-
le inscrizioni veneziane (V, 1842, p. 105): 
«[…] un superbo quadro ad olio, che tutta 
questa funzione e la galleggiante stessa rap-
presenta fu eseguito dall’eccellente artista 
nostro Giuseppe Borsato professore nell’I. 
R. Accademia di Belle Arti».
Presso la biblioteca del Castello Wawel di 
Cracovia è conservato il catalogo manoscrit-
to della Galleria del conte Artur Potocki da 
Kneszowice ([1787-1832], Archivium Panst-
wowe Krakowie-Wawel [Cracovia], Galerya 
Obrazów AKPot n. 2851), da cui risultano 
giunti in Polonia ben sei quadri di Borsato e 
uno di essi corrisponde ad una «Veduta del-
le festività di S. Marta presentato in un am-
biente notturno, sul mare nel 1825 durante 
il soggiorno dell’Imperatore Francesco a Ve-
nezia» (Opere non rintracciate, catt. 44-50). 
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Il conte aveva visitato Venezia, ospite del 
conte Gaetano Carminati, proprio nel pe-
riodo della festa ed evidentemente ne era 
rimasto tanto affascinato da ordinarne un 
dipinto. Ringrazio Ewa Manikowska per la 
segnalazione. 
All’interno del carteggio citato esistono al-
cune lettere inviate dal Borsato stesso e da 
Carminati (mediatore tra l’artista e il nobile 
polacco) che riguardano i dipinti commis-
sionati. In quella datata 21 dicembre il conte 
si rivolge a Zofia Branicka Potocka (1790-
1879), consorte di Arthur, per comunicarle 
che il dipinto era già partito alla volta di 
Cracovia e che egli avrebbe pagato il pittore 
con «quarante Louis d-or pour le cadre dorè 
et pour l’embalage, come par la memoire ci-
jointe du meme Professeur». In quella del 5 
aprile le veniva comunicato che altri due 
dipinti ordinati al medesimo autore – una 
Veduta della Giudecca e una Piazza San 
Marco – avrebbero avuto la stessa misura 
della Sagra. Oltre ad aver fissato il prezzo 
(«trente liri f chiacun»), l’artista e l’aristo-
cratico veneziano si erano concertati anche 
con Leopoldo Cicognara per la precisa posi-
zione del sito del primo (Appendice, nn. 30 
I-II e Z. Palarczîkowa 1995, pp. 144-145).
Nella missiva datata 7 marzo 1828 Borsato, 
confermando il pagamento ottenuto per il 
primo quadro, si duole con il committente 
che l’opera non sia stata di suo pieno gradi-
mento, sperando «che fatta osservazione alla 
qualità del soggetto rappresentante massima 
di notte troverà che nulla di più si poteva 
fare» (Appendice, n. 30 III.). 
Nell’ultima pervenutaci (4 novembre 1831) 
si avvisava che i nuovi due quadri erano 
pronti per partire alla volta della Polonia, 
dopo essere stati esposti nello stesso anno a 
Venezia e a Brera (Opere non rintracciate, 
catt. 44-45 e Appendice, n. 30 IV). 
Negli ultimi tempi dell’occupazione tede-
sca, durante la Seconda Guerra mondiale, 
anche le collezioni del Palazzo Potocki “Pod 
Baranami” (“sotto i montoni”, a causa dei 
bucrani presenti in facciata) a Cracovia fu-
rono sequestrate dalle armate naziste; per il 
precipitare degli eventi, però, non riusciro-
no a partire per la Germania. Gran parte dei 
capi d’opera arrivò presso il Muzeum Na-
rodwe di Varsavia, ma alcune casse non vi 
giunsero mai, andando disperse. In esse do-
vevano trovarsi anche i dipinti di Borsato, 
sicuramente il più singolare dei quali è ora 
stato individuato.
In occasione dell’evento fu dato alle stampe 
un volumetto dal titolo: Descrizione della 
galleggiante che servì nella notte 28 luglio 1825 
per uso delle LL. MM. ed AA. II. RR. ad una 
corsa lungo il canale detto della Giudecca in 
Venezia dal giardino dell’I. R. Palazzo fino 
alla punta di S. Marta, dove tra l’altro si leg-
ge: «La invenzione e l’esecuzione della gal-
leggiante furono del Sig. Borsato, Professore 
della I. R. Accademia di Belle Arti sotto la 
direzione del sig. Marino Doxerà Meccani-
co», e che riporta l’incisione della galleg-
giante (Stampe, cat. 24 e anche F. Mutinel-
li 1843, pp. 301 e G. Romanelli 1983, p. 
161). Una seconda versione apparve nell’Ag-
giunta... del prof. Giuseppe Borsato alla Rac-
colta di decorazioni interne del 1843 di C. 
Percier e P.L.F. Fontaine (Stampe, cat. 31 
XII).
Il dipinto presenta una veduta del Bacino di 
San Marco dalla Piazzetta, affollata da mac-
chiette, in un’ambientazione notturna. Cir-
condata da una fitta varietà d’imbarcazioni 
illuminate (si noti uno dei due velieri sulla 
sinistra con la bandiera austriaca), tra le lu-
minarie, appare la galleggiante rischiarata a 
giorno. Simile a un tempietto ottagono, o 
meglio a un padiglione da giardino, con sei 
lati aperti e due chiusi da grandi superfici 
specchianti, la parte centrale della galleg-
giante era sostenuta da colonnine raggrup-
pate a tre e conclusa da una cupola, attorno 
e sopra alla quale stavano accese delle picco-
le bocche di fuoco. La struttura bordeggiò 
con il suo carico imperiale e di autorità, ac-
compagnata dalle altre imbarcazioni, fino 
alla punta di Santa Marta all’estremità occi-
dentale di Venezia dove era stata eretta una 
gigantesca colonna, anch’essa costruita per 
l’occasione, e dove ebbe luogo lo spettacolo 
pirotecnico mentre diverse orchestre allieta-
vano la festa.
Si tratta dell’unico dipinto di Borsato per il 
momento a noi giunto di ambientazione 
notturna, ma altri l’artista ne eseguì, come 
la Piazza San Marco illuminata a gas del 
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1844 (Opere non rintracciate, n. 109), ma dif-
ficilmente essi avranno restituito l’immagi-
ne di una Venezia così spettacolare e al con-
tempo cosi Biedermeier, tanto diversa da 
quella allestita e dipinta anni prima con uno 
spirito Empire.
È noto anche un olio di Vincenzo Chilone 
rappresentante la Regata sul Canal Grande 
nel 1825 per la visita di Francesco I, al cui in-
terno compare la stessa galleggiante, come 
pure un’incisione di Felice Zuliani, su dise-
gno dello stesso Chilone, raffigurante invece 
la Sagra sul canale della Giudecca (per il pri-
mo M. Luce 1997, p. 124, cat. 7, per il se-
condo, G. Romanelli 1992, p. 160).
Bibliografia:
Catalogo…, 1826; E.A. Cicogna, V, 1842, p. 
105; G. Romanelli 1988, p. 132, fig. 71; Ead. 
1992, pp. 160-161; A. Palarczykowej 1995, 
pp. 144-145; M. Luce 1997, p. 124, cat. 6; R. 
Lauber 2009, p. 183, tav. 17.
Esposizioni:
Venezia 1826; Venezia 1997.
I.24. Piazza San Marco con le bandiere au-
striache
1827
Olio su tela, 35 x 40 cm
Collezione privata
La piccola tela è firmata e datata a tergo: «G. 
Borsato F. l’anno 1827».
Chiaramente ispirata a prototipi canalettiani, 
il dipinto rappresenta la Piazza San Marco 
con la Basilica e il Palazzo Ducale sulla sini-
stra, il campanile con una parte delle Procu-
ratie Nuove e in scorcio i tre pili con le basi 
fuse da Alessandro Leopardi sui quali svento-
lano altrettante bandiere austriache. Tutta 
l’area è popolata da gruppi di macchiette tra 
le quali è in evidenza una ronda militare.
Date le misure ridotte dell’opera e il carattere 
comune del soggetto si può ritenere che essa 
sia una delle molte eseguite da Borsato per il 
mercato turistico d’oltralpe (catt. 22 e 27). 
L’olio fu esposto negli anni Ottanta presso 
la Galerie Grünwald di Monaco di Baviera 
(Bedeutende Werke..., 1983, p. 9-10, cat. 7).
Una tela dello stesso tema, «eseguita pel Nob. 
sig. Tommaso Erskine gentiluomo inglese», 
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fu presentata all’Accademia di Belle Arti di 
Venezia nel 1827, forse da identificarsi con 
questa stessa veduta (Opere non rintracciate, 
cat. 39). 
Bibliografia:
Bedeutende Werke... 1983, pp. 9-10, cat. 7.
Esposizioni:
Monaco di Baviera 1983.
I.25. Veduta di Riva degli Schiavoni col Pon-
te della Veneta Marina
1827
Olio su tela, 80 x 60,5 cm
Roma, Museo Mario Praz (Inv. P. 931)
Il dipinto, firmato «Borsato F.» e datato «1827» 
in basso a destra, presenta a tergo una tar-
ghetta con la scritta: «Eigenthum Prinzen Sa-
cha W. Turn u. T. Duino», una seconda datti-
loscritta con: «n. 162» e il soggetto, una terza 
con «A. 61» e, infine, un’altra con «26/48 com-
prato nel ‘65 da Apolloni con la sua cornice».
Fu presentato all’annuale esposizione dell’Ac-
cademia veneziana l’anno seguente con il ti-
tolo: «Veduta di Venezia presa dal Ponte nuo-
vo della Veneta Marina. Quadro ad olio» 
(Elenco degli Oggetti…, 9 agosto 1828 e G. 
d’A. 1828, p. 932).
Mostra una visione del Bacino di San Marco 
presa dalla fine della Riva dei Sette Martiri 
con il Ponte della Veneta Marina o “delle Ca-
tene” in primo piano. Progettato nel 1823 da 
Giuseppe Salvadori, esso segna l’inizio della 
via Eugenia, una delle massime trasformazio-
ni del tessuto urbano veneziano operate in 
epoca napoleonica dall’architetto Giannan-
tonio Selva e ottenuta con l’interramento del 
Rio di Sant’Anna sin oltre la zona di San Do-
menico, con la conseguente ridefinizione 
dell’estremità sud-est della città.
La veduta quindi, che trascrive sulla destra le 
rive fino all’imbocco del Canal Grande, in 
lontananza la Punta della Dogana e si chiude 
sulla sinistra con l’Isola di San Giorgio, le 
fabbriche rinascimentali e con la torretta del 
Porto Franco, sembra voler sancire nella pas-
seggiata elegante di dame, gentiluomini e uf-
ficiali, la conseguita dignità borghese di una 




Un vascello con vessilli austriaci, imbarcazioni 
mercantili e gondole scivolano o stazionano su 
un’acqua limpida e calma, rischiarata dall’azzur-
ro di un cielo che occupa gran parte della tela.
L’opera, in sintesi, oltre a confermare l’in-
dubbia capacità vedutistica del suo autore, 
testimonia l’attenzione e la sensibilità di Bor-
sato per le più significative e profonde muta-
zioni che Venezia stava subendo nei primi 
decenni del XIX secolo, sia al livello urbani-
stico che sociale.
La tela fu acquistata da Mario Praz nel mag-
gio 1965 presso la galleria W. Apolloni di 
Roma per £. 1.150.000; in precedenza si con-
servava nel Castello di Duino poiché era par-
te della collezione del principe Alexander 
von Turn und Taxis. Con buona probabilità 
la tela va messa in relazione con quelle ese-
guite su commissione della principessa Tere-
sa di Hohenlohe, ultima dei Torriani e mo-
glie del principe Egone Carlo di Hohenlohe-
Waldemburg-Schillingsfürst per il castello 
suddetto (O. Basilio 1934, p. 209 e Opere 
non rintracciate, n. 125).
Bibliografia:
G. d’A. 1828, 25 agosto; Elenco degli oggetti… 




I.26. Leopoldo Cicognara illustra il Monu-
mento di Canova ai Frari
1828
Olio su tela, 61 x 80 cm
Parigi, Bibliothèque Paul Marmottan (depo-
sito Musée Marmottan Monet)
Inv. n. 44
La tela, firmata e datata a tergo: «Borsato F. 
l’anno 1828», fu esposta per la prima volta 
all’Accademia veneziana nel 1829 come «Inter-
no del gran Tempio de’ Frari col Monumento 
di Canova» ed eseguita «per commissione del 
sig. cav. Leopoldo Cicognara» (Descrizione de-
gli oggetti…, 11 agosto 1829). Dieci anni dopo, 
nel 1838, un olio ricordato come Interno della 
chiesa dei Frari col monumento di Canova sarà 
esibito nel medesimo luogo, insieme a «La 
gran sala dell’Accademia di Belle Arti di Vene-
zia nel momento in cui il conte Cicognara re-
citava l’orazion funebre a Canova» (cat. 21). 
Quest’ultimo dipinto, anch’esso diventato di 
proprietà del «conte Contarini» (Giovan Bat-
tista, 1782-1870 [?]), si legava a sua volta alla 
tempera di Canova riceve l’estrema unzione in 
Casa Francesconi a Venezia (cat. 20).
I tre momenti fondamentali della glorifica-
zione del sommo scultore videro tutti Leo-
poldo Cicognara quale regista e questi dipin-
ti lo immortalano anche nelle sue riconosci-
bili fattezze in tali vesti.
Nel libro dei conti di Cicognara conservato 
presso la Biblioteca del Museo Correr alla voce: 
«Spese Straordinarie» per l’anno 1829 è segnata-
to il pagamento del dipinto: «Quadro dell’in-
terno di S. M. de’ Frari di Borsato - £ 1050», 
(BMC, [Cicognara] 1808 1809. Cassa…, p. 64).
Una lettera del conte indirizzata a Giacomo 
Treves, datata 9 novembre 1829 e pubblicata 
recentemente da Martina Massaro, riporta: 
«Ho potuto fare un poco di bene a tutti gli 
artisti, molto bene a Borsato, con copia di 
ordinazioni – piccolo bene a Lipparini, gran 
bene all’Angeli, grande a Schiavoni, grande 
persino a della Rovere benché non sia qui – 
Ho ajutato tutti. Ma vedi il mondo e vedi la 
poca delicatezza di alcuni. Vi fu tra questi chi 
avendo avuto lautamente da me pagata un 
opera ultimamente mi mandò l’artefice d’u-
na cornice per 40 lire, avendone da me rice-
vute 1050 per suo lavoro. Ed io l’ho ricambia-
to procurandovi commissioni grandissime» 
(2015, p. 63), evidentemente riferendosi al 
dipinto e confermando i cattivi rapporti che 
ormai intercorrevano tra i due già dal 1824 
(cfr. il Saggio introduttivo).
Il soggetto fu affrontato con successo dall’arti-
sta anche perché toccava un argomento di at-
tualità, appunto la recente erezione del monu-
mento ad Antonio Canova (promossa da Cico-
gnara nel 1822), che fu inaugurato, grazie a nu-
merose sottoscrizioni, nel 1827 (cfr. anche cat. 
37 e Stampe, cat. 23, Opere non rintracciate, cat. 
93 e, in merito al monumento, L. Cicognara 
1822, pp. 576-580, [ristampato in Gli scritti d’ar-
te…, Firenze 1975, pp. 631-636] oltre che R. De 
Feo 2007, pp. 111-119).
121Dipinti a cavalletto
I.26
La navata centrale della chiesa gotica verso 
l’abside centrale, priva dell’Assunta di Tizia-
no, diventa lo scenario all’interno del quale il 
conte ferrarese illustra a ospiti d’eccezione il 
nuovo cenotafio.
La luce, che filtra dalla destra anche dalle fine-
stre termali superiori (oggi murate), batte sa-
pientemente sul gruppo marmoreo realizzato 
dagli artisti veneti eredi della lezione canovia-
na (N. Stringa, 1994, pp. 68-73, n. 18), esal-
tando la maestria prospettica del pittore.
Pressoché la medesima inquadratura servirà al 
pittore anche per l’estrema sua opera termina-
ta in punto di morte, con l’attenzione volta 
però al lato opposto della navata, cioè al neo-
eretto monumento a Tiziano (cat. 50), a ripro-
va della valenza anche cronachistica che le sue 
vedute intendevano riportare.
Bibliografia:
Descrizione… 11 agosto 1829; P. Fleuriot de 
Langle 1938, pp. 47-48, n. 80; G. Hubert 
1964, p. 442; N. Ivanoff 1971, p. 118; G. Pa-
vanello2 1978, p. 261, cat. 355; G. Romanel-
li 1979, p. 39; Ead. 1983, p. 148, fig. 150; B. 
Cinelli 1989, pp. 120-121, cat. 31; M. Angio-
lillo 1996, p. 122; M. Luce 1997, p. 132, cat. 
28; P. Fehl 1999, p. 48, fig. 4; G. Pavanello 
2002, pp. 26-27; R. De Feo 2007, p. 118, tav. 
XVI, fig. 11; La mano e il volto di Canova... 
2008, p. 175; 235, cat. 167; R. Lauber 2009, 
p. 191, tav. 21; B. Steidl 2009, p. 179, cat. III. 
7.
Esposizioni:
Venezia 1978; Verona 1989; Venezia 1997.
I.27 - 28. Piazza San Marco con il prospetto 
della Basilica verso sud / L’ingresso del Ca-
nal Grande con la Chiesa della Salute
1828
Tempere su carta, entrambi 17,5 x 30,5 cm
Collezione privata
Le due tempere, che per le comuni dimensio-
ni, tecnica di esecuzione e tipologia devono 
essere considerate come pendant l’una dell’al-
tra, risultano la prima firmata e datata in bas-
so a destra: «Borsato F. l’Anno 1828» e la se-
conda, sempre nella medesima posizione ma 
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con la scritta parzialmente abrasa: «Borsato F. 
l’Anno…».
La Piazza San Marco è fortemente stigmatiz-
zata da quattro grandi bandiere austriache 
che sventolano sui pennoni e percorsa da 
gruppi di macchiette in abiti contemporanei. 
Certamente simile prospettiva fu adottata da 
Borsato, magari con delle leggere varianti, 
più volte; ne è prova, tra le opere note, il con-
fronto con la tela passata nel 1983 sul Merca-
to antiquario monacense che però risulta 
trattata con in modo meno miniaturistico 
(cat. 24).
L’opera è debitrice per l’impianto prospetti-
co a un dipinto di Canaletto nelle collezioni 
reali di Windsor Castle e probabilmente 
noto attraverso un’incisione (L. Puppi 1968, 
pp. 110-111, cat. 236).
Discorso analogo si può fare per L’ingresso del 
Canal Grande con la chiesa della Salute che 
riprende in scala ridotta, l’idea di un dipinto 
di maggior respiro del 1819 (cat. 17).
Tinte fredde e brillanti, e un certo compiaci-
mento nella resa calligrafica dei dettagli, non 
privo di un fascino tutto ottocentesco che 
emerge anche per la sottolineatura di ele-
menti quali i vessilli asburgici già citati, gli 
abiti alla moda coeva e i Giardini Reali, ca-
I.27-28
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ratterizzano questi due quadretti certamente 
realizzati per il Mercato turistico straniero.
Bibliografia:
Old Master 2012, p. 123, lotto 252.
I.29. Il Ponte di Rialto
1829
Olio su tela, 38 x 51 cm
Collezione privata
Terza versione finora rintracciata delle vedute 
incentrate sul più famoso ponte veneziano di 
Borsato (catt. 16 e 22), il dipinto è noto esclusi-
vamente per l’immagine e la scheda relativa nel 
catalogo d’asta newyorkese dell’ottobre 1953 di 
Parke - Bernet Galleries. Inc.
Già in una collezione del New Jersey, il quadro 
è firmato e datato sul retro e in origine si trova-
va nel Palazzo Imperiale di Praga, per poi passa-
re alla Galleria Miethke & Wawra di Vienna, 
fatto che fa ragionevolmente supporre se non a 
una commissione, almeno a un originario ac-
quisto da parte della Casa imperiale.
Bibliografia:
French XVIII century 1953, p. 46, lotto 308; 
W.G. Constable, J. G. Links, II, 1976, p. 
352.
I.30. Progetto di un monumento a France-
sco I per la concessione del Porto Franco
1829 ca.
Olio su tela, 39 x 30 cm
Venezia, Museo Correr (Inv. Cl. I, 2379)
Esposto come di Anonimo alla mostra vene-
ziana Dai Dogi agli Imperatori nel 1997, que-
sto piccolo dipinto deve essere considerato 
come un bozzetto propositivo di Giuseppe 
Borsato per un monumento da dedicarsi a 
Francesco I, a seguito della concessione del 
Porto Franco a Venezia dal 20 febbraio 1829.
Nello stesso anno fu infatti presentato all’e-
sposizione accademica veneziana anche un 
«grande progetto in disegno per un monu-
mento destinato ad eternare la gratitudine ve-
neziana per la generosa concessione fatta a 
Venezia da S. M. l’Augusto Imperatore. Sul 
Molo di Venezia, rimpetto al Ducale Palazzo, 
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in vista dei due Porti di Lido e Malamocco, e 
di fronte al principale ingresso del maggior 
Porto, si stende semicircolare piazzetta a cui si 
approda per tre capaci gradinate. Custodisco-
no queste e circondano quella i quattro princi-
pali fiumi che sboccano sul mare Adriatico, 
l’Adige, il Po, il Sile, il Brenta. Nel centro, sul 
magnifico piedestallo coronato dalle cicogne 
ed altri emblemi commerciali e marittimi, in-
nalzasi una colonna destinata ad avvicinare al 
cielo la statua della Beneficenza, e siedono 
dintorno alla di lei base, testimoni di quella 
religiosa espansione di gratitudine, le quattro 
nazioni del mondo. Su d’ogni fronte del Pie-
destallo saranno espressi con lettere di bronzo 
quei sensi da cui è penetrata la nazione verso 
S. M. per tanto suo risorgimento, e finalmente 
tutti gli ornamenti saranno relativi alla cosa, 
ed a quel Grande cui viene consacrata» (De-
scrizione degli oggetti…, 11 Agosto 1829 e Opere 
non rintracciate, cat. 127).
L’anno seguente anche questa piccola tela ap-
parve all’esposizione accademica con l’intito-
lazione: «Molo della Piazzetta di S. Marco col 
progetto del monumento da erigersi per l’ot-
tenuta Franchigia: quadro ad olio di proprie-
tà dell’autore» (Descrizione degli oggetti…, 18 
agosto 1830).
La rara possibilità di potersi cimentare con 
una commissione pubblica di tale genere, in 
anni economicamente critici per le arti, spinse 
diversi artisti a produrre degli improbabili 
quanto discutibili progetti, che per fortuna 
non videro mai un’effettiva realizzazione; tra 
essi lo scultore Rinaldo Rinaldi (1793-1873), il 
quale propose un monumento che avrebbe 
dovuto inglobare i Cavalli marciani “restituiti” 
dall’Imperatore a Venezia dopo il loro seque-
stro per mano di Napoleone Bonaparte nel 
1797 (V. Malamani 1888, pp. 335-336).
Il dipinto in questione presenta un gruppo 
marmoreo che sarebbe dovuto sorgere di 
fronte al Palazzo Ducale, sopra un basamen-
to semicircolare scandito da raffigurazioni 
allegoriche di Fiumi. Il gruppo centrale inve-
ce, sormontato dalla raffigurazione dell’Ab-
bondanza o della Casa d’Austria, con quattro 
statue bronzee sedute alla base, echeggia il 
progetto canoviano per il Monumento funera-
rio a Orazio Nelson (G. Pavanello 1976, p. 
116, n. 192).
Ad avvalorare la paternità di Borsato del di-
pinto contribuisce la tavola n. 18 della sua 
Opera Ornamentale (1831), presentante un 
Monumento Sepolcrale, la cui concezione si 
allinea con quella di questo quadretto (Stam-
pe, cat. 25 XIX.).
La veduta della Riva degli Schiavoni, domi-
nata dal gruppo marmoreo, è popolata da 
macchiette in costumi d’epoca, mentre alcu-
ne gondole scivolano vicino alla riva su uno 
specchio d’acqua quasi immobile.
Bibliografia:
M. Luce 1997, p. 127, cat. 13.
Esposizioni:





Olio su tela, 103,5 x 77,5 cm
Venezia, Galleria Internazionale d’Arte Mo-
derna di Ca’ Pesaro (Inv. n. 1735)
La tela tramanda l’unico autoritratto cono-
sciuto eseguito da Giuseppe Borsato.
Forse a causa di una destinazione domestica, 
oppure di una rintelaiatura, esso non ci resti-
tuisce alcun dato riguardo alla sua data di 
esecuzione, che comunque sembrerebbe cor-
rispondere circa a un’epoca a cavallo del terzo 
e quarto decennio, quando l’artista poteva 
avere una sessantina d’anni.
Borsato si riprende di tre quarti all’interno 
del suo studio, come distogliendo per un at-
timo lo sguardo dall’esecuzione di uno dei 
suoi famosi interni di chiesa e ci restituisce il 
semi-profilo di un uomo maturo e piacente, 
soddisfatto e orgoglioso della sua professione 
che lo aveva reso uno dei cardini dell’am-
biente artistico veneziano sin dai primi anni 
del secolo.
Insieme al ritratto della moglie (cat. 32), è 
l’unico dipinto di genere ritrattistico ascrivi-
bile al catalogo di Borsato, se si escludono le 
macchiette di alcune vedute dove si ricono-
scono in miniatura i tratti di personaggi illu-
stri come ad esempio il conte Leopoldo Ci-
cognara (catt. 20-21 e 26).
L’ambientazione, rischiarata da una luce pro-
veniente da destra che illumina il colletto e 
una parte del viso incorniciato dai capelli 
bianchi, è caratterizzata da una penombra 
dai toni bruni dove, oltra al cavalletto e a un 
angolo di quadro alla parete, risalta il rosso 
della vestaglia.
L’olio, se ben si allinea ai ritratti di altri artisti 
coevi, come quelli di Natale e di Felice Schia-
voni, trova un preciso confronto con il Ri-
tratto di Giuseppe Borsato eseguito dall’amico 
Odorico Politi negli stessi anni, come farebbe 
supporre il busto alla sue spalle della figlia o 
della moglie Elisabetta, decedute rispettiva-
mente nel 1830 e nel 1832 e dove è riprodotto 
anche un ritrattino di bambino, identificabi-
le con il figlioletto Jacopo morto nel 1823 
(Biografia e, per il dipinto di Politi, R. De 
Feo7 2003, pp. 170-171, cat. 35).
Di un altro ritratto perduto, eseguito nel 
1811, riferisce invece Giovanni Carlo Bevilac-
qua nella sua autobiografia, dipinto insieme 
a quello della moglie e della figlia «che sortita 
era appena dalla educazione» (G. Pavanello 
1972, p. 47 e G. Pavanello2 1978, p. 268, cat. 
371; Biografia).
Bibliografia:
G. Perocco 1967, p. 90; Il Veneto e L’Au-
stria... 1989, p. 134; M.I. Biggi2 1995, p. 13; 
M. Angiolillo 1996, p. 122; G. Romanelli 







I.32. Ritratto di Elisabetta Tessarin Borsato
1830 ca.
Olio su tela, 90 x 72 cm
Venezia, Galleria Internazionale d’Arte 
Moderna di Ca’ Pesaro (Inv. n. 1736)
L’inedito dipinto è uno dei due ritratti noti del 
pittore insieme all’Autoritratto (cat. 31) e pre-
senta l’effige della prima moglie Elisabetta 
Tessarin (cfr. Biografia).
Nata da Antonio Tessarin e Venturina proba-
bilmente nel 1770, a quanto si evince dall’A-
nagrafe - Generali 1805 (AMV, b. BL-BU, f. 
42), fu sepolta nel cimitero di S. Michele in 
Isola dove il coniuge le innalzò una curiosa 
quanto egocentrica lapide che riportava: «Eli-
sabetta Tessarin-Borsato / Un sasso, e sopra un 
sasso un breve scritto. / L’ultimo dono o don-
na ahi ch’io ti reco / di Fe’ non già, che feci al 
Ciel tragitto; / Piango di me, che in questo 
asilo cieco / rimasi orbo di tutti e derelitto, / 
Sperando un dì che mi congiunga teco / A le 
seconde nozze, / a cui m’affretta la prole / an-
cor che il solo padre aspetta / MDCC-
CIXXXII» (G.B. Contarini 1844, p. 194).
Databile per la tipologia dell’abito attorno al 
1830 e, considerando la stretta somiglianza del 
volto della donna con quello del Ritratto della 
moglie del Borsato col figlio, attribuito corretta-
mente da Giuseppe Pavanello a Giovanni Car-
lo Bevilacqua (N. Barbantini 1923, p. 24, n. 
165 [come di O. Politi] e G. Pavanello2 1978, 
p. 268, cat. 37), considerata l’età dimostrata 
dal bambino, identificabile o nel piccolo Mar-
co (nato nel 1803 ca.), e quindi ascrivibile 
all’incirca al 1807, o in Jacopo (nato nel 1809 
ca.), e allora databile più o meno al 1812-13, si 
può anche supporre che esso sia stato eseguito 
postumo, tenendo a riferimento appunto il 
ritratto precedente (cfr. Biografia).
Contro lo sfondo scuro la signora è presentata 
seduta e di tre quarti, vestita con un abito di 
raso marrone dalle ampie maniche e con la 
parte superiore a ricami bianchi, terminanti in 
una gorgiera di mussola. Il volto intenso dagli 
occhi scuri, un po’ statico e contornato dai 
boccoli neri, è incorniciato da una cuffia di 
candido pizzo arricchita da un fiocco verde e 
rosso.
L’eleganza della veste, fermata in vita da una 
fibbia dorata, lo scialle sul quale la donna ap-
poggia il braccio destro, gli anelli e il mono-
colo trattenuto con la medesima mano di-
chiarano lo status sociale che si confaceva alla 
moglie di uno degli artisti maggiormente 
rappresentativi delle Province Venete.
Avvicinabile ai ritratti coevi di pittori, quali 
Francesco Hayez, Michelangelo Grigoletti e 
Giuseppe Tominz, il dipinto, unitamente 
all’Autoritratto, dimostra la buona predispo-




I.33. La Sala del Maggior Consiglio in Palaz-
zo Ducale
1832 ca.
Olio su tela, 64, 5 x 84, 5 cm
Venezia, Museo Correr (Inv. Cl. I, 2308)
Il dipinto, presentato all’esposizione annuale 
dell’Accademia veneziana nel 1832 e, nel me-
desimo anno, anche a quella di Milano, fu 
ammirato come: «[…] di una tale evidenza 
che più la guardi e più ne sei meravigliato. 
Come poté il pittore riprodurre in sì piccole 
dimensioni una tanta varietà di ornamenti e di 
dipinti, proprio ciascuno col suo carattere mi-
rabile conservato? Questo solo lavoro del si-
gnor Borsato basterebbe a dargli fama d’egre-
gio dipintore prospettico e ornatista» (Esposi-
zioni di Belle Arti in Brera..., 1832, p. 78).
Pietro Chevalier nelle sue Note su alcune pro-
duzioni di Belle Arti (1832, pp. 28-30) informa 
che fu eseguito per commissione del conte 
Giuseppe Boldù, che ricopriva la carica di 
podestà di Venezia, lo stesso committente 
dell’Arco trionfale al principio del canal grande 
per l’ingresso dell’Imp. de’ Francesi e Re d’Italia 
il giorno 7 Dicembre e di due tondi con il Pon-
te di Rialto e Il Molo della Piazzetta Opere non 
rintracciate: nn. 56 e 64-65), Chevalier ne 
traccia anche un articolato commento, non 
scevro nel finale pure di un tocco ironico: 
«Una sala rettangolare, ampia di 154 piedi in 
lunghezza, e 74 in larghezza; senza altra de-
corazione alle pareti, che di quadri a olio, 
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onde è tutta coperta; con un compartimento 
nel soffitto piano, tutto oro, tutto dipinti 
pure ad olio, tutto barocco; un tale vasto re-
cinto varrà bensì, nel suo complesso, ad im-
porre meraviglia a chi v’entra, e molto più 
varrà a ciò se popolato tutto del consesso dei 
padri della repubblica in solenne maestà re-
golarmente affilati, togati, imparruccati; ma 
non potrà mai essere che un meschino e spi-
noso soggetto per un pittore prospettico. Il 
professore Borsato tuttavia, o affidando, ben 
a ragione, nelle proprie forze, o aderendo al 
genio dei commentanti, affrontò ripetuta-
mente la difficoltà di tale assunto da impau-
rire i più coraggiosi; e ne riuscì come non si 
avrebbe forse creduto.
Che interessante monumento, quanti oggetti 
preziosi, quanti fasti repubblicani, quante le-
zioni morali, quale argomento fecondo di 
considerazioni filosofiche avrà continuamen-
te sott’occhio il possessore di questo quadret-
to! Ivi produzioni mirabili di veneziani pen-
nelli; ivi le storie di fatti o famosi o magnani-
mi della repubblica; ivi le immagini, non 
mute a chi sa interrogarle, di chi n’era in se-
nato il primo rappresentante e suddito fuori, 
da Obelario Antenoreo, sino a Pietro Lore-
dan, non escluso pure il vuoto spazio già de-
stinato a Marin Falier dala bela muger deca-
pitato pro criminibus. E la forza del colorire 
della veneta scuola, e per sino il carattere ge-
nerale dei varii autori, pervenne così bene 
l’artista a colpire approssimativamente in sì 
angusti spazj e negli scorci prospettici, che, 
ove non si avesse ancora viva l’impressione 
lasciataci nell’anno scorso dalla sala del Col-
legio, forse non si saprebbe in questa nulla 
desiderare; quando per avventura non fosse 
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una maggiore degradazione aerea, che indi-
casse più ancora l’ampiezza del luogo. Quello 
poi che non può tornare affatto gradito in 
questo dipinto, e che non v’era forse modo a 
evitare, è quella specie di nevicata a che somi-
glia a quella disposizione regolare di parruc-
che antipittoresche; il bianco delle quali sem-
bra diffondersi intorno, e confondersi coi 
lustri, alquanto esagerati, delle vesti nere di 
seta. Di modo che direbbesi quasi avere volu-
to il pittore rappresentare un momento in 
cui, proferita da qualche oratore una propo-
sizione male accettata, un generale unanime 
squasso di capo avesse prodotto quel nuvolo 
di polvere, che par di vedere intorno alle to-
ghe patrizie».
Un dipinto della Sala del Maggior Consiglio 
di Palazzo Ducale con Francesco Morosini che 
riceve il bastone del comando di terra e di mare 
nel 1667 è conservato al Castello del Belvede-
re di Vienna (cat. 38).
Bibliografia:
Belle Arti 1832, p. 62; Elenco delle opere d’ar-
te... 1832, p. 3; Elenco delle opere d’arte... n. 
183, 14 agosto 1832; Esposizioni di Belle Arti in 
Brera... 1832, p. 78; P. Chevalier 1932, pp. 
28-30; F. Zancani 1997, p. 76, cat. 32; Vene-
zia… 2011, cat. 39.
Esposizioni:
Venezia 1832; Milano 1832; Tokyo 2011; Na-
gaya 2011-2012; Sendai 2012; Matsuyama 
2012; Kyoto 2012; Hiroshima 2012.
I.34. La Porta Ticinese di Milano
1832
Olio su tela 67 x 98 cm
Collezione privata
La tela, esposta per la prima volta alla mostra 
annuale dell’Accademia di Venezia nel 1832 
con ben altri sette quadri, ampiamente com-
mentata da Pietro Chevalier nelle sue Note su 
alcune produzioni di Belle arti (1832, pp. 30-
32), insieme alla Sala del Maggior Consiglio 
««per commissione del signor Conte Boldù» 
(cfr. cat. 33), al Coro di S. Maria dei Frari (per 
commissione della signora Contessa Somay-
loff) e all’Interno della chiesa di San Marco 
(per commissione di S.E. il Maresciallo Maz-
zucchelli) (Opere non  rintracciate, nn. 36, 
61).
Di quest’ultimo, come della Porta Ticinese, 
furono eseguite dalla «Pr. Lit. Deyè» anche 
due piccole incisioni inserite all’interno del 
volumetto (misure della litografia della Porta 
Ticinese: 106 x 148 mm). 
Il dipinto fu commissionato dal barone Jaco-
po Treves, direttore della Camera di Com-
mercio di Venezia e collezionista di Borsato 
(cat. 39; Opere non rintracciate, nn. 66-67 e 
122 e il Saggio introduttivo).
Chevalier appunto dedica una lunga descri-
zione all’opera di Borsato: «Egli è là che si 
uniscono le acque dell’Adda con quelle del 
Ticino; ed è là che il Verbano, il Lario ed il Pò 
sono posti in comunicazione. Quali vantaggi 
quindi di commercio; qual causa di piaceri e 
ricchezze! E qual monumento trionfale, piut-
tosto che porta o barriera, che attraversa il 
Naviglio, ideato dal valoroso architetto Mar-
chese Cagnola, e concesso al pubblico uso 
nel passaggio dell’imperatore nel 1815, venne 
per colà eretto a spese di parecchi cittadini 
[...] Se mai l’ingegnoso artista lo avesse, con 
qualche giudiziosa modificazione, composto 
al modo che si vede nel suo dipinto, gli sia 
doppia lode [...] E se pochi vantaggi dal lato 
lineare sembrava offrire quel luogo, meno 
ancora favorevoli si sarebbero giudicati quelli 
del colorito. Un edifizio eretto di fresco, tut-
to forbito, traforato, di tinta leggera, non 
campeggia così fattalmente in sull’aria, da 
promettere al prospettico un facile ed aggra-
devole effetto, senza l’artifizio del lume di 
soverchio radente, che ne allungasse molto le 
ombre degli oggetti, o senza l’assunto di un 
cielo burrascoso con qualche audace partito 
di nuvole. Ma non avendo il valente artista 
creduto bene adoprare il primo mezzo, o 
come poco efficace, o quasi mendicato; ne 
piacendogli di turbare quel bel cielo, così bel-
lo se è bello, dice il Manzoni, preferì di po-
sporre il carattere locale al bell’effetto del 
quadro, ed anticipò così a quell’edifizio il 
vantaggio che avrà, coll’andare degli anni, 
della veneranda ruggine del tempo.
Ottenne pure così che le tinte soavi dell’in-





lo che innamora, sebbene di soverchio viola-
cee nelle ombre, contrastino pittorescamente 
colla robusta tinta locale della porta, tra gli 
intercolunnj e ai lati della quale spiccano 
dall’orizzonte le più care linee di un fondo 
trattato con tutte le grazie dell’arte.
È da notare altresì i pilastri, i quali agli ango-
li della porta sono, in opera, affatto senza ra-
stremazione, furono dal prospettico rastre-
mati; e ciò, suppongo, ad oggetto di togliere 
ad essi l’aspetto di quella pesantezza che, par-
ticolarmente veduti di angolo, li fa apparire 
capovolti, per quella legge imperiosa dei sen-
si, che è l’abitudine [...]» (1832, pp. 30-33).
Entusiastica anche la recensione dell’anonimo 
articolista della rivista «La Moda» nella sezio-
ne Belle Arti di sabato 25 agosto 1832: «Nel di-
pinto figurante Porta Ticinese in Milano, Bor-
sato si mostrò ancora più grande; e quantun-
que il principale del soggetto, ch’è l’arco della 
porta medesima, non offrisse all’artista un 
partito atto a poter cavarne l’effetto, pure rie-
scì egli a conseguirlo cola degradazione della 
luce, colla varietà delle tinte, cogli alberi fioriti 
e con que’ lontani che danno il vero e distinti-
vo carattere della natura» (p. 62).
Elena Bassi, che non era a conoscenza della 
data di esecuzione, a proposito del dipinto 
che fu esposto nel 1950 scrisse: «Tra le opere 
del Borsato che vagamente si ricollegano alla 
tradizione paesaggistica del settecento vene-
to, è uno degli studi più felici per sicurezza 
compositiva, distribuzione di luci, variare di 
toni dorati. Pur con un poco di rigore neo-
classico, l’opera segna un compromesso 
nell’attività del pittore, probabilmente anco-
ra giovane quando ha eseguito il paesaggio» 
(p. 57, n. 31).
Bibliografia:
Belle Arti 1832, p. 62; Elenco delle opere... 1832, 
p. 3; Elenco delle opere... 11 Agosto 1832; P. 
Chevalier 1832, pp. 30-33; E. Bassi 1950, p. 
57, n. 31; N. Ivanoff 1971, p. 118; G. Pava-
nello 2002, pp. 26-27.
Esposizioni:
Venezia 1832; Venezia 1950.
I.35. La Riva degli Schiavoni sotto la neve 
(nevicata)
1833
Olio su tela, 40,5 x 50 cm
Brescia, Pinacoteca Tosio Martinengo
Inv. n. 385
L’opera fu commissionata dal conte brescia-
no Paolo Tosio (1775-1842) nel 1833 e fu espo-
sta a Venezia nel 1835 («Veduta del Molo di 
Venezia dopo la caduta di molta neve per com-
missione del nob. sig. conte Tosi di Brescia», cfr. 
Elenco delle opere..., 14 agosto 1835), come 
pure nel medesimo anno a Brera, ottenendo 
commenti favorevoli: il 4 agosto infatti An-
tonio Diedo da Venezia informa Tosio: «[…] 
le dirà mio genero come ambedue fummo 
testimoni degli applausi resi al nostro prof. 
Borsato pel dipinto ch’ella gli ha commesso 
della neve. Il prof. Zandomeneghi dice di 
sentire il gelo chi gli ispira quella veduta in-
vernale tant’è rappresentata al vero. Sembra a 
me pure che il quadretto meriti occupare un 
posto nella distintissima collezione del conte 
Tosi» (Paolo Tosio..., 1981, p. 56, n. III.15).
Si tratta del primo dipinto, a noi giunto, nel 
quale Giuseppe Borsato applichi l’espediente 
‘romantico’ di presentare tradizionali vedute, 
quasi tutte di Venezia, caratterizzandole con 
un dato atmosferico quale la neve, dando ori-
gine a un fortunato filone tra il quarto e il 
quinto decennio dell’Ottocento, e adottato 
successivamente anche da altri artisti più gio-
vani quali Ippolito Caffi, Angelo Inganni e 
Giovanni Migliara.
Inviata a Brera (Esposizione dei grandi e piccoli 
concorsi... 1835, p. 19, n. 118), la tela fu recensita 
nell’Esposizione di Belle Arti nell’I.R. Palazzo di 
Brera, apparsa nella «Biblioteca Italiana...» (ot-
tobre 1835, p. 13): «Citeremo per primo una 
veduta della Riva degli Schiavoni in Venezia, 
dalla parte della Piazzetta, con nevicata, egre-
giamente dipinta da Giuseppe Borsato, profes-
sore di ornamenti in quell’I.R. Accademia e 
coronata di bell’effetto; ma questo però a sen-
no nostro, avrebbe potuto essere accresciuto se 
il chiarissimo autore lungi dall’adombrare la 
laguna in movimento, l’avesse imitata in uno 
stato tranquillo, perchè quello spumeggiare 
dell’onde, oltrechè indurre tritume, in vista di 
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tutte quelle cornici ed ornamenti lumeggiati 
dalla nave, detrae alquanto coi vortici bianca-
stri alla speciale gradazione delle parti lonta-
ne».
Ancora Antonio Cazzaniga commentò sulla 
rivista «Il Pirata…»: «[…] la riva degli Schia-
voni dalla parte della Piazzetta con nevicata, 
che produce una nuova e piacevole sorpresa 
allo sguardo: ed è bella assai per l’effetto» 
(1835, p. 109).
Più tiepida invece l’accoglienza ne Le glorie 
delle Belle Arti... (1835, pp. 198-199): la stam-
pa milanese infatti parla: «Del friulano si-
gnor Giuseppe Borsato professore d’orna-
menti nell’I. R. Accademia di Venezia risuo-
narono già più volte le lodi di queste Glorie. 
Un solo quadretto egli ci inviò in questo 
anno, nel quale, come più comunemente egli 
adopera, ritrae una veduta di Venezia. E 
quest’anno il luogo da esso copiato fu la Riva 
degli Schiavoni dalla parte della Piazzetta, 
ma quel che è di nuovo, con nevicata. Sia che 
il veder la neve sui tetti di Venezia sia acci-
dente troppo raro, e quindi somigli strava-
gante, sia che quelle linee di bianco sopra le 
linee architettoniche non possano ben accor-
darsi, sia che l’aspetto di quell’acqua tutta 
anch’essa a riflessi bianchi (per quanto possa 
esser vera) riesca insolito, quel quadretto non 
pareva andare abbastanza per il genio. Ciò si 
dice quanto al pensiero: che quanto sia all’e-
secuzione basta il nome di Borsato per con-
vincer tutti che vi si vedranno i soliti tocchi 
di maestra mano, e il succoso colorire ed il 
disegnare corretto: e per far credere che sarà 
un ornamento condegno della raccolta del 
signor conte Tosi, di Brescia, generoso protet-
tore delle arti belle».
A Venezia, Tommaso Locatelli nella sua Ap-
pendice alla Gazzetta di Venezia, loda aperta-
mente: «ll Borsato rappresentò per commis-
sione sig. Tosi di Brescia la Piazzetta vista in 
dì di neve ed è senza contraddizione se non il 
bello certo uno de suoi dipinti più belli. L’ar-
tifizio con cui è condotta la neve mossa leg-
germente dal vento che increspa e solleva 
pure onde del Molo, la verità di quelle tinte, 
il disegno esatto di quegli edifizii, la perfetta 
linea prospettica, tutto mostra l’opera del 
maestro. Alcuni notarono che gli uccelli che 
svolazzan per l’aria son bianchi. Sono cocali, 
dico gli uccelli, quali come è noto sono spin-
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ti a terra dallo scilocco » (1837, p. 166).
Non mancarono tuttavia commenti più severi, 
espressi da personaggi quali Francesco De’ Boni 
e Pietro Selvatico cat. 40 e il Saggio introdutti-
vo), i quali vi riscontravano una facile ricerca di 
successo, a scapito di più alti intendimenti (P. 
Selvatico 1844, p. 518).
Giunto alle raccolte pubbliche bresciane per 
legato Tosio nel 1846, il dipinto, caratterizza-
to da un’atmosfera livida, mostra la facciata 
del Palazzo Ducale, le colonne, la Biblioteca 
Marciana, la Zecca e gli edifici fino a oltre i 
Giardini Reali ammantati di neve, mentre 
alcune imbarcazioni da trasporto, delle gon-
dole e un veliero con bandiera austriaca gal-
leggiano su un bacino increspato dalle onde.
Presso la stessa Pinacoteca è custodita, pure, 
un’altra sua veduta più tarda ma che registra 
ancora la presenza della neve (cat. 41).
Bibliografia:
A. Cazzaniga 1835, p. 109; Elenco... 1835; 
Esposizione... 1835, p. 19, n. 118; I. F. 1835, p. 
13; Le glorie... 1835, pp. 98-99; T. Locatelli 
1835, IV, p. 166; F. Gambara 1842, p. 20; F. 
Odorici 1854, p. 11, n. 96; Ead. 1863, p. 13, 
n. 128; Pinacoteca... 1879, p. 37, n. 12; Ead. 
1883, p. 14, n. 7; Ead. 1888, p. 13, n. 2; [G. 
Nicodemi] 1927, p. 129, n. 28; M.C. Goz-
zoli, M. Rosci 1975, pp. 237, 240, n. 16; Pa-
olo Tosio... 1981, p. 56, n. III.15; Vita e fasti di 
Venezia... 1981, pp. 242-243; G. Pavanello 
1983, p. 64, cat. 59; B. Cinelli 1989, p. 234, 
cat. 165; Dai neoclassici ai futuristi... 1989, p. 
59; F. Magani 1991, p. 709; M. Angiolillo 
1996, p. 122; G. Pavanello 2002, pp. 18, 20; 
L. Resciniti 2009, p. 51. 
Esposizioni:
Venezia 1835; Milano 1835; Brescia 1981; Ve-
nezia 1983; Brescia 1989; Venezia 1989; 
I.36. Il Bacino di San Marco con Punta della 
Dogana
1834 ca.
Olio su tavola, 37,2 x  49 cm
Trieste, Museo Storico del Castello di Mira-
mare (Inv. AA55050)
La tavola va verosimilmente identificata con 
quella recensita da Pietro Chevalier in un 
suo lungo articolo dedicato a Borsato (1834, 
pp. 6-8), nel quale descrive: «Il confine del 
canal grande, dove si stringe quel tratto del-
la laguna intorno al quale sorgono tante fra 
le più stupende moli della città». L’attribu-
zione trova concordi sia Stefania Comingio 
che Francesca De Bei (2009, pp. 52-61 e 
Ead. 2011, pp. 32-55).
L’opera fu commissionata dal conte Franz 
Anton von Kolowrat-Liebsteinsky (Praga 
1778-Vienna 1861), già governatore della 
Boemia e ministro di Stato e delle Confe-
renze che in pratica dal 1835 reggerà il gover-
no asburgico insieme a Metternich e all’ar-
ciduca Luigi, fratello di Francesco I, al po-
sto dell’imperatore Ferdinando I. Per il me-
desimo Borsato eseguirà, inoltre, una Piaz-
za San Marco verso la chiesa, (anch’esso re-
censito da Chevalier) e una Veduta del Molo, 
con parte del Palazzo Ducale, e Riva degli 
Schiavoni con nevicata (cfr. Opere non rin-
tracciate, nn. 81 e 92). Anche la moglie dello 
statista, nata Kinsky, acquisterà quattro suoi 
dipinti (Opere non rintracciate, nn. 78-80 e 
100).
La descrizione del dipinto, ammirato nello 
studio dell’artista, corrisponde precisamen-
te con quello ora conservato al Castello di 
Miramare: «Quel pittoresco edificio che è la 
torre della Dogana [...] Ha questo confine a 
sinistra col palazzo Zustiniani, ora pubblico 
albergo [...] Si mostra poi, tra le altre dimo-
re, quella forbita degli Erizzo, ordinata 
dall’architetto Selva [...] Sorge poi la fabbri-
chetta dell’antica accademia di arti, ora va-
lentemente restaurata ad ufficio sanitario 
dal Pigazzi [...] Seguita poi il giardino, che 
da non molto apparve tra la magnificenza di 
regali edificii ad arricchire di una nuova bel-
lezza questo margine della città, per opera 
dell’architetto Santi, il quale vi ordinava un 
bizzarro edificio ed inoltre lo faceva lieto di 
estese balaustre e di un ponticello, il più 
adatto per opportunità di terrazzi a godere 
della estensione delle acque soggette e delle 
gare dei gondolieri [...].
La severa muratura tutta aspra di bugne, 
eretta a custodia delle ricchezze della nazio-
ne [...] e la sontuosità dell’altro edificio che 
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gli sorge a costa, destinato da prima a conte-
nere i volumi di che il Patriarca, il Bessario-
ne, il Dalla Motta, il Grimani dotavano la 
repubblica [...]
Apresi poi dietro il molo la scena solenne 
[...] Si offre attorno alla maggior torre quel 
cumulo di edificii che narrano tanto elo-
quentemente della italiana grandezza e della 
carità patria, che li votava alla religione, al 
decoro repubblicano [...] Vince in magnifi-
cenza le fabbriche circostanti ed isoleggia su 
loro, la quadrata mole del palazzo ducale 
[...] Oltre a questa mole si mostra la robusta 
fabbrica [...] (che) provvedeva almeno alla 
sicura custodia dei rei [...].
Si estende quindi interrottamente dietro il 
sartiame delle navi l’esteso lembo della città, 
sin dove terminano i pubblici giardini. E in 
lontano più ancora, si scorge appena in 
sull’orizzonte quel filo naturale di dune sab-
biose, che maravigliosamente sofferma a un 
tratto la rabbia dei flutti marini, e li separa 
dalla quiete delle lagune. E quasi in centro 
al dipinto sorge dalle verdi acque del porto 
la vaga isoletta di s. Giorgio Maggiore, col 
cinto e le torricciuole della sua darsena [...].
Non è a dire se in una così magnifica scelta 
mettesse il Borsato ogni sua maggior dili-
genza, affinchè, per quanto era in lui, avesse 
a uscirne la esecuzione degna di essa, del suo 
amore per l’arte e dell’amore che porta al 
patrio decoro. E la stessa vaghezza del luogo 
egli si studiò di accrescere con avvedutissi-
ma collocazione di naviglii e barchette, che 
eseguì con quel tocco sicuro, il quale sì di 
frequente in tante parti de’ suoi lavori in-




La limpida luce estiva lagunare, l’ampio cie-
lo azzurro, la precisa resa delle architetture 
(senza slittare nel calligrafico), il leggero in-
cresparsi delle onde e la finezza d’esecuzione 
delle tipiche macchiette rendono questa ve-
duta una delle più felici dell’autore. 
L’iscrizione su targhetta metallica apposta 
sulla cornice dorata, che reca la dicitura «G. 
Borsato 1859», potrebbe rimandare alla data 
della cessione del dipinto all’arciduca Mas-
similiano (più che un acquisto da parte 
sua), nonostante allo stato attuale delle ri-
cerche questa notizia non sia verificabile. La 
tavola presenta sul retro una parchettatura 
tipicamente viennese recante tutti i numeri 
di inventario del Castello di Miramare fino 
alla seconda Guerra Mondiale, compreso 
quello in grafia ottocentesca che ne confer-
merebbe l’originalità e l’insolita provenien-
za del supporto.
Bibliografia:
P. Chevalier 1834, pp.6-8; S. Comingio, F. 
De Bei 2009, pp. 53-61; Ead. 2011, pp. 32, 
55 e copertina.
Esposizioni:
Trieste 2009; Orta San Giulio 2011.
I.37. Interno della Chiesa dei Frari con i 
Monumenti a Canova e Pesaro
1836
Olio su tela, 37 x 26 cm
Perduto, già Eckartsau (Austria), Castello di 
Eckartsau
Inv. Kunst Hinstorische Museum, GG_7441
La tela, già conservata presso il Castello di 
Eckartsau nella Bassa Austria, divenuto resi-
denza estiva della Famiglia imperiale, è an-
dato disperso durante il Secondo conflitto 
mondiale ed è testimoniato solamente gra-
zie a un’inedita fotografia risalente agli anni 
Trenta del secolo scorso conservata presso il 
Kunsthistorisches Museum di Vienna.
Francesco Zanotto, in un articolo dedicato 
al dipinto sulla rivista «Il Gondoliere…» del 
20 agosto 1836 (p. 267), riporta importanti 
notizie a riguardo: «In men di sei giorni, 
colla celerità del fulmine, l’egregio professo-
re incominciò e condusse a compimento un 
quadro, che sebben di piccola mole, è di 
tanta bellezza, da mostrare essere veramente 
una inspirazione del genio.
Figura esso l’interno del gran Tempio dei 
Frari, cioè quella parte del lato sinistro, en-
trando per la porta maggiore, che compren-
de il Monumento eretto alla memoria di 
Antonio Canova fino all’altare de’ Pesari, o, 
a meglio dir, la veduta di due soli archi della 
grande navata.
Effetto magico di luce, armonia, scienza 
profonda di prospettiva, ecco tre de’ mag-
giori pregi di questa opera. Non si diria 
quanta illusione colpisca l’occhio del riguar-
dante, non la evidenza di ogni dettaglio, 
non la sedulità con cui tutto è posto a com-
pimento. Parrebbe essa opera lavoro di lun-
ghi mesi, a chi non sappia quanta sia la pra-
tica ed il possesso di pennello del Borsato; a 
chi non abbia come noi veduto in pochi 
giorni conversa la nuda tela in iscena par-
lante di natura. Il raggio di luce, che viene a 
illuminar parte del monumento del sommo 
scultore, fa gioco si teatrale che incanta. 
Sembra essere forata la tela; muoversi le 
macchiette introdotte; spiccare dalla simu-
lata parete le sculture che decoran la tomba. 
E quale contrasto non fanno il colore varia-
to de’ due Monumenti, il nominato cioè e 
quello del Doge Pesaro, lavoro del Longhe-
na, che sebbene di stile barocco, pure per la 
ricchezza e sontuosità sua merita l’attenzio-
ne dello studioso! Continui Borsato a darci 
questi dipinti, e, sebbene non aggia d’uopo 
la fama di maggior ala per spander suo 
nome, avendo esso varcato oltre l’ultima 
Calpe, gli auguriamo possa egli come Tizia-
no produr sempre opere degne di lui, e 
giungere a quella età toccata da quell’illustre 
principe della nostra Scuola».
L’opera fu acquistata dalla Casa imperiale 
austriaca in occasione dell’esposizione 
all’Accademia di Venezia, allestita “per ono-
rare la visita di S. M. I. R. A. Ferdinando I” 
nel 1838. Il catalogo della mostra al numero 
12 segnala una «Parte della chiesa dei Frari, 
con monumento di Canova e Pesaro; qua-
dro di proprietà dell’Autore», dipinto che 
accompagnò in Austria in quell’occasione 
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anche un’altra opera dell’artista: la Sala del 
Maggior Consiglio di Palazzo Ducale con 
Francesco Morosini che riceve il bastone del 
comando di terra e di mare nel 1667 (cat. 38).
L’olio rappresentava le due arcate della na-
vata sinistra della chiesa che ospitano il ce-
notafio canoviano e, sulla destra, il celeber-
rimo monumento al doge Giovanni Pesaro, 
eretto nel 1669 su progetto attribuito a Bal-
dassare Longhena, che comunque rimane 
più in ombra rispetto al primo, illuminato 
da un fascio di luce proveniente da sinistra.
Tra i gruppi delle macchiette, caratteristiche 
del pennello di Borsato, risaltano le due de-
vote velate e inginocchiate sulla destra, pre-
senti come tipologia quasi in tutti i suoi in-
terni religiosi eseguiti nella maturità. Sono 
ancora visibili sotto le volte archiacute della 
navata centrale le finestre termali cinquecen-
tesche che saranno murate nel XX secolo.
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Un dipinto rappresentante il medesimo 
soggetto fu eseguito, sembrerebbe in anni 
più tardi, per Giorgio Podestà (Interno della 
Chiesa di S. Maria dei Frari col prospetto del 
monumento di Canova e quello Pesaro) e un 
altro appartenente al «nob. co. Contarini», 
presentato sempre nel 1838 (Opere non rin-
tracciate, nn. 116, 93).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1836, p. 267; Esposizione... 1838, 
p. 5, n. 12.
Esposizioni:
Venezia 1836; Venezia 1838.
I.38. La Sala del Maggior Consiglio di Palaz-
zo Ducale con Francesco Morosini che rice-
ve il bastone del comando di terra e di mare 
nel 1667
1838
Olio su tela, h. 47,5 x 70 cm
Vienna, Österreichische Galerie, Castello del 
Belvedere (Inv. n. 2847)
La tela, recentemente restaurata, è firmata e 
datata «G. Borsato F. L’anno 1838». Fu acqui-
stata per le Collezioni imperiali austriache in 
occasione della visita a Venezia dell’impera-
tore Ferdinando I nel 1838, quando l’opera 
era esposta all’Accademia, insieme a un altro 
dipinto dell’autore, sempre acquistato dalla 
Casa d’Austria (cat. 37).
Annoverabile tra i dipinti di carattere storici-
stico, illustra uno dei momenti salienti della 
gloriosa storia veneziana, cioè quando Fran-
cesco Morosini (1619-1694) – che avrebbe 
preso l’attributo di «Peloponnesiaco», – si 
accinge a ricevere all’interno della Sala del 
Maggior Consiglio, di fronte a tutte le più 
alte cariche del Governo, il bastone del co-
mando delle forze militari veneziane con le 
quali ottenne la conquista della Morea.
Il vasto ambiente è ripreso dal fondo, con 
una prospettiva simile, ma non uguale, a 
quello della celebre incisione di Brustolon 
tratta da un disegno di Canaletto (E. Leo-
nardi 1989, p. 123, cat. 166).
Tutto il Maggior Consiglio è rappresentato 
ordinato in file di panche, con l’enorme tela 
di Jacopo Tintoretto del Paradiso sullo sfon-
do, sotto la quale si sta svolgendo la cerimo-
nia. Di notevole virtuosismo appare la ripro-
duzione in scorcio dei dipinti del Cinque e 
del Seicento alle pareti e la ricca ornamenta-
zione del soffitto cinquecentesco.
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Un dipinto con un analogo soggetto era stato 
esposto nel 1831 all’Accademia di Venezia 
(«L’interno della sala del Maggior Consiglio al 
tempo dell’allocuzione Doge Francesco Morosi-
ni il Peloponnesiaco eletto a Supremo Generale 
delle Armate di mare e di terra contro i Turchi 
della Morea. Solennità accaduta il dì 13 maggio 
1693»; cfr. Opere non rintracciate, n. 58 e l’an-
no successivo ancora una Sala del Maggior 
Consiglio per commissione del conte Boldù (cat. 
33).
Bibliografia:
Giuseppe Borsato, in Appendice n. CLIV..., 16 
ottobre 1832 nota 1; Esposizione 1838, p. 5, n. 
14; G. Pavanello 1983, p. 151, cat. 182, Ge-
schitsbilder aus dem Alten Österreich... 1989, n. 
6; Kunst des 19. Jahrhunderts.... 1992, p. 121.
Esposizioni:
Venezia 1838; Vienna 1989; Vienna 1992.
I.39. La visita degli imperatori d’Austria alla 
Sala canoviana in Palazzo Treves de’ Bonfili
1838
Olio su tavola, 49 x 66 cm
Collezione privata
Il dipinto su legno, firmato e datato a tergo: 
«Borsato F. L’anno 1838», illustra la visita effet-
tuata il 16 ottobre di quell’anno da parte 
dell’imperatore Ferdinando I e della consorte 
Maria Anna di Savoia insieme all’arciduca 
Ranieri, al principe di Metternich e ai più 
importanti esponenti dell’aristocrazia vene-
ziana a Palazzo Treves de Bonfili a San Moisé, 
per ammirare i due colossali marmi canovia-
ni dell’Ettore e dell’Aiace (cfr. G. Pavanello2 
1976, pp. 118-220, catt. 216-219), acquistati 
dal barone Jacopo nel 1827 e collocati 
nell’ambiente appositamente realizzato e ar-
redato su progetto di Borsato stesso (cfr. in 
merito il Saggio introduttivo).
La tavola fu dunque commissionata imme-
diatamente dopo l’evento al fine di poter tra-
mandarne il ricordo. La sala absidata, ove 
sulla destra campeggiano le due eroiche scul-
ture, è affollata da gentiluomini, ufficiali e 
dame, tra i quali si riconosce, al centro, la 
coppia imperiale. Dalla finestra sulla destra 
s’intravede una parte della Punta della Doga-
na. «I costumi, l’ambiente sono studiati con 
garbo sullo sfondo della grande massa bianca 
delle statue giganti; gli illustri personaggi, in-
tenti al rito del ricevimento ufficiale, rendo-
no omaggio all’arte canoviana» (E. Bassi 
1976, p. 84).
La minuzia descrittiva dell’artista arriva pure 
a restituire i tratti della spettacolare Pendule 
Jason in bronzo dorato, collocata sul cami-
netto tra le finestre e protetta da una campa-
na di vetro, uscita dalla bottega dell’orologia-
io parigino Bazile-Charles Le Roy attorno al 
1817, e della quale si conoscono almeno altre 
quattro versioni, tra le quali una presso la 
Malmaison già appartenuta a Madame Mère 
(cfr. G. Mabille 2006 pp. 120-121).
Ancora, Giandomenico Romanelli commen-
tò: «[…] la piccola tavola (anch’essa ancora a 
casa Treves), è, potrebbe dirsi, un ex voto a 
più livelli e con differenti destinatari: omag-
gio al mito e al culto canoviani; celebrazione 
dell’epifania asburgica nell’aurea casa dei Tre-
ves, israeliti, da parte degli imperatori cattoli-
cissimi; arguta e abile magnificazione della 
propria opera d’allestitore e arredatore da par-
te di Giuseppe Borsato che, a dieci anni dalla 
realizzazione, giudicava con occhio benevolo 
e soddisfatto l’efficacia della propria invenzio-
ne» (1985, p. 368).
Aldilà del valore cronachistico, il dipinto re-
centemente restaurato, testimonia, inoltre, 
l’alta considerazione di cui godevano ancora 
a quella data le opere dello scultore, nonché 
il rapporto di stima del committente verso 
l’artista.
Borsato infatti sarà responsabile anche degli 
arredi e della realizzazione di altri dipinti per 
il barone Jacopo Treves e di diversi affreschi 
soffittali della dimora (Dipinti, cat. 34, Opere 
non rintracciate, catt. 66, 67 e 122 e Affreschi, 
cat. 58).
Bibliografia:
E. Bassi 1950, p. 56, n. 30; A. Rubin de Cer-
vin Albrizzi 1966, p. 52; N. Ivanoff 1971, p. 
117; E. Bassi 1976, p. 84; G. Pavanello2 
1978, p. 261, cat. 356; C. Alberici 1980, p. 
288; G. Romanelli 1983, p. 147, fig. 149; 
Ead. 1985, p. 368; Ead. 1992, p. 167; B. Cesa-
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ro 1993, p. 55 nota 17; M. Angiolillo, 1996, 
p. 122; G. Pavanello 2002, pp. 26-27; R. 
Lauber 2009, p. 180, tav. 16; E. Catra 2010, 
p. 106; M. Zerbi 2010, p. 11, fig. 2.
Esposizioni:
Venezia 1950; Venezia 1978.
I.40. Il Molo di San Marco con neve
1839
Olio su tavola, 41 x 61 cm
Trieste, Civici Musei di Storia e Arte (Colle-
zione Morpurgo) (Inv. n. 3044)
Il dipinto, firmato e datato in basso a destra 
«Borsato F. 1839», giunse nelle raccolte del possi-
dente triestino Mario Morpurgo de Nilma 
(1867-1943), membro di una delle più impor-
tanti famiglie di collezionisti locali fin dalla pri-
ma metà dell’Ottocento. La dimora di famiglia, 
sita in via Matteo Renato Imbriani, fu da lui 
ceduta per lascito testamentario al Comune di 
Trieste e divenne in seguito, con tutte le sue rac-
colte, “Casa-museo” (L. Benedetti 1977; Il 
Civico Museo Morpurgo... 1997; L. Resciniti 
1999 e R. De Feo 1999, pp. 27-29).
Non apparendo nessun dipinto di Borsato di 
proprietà Morpurgo alle esposizioni triestine, 
è da ritenere che l’opera in questione sia la 
medesima che faceva parte della collezione di 
Leone Hierschel, passata successivamente ai 
Morpurgo in seguito al matrimonio di Elo-
dia de Hierschel con Enrico de Morpurgo 
nel 1864. Leone fu proprietario anche de La 
Porta di Palazzo Ducale della Carta o Ingresso 
di Palazzo Ducale con la Scala dei Giganti 
(Opere non rintracciate, n. 108).
La tavola offre la visione del Molo di San 
Marco ripresa dalle Prigioni fino oltre i Giar-
dini Reali e sulla sinistra, in lontananza, la 
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Punta della Dogana e la chiesa della Salute 
con varie imbarcazioni attraccate.
All’interno della composizione, immersa in 
una luce livida, risalta il candore della neve 
che ha coperto rive, tetti e barche, mentre 
delle macchiette sembrano commentare l’ec-
cezionale fenomeno o sono intente ad aprire 
dei varchi tra il manto nevoso.
Simile alla tela della Pinacoteca Tosio Marti-
nengo (cat. 35), l’olio è l’unico che è stato 
rintracciato (oltre a quello per Leonardo 
Geheter) dei molti eseguiti per il mercato tri-
escino (cat. 42). Il dipinto è stato da qualche 
anno restaurato per cura dei Civici Musei di 
Storia ed Arte di Trieste.
Bibliografia:
Michelangelo Grigoletti... 1971, p. 91, cat. 55; H. 
Hüttinger 1972, fig. 22; A. Zorzi 1972, II, p. 
143, fig. 104; Il Civico Museo Morpurgo… 1977, 
pp. 12, 43, fig. 30, 79-80; E. Hüttinger 1983, 
pp. 213-214; D. Levi 1985, p. 237; G. Pavanel-
lo 1983, p. 64, cat. 59; B. Cinelli 1989, p. 234, 
cat. 165; A. Alisi 1991, p. 433; F. Magani 1991, 
p. 709; E. Hüttinger 1997, pp. 24-25; R. De 
Feo 1999, p. 29; L. Resciniti 1999, pp. 51, 183; 
Uno sguardo su Venezia… 2008, p. 46, cat. 22; 
L. Resciniti 2011, p. 40, cat. 3; R. De Feo2 
2016, pp. 110-111.
Esposizioni:
Pordenone 1971; Venezia 1978; Stra 2011; Bre-
scia 2016.
I.41. Il Molo di San Marco e la Riva degli 
Schiavoni con la neve
1840
Olio su tela, 74 x 56 cm
Brescia, Pinacoteca Tosio Martinengo (Inv. 
n. 469)
Firmato e datato a tergo: «Borsato fece L’anno 




Il dipinto può verosimilmente essere identifi-
cato con la Riva degli Schiavoni a Venezia con 
nevicata presentata a Brera nello stesso anno 
(elencata nell’Album Esposizione di Belle Arti 
in Milano, IV, 1840, p. 128).
Faceva parte della raccolta di Camillo Broz-
zoni (1798-1863) che, seguendo le stesse scelte 
effettuate negli anni immediatamente prece-
denti da Paolo Tosio (cat. 35), intraprese tra il 
1835 e il 1840 una collezione che privilegiava 
quadri di veduta e di paesaggio. 
La veduta, presa dai piani superiori della 
Zecca, immortala la Riva degli Schiavoni con 
parte di Palazzo Ducale e la Colonna del leo-
ne in primo piano sulla destra dopo un’ab-
bondante nevicata tra la quale delle figurette 
sono intende ad aprire dei varchi transitabili. 
Non mancano sotto i portici dei soldati au-
striaci e imbarcazioni imbiancate sul Bacino. 
Il cielo plumbeo, ingombro di nubi oscure, 
contribuisce a donare alla veduta quell’atmo-
sfera livida e raggelata, caratteristica di tanti 
suoi dipinti del quinto decennio.
L’impianto appare debitore a Il Molo di San 
Marco di Luca Carlevarijs (Roma, Galleria 
Nazionale di Palazzo Corsini), del quale Bor-
sato ‘isola’ la parte sinistra (A. Rizzi 1967, 
fig. 57).
L’anno seguente alla realizzazione del dipinto 
Ippolito Caffi trascriveva in un suo Album di 
acquarelli ora al Museo Correr (n. 5976, fo-
glio n. 70: Ippolito Caffi... 1988, p. 21, cat. 2) 
un commento di Pietro Selvatico al suo di-
pinto coevo Neve e nebbia…; l’intellettuale, 
notoriamente avverso all’opera come alla 
persona di Borsato, vi coglie l’occasione per 
confrontare la tela del bellunese, «dove più 
ancor che neve sentivasi il freddo dell’inco-
moda meteora», con «le nevicate dipinte dal 
Professor Borsato», dove invece la neve «so-
migliava a cotone e a farina».
Una versione simile con piccole varianti fu 
eseguita nel medesimo anno anche per il trie-
stino Leonardo Geheter (cat. 42).
Bibliografia:
Album... 1840, p. 128; [F. Odorici] 1863, p. 
21, n. 265; Pinacoteca... 1879, p. 38, n. 16; [F. 
Odorici] 1882, p. 129; Pinacoteca... 1883, p. 
47, n. 16; Ead. 1888, p. 14, n. 8; [G. Nicode-
mi] 1927, p. 138; G. Panazza 1959, p. 58; Pa-
olo Tosio... 1981, p. 56, n. III.15; G. Pavanello 
1983, p. 64, cat. 59; B. Cinelli 1989, p. 234, 
cat. 165; Dai neoclassici ai futuristi... 1989, p. 
59, cat. 59; F. Magani 1991, p. 709; M. An-
giolillo 1996, p. 122; M. Meriggi 1997, p. 
144; P. Segramora 1998, pp. 121, 211, n. 52.
Esposizioni:
Milano [1840]; Venezia 1983; Verona 1989; 
Brescia 1989; Brescia 1998.
I.42. Il Molo di San Marco e la Riva degli 
Schiavoni con la neve
1840
Olio su tela, 74 x 56 cm
Collezione privata
Il dipinto, firmato in basso a destra «Borsato 
F. 1840», risulta quasi una replica con piccole 
varianti di quello dipinto per il bresciano Ca-
millo Brozzoni nello stesso anno (cat. 41); fu 
eseguito per uno dei maggiori collezionisti 
triestini (O. Basilio 1934, pp. 215, 216), come 
è riportato a tergo: «Quadro eseguito apposita-
mente per commissione del sig. Leonardo Gehe-
ter, da me G. Borsato l’anno 1840».
Si tratta di un’ulteriore testimonia della gran-
de fortuna che il professore riscosse nella cit-
tà giuliana, dove ebbe modo di lavorare per 
acquirenti quali Leone Hierschel: Il Molo di 
san Marco con neve, La Porta di Palazzo Du-
cale detto della Carta e, se non lo stesso dipin-
to,  Palazzo Ducale con veduta della Scala dei 
Giganti, (cat. 40 e Opere non rintracciate, 
catt. 108 e 111); Salomone Parente: Funzione 
dei cavalieri della corona ferrea nella sala dei 
Pregadi e Il molo di San Marco con neve, (Ope-
re non rintracciate, nn. 95, 98); la contessa di 
Wimpfenn: Interno della chiesa di San Gio-
vanni e Paolo (Opere non rintracciate, cat. 
102) e la principessa Teresa Hohenlohe (cat. 
25 e Opere non rintracciate, n. 125). Altri di-
pinti erano presenti, inoltre, alle esposizioni 
triestine del 1840, 1842, 1843 e 1850, come si 
evince dalle tre edizioni di quegli anni del 
Catalogo delle opere esposte dalla Società Trie-
stina di Belle Arti e dall’Esposizione privata di 
Belle Arti a Trieste nel maggio 1850 (G. Caprin 






214-216 e D. Levi 1985, pp. 286-288).
La tela apparve a un’asta di «Stadion...» nel 
dicembre del 1995.
Bibliografia:
Dipinti del XIX e XX secolo 1995, p. 21, lotto 
127.
I.43. Interno della Basilica di San Marco
1842
Olio su tavola, 25 x 18 cm
Collezione privata
Il dipinto, firmato e dato sul verso «Borsato 
F. 1842» è il terzo olio eseguito su supporto 
ligneo finora rintracciato (catt. 39-40); do-
vrebbe trattarsi della medesima opera pre-
sentata all’annuale esposizione accademica 
di Venezia e pure in quella di Milano nello 
stesso anno (Opere non rintracciate, n. 103).
Il piccolo olio rappresenta uno scorcio del 
braccio sinistro del transetto della Basilica 
veneziana di San Marco in penombra, ani-
mato da cinque figurette e che si apre sullo 
sfondo verso la navata illuminata dalla luce 
che accende i mosaici dorati.
 La tavola appare trattata con una tecnica pit-
torica più compendiaria e meno calligrafica 
rispetto alle opere precedenti, dai toni foschi 
e plumbei, caratteristica che sempre più si 
riscontra nei lavori degli ultimi anni. Consi-
derando le ridotte dimensioni e l’atmosfera 
prettamente pittoresca, essa sembra ormai 
pienamente allineata a quel particolare gusto 
volto a tramandare la visione di una Venezia 
romantica.
Bibliografia:
Old Master... 2002, lotto 11.
I.44. Marin Faliero condotto al supplizio
1843
Olio su tela, 59 x 78 cm
Collezione privata
Firmato in basso a destra «G. Borsato F.», il 
dipinto presenta a tergo la scritta: «Quadro 
eseguito appositamente / per commissione del 
Nob: Sig.r / Carlo Conte di Castelbarco di 
Milano / da me Giuseppe Borsato l’anno 
1843». L’opera, che fu presentata all’annuale 
esposizione accademica veneziana come 
«L’antico cortile del Palazzo Ducale di Vene-
zia» (Elenco delle opere…, 16 agosto 1845), è 
segnalata anche nella Rivista artistica de «Il 
Gondoliere...» (22 marzo 1845, p. 93) assie-
me a ben altre sette opere di Borsato.
Rappresenta gli ultimi istanti di vita del 
doge Marino Falier (chiamato indistinta-
mente Marin Faliero e nato nel 1285) che sta 
per essere decapitato nel 1355, a seguito della 






stesso contro l’ordine dello Stato veneziano. 
Il soggetto si rifaceva alla nota tragedia di 
George Byron: Marino Faliero of Venice, an 
historical tragedy, del 1820 che tanta eco e 
fortuna ebbe nella pittura ottocentesca.
«Al Borsato tuttavia è estraneo ogni senso di 
drammaticità: il celebre episodio si riduce a 
un pretesto per mettere in scena il suo tradi-
zionale repertorio vedutistico (interessante è 
qui la rappresentazione “storicistica” del 
cortile di Palazzo Ducale in fase di trasfor-
mazione dallo stile romanico a quello goti-
co). Peraltro la presenza delle figurette che 
rievocano l’antica vicenda è intesa a conferi-
re al genere “minore” della veduta la dignità 
della pittura di storia, rendendolo più con-
sono al gusto imperante», come commenta 
Giuseppe Pavanello (1983, p. 150, cat. 182).
L’opera si inscrive nel filone della tematica 
storicistica ottocentesca avviata in Italia dal 
Pietro Rossi e l’inviato dei veneziani (1820) 
del giovane Francesco Hayez, per altro pro-
tetto ai suoi esordi di frescante proprio da 
Borsato ([F. Hayez] 1890, p. 44, Biografia e 
la sezione Affreschi nel Saggio introduttivo).
Ne Il Mondo Illustrato Giornale Universale… 
del 1848 (p. 5) fu pubblicata una xilografia 
che divulgava con delle varianti e semplifica-
zioni l’olio con l’errato titolo: Morte del Fo-
scari (220 x 151 mm). Nella stessa pagina la 
testata offre anche un ritratto dell’artista 
(Biografia).
Al dipinto si deve forse associare anche un 
disegno a «chiaroscuro» intitolato La morte 
di Marino Falier (550 x 600 mm) inventaria-
to nel Protocollo di verbale di consegna fatta 
dall’erede del fu Domenico Zoppetti della rac-
colta legata da quest’ultimo al Comune di Ve-
nezia (1850-54 [1851-52]), non più rintraccia-
bile presso le Raccolte civiche veneziane 
(Opere non rintracciate, n. 128).
Bibliografia:
Elenco... 1845; Rivista artistica 1845, p. 93; Il 
Mondo Illustrato… 1848, p. 5; G. Pavanello 
1983, pp. 150-151, cat. 182.
Esposizioni:
Venezia 1845; Venezia 1983.
I.45. Interno della Chiesa dei Santi Giovan-
ni a Paolo
1843
Olio su tela, 63 x 51 cm
Venezia, Museo Correr (Inv. n. Cl I 1417)
La tela, che non risulta riferita ad alcun com-
mittente e che certamente era rimasta di pro-
prietà dell’autore, è pervenuta ai Musei vene-
ziani per legato di Elisabetta Orsi Serafini, 
nipote di Borsato e figlia di Tranquillo, 
anch’egli pittore e genero di Giuseppe, come 
si ricava da un cartiglio affisso sulla cornice 
del dipinto insieme al numero di inventario 
(Biografia).
Il dipinto fu recensito con giudizio lusin-
ghiero, ma con piccola riserva, da Giorgio 
Podestà nel 1843 (pp. 10-11), che lo vide 
all’annuale esposizione accademica venezia-
I.45
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na: «Havvi italiano o straniero che mosso il 
piede al pellegrinaggio artistico di Venezia 
non habbia fatto omaggio della propria am-
mirazione a San Giovanni e Paolo a quel ca-
polavoro di Tizian, il San Pietro Martire? 
Ebbene, l’interno di questo santuario ampio 
magnifico e in mille guise abbellito a te offre 
bellamente dipinto il professore Giuseppe 
Borsato, il quale alle ripetute prove di chiaro 
ingegno questa aggiunse, che ha mio credere 
vince in professione quante abbiamo finora 
vedute della esperta sua mano.
Egli mostrossi per essa valente nella ragione 
prospettica delle linee, che il Vinci chiama 
guida e timone della pittura, seppe variare i 
toni nei corpi lontani, ombreggiare grado gra-
do i vicini, dar la forza conveniente alla luce 
dorata de’ brillanti raggi solari, in una parola si 
palesò signore degli accidenti varii della luce e 
dell’ombre, talché a buon dritto si collocò il 
Borsato fra i maestri dell’Accademia nostra.
Pur a me se fosse concesso un voto, vorrei 
con più amore da lui trattate le macchiette, 
parte importantissima nei lavori di simil ge-
nere, e tanto in genere trascurata dai pittori 
prospettici, e dagli stessi paesisti».
L’olio fu presentato, sempre nel medesimo 
anno a Trieste, anche alla mostra organizzata 
dalla Società triestina di Belle Arti. Forse lo 
stesso dipinto, sempre senza riferimenti a 
committenti, tanto da far pensare a una de-
stinazione domestica come risulta dal legato, 
compare nell’Elenco degli oggetti d’arte am-
messi all’esposizione nelle sale della veneta I. R. 
Accademia di Belle Arti nell’agosto 1850, p. 3, 
n. 61, quando il pittore era ormai deceduto, 
insieme ad altri tre suoi dipinti (cat. 50 e 
Opere non rintracciate, nn. 122-123).
Un altro Interno della Chiesa de’ SS. Giovanni 
e Paolo, invece, «per commissione del sig. Tof-
fetti», veniva segnalato sempre da Podestà ne 
«Il Gondoliere…» del 21 gennaio 1847 (Opere 
non rintracciate, n. 121).
La veduta mostra la navata centrale e parte di 
quelle laterali della chiesa gotica; sulla sini-
stra compare il Monumento equestre di Orazio 
Baglioni, mentre alcune figurette in abiti 
consoni al quinto decennio del XIX secolo 
pregano o passeggiano.
Bibliografia:
G. Podestà 1843, VI, pp. 10-11; Ragguaglio... 
1844, p. 35, n. 103; Elenco... 1850, p. 3, n. 69; 
N. Ivanoff 1971, p. 118; M. Angiolillo 
1996, p. 122.
Esposizioni:
Venezia 1843; Trieste 1843; Venezia 2009-
2010.
I.46. Molo con neve
1844
Olio su cartone, 31 x 40 cm
Collezione privata
Il piccolo dipinto su cartone reca a tergo la 
scritta autografa: «Il quadro si eseguì per 
comm.e del / Sig. Giuseppe Reali l’anno 1844 / 
Borsato». Giuseppe Reali, «socio d’onore» 
dell’Accademia veneziana, a quanto riferisce 
Cesare Augusto Levi (1900, I, p. CCXXXIX), 
possedeva una cospicua collezione di opere 
d’arte, pure contemporanea, raccolta nella 
sua residenza in campo della Fava tra i quali 
anche disegni e forse acquerelli del pittore, 
oltre ad un Interno della Chiesa dei Frari 
(Opere non rintracciate, n. 118 e 129).
L’opera segna il vertice della fortuna critica 
ottocentesca riscossa da un singolo dipinto 
dell’artista, esposto e ampiamente recensito 
sia a Venezia (Elenco delle opere… 16 agosto 
1845), che all’Accademia di Milano assieme a 
La porta della Carta di Palazzo Ducale (se-
gnalato anche come l’Ingresso di palazzo Du-
cale con veduta della Scala dei Giganti) e a un 
Molo di notte illuminato a gas (Opere non rin-
tracciate, catt. 108-109). Successivamente esso 
cadde nell’oblio fino alla sua ricomparsa alla 
Mostra-mercato Vicenza Antiquaria del 2-5 
ottobre 1997.
Se Giuseppe Elena bollò gli oli esposti nel 
1845 come «quadri di mediocre merito un po’ 
duri e di poca prospettiva aerea» (1845, p. 16), 
Emilio de Tipaldo e Giovan Battista Cremo-
nesi invece, nel secondo numero della lus-
suosa serie «Gemme d’arti italiane» (rispetti-
vamente: Molo con neve quadro ad olio di 
Giuseppe Borsato di commissione del cav. Giu-
seppe Reali, 1846, pp. 33-35 e Nota, p. 36), 
148 Giuseppe Borsato
tracciano del dipinto – e di conseguenza 
dell’autore – una vera apologia: «La pittura 
prospettica, dai più collocata alle falde di 
quell’altezza ove siede la pittura storica, può, 
trattata che sia con nobili intendimenti e con 
affetto, innalzarsi a maggior seggio d’onore. 
Il Borsato, in quest’unica città ch’ispirò il Ca-
naletto, battendo la medesima via, seppe in-
fondere nei prospetti delle mura, dell’aria, 
dell’acque, tanto lume di vita, da fare parteci-
pi di questo spettacolo singolare e i lontani 
ed i posteri, i quali forse troveranno Venezia 
mutata da quella che noi l’ammiriamo. E 
certamente Venezia meritava che artisti va-
lenti si destinassero a commentare, dirò così, 
col pennello le sue bellezze, alle quali e la na-
tura e l’arte hanno in modo sì mirabile posto 
mano; bellezze che, vagheggiate per fama, lo 
straniero de’ climi più remoti s’ingegna di fi-
gurare nell’immaginazione aiutandosi con le 
vedute dipinte, tra le quali è già noto che luo-
go onorevole tengano le opere del Borsato 
che, nato sotto questo bel cielo, e tra quest’ac-
que famose esercitando in esse il pennello, 
somiglia a figliolo pio che ritragga i linea-
menti, tuttavia belli, di madre carissima e 
veneranda. Il notabile sì è, che gli anni più 
che detrarre, aggiungono alla fedeltà e alla 
franchezza del suo pennello: sicché, quando 
gli altri o sentono l’occhio e la mano non più 
ubbidienti, o pieni di sé s’abbandonano al far 
di pratica, egli in quella vece pare che torni 
indietro con gli anni, e nell’arte diletta rin-
giovanisca.
Prova di quel che diciamo, è il dipinto testé 
condotto per il cavaliere Giuseppe Reali, caldo 
proteggitore delle gentili discipline; dipinto 
che può reputarsi il migliore che sia uscito dal-
I.46
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la mano di così preclaro maestro. Rappresenta 
la veduta del Molo di San Marco nella inver-
nale stagione, quando la terra è coperta di 
nevi. Il punto di vista è tolto sotto la loggia 
terrena del terz’ultimo arco del Palazzo Duca-
le, donde si domina per di sotto le arcate il 
Molo contiguo, il Canal di San Marco, le fab-
briche lontane della Dogana e della Giudecca; 
la prima, distinta della mole architettata dal 
Benoni e del Tempio della Salute, opera del 
Longhena; e la seconda, più ricca ancora per i 
templi palladiani delle Zitelle e del Redentore. 
Vedesi in oltre da tal punto per l’arco di testa 
parte della piazzetta e della fabbrica della Zec-
ca, lavoro egregio del Sansovino. Così lo spet-
tatore in breve spazio ha storia di cinque stadii 
dell’arte; del suo magnifico sorgere col Calen-
dario alla sua ruina col Benoni.
Nè solo la scelta del punto, ma il digradar de-
gli oggetti, il colore, gli effetti di luce, la verità 
e convenienza degli accessorii, son degni di 
lode. Rispetto alla prima condizione, il Borsa-
to digradò la veduta degli edifizii con giuste 
leggi prospettiche e supplì modestamente lad-
dove l’occhio così richiedeva; che ben sappia-
mo in alcuni casi dovere l’artista metter di suo, 
acciocché non sembri che le fabbriche ritratte, 
precipitino. Queste fabbriche poi disegnava e 
coloriva il Borsato con accuratezza e con forza, 
non trascurando nelle prossime membratura 
ed ornato, e nelle lontane notando le parti più 
spiccate, e lasciando quelle che per la molta 
distanza non posson essere dall’occhio distin-
te, e più ancora se per la nebbia o per altra 
cagione l’aria vi s’oscuri. E qui appunto il cielo 
è gravido di nevi; le quali col continuo fiocca-
re rendono uniformi gli oggetti, onde e la sce-
na tornava più difficile ad essere colorita effi-
cacemente. Ma tale difficoltà fu valorosamen-
te superata dall’artista, il qual si valse delle 
tinte varie, ora scure ora chiare delle fabbriche 
e degli accessorii, che qua e colà disponeva con 
grande sagacia. Dalle quali poi trasse un effet-
to e un contrasto meraviglioso sì che il pur 
vedere ti gela.
Gli accessorii non solo non sono inutili, ma 
anzi valevoli a significare gli usi, i costumi 
degli abitanti e del luogo. Imperocchè tu vedi 
rompere la monotona tinta dell’acqua e del 
cielo, navi arredate di grandi alberi, e sarte, e 
pulegge, e antenne, e battelli legati alle rive 
serventi al trasporto de ’passeggeri alla strada 
ferrata; gondole, o stanti, o remigate per il 
canale; uomini occupati a sgomberare le nevi 
cadute; marinai e donne della vicina Chiog-
gia, che o si ritraggono dalla barca in cerca di 
più tepido aere, o discorrenti fra loro sul 
nembo nevoso che gl’impedisce far ritorno 
alle povere reti e alla cara famiglia.
E veggesi come delle menome circostanze del 
vero l’arte sappia fare suo pro. Nel verno pas-
sato si stava riparando ed allargando il ponte 
della Paglia prossimo al Ducale Palazzo, e 
perciò quel luogo era ingombro di pietre ed 
altri attrezzi da muratore. E il Borsato al lato 
destro del quadro coloriva un gran masso 
giacente per indicare appunto tali operazio-
ni, e questo ingombro faceva servire per rac-
cogliere in quel sito la luce, e introdurre va-
rietà nuova.
Ogni cosa in somma è condotta con diligen-
za ed insieme con facilità di pennello; giac-
chè l’arte vera consiste nel saper nascondere 
l’arte con l’arte» (E. de Tipaldo).
«Dalle Alpi fino allo stretto di Sicilia odesi 
un lamento generale, che accusa la natura di 
non far più nascere ai nostri tempi nessuno 
di que’ grandi pittori di una volta; nè si ri-
flette che quando le arti vanno in perdizio-
ne, sono gli uomini e non la natura che bi-
sogna accusare. Gli ingegni non mancano 
mai, e ce lo provano non pochi illustri arti-
sti italiani ed in ispecial modo il veneziano 
Borsato, che col suo quadro rappresentante 
un Molo con neve, lavoro leggiadro, gentile e 
vicinissimo alle bellezze delle poetiche fan-
tasie, ci trasporta a que’ luoghi a cui spesse 
fiate torniamo quasi per incanto. Gli oggetti 
che noi trovammo sempre nelle opere del 
Borsato rappresentati nelle loro natie e indi-
viduali sembianze, si dissero da alcuno, pec-
care un po’ di durezza. Noi dimanderemo: e 
se tolta questa durezza avesse a scemare di 
pregio il lavoro? Se tu togli a Tacito, a Dan-
te, a Vico ciò che a’ letterati galanti pare 
agreste e selvatico, deformerai ogni bella e 
grande idea, che le opere loro sfolgoranti di 
filosofia balenano.
Parlando di questo valentissimo artista che sa 
con tanta naturalezza dipingere, e il cielo ri-
dente d’azzurro perenne, e la terra coperta di 
neve e sparsa d’alberi e di poggi, ci ricorrono 
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alla memoria i seguenti versi di quel bellissi-
mo ingegno di Carrer:
Una, sol una, o meglio
Estro si chiami o genio,
È la virtù che speglio
A sè l’ampio spettacolo
Fa di natura, e guida,
Imitatrice fida,
Ad alta metà il plettro ed il pennel»
(G.B. Cremonesi)
Ai testi fu allegata anche un’incisione del dipin-
to, che presenta però delle varianti rispetto alle 
figurette e alle imbarcazioni e l’aggiunta dei 
lampioni sulla riva (Stampe, cat. 32). 
Bibliografia:
G. Podestà 1844, p. 2; Elenco... 1845; Espo-
sizione... 1845, p. 20, n. 127; G. Elena 1845, 
p. 16, n. 127; Rivista artistica 1845, p. 93; E. 
de Tipaldo 1846, pp. 33-36; G.B. Cremo-
nesi 1846, p. 36; C.A. Levi 1900, I, p. 
CCXXXIX; N. Ivanoff 1971, p. 118; Mi-
chelangelo Grigoletti... 1971, p. 91, cat. 55; 
G. Pavanello 1983, p. 64, cat. 59; B. Ci-
nelli 1989, p. 234, cat. 165; Vicenza Anti-
quaria... 1997, pp. 104-105.
Esposizioni:
Venezia 1845; Milano 1845; Vicenza 1997.
I.47. La visita del Doge alla Scuola di San 
Rocco
1847
Olio su tela, 87 x 69 cm
Venezia, Museo Correr (Inv. n. Cl I n. 269)
Firmato in basso a sinistra «Borsato», il di-
pinto, di recente restaurato, presenta a ter-
go la scritta autografa: «Quadro eseguito per 
commissione del Sig. Domenico Zoppetti / da 
me Giuseppe Borsato d’anni 76 e 1/2 / F. l’an-
no 1847». La tela veniva elencata ne «Il 
Gondoliere...» del 21 gennaio 1847 da Gior-
gio Podestà, insieme ad altri cinque oli (cat. 
49, Opere non rintracciate, catt. 115, 118, 
120-121 e Biografia). Il letterato riferiva 
inoltre, di seguito all’elenco, che «è meravi-
glia come in tanta molteplicità di lavori il 
Borsato sappia unire alla prospettica varietà 
una finezza di pennello, che lo mostra, an-
ziché sul declinare, in pieno vigore dell’età 
sua».
Il dipinto rappresenta una delle tradiziona-
li cerimonie che annualmente si svolgevano 
nella Dominante fino alla sua caduta, e cioè 
la festa di San Rocco del 16 agosto, quando 
il doge, accompagnato dal suo seguito, fa-
ceva ufficiale visita alla chiesa e alla Scuola 
Grande, accolto dal Guardian Grande della 
Confraternita. La cerimonia ebbe origine 
dalla famosa peste del 1575-77, in conse-
guenza della quale il Senato aveva decretato 
che il doge avrebbe fatto “pellegrinaggio” 
alle spoglie del santo protettore dalle pesti-




La scena, che si svolge sul pianerottolo del 
vasto scalone, vuole essere collocata nel 
XVIII secolo, come dichiarano gli abiti di 
alcuni gentiluomini effigiati e s’inserisce in 
quel filone storicistico ormai da due decen-
ni spesso affrontato da Borsato.
L’intento narrativo, che bene si allineava al 
clima di rilettura e reinterpretazione del 
mito e della storia della Serenissima, per al-
tro strettamente ricercato da Zoppetti in 
quegli anni – egli morirà, come Borsato, 
nel 1849 –rimane comunque un pretesto 
per presentare il grandioso interno cinque-
centesco, minuziosamente trattato sia a li-
vello prospettico che decorativo.
L’artista, infatti, coglie ancora una volta 
l’occasione per esibire la sua capacità nel 
trascrivere anche piccoli dettagli come i 
cassettoni del soffitto della sala al piano su-
periore o la grandiosa tela seicentesca di 
Antonio Zanchi de La Vergine appare agli 
appestati vista di scorcio.
Domenico Zoppetti, personaggio interes-
santissimo per la storia del collezionismo 
veneziano della fine della prima metà 
dell’Ottocento, possedeva anche un altro 
dipinto dell’autore: L’albero della Libertà in 
Piazza San Marco il 4 giugno 1797 (cat. 1), 
nonché un disegno con La morte di Marino 
Falier, non più rinvenuto (cat. 44 e Opere 
non rintracciate, cat. 128).
Sulla figura e le collezioni di Zoppetti si 
veda G. Pavanello 1988, pp. 117-118 e F. 
Lugato, C. Tonini 1998, pp. 206-207.
Del soggetto esiste una seconda versione di 
misure più ridotte e con delle varianti, ese-
guita per un committente polacco (cat. 48).
Bibliografia:
G. Podestà 1847, p. 87, n. 2; N. Ivanoff 
1971, p. 118; G. Pavanello 1988, p. 118; F. 
Magani 1991, p. 709; M. Angiolillo 1996, 
p. 122; F. Lugato 1998, p. 211, cat. 4; R. De 
Feo3 2003, p. 655.
Esposizioni:
Venezia 1998.
I.48. La visita del Doge alla Scuola di San 
Rocco
1847
Olio su tela, 53 x 41 cm
Varsavia, Narodowe Muzeum (Inv. n. 189062)
La tela, rinvenuta nei depositi del Narodowe 
Muzeum di Varsavia con la cornice originale, 
è firmata e datata in basso a sinistra «Borsato 
F. 1847» e reca sul retro la scritta autografa: 
«Quadro eseguito per commissione / del Nob: 
Sig. Conte Casimiro Lanckoronskia da me 
Giuseppe Borsato L’anno 1847». 
I.48
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Casimir Lanckoroński-Brzezie era un ari-
stocratico polacco, marito di Leonie Potoc-
ka de Vaux.
Il dipinto appare una variante di dimensioni 
leggermente ridotte di quello eseguito nello 
stesso anno per Domenico Zoppetti, ora al 
Museo Correr di Venezia (cat. 47).
Il gruppo del doge ai piedi della rampa dello 
scalone è, rispetto all’olio veneziano, colloca-
to leggermente sulla sinistra; sono assenti i 
medaglioni marmorei sulle specchiature dei 
pilasti e risulta mutato il rapporto tra soffitto 
e parete di fondo del salone superiore che 
funge da punto di fuga, a riprova che l’arti-
sta, anche per committenze così diverse, evi-
tava di replicare pedissequamente un’inven-
zione già sperimentata.
L’olio giunse nel museo polacco come depo-
sito di Leon de Vaux.
Bibliografia:
E. Manikowska 2000, pp. 169-170, tav. 4.
I.49. L’ingresso di Napoleone I a Venezia il 
29 novembre 1807
1847
Olio su tela, 56 x 72 cm
Milano, Pinacoteca Ambrosiana (Inv. n. 657)
La tela, ricordata da Giorgio Podestà (Studio 
di Borsato Giuseppe…, 21 gennaio 1847, n. 1), 
fu eseguita «per commissione del Cav. [Am-
brogio] Uboldo nobile di Villareggio a Mila-
no [1785-1865]» e riprende un tema che, a una 
quarantina d’anni di distanza dall’evento del 
quale Borsato stesso era stato in parte artefi-
ce, l’artista affronta con uno spirito decisa-
mente diverso rispetto alla sensibilità neo-
classica e, pur enfaticamente, cronachistica 
dei tre dipinti eseguiti nell’epoca napoleoni-
ca (catt. 4, 7, 9).
Il dipinto fu presentato all’Accademia di Ve-
nezia nello stesso anno (Guida della esposizio-
ne… 1847, p. 11, n. 202). Fu recensito nuova-
mente, ma con meno benevolenza, ne «Il 
Gondoliere e l’Adria» (Belle Arti…, 14 otto-
bre 1947, p. 900) con queste parole: «Anche 
il prof. Borsato prese a soggetto Napoleone; 
Napoleone che fa il suo ingresso a Venezia. 
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Mi pare lavoro finito, e, non ispiaccia il para-
gone, lavorato a filigrana; ma l’occhio non vi 
si riposa contento, quel caos di figure e colori 
fa male e fastidisce; tutto al più si può sce-
gliere con la lente qualche arazzo o qualche 
cornice per ammirare l’egregio lavoro d’un 
maestro d’ornato».
Se nei quadri ora a Roma e in Francia il cor-
teo d’imbarcazioni, con Napoleone che fa 
ingresso in Venezia, era preso da Santa Chia-
ra in un’atmosfera tersa, quasi raggelata, e 
con l’arco trionfale in primo piano, per que-
sta veduta l’anziano pittore preferì immorta-
lare il ricordo del “trionfo acqueo” dell’impe-
ratore nel momento successivo al suo passag-
gio sotto l’arco, rimasto sullo sfondo, ripren-
dendo per l’impaginazione scenica un’inci-
sione di Antonio Visentini del 1735 tratta da 
un quadro di Canaletto delle Collezioni reali 
inglesi (L. Puppi, 1968, p. 97, cat. 77, tav. 
IX). 
Il cielo, carico di nubi oscure, incombe sulla 
scena trattata con una magniloquenza neo-
barocca, attenta anche ai minimi dettagli e 
dove addirittura si riconoscono la figura di 
Bonaparte nella peota a lui destinata in primo 
piano sulla sinistra e le curiose figurette sui tet-
ti degli edifici, con l’ombrello. È inoltre ben 
visibile ancora la chiesa di Santa Lucia e la se-
rie di palazzi che furono abbattuti nel 1845 per 
dare spazio all’area della stazione ferroviaria.
Sappiamo che durante il secondo dominio au-
striaco, comunque, l’artista aveva già affronta-
to l’argomento ‘napoleonico’ in due dipinti, il 
primo esposto all’annuale esposizione accade-
mica veneziana del 1831 e il secondo a Brera nel 
1834 (Opere non rintracciate, nn. 56, 71).
Presso il Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr di Venezia è conservato il dise-
gno preparatorio del dipinto (Disegni, cat. 
60).
Bibliografia:
Guida... 1847, p. 11, n. 202; G. Podestà 1947, 
n. 1; Belle Arti. Esposizione... 14 ottobre 1947, 
p. 900; P. Marmottan 1904, p. 15, nota 1; N. 
Ivanioff, 1971, p. 118; B. Cinelli, 1989, pp. 
96-97, cat. 4; Vita e fasti di Venezia... 1991, 
pp. 240-241 (con didascalia errata per data-
zione e contenuto); B. Cesaro 1993, p. 55 
nota 17; M. Angiolillo 1996, p. 122; M. 
Luce 1997, pp. 110, 115-116, cat. 13; R. De 
Feo 2002, p. 72; E. Balistreri 2014, p. 53.
Esposizioni:
Venezia 1847; Verona 1989; Venezia 1997.
III.50. Interno della Chiesa dei Frari con il 
Monumento a Tiziano
1849
Olio su tela, 32 x 44 cm.
Collezione privata
La tela è l’ultima opera realizzata dall’anziano 
artista, terminata nel 1849, anno che coincide 
anche con la sua morte, come risulta sia 
dall’Elenco degli oggetti ammessi all’esposizione 
nelle sale della Veneta I. R. Accademia di Belle 
Arti nell’agosto 1850 (p. 5, n. 110): «Interno 
della chiesa dei Frari ove si vede il monumen-
to che si sta erigendo a Tiziano, ad olio, ulti-
ma sua opera terminata nel luglio 1849», sia 
dalla Necrologia di G.G. Bonadei, comparsa 
nella «Gazzetta di Venezia» del 19 ottobre: 
«Avanzava l’età sua e più migliorava nell’ese-
guimento delle sue opere; e quantunque con-
tasse il settantanovesimo anno di sua vita, 
pure negli ultimi giorni diede fine al suo ulti-
mo dipinto, rappresentante l’interno della 
Chiesa de’ Frari, col monumento che stanno 
costruendo all’illustre Tiziano, e da più va-
lenti artisti giudicato per uno de’ più belli, 
de’ più esatti lavori che quella mano abbia 
dato» (si veda la trascrizione anche in G.B. 
Contarini 1850, p. 53 e Biografia).
Del dipinto si erano totalmente perdute le 
tracce, per quanto fosse ricordato dalla storio-
grafia novecentesca in base alle fonti; compar-
ve a un’asta di «Sotheby’s», Milano, (12 giugno 
1997, p. 204, n. 949), come Interno di chiesa, 
opera di Giovanni Migliara, in base ad una 
firma «Migliara», leggibile in basso a destra.
Al di là di considerazioni prettamente stilisti-
che, il dipinto presenta il Monumento a Ti-
ziano – che fu realizzato da Luigi Zandome-
neghi (1778-1850), in collaborazione con i fi-
gli Pietro e Andrea, e che fu inaugurato solo 
nel 1852 – e dunque non poteva essere stato 
eseguito dal pittore alessandrino che scom-
parve nel 1837. Il cenotafio fu patrocinato 
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dall’imperatore Ferdinando I in visita a Ve-
nezia nel 1838 e inaugurato per l’appunto il 17 
agosto 1852, vigilia del genetliaco del nuovo 
sovrano Francesco Giuseppe I (per tutta la 
vicenda si veda G. Pavanello 1983, pp. 132-
133, cat. 167; B. Cinelli 1989, pp. 124-125, 
cat. 40 e A. Augusti 1996).
Probabilmente la firma apocrifa fu aggiunta 
nella seconda metà dell’Ottocento (se non 
addirittura nel XX secolo), per assegnare 
un’attribuzione accattivante al dipinto. L’in-
terno del tempio è trattato con il più tradi-
zionale stile di Borsato. Si notino, ad esem-
pio, le caratteristiche macchiette delle oranti 
inginocchiate o la dama al centro della nava-
ta, presa di spalle, assi simile a quella dipinta 
nell’Interno della chiesa dei Santi Giovanni e 
Paolo del Museo Correr (cat. 45), anche se la 
stesura appare leggermente meno calligrafica 
del solito, soprattutto nel trattamento delle 
architetture.
Sorge spontaneo il confronto con le altre ope-
re note dello stesso tema come quella del Ca-
stello di Eckartsau (cat. 37), o ancor meglio 
con il Leopoldo Cicognara che illustra il Monu-
mento di Canova ai Frari (cat. 26) dove la luce 
proviene da destra per illuminare il cenotafio 
dello scultore, mentre in questa giunge dalle 
finestre termali di sinistra, per privilegiare il 
neo-eretto monumento che stava sorgendo sul 
luogo dell’altare del Crocifisso, invece ancora 
visibile nella tela del Musée Marmottan di Pa-
rigi. Con quest’ultima fatica Giuseppe Borsa-
to, pur non rinunciando al suo credo di pro-
spettico accademico, sembra voler timida-
mente aprirsi a un fare pittorico più vibrante, 
dove il pennello, se pure all’interno di un 
impianto disegnativo prestabilito, si muove 
più libero e rapido.
Bibliografia:
G.G. Bonadei 1849, p. 1058; Elenco... 1850, 
p. 5, n. 110; G.B. Contarini 1850, p. 53; F. 
Nani Mocenigo 1916, p. 227; N. Ivanioff 
1971, p. 118; G. Pavanello 1983, p. 133, cat. 
167; B. Cinelli 1989, p. 125, cat. 40; F. Ma-
gani 1991, p. 709; M. Angiolillo 1996, p. 
122; Mobili, Arti Decorative... 1997, p. 204, 
lotto 949 (attr. a Giovanni Migliara); R. De 







II.1. Mausoleo degli artisti veneti
1802 ca.
Penna, inchiostro nero e acquerello, carta 
bianca, 380 x 525 mm
Collezione privata
L’eccezionale foglio, al momento, deve essere 
considerato la prima testimonianza pittorica 
rintracciata dell’artista se si escludono pochi 
noti bozzetti teatrali e un olio di datazione 
incerta (Dipinti, cat. 1). Per quanto non firma-
to, le strette assonanze con uno dei due dipinti 
realizzati per la residenza trevigiana di Giovanni 
Battista Martignoni (Dipinti, cat. 2) inducono a 
considerare l’acquerello come un modelletto 
per uno dei «N:4 - Quadri grandi ad olio di Pro-
spettive per il Sig: / Barisani». Le composizioni 
sono segnalate nel manoscritto del 1815 conser-
vato presso l’Archivio Storico dell’Accademia di 
Belle Arti di Venezia alla data 1802; furono ese-
guite appunto verosimilmente per la residenza 
di città di Francesco e Giovanni Battista Barisan 
a Castelfranco Veneto, dimora anch’essa affre-
scata alla medesima data da Borsato e Giambat-
tista Canal, o per la sua villa suburbana (Appen-
dice, cat. 7, Opere non rintracciate, cat. 2 e 
Affreschi, cat. 2). Non fu dunque realizzato qua-
le bozzetto scenografico a Roma, dove Borsato 
mai si recò, come supposto recentemente da II.1
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Ivana d’Agostino (2016, p. 303). Un bozzetto 
scenografico autografo, conservato presso la Bi-
blioteca del Museo del Teatro dell’Opérà di Pa-
rigi, ne ripropone l’impianto, a sua volta deri-
vante da un altro bozzetto di Pietro Gonzaga 
per la Fenice conservato all’Ermitage, databile al 
1792 (Saggio introduttivo). All’interno di un 
Pantheon dalla volta cassettonata, decorata in 
altezza da un fregio di bucrani e da un cornicio-
ne con triglifi, contornato da un porticato circo-
lare in penombra anch’esso cassettonato, trova-
no posto una serie di ideali monumenti 
dedicati ad alcuni dei maggiori artisti veneti del 
Cinquecento, addossati alle pareti e alle colonne 
doriche giganti. Da sinistra verso destra, in pri-
mo piano, parte di quello funebre a Tullio (?) 
«[Lom]BARDO», ai piedi delle colonne che af-
fiancano le gradinate le statue di Michele 
«SANMICHELI», Vincenzo «SCAMOZZI», 
Alessandro «VITTORIA» e Bartolomeo (Bon) 
«BUONO». Di evidente matrice canoviana e 
funeraria, addossati alla muratura curva dello 
spazio centrale ottengono maggior illuminazio-
ne quello «A TIZIANO», di proporzioni mino-
ri la stele a «GIO.[vanni] BELLINO» e, sulla 
parete di fondo a destra, tra due colonne ioni-
che, quella ad Andrea «PALLADIO». Una sta-
tua su alto basamento circolare appare colpita 
dal fascio di luce che idealmente proverrebbe 
dall’oculo centrale della cupola. Una considera-
zione particolare merita il monumento a Tizia-
no. Concepito come una piramide tronca prov-
vista di una porta sormontata dall’effige del 
grande pittore, con davanti un Genio della Mor-
te, verso la quale si sta dirigendo un corteo sulla 
destra e con un leone ammansito sulla sinistra, 
esso rimanda al secondo progetto che Canova 
aveva prodotto in modelletto quale idea per il 
cenotafio al Cadorino e destinato ad essere eret-
to all’interno della Basilica veneziana di Santa 
Maria Gloriosa dei Frari (G. Pavanello2 1978, 
p. 88, cat. 114). Nella tela per Martignoni ricor-
data, invece, il corteo è sulla sinistra e tutta la 
composizione corrisponde esattamente alla rea-
lizzazione viennese per Maria Cristina d’Au-
stria, inaugurata nel 1805. Particolarmente inte-
ressanti, poi, le figurette maschili e femminili 
che animano la parte anteriore dello spazio, 
singole o a gruppi, i cui abiti corrispondono 
esattamente alla moda dei primissimi anni 
dell’Ottocento, appena percettibilmente diversi 
da quelli che solo tre anni dopo vestono gli 
astanti delle tele Martignoni, a riprova della 
grande attenzione dedicata dall’autore a ogni 
aspetto dell’ornato.
Bibliografia:
I. D’Agostino 2016, p. 303.
II.2. Arco trionfale in onore di Napoleone I
1806
Penna, inchiostro nero e acquerello, carta 
bianca, 560 x 435 mm
Venezia, Archivio Municipale, 1806, Podestà 




Il foglio si lega alle celebrazioni del 15 agosto 
(onomastico e genetliaco di Napoleone) 
1806, feste continuate anche il giorno se-
guente e che ebbero il loro apice con l’inau-
gurazione del Busto di Napoleone realizzato 
da Pietro Cardelli in Arsenale, donato alla 
città dal viceré Eugenio de Beahuarnais (cfr. 
G. Pavanello2, 1978, p. 134, cat. 216).
Per quanto non firmato, questo progetto 
deve essere attribuito a Borsato. Presenta un 
arco a un unico fornice e alto basamento de-
corato di piccole corone d’alloro con quattro 
coppie di colonne doriche sostenenti un fre-
gio a finti bassorilievi con lo stemma della 
Municipalità al centro; un cornicione e un 
modesto attico sormontato da un troppo 
ampio frontone completano la struttura cor-
redata di statue allegoriche, e in altezza, da 
un fascio di bandiere con la figura della Fama 
al centro. Sul frontone è riportata l’iscrizio-
ne: «SOLO NELL’ISTORIA DE’ SECOLI / 
TERRORE DE’ NEMICI / AMORE DE’ 
VASSALLI / NAPOLEONE IL MASSIMO 
/ W».
Sappiamo dalla stampa quotidiana che la 
struttura era trasparente e illuminata dall’in-
terno. L’ideazione fu preferita a quella propo-
sta dall’architetto Giuseppe Mezzani, nono-
stante a questi fosse stato comunque 
corrisposto un onorario.
Bibliografia:
«Quotidiano Veneto», 16 agosto 1806, pp. 
111-112; «Notizie dal Mondo», 16 agosto 1806, 
p. 104; V. Marchesi 1892; G. Romanelli 
1973, p. 289; Ead. 1978, p. 157, cat. 222; F. 
Magani 1991, p. 709.
Esposizioni:
Venezia 1978.
II.3. Arrivo del viceré Eugenio de Beauhar-
nais e della viceregina Augusta Amalia di 
Baviera presso Palazzo Pisani a Santo Stefa-
no il 3 febbraio 1806
1806-1810 
Penna, tracce di matita nera, acquerello su 
carta bianca filigranata, 230 x 370 mm
Collezione privata
L’inedito acquerello deve essere considerato 
come preparatorio per un dipinto, anch’esso 
monocromo, purtroppo non rintracciato, 
ma che sappiamo essere stato donato a Mila-
no dal podestà Daniele Renier nel gennaio 
1811 a Eugenio de Beauharnais in ricordo 
dell’arrivo il 3 febbraio 1806 sulle lagune del 
figlio adottivo di Napoleone e di Augusta 
Amalia di Baviera, novelli sposi, (Opere non 
rintracciate, cat. 5); il quadro è ricordato an-
che dall’artista in un documento autografo 
del 1811 (Appendice, n. 6 II.). 
La veduta mostra il Canal grande con il 
grande arco trionfale effimero eretto su pro-
getto di Borsato di fronte a palazzetto Pisa-
ni, ingresso acqueo per il più maestoso pa-
lazzo Pisani a Santo Stefano privo di affaccio 
sulla via acquea. L’edificio ospitò il ventitre-
enne viceré e la viceregina, che si vedono 
appena scesi dalla peota sontuosamente de-
corata sulla piattaforma galleggiante, per la 
loro prima visita ufficiale a Venezia, entrata 
insieme al suo territorio, con la pace di Pres-
burgo del 26 dicembre 1805, a far parte del 
Regno Italico.
Ai lati dell’arco furono costruite anche due 
logge per accogliere le personalità che non 
facevano parte del corteo composto d’imbar-
cazioni parate a festa.
Una descrizione dell’evento è tramandata 
dall’opuscoletto Omaggi Veneti a S. A. I. Eu-
genio Napoleone di Francia..., 1806, pp. 18-19: 
«Si provvide ch’egli (il Palazzo Pisani, n.d.a.) 
avesse sul canal grande la riva, si aperse per 
un altro palazzo la via d’ingresso, si formò un 
atrio elegante, da cui pendevano ghirlande 
vagamente intrecciate, e tra le quali ardevano 
su i doppieri pensili a profluvio di cere. Un 
fabbricato d’ordine dorico formava la porta 
d’ingresso, e sull’alto dell’architettura stava 
l’arma del Regno, e quindi e quinci le italiane 
bandiere. Tutte erano di ghirlande coronate 
le colonne degli atrii [...]».
Così «Il Quotidiano veneto», n. 27, martedì 
4 febbraio 1806, pp. 111-112: «Procedette la 
comitiva lungo il Canal Grande, le cui logge 
tutte d’intorno erano tappezzate, e giammai 
si vidde corteggio più grandioso per l’elegan-
za, il buon guato [sic] e la ricchezza delle Pe-
ote, Bissone, gondolette e barche d’ogni sor-
ta, nelle quali si esternò il genio della Nobiltà, 
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delle Arti, del Commercio. Precedute e se-
guite da bande militari, e da numerosi Corpi 
di Guardia, fra il rimbombo delle artiglierie, 
e il suono dei sacri bronzi di tutte le chiese, 
fra gli evviva popolari, giunsero le LL. AA. II. 
al palazzo de’ N.N. H.H. Fratelli Pisani a S. 
Stefano allestito da quella Nob. Famiglia ma-
gnificamente per loro alloggio. Colà s’imban-
dì sontuoso pranzo [...]. Due Bissone emble-
matiche furono riccamente e vagamente 
addobbate».
Infine «Notizie del mondo», mercoledì 5 
Febbraio 1806, p. 104: «[...] In mezzo sem-
pre pertanto a strepitosi plausi ed evviva, le 
AA. LL. Imperiali scese dalla Peotta, orna-
rono con la loro presenza il vasto Palazzo 
Pisani a Santo Stefano, festosamente prepa-
rato per il loro alloggio ed illuminato inter-
namente a giorno».
L’acquerello è, al momento, l’unica testimo-
nianza visiva nota di questo evento, le cui 
modalità verranno reinterpretate da Gian-
nantonio Selva e sempre da Borsato per l’ar-






Penna, inchiostro nero, acquerellato in gri-
gio, carta bianca, 344 x 236 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III, 6142)
Il foglio presenta la figura del Genio dell’Ar-
chitettura appoggiato a un plinto nell’atto di 
misurare con un compasso delle figure geo-
metriche. Chiari appaiono nella posa e nella 
concezione i riferimenti a certa statuaria ca-
noviana quali, ad esempio la Temperanza del 
II.3
161Disegni
Monumento funerario a Clemente XIV e la 
Stele ad Angelo Emo. Di fronte, su un rocchio 
sul quale si legge: «[NAPOLE] ONE . I . 
REX . GALL. . IMP. / . REX», è presentato 
di profilo il busto idealizzato di Napoleone 
con elmo cinto di alloro.
Lo sfondo è costituito da una cortina di tes-
suto drappeggiato, con corone d’alloro, so-
vrastato da un fregio rappresentante un sacri-
ficio antico, mentre un fascio di luce obliqua 
taglia in diagonale la composizione.
Già a ragione assegnato a Borsato (G. Pava-
nello2 1978, p. 162, cat. 232), il disegno, che 
comunque va datato all’epoca del dominio 
napoleonico, sembrerebbe, per certa fre-
schezza nel trattare le anatomie, da collocarsi 
nei primi anni del periodo.
Bibliografia:
G. Pavanello2 1978, p. 162, cat. 232.
Esposizioni:
Venezia 1978.
II.5. Arco trionfale e colonne rostrate
1807
Penna, inchiostro nero, acquarello grigio, 
carta bianca, 211 x 357 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III, 6144)
Il disegno è da considerarsi preparatorio per 
l’arco e le due colonne sistemati sul Canal 
Grande, di fronte alla chiesa di Santa Lucia, 
in occasione dell’arrivo di Napoleone I a Ve-
nezia il 29 novembre 1807. Il foglio mostra la 
scala metrica alla base dell’arco e i triglifi e le 
metope del cornicione che appariranno 
nell’incisione in antiporta al testo di Jacopo 
Morelli: Descrizione delle feste celebrate in Ve-
nezia per la venuta id S. M. I. R. Napoleone il 




proprio che presentava un “bassorilievo”, 
come riporta lo stesso a p. 15 del testo.
Cfr. in merito anche: Dipinti, catt. 4, 7 e 9 e 
Stampe, cat. 2.
Bibliografia:
G. Romanelli 1977, fig. 53; Ead. 1978, p. 
160, cat. 230; Ead. 1988, p. 99, fig. 66; M. 
Luce 1997, pp. 116-7, cat. 14; R. De Feo 
2002, p. 70.
Esposizioni:
Venezia 1978; Venezia 1997.
II.6. Macchina per regata
1807
Penna, inchiostro nero, acquerellato a colori, 
carta bianca, 485 x 417 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III, 6145)
Il foglio riporta il disegno preparatorio per la 
“Macchina” progettata da Borsato e decorata 
da Carlo Neumann Rizzi, con statue di Luigi 
Zandomeneghi e Bartolomeo Ferrari, realizza-
ta per la regata che ebbe luogo il 2 dicembre 
1807, data in onore di Napoleone I e dettaglia-
tamente descritta da Jacopo Morelli (Descri-
zione delle feste celebrate in Venezia per la venu-
ta di S. M. I. R. Napoleone il Massimo..., 1808, 
pp. 21-23). L’architettura effimera servì per la 
premiazione dei vincitori delle gare in velocità 
“di battelli a remo”. L’artista ne riutilizzerà 
l’invenzione all’interno di una scenografia, 
della quale rimane a Parigi, il bozzetto unita-
mente a quasi tutta la sua produzione per la 
Fenice: si tratta della scena per l’atto V dell’a-
zione eroico-pantomimica Il trionfo di Traja-
no, eseguita per la stagione di Carnevale 1811-
12, dove il fronte della “Macchina” appare 
quale struttura centrale di un edificio classico 
semicircolare in un “Circo” (B. Cesaro 1993, 
p. 51 e M.I. Biggi 1995, pp. 44-45).
Dell’acquerello fu anche tratta un’incisione 
(Stampe, cat. 4 e Dipinti, catt. 5, 8 e 10).
Bibliografia:
G. Romanelli 1977, fig. 54; Ead. 1978, p. 159, 
cat. 227; Ead. 1988, p. 99, fig. 67; B. Cesaro 
1993, p. 55 nota 17, F. Lugato 1997, p. 118, cat. 
18; R. De Feo 2002, p. 70.
Esposizioni:
Venezia 1978; Venezia 1997.
II.7. Progetto per decorazione di parete e 
soffitto
1807-1811 ca.
Penna, inchiostro bruno e nero, acquerellato 
a colori, carta bianca, 463 x 346 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III, 4136)
II.6
163Disegni
Il disegno quasi sicuramente fu eseguito in 
collaborazione con Giovanni Carlo Bevilac-
qua per le parti figurative (Venere e le Grazie e 
Venere, Peristea e Cupido del soffitto e i Putti 
danzanti della lunetta e pannello parietale), 
come probabilmente pure quello presentato 
nella cat. 8, dove i Putti sono pressoché gli 
stessi.
Il foglio presenta il progetto di una parete e 
gran parte del soffitto per un sontuoso am-
biente di ridotte dimensioni con colonne io-
niche, riquadri e fregi e cornicione con pal-
mette sulla parete, e cassettoni con 
specchiature in altezza.
Anche se episodi inerenti alla dea greca sa-
ranno i protagonisti delle parti figurate della 
II.7
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cosiddetta “Camera da Letto dell’Imperatri-
ce” (o “Stanza delle Udienze dell’Imperatri-
ce”) in Palazzo Reale e lo scomparto soffittale 
presentato in questo foglio con Cupido che 
fugge adirato per avere perduta con Venere la 
scommessa a chi raccoglieva più fiori nello spa-
zio di un’ora, e trasforma in Colomba la Ninfa 
Peristea, per averla assistita, di cui esiste lo 
specifico bozzetto di Bevilacqua presso l’Ac-
cademia di Belle Arti di Venezia, sarà effetti-
vamente utilizzato per la volta della stanza 
(Affreschi, cat. 17 III.), la presenza della porta 
centrale non permette di far corrispondere 
tale progetto a tale ambiente – come è stato 
già ipotizzato – ma piuttosto a uno di quelli 
affacciati sulla Piazza e andati distrutti (Sag-
gio introduttivo).
Anche un altro disegno offre ulteriori varian-
ti decorative al medesimo spazio (cat. 8.
Bibliografia:
G. Pavanello2 1978, p. 179, cat. 251; S. Bia-
dene 1984, p. 218, fig. 288.
Esposizioni:
Venezia 1978.
II.8. Progetto per decorazione di parete e 
soffitto
1807-1811 ca.
Penna, inchiostro bruno e nero, acquerellato 
a colori, carta bianca, 463 x 346 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III, 4137)
Il foglio, come quello nella precedente (cat. 
7), illustra ulteriori varianti di decorazione 
per un ambiente di prestigio, probabilmente 
una stanza di Palazzo Reale andata distrutta o 
mai realizzata.
Bibliografia:
G. Pavanello2 1978, p. 179, cat. 250; R. De 






II.9. Progetto per decorazione di parete e 
soffitto
1807-1811 ca.
Penna, inchiostro seppia, acquerellato a colo-
ri, carta bianca, 304 x 296 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III, 4099)
Il foglio, come quello presentato nella scheda 
10, illustra un progetto di decorazione di un 
piccolo ambiente circolare, forse un cameri-
no o un bagno.
Da quanto è riscontrabile anche in altri due 
progetti (catt. 7-8), l’artista proponeva sullo 
stesso foglio diverse possibilità di ornato, for-
se da sottoporre ai committenti o forse da 
conservare come repertorio.
Antenne unite in altezza da festoni di fiori e 
nastri con girali a candelabra trattenente un 
medaglione o pilastri che scandiscono ancora 
candelabre, sulla parete, e cigni, ghirlande o 
danzatrici alla pompeiana all’interno di esa-
goni, sulla volta, saranno alcune delle molte-
plici combinazioni adottate da Borsato nei 
molti interni da lui affrescati, tra il primo e 
secondo decennio.
Data la stretta vicinanza con gli altri due fogli 
ricordati, si può ipotizzare comunque una 
datazione analoga e forse ancora un’ideazio-
ne per Palazzo Reale, anche se le piante otto-
centesche dell’edificio non mostrano l’effetti-
va realizzazione di un ambiente simile.
Bibliografia:
V. Brosio 1962, p. 14; G. Pavanello 1973, p. 




II.10. Progetto per decorazione di parete e 
soffitto
1807-1811 ca.
Penna, inchiostro seppia, acquerellato a colo-
ri, carta bianca, 311 x 295 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III, 4098)
Il foglio, collegabile a quello presentato nella 
precedente (cat. 9), offre diverse possibilità di 
decorazione di un ambiente circolare dalle 
ridotte dimensioni.
Evidenti appaiono, inoltre, le analogie con il 
progetto presentato nella cat. 7, le quali fan-
no ipotizzare un lavoro a quattro mani, in 
collaborazione di Giovanni Carlo Bevilac-
qua, compagno di Borsato in molte imprese 




V. Brosio 1962, p. 14; G. Pavanello 1973, p. 
24, n. 101, fig. 23; G. Pavanello2 1978, p. 132, 
cat. 184; S. Biadene 1984, p. 217, fig. 286.
Esposizioni:
Venezia 1978.
II.11. Due progetti per caminetto
II.11.I. 1807-1815 ca.
Penna e acquerello, carta azzurrina, 241 x 175 
mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III, 6138)
Il foglio, come pure quelli presentati nelle 
schede II.11 e II.12, illustra due progetti per 
caminetto che devono riferirsi all’attività 
svolta da Borsato in qualità di ornatista per 
Palazzo Reale; il secondo infatti trova corri-
spondenza, salvo qualche leggera variante, 
con il camino che fu realizzato in marmo di 
Carrara, per la Sala da Pranzo (o “dei Paesag-
gi”), tuttora esistente, dove l’artista in ben tre 
riprese affrescò con Giambattista Canal e 
Pietro Moro il soffitto (1808-9, 1815) e con 
Sebastiano Santi le pareti (1824-1825; Affre-
schi, cat. 17 III).
Dato che la fattura rilasciata da Canal per il 
brano soffittale è datata 12 aprile 1809, si sup-
pone che tanto più la realizzazione dei lavori 
di muratura – che dovette riguardare appun-
to anche il caminetto – debba collocarsi ap-
pena qualche mese prima (G. Pavanello 
1978, note 45-46, p. 296 e Appendice, catt. 15, 
21).
La semplice linea classicheggiante dei due 
modelli riportati e l’utilizzo dei medesimi 
elementi decorativi quali ghirlandine, bucra-
ni, girali, colonnine scanalate o, come nel 
caso di quello che verrà realizzato, lesene la-
vorate a candelabra, ritorneranno con diverse 
impaginazioni all’interno delle realizzazioni 
pittoriche che l’artista svilupperà nella reggia 
veneziana, donando anche alla vice-capitale 
del Regno Italico quell’aspetto Empire, di cui 
tutta Europa si stava vestendo.
Bibliografia:




Penna e acquerello, carta azzurrina, 241 x 175 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III, 6137)
Come in un altro (cat. 11.I), il foglio presenta 
due modelli di caminetto verosimilmente da 
mettere in relazione con progetti per Palazzo 
Reale e Villa Reale a Stra.
Nel superiore va notato il piccolo brano a 
bassorilievo con Venere e Amore che, come un 
quadretto riportato, è disegnato al centro 
della cornice orizzontale; l’idea verrà effetti-
vamente realizzata nel caminetto della Sala 
da Pranzo (o dei Paesaggi) di Palazzo Reale.
Bibliografia:
G. Pavanello 1976, p. 14.
II.12. Progetto per caminetto
1807-1815 ca.
Matita, carta bianca, 260 x 190 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III, 6139)
Il foglio riporta un ulteriore progetto di ca-
minetto da mettere in relazione con i lavori 
per le dimore reali catt. 11.I-11.II); utilizzando 
la stessa base per due diverse proposte, verrà 
sfruttato da Borsato per due successive idea-
zioni complete: una, quella a destra con la 
voluta sormontata dalla testina di leone (poi 
sostituita da una di Medusa) servirà per l’in-
cisione n. 6 della sua Opera Ornamentale del 
1831, quella a sinistra con la figura egizia inve-
ce per un disegno ben più articolato anch’es-
so tradotto in incisione (cat. 14 e Stampe, 
catt. 25 VII e 31 IX).
In questo caso è interessante notare l’attenzio-
ne dell’artista per le suppellettili, quali i due 
vasi e la coppa disegnate sulla mensola, anche 
per dei primi abbozzi, come si vedrà nelle ta-
vole edite molti anni dopo, che comunque 
traggono ispirazione anche dalla raccolta pira-
nesiana Diverse maniere d’adornare i cammi-
ni... del 1769 (G. González-Palacios 1978, 
pp. 56-61 e 320-325, tavv. 320-324).
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Bibliografia:
G. Pavanello 1976, p. 14.; G. Romanelli4 
1985, p. 41, n. 16.
II.13. Progetto di decorazione per parete e 
soffitto
1807-15 ca.
Penna, inchiostro grigio, acquerellato a colo-
ri e oro, 452 x 344 mm
Londra, The British Museum, Department 
Print and Drawings (Inv. 1895, 1015.2)
L’affascinante foglio, firmato in basso a de-
stra «Borsato», entrò nelle collezioni del Bri-
tish Museum nel 1895 come dono di E. Ar-
thur insieme ad altri tre fogli con progetti di 
decorazioni teatrali. Inventariati con attribu-
zione a Borsato, essi non devono essere rico-
nosciuti quali autografi e uno, riferibile alla 
ri-decorazione del Teatro La Fenice del 1837, 
poi assegnato a Tranquillo Orsi (cat. 37, Bio-
grafia e G. Pavanello 1987, p. 172, fig. 59).
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Esso illustra, con delle varianti, il progetto di 
decorazione per parte di una parete di una 
sala, e della relativa porzione della volta so-
prastante giocata sui toni del crema e dei ver-
di tenui. Oltre alla zoccolatura, ai lati della 
porta, specchiature ottagonali contornate da 
palmette e affiancate da candelabre mono-
crome presentano al loro interno composi-
zioni di gusto ercolanense con elementi sacri-
ficali; la sovrapporta ospita una patera con 
testa leonina dalla quale si dipartono girali.
Nella parte superiore un’alta fascia con semi-
mandorle e triangoli contenenti coppie di 
delfini monocromi ingloba un ottagono in-
corniciato da ghirlande di fiori e affiancato 
da triangoli con testine raggianti. Al suo in-
terno due Vittorie a cammeo trattengono una 
II.13
ghirlanda rotonda con un rosone al centro. 
Tale soluzione sarà scelta da Borsato per il 
soffitto della Stanza da bagno di Eugenio de 
Beahuarnais in Villa Reale a Stra realizzata 
nel 1809 (Affreschi, cat. 18 IV), fatto che 
spinge a datare tra il primo e il secondo de-
cennio questo superbo e inedito acquerello.
Bibliografia:
Inedito.
II.14. Progetto di caminetto e arredo per Pa-
lazzo Reale di Venezia
1807-1814 ca.
Penna, inchiostro nero, acquerellato a colori, 
carta bianca molto smarginata, 826 x 556 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III, 6136)
Firmato «Borsato», con la scritta al centro 
«Progetto di Cammino / Sottoposto ad una fi-
nestra, lateralmente alla quale saranno costrui-
ti i condotti per l’uscita del fumo», il superbo 
foglio illustra con precisa dovizia di partico-
lari l’ipotesi di sistemazione di una parete di 
Palazzo Reale prospiciente il Bacino di San 
Marco, non identificata.
Il caminetto, la cui forma è debitrice alla so-
luzione accennata nel disegno presentato nel-
la scheda 12 e certamente ispirato al gusto 
piranesiano, è sostenuto da due cariatidi con 
capitelli compositi, mentre l’elaborata men-
sola sorregge due urne all’antica e una pendu-
le in bronzo dorato col Tempo e Mercurio che 
indica un globo con lo zodiaco; ai lati due 
lucerne sormontate da aquile.
Gli elementi d’arredo si stagliano sullo sfon-
do monocromo a pannelli con cammei: nel-
la lunetta sopra la finestra La danza delle 
Grazie di Canova, un altro a destra trascri-
ve, come ha osservato Giuseppe Pavanello il 
dipinto di Amore che bacia Psiche di François 
Gérard (1798; G. Pavanello2 1978, p. 182, 
cat. 258), mentre quello a sinistra della fine-
stra si rifà all’Arianna abbandonata di Ange-
lica Kaufmann, come ha invece evidenziato 
Alvar González-Palacios (1976, pp. 44, 48). 
Lo studioso, datando l’acquerello al 1807 
(datazione accettata anche da Giandomeni-
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co Romanelli 1995, p. 147, cat. 121), conside-
ra l’invenzione «di gusto ritardatario Luigi 
XVI e molto francesizzante», mentre Pava-
nello, proponendo di posticiparlo al 1813-15, 
lo giudica «una delle più brillanti invenzio-
ni dell’artista per l’arredo di Palazzo Reale».
Il foglio va certamente identificato con il 
«Disegno ad acquerello, a colori rappresen-
tante il progetto di un camino sottoposto ad 
una finestra» esposto nell’agosto del 1814 
all’Accademia di Venezia (Catalogo delle Ope-
re…, 18 agosto, 1814).
Il progetto, non realizzato, fu tradotto in in-
cisione in ben due tavole dell’Aggiunta di De-
corazioni... del Prof. Giuseppe Borsato, all’edi-
zione del 1843 delle incisioni di C. Percier, 
P.L.F. Fontaine, Raccolta di decorazioni in-
terne: la tav. VIII riporta in particolare il ca-
minetto con le suppellettili e i candelabri, la 
tav. IX l’intera parete, senza però i particolari 
della tavola precedente ed alcune varianti nei 
cammei. Un caminetto con simili cariatidi si 
ritrova anche nell’Opera Ornamentale (1831) 
alla tavola 7 (Stampe, catt. 25 VIII, e, soprat-
tutto, 31.VIII e 31.IX, per la descrizione di 
Francesco Zanotto che si ricorda una “lumie-
ra” al posto della finestra).
L’alta qualità grafica e la finezza dell’elabora-
to vanno rapportate alla destinazione ‘ufficia-
le’ del non attuato progetto, mentre le cita-
zioni (peraltro mutate nelle trascrizioni in 
incisione) intendono sottolineare una sorta 
di antologica rassegna di temi figurativi ero-
tico-letterari, propri ad un intimo e riservato 
spazio di conversazione.
Un caminetto molto simile fu realizzato nel 
1829 circa per una sala di palazzo Treves de 
Bonfili a Venezia (C. Alberici p. 289, fig. 
442 e Affreschi, cat. 57).
Bibliografia:
Catalogo delle Opere… 18 agosto 1814; A. 
González-Palacios 1976, pp. 44, 48; G. Pava-
nello 1976, p. 14; G. Pavanello2 1978, p. 182, 
cat. 258; G. Romanelli 1985, p. 147, cat. 121; G. 
Romanelli3 1985, pp. 139, 146, cat. 121; Ead. 
1988, p. 94; Ead. 1997, p. 167, cat. 24.
Esposizioni:
Venezia 1814; Venezia 1978; Venezia 1985; 
New York 1985; Venezia 1997.
II.15. Progetto per la ri-decorazione del Sa-
lone di Villa Reale a Stra
1808-1810 ca.
Penna, inchiostro nero, tracce di matita, ac-
querellato a colori, carta bianca, 730 x 612 mm
Collezione privata
La grande tavola illustra un progetto di ri-
decorazione in chiave neoclassica, verosimil-
mente richiesto da parte del Governo france-
se, del grande Salone di Villa Pisani a Stra 
(divenuta in epoca napoleonica “Reale Vil-
II.14
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leggiatura”), ancora oggi ornato dagli affre-
schi realizzati tra il 1760 e il 1762 da Giovan-
battista Tiepolo con quadrature di Pietro 
Visconti.
In basso a destra sono riportati la firma «Bor-
sato», al centro la scala metrica in «Piedi Vene-
ti» e a sinistra il nome di «Mezzani», il “Regio 
Architetto, ed Ispettore de’ Reali Palazzi di 
Venezia e di Strà” responsabile per le fabbri-
che reali dal 1807 fino al 1810 (Saggio intro-
duttivo). Considerato la presenza anche del 
suo nome sul disegno, tali date si pongono 
quali estremi cronologici per la realizzazione 
dell’invenzione.
Sulle pareti lunghe erano previste, tra le aper-
ture, illusorie rientranze con gruppi di quat-
tro colonne corinzie affiancanti bassorilievi 
monocromi in altezza (soluzione già adottata 
in villa Spilimbergo e in palazzo Valvason 
Morpurgo, Affreschi, catt. 8, 13) e, come va-
riante, delle finte prospettive architettoniche, 
sempre con colonne corinzie, tra le quali sa-
rebbero stati dipinti candelabri sormontati 
da Vittorie e trionfi all’antica (simili a quelli 
dello scalone di Palazzo Reale, Affreschi, cat. 
17.XV)
L’attico oltre la balaustra sarebbe stato affre-
scato con riquadri entro ai quali avrebbero 
trovato posto medaglioni e figure di centauri 
anche tratte dalle tavole delle Antichità di Er-
colano esposte, come quella con Chirone e 
Achille sulla sinistra (1757, 1, tav. VIII).
La volta invece era prevista suddivisa in cas-
settoni geometrici con girali, teste di Medu-
sa, corone di alloro e Vittorie attorno ad un 
grande rosone centrale.
Fortunatamente tale stravolgente soluzione 
non vide realizzazione (probabilmente anche 
per questioni economiche) ma può, invece, 
essere apprezzata a livello inventivo e proget-
tuale. Borsato, comunque, aveva avuto modo 
di lavorare nel salone, ma solamente in veste 
di “restauratore”, tra il 1807 e l’anno successi-




A.M. Matteucci 1982, pp. 143-144; Ead. 
2009, p. 18 nota 31; De Feo3 2015, p. 536, cat. 
275.
II.16. Progetto di decorazione per il soffitto 
dello Scalone in Palazzo Reale
1810-1813 ca.
Penna, inchiostro seppia e nero, tracce di 
matita, carta bianca, 1210 x 882 mm
Venezia, Museo Correr (Inv. Ms. PD 820 / 
XI / 16)
Nel verso la scritta: «Architrave fregio e Corni-
ce Jonica che decora le arcate del Salone supe-
riore all’Atrio denominato dell’Ascensione ri-
guardante il campiello dell’Ascensione».
Il foglio si riferisce al progetto decorativo del 
soffitto dello Scalone concepito in un primo 
tempo dall’architetto Giuseppe Maria Soli 
fra il 1810 e il 1813 sul luogo dell’abbattuta 
Chiesa di San Gimignano (L. Cicognara, 
A. Diedo, G. Selva 1815-20, I, tav. 91 e G. 
Pavanello, 1976, p. 17, fig. 1), il quale in se-
guito verrà modificato e ridotto in lunghezza 
da Lorenzo Santi dando spazio ad un’Antisa-
la.
Esso mostra una compartimentazione a finti 
cassettoni che contornano un ovale al centro 
con Vittorie che sostengono ghirlande, trofei 
e uno stemma con Vittorie, aquila e geni che 
sembrerebbe del Regno Italico. In sostituzio-
ne era stato previsto l’affresco con Le quattro 
arti liberali o una tela del Veronese, al posto 
dei quali nel 1815, tornati gli austriaci, Giam-
battista Canal eseguirà La caduta dei Giganti 
(F. Nani Mocenigo 1898, p. 7), a sua volta 
sostituito da Il trionfo di Nettuno tuttora esi-
stente (Stampe, cat. 31.XLVI e Affreschi, cat. 
17.XV).
Bibliografia:
G. Pavanello 1976, p. 4 e fig. 3; Ead. 1978, 
p. 287; G. Pavanello2 1978, p. 181, cat. 255; 
S. Biadene 1984, p. 216, fig. 285; G. Roma-
nelli 1997, pp. 164-165, cat. 18.
Esposizioni:
Venezia 1978; Venezia 1997.
II.17. Progetto di decorazione per la Sala 
Ottagona di Palazzo Reale
1810-1813 ca.
Penna, inchiostro nero, tracce di matita, ac-
querellato a colori, carta bianca (strappi al 
margine inferiore e a destra), 650 x 742 mm
Venezia, Museo Correr (Inv. Ms. PD 820 / 
XI / 17)
Il foglio illustra lo spaccato della Sala Otta-
gona alla quale si accedeva dallo scalone, se-




La decorazione della medesima, secondo il 
progetto dichiarato, doveva apparire assai 
semplice, con colonne ioniche, specchiature 
alle pareti e opere plastiche nelle sovrapporte 
che avrebbero dovuto alludere ai trionfi na-
poleonici, mentre la cupola a volta ribassata 
avrebbe preso luce da un lucernaio al centro.
La precisione del disegno, anche per le parti 
strutturali, dichiara la buona formazione ar-
chitettonica dell’artista, necessaria a un pit-
tore prospettico, e l’aderenza al gusto france-
se di C. Percier e P.L.F. Fontaine.
Bibliografia:
G. Pavanello 1976, p. 4; G. Pavanello2 
1978, p. 181, cat. 256; G. Romanelli 1997, p. 
165, cat. 19.
Esposizioni:
Venezia 1978; Venezia 1997.
II.18. Studio per colonne celebrative
[1811]
Matita, 276 x 393 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III, 6143)
Il disegno presenta quattro studi di colonne 
celebrative, forse da mettere in relazione con 
quella eretta in Piazza San Marco a Venezia il 
9 giugno 1811, in occasione del battesimo del 
Re di Roma. Dei quattro schizzi (il primo 
sembrerebbe un obelisco), è il terzo che mag-
giormente si avvicina alla realizzazione finale 
(cat. 19 e Stampe, cat. 5).
Bibliografia:
G. Romanelli 1978, p. 160, cat. 230; Ead. 
1988, p. 99, fig. 67; M. Luce 1997, p. 117, cat. 
15.
Esposizioni:
Venezia 1978; Venezia 1997.
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II.19. Colonna effimera per il battesimo del 
re di Roma
1811
Penna, inchiostro nero, acquerellato, carta 
bianca, 280 x 400 mm
Venezia, Archivio Municipale, 1811, Pod. 
Div., III, 6863 (Nascita del Re di Roma)
Il disegno è conservato presso l’Archivio Mu-
nicipale di Venezia all’interno di una b. ri-
guardante tutte le pratiche relative alla prepa-
razione delle cerimonie svoltesi a Venezia il 9 
giugno 1811, in occasione del battesimo pari-
gino del figlio di Napoleone I.
In alto a destra sono riportati a penna i nomi 
di «Gio.Batt. Balzan / Pitteri / Lachini Anto-
nio / Tessarin Giacomo», mentre in basso, sot-
to la scala metrica in «Piedi Veneti», quelli di 
«Roncan Segretario Municipale / Sandi f.f. Po-
destà» e a destra la firma «Borsato».
L’acquerello servirà come disegno preparato-
rio a una stampa alla scheda della quale si ri-
manda per tutta la vicenda (Stampe, cat. 5).
Bibliografia:
G. Romanelli 1973, pp. 288-289.
II.20.I. Veduta della Sala del Maggior Con-
siglio in Palazzo Ducale (pareti brevi)
1811 ca.
Penna, inchiostro nero, acquerellato a colori, 
carta bianca, 403 x 412 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III, 6492)
Il foglio illustra la sistemazione dei volumi e 
della raccolta archeologica della Libreria Mar-
ciana all’interno dalla Sala del Maggior Consi-
glio in Palazzo Ducale tra la tribuna sotto il 
Paradiso di Tintoretto, conseguente al decreto 
del viceré Eugenio, come si riscontra dai docu-
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menti conservati in ASVe, Prefettura dell’A-
driatico, b. 6 e Reali Palazzi, b. 12.
Il trasloco, che contribuiva a trasformare 
l’ex spazio governativo in museale, avendo 
scartato la primitiva ipotesi di adibire tutto 
il complesso a Reggia, venne effettuato fra il 
29 agosto 1811 (data del decreto) e il 7 marzo 
dell’anno successivo (La Biblioteca Marcia-
na nella sua nuova sede, 1905).
La sistemazione avvenne sotto la «direzione 
del Professore Borsato», come ci informa 
Giovannantonio Moschini nella sua Guida 
per la città di Venezia all’amico delle Belle Arti 
(II, 1815, p. 451; cfr. anche: Il forestiere istrui-
to… 1819, p. 94). Le scaffalature, apposita-
mente eseguite in quel periodo, nel 1913 furo-
no collocate lungo le pareti dei corridoi del 
piano nobile del Seminario patriarcale, da 
cui si accede alla Biblioteca (C. Alberici 
1980, p. 103). Sembra, comunque, di ricono-
scerne delle parti, riadattate anche in un am-
biente al piano superiore della Marciana. 
Sulla questione della riorganizzazione primo-
novecentesca dell’ex Zecca confrontare S. 
Marcon, 2007, pp. 17-81. 
Si veda anche la scheda successiva.
Bibliografia:
G. Pavanello2 1978, p. 166, cat. 240, G. Pa-
vanello 1978; p. 287; C. Alberici 1980; p. 
303; G. Romanelli4 1985, p. 40, n. 14; G. 
Romanelli 1997, p. 167, cat. 27; B. Cesaro 
2009, p. 44.
Esposizioni:
Venezia 1978; Venezia 1997.
II.20.II. Veduta della Sala del Maggior Con-
siglio in Palazzo Ducale (pareti lunghe)
1811 ca.
Penna, inchiostro bruno e nero, acquerellato 
a colori, carta bianca, 790 x 475 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III, 6508)
Il foglio è firmato a destra in basso «Borsato» 
e mostra il progetto di sistemazione di parte 
della collezione marciana di pezzi archeologi-
ci e dei testi più preziosi della Libreria in ap-
posite scaffalature, lungo la parete ovest della 
Sala del Maggior Consiglio in Palazzo Duca-
le. 
Per quanto riguarda le scaffalature eseguite in 
quel breve periodo, «Ricostituitasi la Marcia-
na nel 1904, cioè nei locali della Zecca, il 
prof. Costantini ottenne di portarle nel Se-
minario ove furono collocate lungo le pareti 
dei corridoi del piano nobile, da cui si accede 
alla Biblioteca, arredata dal Diedo» (C. Al-
berici, 1980, p. 303). Si veda in merito anche 
la scheda precedente.
Bibliografia:
G. Pavanello2 1978, p. 166, cat. 240; G. Pava-






G. Romanelli 1997, pp. 167-168, cat. 28; E.M. 
Baumgartner 2016, p. 299, fig. 11.
Esposizioni:
Venezia 1978; Venezia 1997.
II.21. Progetto per il piano del tavolo-se-
crétaire «dite de Venise»
1811 ca.
Matita, acquerellato a colori, carta bianca, 
690 x 900 mm
Murano, Museo Vetrario (Inv. B 12/99)
Il bellissimo foglio, identificato da chi scrive, 
va considerato, per quanto non firmato, au-
tografo e quale progetto preparatorio per il 
piano interno del tavolo in paste vitree che 
Benedetto Barbaria avrebbe realizzato quale 
dono per Napoleone I e da lui stesso condot-
to a Parigi nel 1811.
Al centro campeggia il cammeo di una testa 
d’eroe con elmo all’interno di una corona 
d’alloro conclusa in altezza da una stella e da 
esso s’irradia una raggera su campo verde ac-
qua. Una fascia di forma ovale contorna la 
parte centrale tempestata di api presentando 
al suo interno l’aquila imperiale, quattro N 
in cerchi e la corona del Regno Italico in bas-
so, il tutto tra forme prismatiche, perline e 
semicerchi riferiti a ulteriori inserti di vetro; 
agli angolo quattro composizioni floreali con 
nastri concludono la composizione racchiusa 
da ulteriori conterie. Va specificato che, ri-
spetto a questo disegno, la realizzazione del 
particolarissimo bureau plat, ora conservato 
presso il Musée Napoléon Ier di Fontaineble-
au (Mobilia…, cat. 2), mostra delle varianti 
quali ad esempio la forma ottagonale conte-
nente le vetrificazioni colorate della fascia 
che, essendo stata profilata in bronzo dorato, 
probabilmente risultava più agile da eseguire 
rispetto a quella curvilinea, così come la solu-
zione delle composizioni angolari e l’assenza 
delle api.
Bibliografia:
Vincenzo Zanetti… 1983, p. 67, cat. 103; R. 
De Feo 2001, pp. 348-349, fig. 34.
II.21
177Disegni
II.22. Interno della Basilica di San Marco
1813
Penna, inchiostro nero, acquerellato in sep-
pia, carta bianca, 278 x 300 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III, 8108)
Il disegno, firmato, datato «Borsato 1813» e 
finora inedito, è da considerarsi come prepa-
ratorio per il dipinto citato nell’Elenco del 
1815 alla medesima data, conservato presso 
l’Österreichische Galerie Belvedere Vienna e 
del quale fu tratta anche un’incisione (Appen-
dice, n. 7, Dipinti, cat. 6 e Stampe, cat. 7).
L’ampio respiro dello spazio, ottenuto attra-
verso la padronanza delle leggi prospettiche e 
dell’uso dell’acquarello che accentua la luce 
proveniente da destra, è valorizzato dalle fi-
gurette in abiti dell’epoca, trattate con disin-
voltura e freschezza.
Considerando che il foglio restò come la 
maggior parte degli altri suoi disegni, presso 
il pittore fino alla sua morte (Saggio introdut-
tivo) esso va considerato il modello anche per 
molte altre vedute interne della basilica mar-
ciana dipinte da Borsato negli anni successivi 




II.23. «Il Giuramento dei veneti nella Basili-
ca di San Marco all’Arciduca Giovanni 
d’Austria, il 7 maggio 1815»
1815
Penna, inchiostro nero, acquerellato in sep-
pia, carta, 187 x 245 mm
Collezione privata
L’inedito foglio acquerellato, firmato a mati-
ta in basso a destra «Borsato» e con l’intitola-
zione sul retro, illustra la cerimonia di fedeltà 
e sudditanza di Venezia e il Veneto svoltasi il 
7 maggio 1815 all’interno della Basilica di San 
Marco all’imperatore Francesco I, rientrato 
da appena un mese dopo il dominio francese, 
con la pubblicazione della Sovrana patente, in 




L’atto solenne si svolse al cospetto di suo fra-
tello l’arciduca Giovanni Battista (1782-1859), 
assistito dal governatore di Venezia Peter von 
Goëss, di fronte ai quali sfilarono i rappresen-
tanti di tutte le città del Veneto. Al posto del 
patriarca Bonsignori officiava il vescovo di 
Chioggia, monsignor Peruzzi. L’omaggio 
all’imperatore terminò con il Te Deum e poi, a 
imitazione del costume veneziano secondo il 
quale il doge, subito dopo la sua elezione, rin-
graziava la folla accorsa a onorarlo, l’arciduca 
gettò paternalisticamente alla moltitudine dal-
la loggia di Palazzo Ducale «monete argentee 
di punzone e bella posta formato» (cfr. su tutta 
la cerimonia: Descrizione delle Feste… 1815 e F. 
Mutinelli 1843, pp. 106-112).
Alla cerimonia religiosa seguì il ricevimento 
ufficiale nella sala dei Pregadi di Palazzo Du-
cale, avvenimento pure immortalato da Bor-
sato in un dipinto che fu in seguito donato 
all’arciduca (Dipinti, cat. 13).
L’interno della Basilica marciana è ripreso dal 
braccio sud del transetto e illustra la sistema-
zione delle autorità, delle delegazioni, della 
Guardia d’onore e del palco con baldacchino 
allestito sul fondo. Al di sotto della struttura 
provvisoria, sembrerebbe di poter identificare 
il vescovo di Chioggia in paramenti liturgici 
mentre sta consacrando il giuramento al mem-
bro di Casa Asburgo Lorena, preso di spalle.
La rapidità del tratto, che non rinuncia alla 
definizione delle rese prospettiche come della 
caratterizzazione dei personaggi e dei sogget-
ti musivi, induce a ritenere il disegno proba-
bilmente come bozzetto per un dipinto.
Lo stesso soggetto sarà ripreso (con altro 
punto di vista) nel dipinto eseguito due anni 
II.23
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dopo, purtroppo ancora non rintracciato, 
che farà parte dell’Omaggio delle Provincie Ve-
nete per le quarte nozze del sovrano e del 
quale presso il Museo Correr è conservato il 
disegno preparatorio (Opere non rintracciate, 
cat. 19, Stampe, cat. 15 e cat. 26).
Bibliografia:
Inedito.
II.24. La cerimonia del ritorno dei Cavalli di 
bronzo a Venezia il 13 dicembre 1815
[1815]
Gessetto nero, penna, inchiostro grigio, ac-
querellato in grigio, 224 x 328 mm
Colllezione privata
Il foglio trascrive la sontuosa cerimonia del 
ritorno dei Cavalli di bronzo nella loro origi-
nale sede veneziana, dopo ben diciotto anni. 
Già battuto in asta da «Christie’s», New York 
nel 1998, è passato sul mercato antiquario ita-
liano.
Le antiche sculture che in origine adornava-
no l’ippodromo di Costantinopoli e dal XIII 
secolo si trovavano sulla terrazza della faccia-
ta della Basilica di San Marco, furono sottrat-
te da Bonaparte nel 1797 durante la Campa-
gna d’Italia e utilizzate per decorare la 
cancellata d’ingresso delle Tuilleries a Parigi, 
per poi tornare appunto, insieme a molte 
opere d’arte, a Venezia, anche grazie alla stre-
nua volontà e alla tenacia di Antonio Cano-
va. L’evento doveva avere, secondo la volontà 
del nuovo regime austriaco, un significato di 
risarcimento e segnare il felice avvio della Re-
staurazione.
Canova, in un primo momento, aveva pro-
posto di collocare le quattro sculture equestri 
ai lati della porta d’ingresso di Palazzo Duca-
le di fronte al Bacino su quattro piedistalli, 
come suggeriva un Capriccio di Canaletto, 
ipotesi strenuamente contrastata da Leopol-
do Cicognara, sostenitore del rispetto della 
tradizione e propugnatore dell’originale si-
stemazione, che in effetti ebbe luogo.
Fu lo stesso conte, nelle sue Memorie rielabo-
rate da Vittorio Malamani, a descrive l’entu-
siastico svolgimento della cerimonia: «[...] i 
gloriosi bronzi, giunti all’approdo, costruito 
in faccia alla torre dell’orologio, furono sbar-
cati coi carri sui quali posavano, e ricevuti dal 
comando del presidio, da numerosa truppa 
in divisa di gala, dai concerti delle musiche 
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militari; ed i lavoranti ed i marinai dell’arse-
nale, superbi di questo onore, li condussero 
lentamente in una specie di anfiteatro che si 
apriva di fronte alla loggia del Sansovino. 
Quindi assistettero alla cerimonia l’impera-
tore, il principe di Metternich, il maresciallo 
di Bellegarde, il Governatore di Venezia con-
te Peter von Goëss, ed altri dignitari e signori 
della Corte. Il Governatore tenne un discor-
so di circostanza, a cui rispose il Podestà Gra-
denigo; quindi l’imperatore passò con tutti 
gli altri in una loggia, eretta a canto alla fac-
ciata del campanile che guarda la piazza, per 
assistere allo innalzamento dei cavalli sul pro-
nao della basilica. L’operazione, eseguita me-
diante leve ingegnosissime, durò pochi mi-
nuti, e la festa si chiuse come avea cominciato, 
fra gli urrà della folla [...]» (1888, p. 107; cfr. 
anche: L. Cicognara 1815 e F. Mutinelli 
1843, pp. 114-115 e 212-217).
Giuseppe Borsato, che diresse i lavori con 
l’approvazione dell’architetto Lorenzo Santi, 
illustra in questo suggestivo disegno la prima 
fase della parata militare con i cavalli in pri-
mo piano e, in penombra l’allestimento della 
struttura costruita a ridosso dell’Ala Napole-
nica con le due ali a ferro di cavallo ai lati. Un 
dipinto di Vincenzo Chilone di collezione 
privata tramanda invece il momento prece-
dente al loro innalzamento e la loggia costru-
ita a ridosso della loggetta del campanile, 
dalla quale assistette all’operazione l’impera-
tore (M. Luce 1997, pp. 130-131, cat. 20).
I documenti relativi sono conservati all’Ar-
chivio di Stato di Venezia (Reali Palazzi, b. 
28, fasc. Innalzamento de’ cavalli sopra la fac-
ciata della Chiesa di San Marco. Costruzione 
dell’Anfiteatro e delle Loggie per Sua Maestà; 
cfr. anche: G. Pavanello 1989, p. 259).
Un dipinto dello stesso tema, con lo Sbarco dei 
Cavalli sulla Piazzetta, fu eseguito da Borsato 
per l’Omaggio delle Provincie Venete nel 1817 
(Dipinti, n. 14 e Stampe, cat. 17).
In occasione dell’augusta visita sempre a Bor-
sato era toccato anche il compito di predi-
sporre una magnifica illuminazione di Piazza 
San Marco, erigendovi un palco a forma di 
“Tempio alla crapula” con quattro alberi di 
cuccagna e quattro orchestre (Cfr: AMV, Po-
destà VI, 1815, Spettacoli e G. Romanelli, 
1988, p. 131 nota 169). 
Nel marzo dell’anno seguente sempre Borsa-
to diresse «l’innalzamento del Leone» mar-
ciano in Piazzetta che invece era stato issato 
sulla Esplanade des Invalides (ASVe, Intenden-
za Reali Palazzi, bb. 17, 18, 28; BMC, PD 
307; F. Mutinelli 1843, p. 235).
Alla grandeur napoleonica il nuovo regime 
preferiva elargire dimostrazioni di protettivo 
paternalismo. 
Bibliografia:
Old Master... 1998, p. 152, lotto 152.
II.25. Stanza da letto in Palazzo Reale
1815-1819 ca. 
Matita, penna e inchiostro nero, acquerellato 
in grigio, carta bianca, 219 x 333 mm
Collezione privata
L’interessante acquarello, che riporta alla 
base un cartiglio autografo con l’intitolazio-
ne: «Quadro a olio eseguito per S: E: il Sig: 
Goveratore Lo: Di Goes - GBorsato F.», va 
dunque considerato preparatorio per un di-
pinto sconosciuto realizzato per il conte Peter 
von Goëss (1774-1846), governatore dal 1815 
delle Province Venete fino al 1819, divenuto 
nel 1823 socio onorario dell’Accademia vene-
ziana (Opere non rintracciate, nn. 22).
Il foglio mostra l’interno di una stanza del-
le Procuratie Nuove, ormai Palazzo Reale, 
situata al primo pian, al momento della 
stesura di questo testo in fase di restauro, 
come fa intendere la facciata della chiesa di 
San Giorgio che si intravede da una delle 
due finestre.
Arredata con mobilia di gusto già Biederme-
ier (la sedia, il tavolino da lavoro davanti ad 
un canapè, l’orologio sotto la campana di ve-
tro collocato sul caminetto e la carta da para-
ti a righe alle pareti), l’intimo ambiente ap-
pare occupato da una giovane figura 
femminile impegnata nello scrivere una lette-
ra, forse la seconda moglie del governatore 
Isabell von Thürheim (1784-1855).
Oltre al letto a baldacchino e alle tende fran-
giate, che ci restituiscono una visione di arre-
do privato del Palazzo nei primi anni del se-
condo dominio austriaco, il bozzetto risulta 
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interessante per la citazione del decoro nel 
soffitto che, se pur solamente accennato nella 
sua concezione, forse cita semplificata una 
delle invenzioni dello stesso Borsato. Con 
l’assegnazione di questa e di altre tre stanze 
adiacenti ad appartamenti per l’arciduca Fer-
dinando Massimiliano tra il 1853 e il 1856, gli 
affreschi neoclassici andarono purtroppo 
perduti e sostituiti con l’apparato decorativo 
di gusto neo Rococò realizzato dall’ornatista 
Giovanni Rossi e dal pittore Leonardo Gava-
gnin (1809-1887) attorno al 1855 (G. Pava-
nello 1889, pp. 269-270).
Il gioco del riflesso sullo specchio e il sapien-
te uso della luce che entra dalle finestre con-
tribuiscono alla godibilità della veduta.
Bibliografia:
Interior 1994, p. 98, lot 132; Ottocento italia-
no..., 1995, pp. 90, 192.
II.26. Il giuramento di fedeltà delle Provin-
cie Venete a Francesco I d’Austria il 7 mag-
gio 1815 nella Basilica di San Marco
1817
Penna, inchiostro nero, acquerellato a colori, 
carta bianca, 561 x 881 mm
Venezia, Museo del Risorgimento (Inv. Cl. 
III, 6443)
L’eccezionale grande foglio acquerellato, 
giunto al museo per legato Roberti, deve es-
sere considerato come preparatorio al dipin-
to eseguito dall’artista (insieme allo Sbarco 
dei Cavalli sulla Piazzetta, cat. 14) per l’O-
maggio delle Provincie Venete alla Maestà di 
Carolina Augusta Imperatrice d’Austria nel 
1817 (Opere non rintracciate, n. 19 e Stampe, 
cat. 16).
In basso, nel 1836, vi è stata apposta la scritta: 
La Basilica di San Marco nel giorno 7 maggio 
1815 . in cui le provincie venete prestarono giu-
ramento di fedeltà / a S. M. l’Imperatore Fran-
cesco I° d’Austria nelle mani dell’Arciduca Gio-
vanni battista. Gius. Borsato dipinse».
La navata centrale, con il punto di vista leg-
germente preso da destra, appare occupata 
sui due lati da autorità civili, religiose e mili-
tari, mentre più in fondo, sulla sinistra, un 
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palco è stato allestito per la cerimonia (si no-
tino inoltre le transenne montate tra le nava-
te alle quali si stanno affacciando le dame).
L’attenzione dell’artista, lasciando le architet-
ture delineate essenzialmente al tratto, è indi-
rizzata soprattutto alle macchiette – presenti 
anche in alto sui matronei – eseguite a colori 
con minuzia e ricerca calligrafica.
L’evento segnò il ritorno dell’ex Serenissima al 
dominio asburgico e «il significato di comples-
sivo ritorno all’ordine acquista in questa ceri-
monia (e nella relativa illustrazione del Borsa-
to) [dichiara] una compiuta serie di valenze: 
non ultima quella di legittimazione ufficiale e 
‘definitiva’ della basilica marciana nella sua 
funzione pubblica, come l’aveva voluta la poli-
tica ecclesiastica napoleonica in Venezia allor-
ché aveva deciso di trasferire da San Pietro di 
Castello in San Marco la sede e l’autorità pa-
triarcale […] Piuttosto rigido e certo schemati-
co nella parte architettonica, lo studio si anima 
piacevolmente nelle figurette in primo piano e 
documenta in termini esemplari la buona pa-
dronanza del Borsato anche per composizioni 
impostate su scene di vasto respiro, più prossi-
me tuttavia alle impaginazioni scenografiche e 
teatrali (ornatismo e scenografia sia di scuola 
veneta che romana non sono elementi secon-
dari alla personalità artistica del Borsato) che al 
vedutismo settecentesco lagunare. Dagli studi 
e dai bozzetti Borsato era solito ricavare più 
versioni dell’opera finita secondo i desideri del-
la committenza privata o magari ufficiale» (G. 
Romanelli2 1985, p. 148, cat. 122).
Bibliografia:
M. Brunetti 1952, p. 11; N. Ivanoff 1971, p. 
117; G. Perocco, A. Salvadori III, 1976, 
cat. 1448; G. Pavanello2 1978, p. 250, cat. 
335; G. Romanelli 1983, p. 147, fig. 148; G. 
Romanelli2 1985, pp. 147-148, cat. 122; ; G. 
Romanelli3 1985, p. 139, cat. 122; G. Roma-
nelli 1992, p. 158; F. Lugato 1997, p. 123, 
cat. 5; R. De Feo 2001, p. 346 nota 9, R. De 
Feo2 2002, p. 22; A. Bellieni 2009; p. 21; 
800 disegni… 2009, p. 22.
Esposizioni:
Venezia 1978; New York 1985; Venezia 1985; 
Venezia 1997; Venezia 2009-2010.
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II.27II.27. Il Bacino di San Marco visto dall’im-
bocco del Canal Grande
1819 ca.
Matita, penna, inchiostro nero, acquerello 
grigio, 228 x 445 mm
Collezione privata
La veduta, che presenta sul retro la scritta: 
«G. Borzeti - as» va considerata quale bozzet-
to preparatorio per un analogo dipinto, 
anch’esso passato sul mercato antiquario, da-
tato 1819 (Dipinti, cat. 17).
Il foglio passò in asta da «Christie’s», London 
l’1 luglio 1997, con l’errata proposta di attri-
buzione a Francesco Bagnara, nonostante la 
scritta.
Rispetto alla versione a olio esso mostra una 
diversa distribuzione delle imbarcazioni, ma 
l’impianto prospettico, nella parte sinistra, è 
pressoché il medesimo a quello adottato in 
una stampa incisa da Marco Comirato, che 
focalizza in un ovale l’area dei Giardini Reali 
con la facciata del Palazzo Reale e la parete 
laterale della Zecca affrescata sempre da Bor-
sato «in ordine di architettura» (Stampe, cat. 
19 e Affreschi, catt. 27, 32).
Bibliografia:
Old Master... 1997, p. 99, lot 98.
II.28.I-III. Loggia nel Presbiterio della Basi-
lica di San Marco
1820-1821
Tutti Penna, acquerello, carta bianca, 280 x 
400 mm
ASVe, Direzione del Demanio Provincie Vene-
te, Palazzi Reali 1820 1824, b. 789 (148)
Tre fogli conservati presso l’Archivio di Stato 
di Venezia testimoniano il progetto di Borsa-
to per una loggia eretta nel presbiterio della 
Basilica di San Marco atta ad accogliere la 
corte durante le cerimonie liturgiche e inau-
gurata il 12 febbraio 1821.
«La Loggia contemplata è sita entro il Pre-
sbiterio a Cornu Evangelj riceve l’accesso 
per la scaletta di marmo che conduce al 
pulpito esagono attiguo ala medesima». Il 
disegno presenta la pianta e la forma del 
soffitto, con la misurazione in piedi veneti 
alla base, Il secondo disegno mostra il pro-
spetto e lo spaccato che chiarisce come la 
struttura fosse fornita anche di una balau-





simile ad un palchetto di teatro, provvista 
di poggiamani frangiato, sormontata da un 
attico e provvista di ringhiera nella parte 
restrostante d’accesso.
Il terzo puntualizza la decorazione delle due 
ali ai lati dell’ingresso che aveva previsto, so-
pra una zoccolatura a finto marmo, le figure 
di due angeli in specchiature affiancate da 
candelabre con ghirlande e una sovrapporta, 
sempre con ghirlande.
All’interno della b. sono conservati anche i 
documenti e i dettagli delle spese che am-
montarono a £ 1200,85.
Bibliografia:
G. Pavanello, 1978, pp. 289 e 298 nota 66.
II.29. Progetto di modifica dell’Iconostasi 
di San Marco
1821
Matita, penna, inchiostro nero, carta bianca, 
112 x1129 mm
ASVe, 3957 [Governo, 1830-1834, fasc. XXXII, 
3/9] b. 30957
In seno al programma pastorale del cardinale 
Giovanni Ladislao Pyrker (1772-1847), eletto 
Patriarca di Venezia nel 1820, il quale si pro-
poneva una maggior vicinanza del messaggio 
evangelico ai fedeli, fu presentata nell’agosto 
dell’anno seguente una richiesta d’ordine 
pratico, riguardante l’assetto interno della 
Basilica di San Marco, ex Cappella ducale e, 
dal 1807, sede della cattedra patriarcale.
A giudizio di Pyrker appariva pressante l’esigen-
za di eliminare quella cesura tra lo spazio adibi-
to alle sacre celebrazioni e la restante parte della 
Basilica, con la conseguente difficoltà di visibi-
lità dell’altar maggiore costituita dall’iconostasi 
marmorea sormontata dalle quattordici statue 
degli apostoli, di San Marco e della Vergine, in-
nalzata nel 1394 da Iacobello e Pier Paolo delle 
Masegne a chiusura del presbiterio.
La richiesta, che vedeva coinvolti il Patriarca, il 
Governo austriaco, l’Accademia di Belle Arti, la 
Fabbriceria di San Marco e la Commissione 
all’Ornato, chiamate dalla Delegazione Provin-
ciale di Venezia a esprimere pareri e proposte in 
merito alla questione, dopo lunga polemica 
non ottenne, per fortuna, esito positivo.
Da parte del Patriarca era stato presentato un 
progetto, redatto dal canonico di San Marco 
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Agostino Maria Molin, che prevedeva l’eli-
minazione delle lastre marmoree e la sostitu-
zione delle colonnine dell’iconostasi con al-
trettante «lunghe colonne di bel calibro e 
marmo antico con i rispettivi capitelli che 
inoperose esistono nell’atrio della Chiesa».
Restando fortemente contraria l’Accademia, 
diretta da Leopoldo Cicognara, strenuo di-
fensore delle antiche memorie architettoni-
che e artistiche, la Fabbriceria di San Marco, 
all’interno della quale si trovava in scomoda 
posizione Antonio Diedo (dal 1808 segretario 
perpetuo e vicepresidente dell’Accademia), si 
vide costretta a mediare, appoggiando il pro-
getto della Commissione d’Ornato ‒ per sua 
natura disposta a tener conto delle esigenze 
d’uso e della funzionalità ‒ i cui rappresen-
tanti erano gli accademici David Rossi e Giu-
seppe Borsato. Com’è noto, l’opposizione di 
Cicognara al progetto porterà alla conserva-
zione del prezioso manufatto.
Il disegno in questione, pianta e alzato molto 
schematici, presenta dunque il progetto di 
adattamento dell’iconostasi prodotto da Bor-
sato e di competenza, con tutti gli altri incar-
tamenti relativi, presso Archivio di Stato di 
Venezia (Governo, 1830-1834, fasc. XXXII, 
3/9). Esso fu presentato «Al caso poi che fosse 
di assoluta necessità il por mano in qualche 
parte per l’oggetto contemplato... [credendo] 
sufficiente il levare gli abbassamenti fra gli 
intercolumni» (per tutta la questione F. Ca-
vazzana Romanelli 1994, pp. 207-238).
Il problema si sarebbe ripresentato negli anni 
cinquanta del Novecento, quando il Patriarca 
Roncalli, futuro papa Giovanni XXIII, otten-
ne, ancora non senza accese polemiche, il tem-
poraneo e reversibile abbassamento delle lastre 
marmoree fra gli intercolumni dell’iconostasi. 
Va purtroppo segnalato che, nonostante ri-
petute ricerche e sollecitazioni, tutto il mate-
riale contenuto nella b. 30957 con la segantu-
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ra: Governo, 1830-1834, fasc. XXXII, 3/9, 
oggetto dello studio di Francesca Cavazzana 
Romanelli del 1994 e dal quale sono state 
tratte le informazioni riportate in questa 
scheda, non sia più rintracciabile presso l’Ar-
chivio di Stato di Venezia.
Bibliografia:
F. Cavazzana Romanelli 1994, p. 217, fig. 3.
II.30. Progetto per la decorazione dei para-
petti della Sala teatrale della Fenice (1828)
1828
Penna, inchiostro nero, acquerellato a colori, 
carta bianca, 432 x 330 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III, 6473)
L’acquerello reca in alto a sinistra la scritta: 
«Venezia 8 luglio 1828 / Visto e approvato dalla 
Commissione Accademica / Diedo f.f. di Presi-
denza / L. Santi: / G. Salvadori / T. Orsi, V. 
Sgualdi / F. Lazzari / Visto dalla Presidenza del 
Teatro / G. G.», unitamente al timbro della 
“R. Accademia delle Belle Arti Venezia” e in 
basso a destra la firma: «Borsato».
Si tratta del progetto per la seconda decorazio-
ne operata da Borsato (la prima fu eseguita nel 
1808) della Sala del più importante teatro ve-
neziano; essa «non si discostava troppo dalla 
precedente: lo stile è ancora quello neoclassi-
co, anche se con un ornato più insistito. Tra i 
due fregi del pepiano e dell’ultimo ordine, ri-
spettivamente decorati da una fascia continua 
di «foglie d’acanto e gruppi di fave» e da «ma-
schere sceniche alternate a [...] foglie varie», 
l’artista «sacrava, il primo [...] alla teatrale po-
esia, il secondo alla musica, l’ultimo alla dan-
za; e tutti decorava, fra variati gruppi di orna-
menti, con medaglie portanti le immagini di 
que’ sommi che si distinsero in ognuna delle 
tre nobili arti» (F. Zanotto2, 1843, pp. 95-99, 
citato anche in F. Mancini, T. Muraro, E. 
Povoledo I 1996, 2, pp. 239-240).
Il disegno, che si accompagnava con un altro 
relativo alla volta (cat. 31), fu tradotto in inci-
sione per la Raccolta di Decorazioni interne... 
(Stampe, cat. 31.II).
Bibliografia:
G. Romanelli 1975, p. 215; G. Pavanello2 
1978, p. 135, cat. 188; Les Arts de Theatre... 
1980, n. 112; Gran Teatro La Fenice 1981, fig. 
21; G. Pedrocco 1981, fig. 21; R. Maschio 
1989, p. 458, cat. 389.1; G. Pavanello 1987, 
pp. 164-165, fig. 50 e p. 171 nota 9; F. Manci-
ni, M.T. Muraro, E. Povoledo I 2, 1996, 
pp. 239-240; “La Fenice…” 2003, p. 3; E. 
Garbin 2007, p. 63, fig. 3.
Esposizioni:
Venezia 1978; Verona 1989.
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II.31. Progetto per la decorazione del soffitto 
della Sala teatrale della Fenice (1828)
1828
Matita, penna, inchiostro nero, acquerellato 
a colori, carta bianca, 430 x 375 mm
Collezione privata
L’acquerello reca in alto a sinistra la scritta: 
«Venezia 8 luglio 1828 / Visto, e approvato dalla 
Commissione / Accademica / Diedo f.f. di Pre-
sidente / L. Santi: / G. Salvadori / V. Sgualdi, 
T. Orsi / F. Lazzari / Visto e ricevuto dalla Pre-
sidenza del Teatro / A. Mulazzani / G. Gabel.», 
unitamente al timbro della «R. Accademia 
delle Belle Arti Venezia» e in basso a destra la 
firma: «Borsato».
Il foglio presenta il progetto, poi realizzato 
come quello per i parapetti (cat. 30), della 
decorazione del soffitto del proscenio del Te-
atro La Fenice, deteriorata dall’ultima dipin-
tura, sempre eseguita dal Borsato nel 1808.
In esso l’artista «nel centro componeva la 
mostra dell’oriulo coronata da due figure 
rappresentanti la Fama, e al basso [lo decora-
va] con figure simboliche mostranti, in Mer-
curio il Commercio, ed in Apollo la Musica e 
la Poesia proprie del luogo; per significare, 
qui prender riposo dalle cure del giorno l’uo-
mo d’affari, e ricrear l’animo coi numeri del 
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verso, e l’armonia del canto» (F. Zanotto2 
1843, pp. 96-97).
Il tema del tempo destinato alla ricreazione 
del nuovo eroe, «l’uomo d’affari», occupa an-
che lo spazio centrale del soffitto, dove sono 
rappresentate le dodici ore notturne «lieta-
mente danzanti: ché meglio e più lietamente 
non so dove passino, e peccato pure che voli-
no così ratte, e sia mestieri attenderle da un 
anno all’altro» ([T. Locatelli], 1830, pp. 36-
39).
Questo ‘cielo’, contornato da una cornice 
con i «busti degli uomini insigni che si di-
stinsero nella Poesia e nella Musica», era so-
stenuto dalle volte a vela di otto lunette de-
corate con i simboli della musica e della 
poesia tragica e comica; fra l’una e l’altra, su 
piccole mense, s’innalzavano i simulacri della 
Fama.
Tommaso Locatelli, nella sua «descrizione» 
della prima assoluta della Francesca da Rimini 
(libretto di Paolo Pola, musica di Pietro Ge-
nerali) nella stagione del 1828-29, sembra 
particolarmente attento ai colori e alle luci 
della «elegantissima sala or ravvivata dall’illu-
stre pennello del Borsato»: sul soffitto, gli 
«ornamenti trattati a chiaroscuro in campo 
d’oro»; le Vittorie in «in campo d’oro» fra le 
lunette, che danno «maggior risalto e mag-
gior varietà alle tinte generali», gli «emblemi 
e i geni messi quale a colori e quale a finto 
rilievo», i «modiglioni e rosoni dorati», il 
«chiaroscuro di griffi e di cigni»; e, sulle pare-
ti dei palchi, «un cotal vivace giallognolo, che 
si vorrebbe però meno caldo e più d’accordo 
colle tinte del soffitto»; i «variati ornamenti a 
chiaroscuro»; le medaglie con i busti «in 
campo d’oro».
Il fulcro di questo ‘spettacolo’ offerto dalla 
sala teatrale è la «nuova luminiera» che «ma-
gnifica e luminosa cala dall’alto», dal rosone 
al centro del soffitto, «rischiaratrice di tante 
bellezze, occhio e sole del vago recinto»; e pa-
zienza, dunque, se la lumiera «allucina alcun-
ché le pupille» (ivi).
Francesco Zanotto lodò particolarmente la 
soluzione del soffitto: «osservando egli Borsa-
to che la forma ellittica male si presta ad ar-
monico compartimento; e restia in tutto ad 
offrire un centro, dal quale pendesse, come 
richiedesi, il gran lampadario [...], pensava 
con nuovo e lodato consiglio» di dividere la 
volta del proscenio, per una profondità di tre 
palchi, dal resto del soffitto, che poteva così 
assumere la forma perfetta del «circolo».
In realtà, il «nuovo e lodato consiglio» aveva 
già guidato la composizione del soffitto del 
1808, dal quale questo di vent’anni dopo dif-
ferisce soltanto per alcuni particolari decora-
tivi e soprattutto per le lunette che contorna-
vano la pittura centrale.
«Se si guarda, più che il disegno e la corri-
spondente incisione, l’illustrazione di G. Ca-
gnoni per “L’Eco” di Milano del 25 marzo 
1829, che rappresenta il soffitto della Fenice 
nella prospettiva degli spettatori della platea 
e dei primi ordini di palchi (Saggio introdut-
tivo), possiamo avere l’impressione che la 
volta si innalzi coma la tela gonfiata d’una 
mongolfiera, sì che i soffitti a vela delle lunet-
te, che dovrebbero avere la funzione di soste-
nere il ‘cielo’, sembrano ancorarlo a terra, per 
impedirgli di prendere il volo. Può darsi che 
il Borsato abbia voluto ispirarsi a famosi mo-
delli rinascimentali, dalla mantegnesca Ca-
mera degli sposi alla Loggia di Psiche della 
Farnesina, alla sala di Amore e Psiche di pa-
lazzo T, e piuttosto che una volta rinascimen-
tale, sembra quello di un’ottocentesca volta a 
padiglione che si innalzi a celebrare le fecon-
de nozze delle Arti e dell’Industria» (F. Man-
cini, M.T. Muraro, E. Povoledo, 1996, p. 
240, 242).
Anche di questo soffitto fu tratta un’incisione 
per l’Aggiunta di decorazioni... del Prof. Borsa-
to del 1843 (Stampe, cat. 31.I). Un secondo 
progetto, non realizzato, fu anch’esso inserito 
nella suddetta Raccolta alla tav. n. 28 (Stampe, 
cat. 31.XXVIII), mentre le tavole nn. 31 e 32 
riportano: il Soffitto e pareti della scena del Te-
atro la Fenice, ridotta a sala in occasione delle 
feste straordinarie di ballo, i quali è un peccato 
che essendo «perituri», «abbian sol vita ades-
so in queste carte» (F. Zanotto2 1843, p. 149; 
Stampe, catt. 31.XXXI e 31.XXXII).
Bibliografia:
G. Pavanello 1987, pp. 165-168, fig. nn. 51, 
53 e p. 171, nota 6; F. Mancini, M.T. Mura-
ro, E. Povoledo I 2, 1996, pp. 240-242; “La 
Fenice…” 2003, p. 3.
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II.32. Soffitto della Sala di Udienza di S.M.I. 
nel Palazzo di Venezia eseguito l’anno 1811
Ante 1831 [1811?]
Penna, inchiostro nero, carta bianca, 273 x 
282 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III, 6396)
Firmato in basso: «Borsato», il foglio presenta 
nella lunetta superiore la scritta autografa: 
«Soffitto della Sala di Udienza di S: M: I: nel 
Palazzo di Venezia eseguito l’anno 1811». Esso 
si collega all’affresco concepito ed eseguito 
dall’ornatista in collaborazione con Giam-
battista Canal per le parti figurale del soffitto 
della Sala del trono in Palazzo Reale (Affre-
schi, cat. 17 I.)
Il disegno servì quale modello per la relativa 
incisione dell’Opera ornamentale, pubblicata 
interamente vent’anni dopo l’esecuzione del-
le pitture, ma già a fascicoli tra il 1822 e il 1825 
(Stampe, cat. 25 XXX.).
Bibliografia:
D.R. Bratti2 1930, p. 598; G. Pavanello 
1976, p. 4; G. Pavanello2 1978, p. 182, cat. 
257; G. Romanelli 1997, p. 166, cat. 23.
Esposizioni:
Venezia 1978; Venezia 1997.
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II.33. Progetto di decorazione del soffitto 
della sala teatrale della Fenice (1808)
Ante 1831
Penna, inchiostro bruno e nero, carta bianca, 
305 x 360 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III, 6474)
Il foglio riporta il disegno preparatorio per 
l’incisione, realizzata da Rocco Annibale, per 
l’Opera Ornamentale del 1831 (tav. 32) riferita 
alla decorazione del Volto della Sala del Teatro 
la Fenice, eseguita dal Borsato nel 1808 (Stam-
pe, cat. 25.XXXIII).
«Tutto il vaso del teatro ed il sipario si dipin-
sero la prima volta dal cav. Fontanesi di Reg-
gio, ma si ridipinsero poi da Giuseppe Borsa-
to. Ciò fu nell’anno 1807, quando il regio 
governo fece convertire sei palchetti, cioè tre 
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del primo ordine e tre del secondo, nella log-
gia reale, alla quale si ascende direttamente 
per una nuova scala che tiene il suo ingresso 
alla metà dell’atrio» (G. Moschini I, 1815, 
pp. 633-634). L’anno però è il 1808 e non il 
precedente, com’è attestato dai documenti 
relativi (AMV, Podestà IV, 1808, 28 giugno - 
1° ottobre), resi noti da Giandomenico Ro-
manelli (1975, p. 214).
L’esecuzione di questa seconda dipintura (la 
prima risaliva al 1792), dovuta al deperimen-
to causato dai fumi delle illuminazioni, fu 
ottenuta da Borsato con il progetto schema-
tizzato in questo disegno, marcato dal motto: 
«Nec audacia defuit, sed vires», contro altri tre 
concorrenti che avevano presentato i loro 
elaborati alla Commissione giudicatrice for-
mata da sei Accademici.
La scelta del suo progetto sarà incentivata an-
che dall’economicità del preventivo: sola-
mente lire italiane 11.547 e 60 centesimi, fatto 
che convinse ulteriormente anche il viceré 
Eugenio. La Loggia Imperiale e la Scala Re-
gia furono invece opera di Giannantonio Sel-
va.
Dopo un anno dal rinnovamento della Scala 
di Milano e dalla visita di Napoleone a Vene-
zia, la Fenice fu totalmente riallestita secon-
do quel gusto francese del quale anche Palaz-
zo Reale e la Villa Reale a Stra stavano 
‘rivestendosi’ per opera degli stessi artisti, 
sempre sotto le direttive di Borsato.
«L’invenzione si caratterizza, nella sua strut-
tura a regolari comparti geometrici, organiz-
zati attorno a una grande figurazione centra-
le, per un gusto più aggiornato sullo stile 
‘Empire’ di quanto si riscontrasse alla Scala.
Vi risaltava nel mezzo un Trionfo di Apollo sul 
cocchio circondato dal coro delle Muse: un 
soggetto ‘conveniente’ ad un soffitto teatrale, 
che lo stesso Borsato riprodurrà nel progetto 
per il soffitto del teatro di San Moisè (cat. 
58). Esso era al contempo allusivo al potentis-
simo sovrano, ancora sulla scia della grande 
tradizione decorativa barocca, per la quale 
l’assimilazione del monarca al dio solare era 
pressoché scontata [...].
Nel soffitto del Borsato, alla scena centrale 
facevano contorno dieci medaglioni con te-
ste laureate, mentre sul bordo, alternati a 
comparti con coppie di figure femminili reg-
genti cetre, campeggiavano quattro finti rilie-
vi allusivi alla musica. La composizione era 
incorniciata da un fregio con maschere e fe-
stoni retti da fenici e da genietti. Nel soffitto 
del proscenio, una struttura a forme geome-
triche regolari con motivi vegetali stilizzati e 
Vittorie comprendeva nel mezzo due finti 
rilievi, raffiguranti gruppi di genietti, e un 
comparto rettangolare al centro, ornato di 
strumenti musicali e di una maschera. Borsa-
to, come risulta dal preventivo di spesa e dal 
contratto, in data rispettivamente 14 luglio e 
21 settembre 1808, chiamò a collaborare per 
l’esecuzione delle parti di “figura” i pittori 
Giambattista Canal, Costantino Cedini e 
Pietro Moro [...]» (G. Pavanello 1987, pp. 
154-155).
Come previsto il 26 dicembre la Fenice riaprì 
la stagione teatrale con Il ritorno di Ulisse di 
Johann Simon Mayr e con il ballo degli Stre-
lizzi, composto e diretto da Salvador Viganò. 
Dall’anno successivo Borsato diverrà lo sce-
nografo ufficiale fino al 1823 (Saggio introdut-
tivo).
Nonostante certe critiche secondo le quali il 
soffitto, «inver galante», pareva convenire più 
«ad una sala che ad un teatro» («Il Quotidia-
no Veneto», 29 dicembre 1808, p. 718), tutto 
l’insieme riscosse successo per “comodità”, 
“eleganza” e “buon gusto” (A. Diedo 1819, p. 
15).
Ulteriori documenti riguardanti questo in-
tervento di Borsato alla Fenice si possono 
rintracciare in: AMV, Podestà IV, 1808, n. 
11323, G. Selva, Rapporto al Podestà della Co-
mune di Venezia, 9 settembre 1808; Podestà IV, 
1808, n. 11874, Minuta del contratto di G. 
Borsato 21 settembre 1808; Podestà IV, 1808, 
n. 12297, rapporto Selva al Podestà, 1° otto-
bre 1808 (trascritti in G. Romanelli 1975, 
pp. 224-234).
Infine, una lettera inviata da Venezia a Roma 
il 31 dicembre 1808 da Ferdinando Tonioli a 
Canova specifica che «Il gran Soffitto fu ben 
dipinto con gusto e armonia dal Cellini [sic], 
nei contorni del medesimo Soffitto in vari 
quadri sul gusto di Raffaelle dipinse brava-
mente Pietro Moro, e vari quadri sul mede-
mo (sic) gusto nel Palco di sua Maestà furono 
dipinti dal Bevilacqua, e li ornati furono del 
Borsato» (G. Pavanello 2001, p. 78).
193Disegni
Bibliografia:
G. Romanelli 1975, p. 215; G. Pavanello2 
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II.34. L’Abside della Chiesa dei Frari da San 
Rocco
1832
Penna, inchiostro nero, tracce di matita, ac-
querellato in grigio, 346 x 264 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe 
del Museo Correr (Inv. Cl. III, 6045. A 77, 
foglio 17)
Il foglio fa parte del cosiddetto Album Cico-
gnara. «Splendidamente rilegato in maroc-
chino rosso, con eleganti fregi in bronzo do-
rato che ora raffigurano delfini, ora adottano 
forme capricciose, arricchito di cammei di 
varie epoche e di una delicata miniatura di 
Palazzo Ducale di Venezia [...] l’album con-
tiene ben ottanta fogli, alcuni disegnati da 
ambedue i lati. Aperta la copertina, firmata 
dal rilegatore E. Ebigini, è tutto un susseguir-
si di immagini neoclassiche con, qua e là, 
qualche accenno al primo Romanticismo» 
(A. González-Palacios 1970, p. 13).
Tra ben sei disegni di Canova, esecuzioni di 
Appiani, Matteini, Bossi, Sabatelli, Pelagi, 
Pinelli, d’Azeglio, Granet, Bison, ecc., certo 
non sfigura questo disegno acquerellato, si-
glato e datato in basso a destra «B. 1832».
L’acquarello fu molto probabilmente esegui-
to e inserito nell’album in occasione del 
dono del prezioso oggetto da parte del conte 
Leopoldo Cicognara alla seconda moglie Lu-
cia Fantinati, proprio in quell’anno. Passato 
in seguito alla contessa Elena Contarini nata 
Bentivoglio, giunse infine alle raccolte del 
Museo Correr.
Con l’abilità prospettica che gli era general-
mente riconosciuta, Borsato raffigura Cam-
po San Rocco dall’imbocco di Calle Tinto-
retto (con le absidi gotiche dei Frari e, sulla 
destra in scorcio, la facciata della Scuola di 
San Rocco) palpitante di vita quotidiana; 
l’artista concede pure una nota di sapore 
settecentesco con l’apparizione, in primo 
piano sulla sinistra in penombra, di un per-
sonaggio in bautta all’angolo della chiesa 
omonima.
Bibliografia:
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II.35. Disegni preparatori per affreschi e de-
cori di Palazzo Reale
1834
ASVe, Magistrato Camerale, 1835-1839, b. 
XXVI, 6/2
All’interno di una b. conservata presso l’Ar-
chivio di Stato di Venezia contenente molti 
inediti documenti riguardanti l’amministra-
zione e la gestione dei Palazzi Reali nel quin-
quennio 1835-1839 (ma con riferimenti anche 
ad anni precedenti) si conservano cinque fo-
gli acquerellati realizzati da Borsato nel 1834. 
I disegni vanno considerati quali progetti 
presentati al Governo austrico dal “Professo-
re” per la realizzazione delle decorazioni di 
cinque ambienti della Reggia veneziana, ubi-
cati nelle cosiddette Procuratie Nuovissime 
(o Ala napoleonica). Il Salone da ballo, l’An-
tisala, lo Scalone e due “gallerie” furono con-
cepiti a quella data modificando spazi già 
decorati in epoca napoleonica e anche au-
striaca e vedranno la loro effettiva realizzazio-
ne entro l’anno successivo. All’interno della 
b. si trova anche molta documentazione rela-
tiva agli artigiani ed artisti coinvolti nell’im-
presa; tra questi i documenti riferiti alle pit-
ture di Borsato (Appendice, n. 24). I lavori 
ebbero luogo sotto la direzione dell’architet-
to Lorenzo Santi per le competenze architet-
toniche (Affreschi, cat. 17 e il Saggio introdut-
tivo).
I progetti corrispondono ampiamente a 
quanto poi sarà effettivamente realizzato, sal-
vo piccole varianti.
II.35.I. «Sezione di fianco della gran sala de’ 
pranzi e cerimonie»
Penna, matita, acquerellato a colori, carta 
bianca, 500 x 358 mm
Il foglio, segnato dal numero I., riporta sul 
verso la segnatura: «N. 15, al n. 267. Del 1834 
V.R.le / Santi», in alto al centro l’intitolazione 
e in basso a destra la firma: «GBorsato prof.» e 
la scala metrica.
Il disegno illustra dettagliatamente il proget-
to dell’allestimento del lato verso l’Ascensio-
ne del nuovo Salone da ballo, il più vasto 
ambiente del Palazzo, realizzato all’interno 
degli spazi occupati precedentemente dalla 
Sala Ottagona e di quella di Cerimonia (Af-
freschi, catt. 17.XVI, 17.XVII e 17.XXVIII), 
con la decorazione pittorica a cassettoni di 
parte della volta e anche della sistemazione 
dei tendaggi. 
Rispetto all’effettiva realizzazione con «Trofei 
composti da pittoresco aggruppamento di 
emblemi allusivi alla musica, e alle arti» nei 
riquadri, il progetto presentato prevedeva 
«bassirilievi istoriati con figure», fatto sottoli-
neato dal Governo in funzione dei pagamen-
ti (Appendice, n. 24).
L’acquerello servirà anche quale modello per 
le incisioni nn. 44 e 45 dell’Aggiunta… del 
1843 (Stampe, catt. 31.XLIV-XLV)
Bibliografia:
Inedito.
II.35.II. «Sezione di fondo della gran sala de’ 
pranzi / e cerimonie»
Penna, matita, acquerellato a colori, carta 
bianca, 485 x 282 mm
Il foglio, segnato dal n. II. e firmato in basso 
a destra: «GBorsato Prof.», riporta in alto l’in-
titolazione e in basso la scala metrica. 
Esso presenta il progetto del fronte di uno 
dei due lati brevi del Salone da ballo di Palaz-
zo Reale con la volta a emiciclo ribassata, la 
cui decorazione a finti cassettoni e trofei mi-
litari è pure presentata nel disegno superiore.
Borsato, come nell’acquerello relativo a una 
delle pareti laterali (cfr. il punto I.), illumina 
la tavola con il giallo nei dettagli dei capitelli 
delle colonne corinzie e delle ringhiere a pal-










Penna, matita, acquerellato in grigio, carta 
bianca, 350 x 350 mm
Il foglio segnato dal n. III. e firmato in basso 
a destra: «GBorsato Prof.», con l’intitolazione 
in alto e la scala metrica in basso, presenta il 
progetto per la decorazione ad affresco della 
volta dell’Antisala che collega lo Scalone ri-
formato al Salone da ballo e al cosiddetto 
«Gabinetto n. 11» affacciato sulla Piazza San 
Marco.
Al centro della cornice a forma di compasso 
quadrilobato è contenuta la scritta a penna 
«Quadro di Paolo Veronese», alla quale è sta-
ta aggiunta a matita: «Tale è la sagoma del 
[…] La decorazione è per uniformarsi alla 
sagoma stessa».
A riguardo dell’effettiva decorazione e alle 




II.35.IV. «Volta dello Scalone»
Penna, matita, acquerellato in grigio, carta 
bianca, 350 x 350 mm
Il foglio, segnato dal n. IV. e firmato in basso 
a destra «Borsato Prof.», con l’intitolazione in 
alto e la scala metrica in basso, illustra il pro-
getto della nuova decorazione della volta del-
lo Scalone di Palazzo Reale, modificato 






Borsato riporta dettagliatamente la suddivi-
sione a cassettoni e gli ornatati che avrebbero 
incorniciato il brano centrale con il Trionfo 




II.35.V. «Volta della Prima galleria / Volta 
della Seconda galleria»
Penna, matita, acquerellato in grigio, carta 
bianca, 345 x 480 mm
Il foglio, segnato dal n. V. e firmato in basso 
a destra «Borsato Prof.», con l’intitolazione 
sopra i due disegni e la scala metrica in basso, 
illustra i progetti per la decorazione delle vol-
te dei due corridoi realizzati tra il 1834 e il 
1835, prospicienti Piazza San Marco e adia-
centi al Salone da ballo.
Quello della «Prima galleria» mostra delle 
diversità di tipologia ornamentale all’in-
terno degli esagoni rispetto a quanto ef-
fettivamente fu realizzato (Affreschi, cat. 
XXX.).
Quello della «Seconda galleria», invece, mag-
giormente corrispondente nelle parti di or-
nato, mostra nei due esagoni al centro anche 
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le allegorie con puttini della Pittura e dell’Ar-
chitettura che saranno però dipinte, sempre a 




II.36. Progetto di decorazione per parete e 
soffitto
1836 ca.
Penna, acquerellato a colori e oro, bordato in 
inchiostro nero, carta bianca, 397 x 326 mm
London, RIBA Drawings Collection (Inv. 
W/m J. Ruse 1804)
Lo straordinario foglio, firmato in basso a de-
stra: «G. Borsato», con la scritta a matita «of 
Venice» e in alto a destra «A2/19», faceva parte 
della collezione dell’architetto londinese 
Thomas Leverton Donaldson (1795-1885) ed 
era conservato originariamente nel suo Greak 
and Roman Volume of sketches (1818-22).
Borsato aveva ricevuto la prestigiosa nomina a 
membro onorario e corrispondente del Royal 
Institut of British Architects nel 1836, ad appe-
na due anni dalla sua fondazione (Biografia). 
Nella lettera di accettazione e ringraziamento, 
indirizzata al segretario Donaldson il 10 mag-
gio dello stesso anno, comunicava di essere 
«[...] bensì dispiacente che alcuni lavori da me 
assunti m’impediscano di subito dedicarmi ad 
un oggetto d’Arte di mia invenzione e pennel-
lo ma ciò sarà io spero, fra qualche mese, e mi 
affretterò certo con tutto il piacere di pregare 
l’Istituto di accettarlo, come una testimonian-
za qualunque di quei sentimenti di perfetta 
riconoscenza e considerazione [...]» (RIBA, 
Archives, Letters to Council, Box I, folder 2, n. 
17, cfr. Appendice, n. 31).
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L’artista, il quale farà pervenire all’istituto 
londinese, oltre alla lista dei manoscritti ri-
guardanti Vitruvio conservati presso la Li-
breria di San Marco a Venezia, anche una 
dettagliata spiegazione della «Costruzion dei 
Terrazzi», i celebri pavimenti “alla veneziana” 
(Appendice, n. 32 e Biografia), come promes-
so, inviò al segretario questo acquarello, uni-
ca testimonianza al RIBA della sua opera.
Ribadendo ancora a questa data quel gusto 
Empire, del quale era stato lo strenuo divul-
gatore in terra veneta fin dagli albori del XIX 
secolo, Borsato concepisce un modello di de-
corazione per una parete e soffitto dai raffina-
ti colori con lumeggiature in oro, esibendo il 
suo classico repertorio di elementi quali Vit-
torie, girali, ghirlande, uccellini, delfini, ecc., 
impaginati in compartimentazioni geometri-
che, candelabre e finti cassettoni, tra i quali le 
scenette all’antica ed anche il tondo soffittale 
con il Carro di Apollo partecipano di un me-
desimo valore esclusivamente decorativo. 
Una suddivisione analoga era stata sperimen-
tata, ad esempio, nel 1812 in un soffitto 
dell’Appartamento Erizzo nelle Procuratie 
Vecchie (Affreschi, cat. 33).
Bibliografia:
Catalogue of the Drawings Collection..., B, 
1972, p. 98 (come di «G. Borvato»).
II.37. Progetto per la loggia imperiale nel 
teatro La Fenice (1837)
1837
Penna, inchiostro bruno e nero, acquerellato, 
carta bianca, 392 x 391 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III, 6472)
Il 13 dicembre 1836 un violento incendio de-
vastava la sala teatrale della Fenice, ma a un 
anno di distanza il teatro veniva riaperto con 
«[...] quella maggiore eleganza e magnificen-
za ch’erano necessariamente richieste e dal 
naturale raffinamento del gusto, e dalla mag-
gior perfezione a cui in questi ultimi tempi le 
arti sono salite» («Gazzetta privilegiata di Ve-
nezia», 27 dicembre 1837).
Al conseguente concorso, pur essendo stato 
invitato a presentare un progetto che sarà inse-
rito sotto forma d’incisione di Carlo Simonet-
ti nell’Aggiunta di decorazioni... 1843, (Stampe, 
cat. 31.III), l’ormai anziano artista preferirà ri-
nunciarvi, certo per favorire l’amico, professo-
re di Prospettiva all’Accademia veneziana, 
nonché genero, Tranquillo Orsi (Biografia). 
Quest’ultimo, infatti, firmerà la decorazione 
del soffitto in collaborazione di Sebastiano 
Santi (1789-1866) per le parti figurative e di 
Luigi Zandomeneghi (1778-1850) per quelle 
plastiche.
Per quanto sia logico supporre che abbia for-
temente influenzato il progetto del congiun-
to, Borsato ebbe comunque un ruolo ufficia-
le nell’impresa con l’incarico anche da parte 
della Corona di ideare la decorazione della 
loggia sovrana.
Infatti, il presente disegno, che servirà anche 
per la relativa incisione sempre di Simonetti 
per l’Aggiunta... (Stampe, cat. 31.IV), mostra la 
sistemazione del «[...] palco imperiale, che esi-
geva, in considerazione degli ospiti, maggiore 
solidità e imponenza. Il risultato, nel tessuto 
della Fenice, è sempre quello di un corpo 
estraneo, ma il Borsato riesce ad inserire nel 
suo progetto anche le porte d’entrata alla pla-
tea che così appaiono quasi il basamento della 
loggia sovrana. Proprio in quest’occasione era 
stata aperta la seconda porta d’ingresso che, 
con la prima, creava in tal modo un motivo 
simmetrico ai lati del palco imperiale. L’unità 
formale di questo complesso era affidata, nel 
disegno del Borsato, alle vistose cortine color 
cremisi che si dipartivano dalla grande corona 
sopra il palco, e idealmente si concludevano 
nei drappeggi delle porte. Il tutto era inqua-
drato e sottolineato dai rilievi dorati, che rein-
troducevano nel settecentesco teatro venezia-
no il gusto del barocco, quasi che solo questo 
stile fosse adatto alla regalità; opere classiche 
bandite dalla scienze e dall’estetica neoclassica, 
erano infatti la corona che sovrastava la trabe-
azione del palco, le due cariatidi che la soste-
nevano, e le due figure alate sulle porte, che si 
fronteggiavano in modo che il loro punto di 
riferimento veniva ad essere la balconata della 
loggia imperiale» (F. Mancini, M.T. Mura-
ro, E. Povoledo 1996, pp. 245-246).
La struttura, proprio per il suo intrinseco si-
gnificato, seguirà il rapido susseguirsi delle 
turbolente vicende politiche che coinvolsero 
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anche Venezia: nel 1848 erano stati ripristinati 
i sei palchetti dell’originaria sala “repubblica-
na”, e nel 1849, col ritorno dell’”Imperiale Re-
gio Governo Austriaco”, la loggia era stata ri-
costruita, per l’ultima volta, e certamente si 
trattò dell’estrema fatica in tale campo dell’ar-
tista che sarebbe morto nell’ottobre dello stes-
so anno. Giuseppe Borsato vi adottò un «dise-
gno più ricco e più complicato di quello di 
prima», come risulta dalla Polizza pel lavoro di 
ridipintura dei palchi della R. Corona nel Gran 
Teatro La Fenice, presentata il 10 gennaio 1850 
dalla vedova Maria Bonadei Borsato (ASVe, 
Intendenza dei Palazzi Reali, b. 33), resa nota 
da Giuseppe Pavanello (1987, pp. 197, 215 nota 
5) e trascritta da Susanna Biadene nello stesso 
volume (1987, p. 269, n. 7).
Sulla ricostruzione e ri-decorazione della Fe-
nice nel 1837 si vedano inoltre: G. Casoni, 
1839; [T. e G. Meduna], 1849, pp. 40-42, 44-
45; G. Ricci, 1971, pp. 211-212; G. Mangini, 
1974, pp. 222-223 e F. Pedrocco, 1981, pp. 
39-41.
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II.38. Galleggiante per la visita a Venezia di 
Ferdinando I d’Austria il 5 ottobre 1838
1838
Matita, penna, acquerellato a colori, 270 x 
412 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 33)
II.38.a
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Firmato in basso a destra, a fianco della scala 
metrica: «G. Borsato F. 1838»; a sinistra: «Fg. 
(?) Gio: B... B. ... / Bernardo Chiurlotto», sul 
retro compare il visto della Commissione 
dell’Ornato, controfirmato dai membri Con-
te Correr, Diedo, F. Lazzari, T. Orsi, timbro 
e data di avvenuta registrazione: “Venezia 3 
Agosto 1838”; due timbri in alto.
Il foglio presenta il fronte e la pianta della gal-
leggiante progettata e decorata da Giuseppe 
Borsato in occasione della prima visita dell’im-
peratore d’Austria Ferdinando I e della moglie 
Maria Anna Carolina Pia di Sardegna a Vene-
zia, insieme a molte personalità politiche.
Una descrizione dettagliata è fornita dalla 
pubblicazione data alle stampe per l’occasione 
composta da Fabio Mutinelli (1838, pp. 7-8).
«Era questo anzi che un legno veramente, più 
un galleggiante rotondo tempio, sopra una 
assai grande chiatta maestosamente costruito 
[...], avendo ai lati cespi di artificiali fiori, che 
però sembravano allora allora dalle radici 
spuntanti. Dodici eleganti colonne dagli in-
terstizii delle quali venivano a formarsi delle 
finestre, difese da specchi e da cortine di seta 
con trine d’oro, la cornice, ricca di aurei 
adornamenti, sostenevano. Una cupola di ro-
sato panno di seta, ornata di cavalli marini, e 
dall’arme della città, aveva il tempio per col-
mo, e siccome quello alla fin fine sopra una 
barca si ergeva, così il bordio del naviglio, 
sparsi erano di patere dorate, cui appiccato 
stava un cilestro panno di seta, che, a grandi 
festoni, con frange e fiocchi d’oro, acconcia-
to, terminava poi nell’onda. A prora, la figura 
dell’Adria maestosamente sedeva in una con-
ca da Nereidi sostenuta; a poppa, in un altro 
nicchio, da Tritoni sorretto, stava quella di 
Nettuno. Ampia, e per ciò difficile a muover-
si coll’ordinario uso dei remi la mole, d’uopo 
avea di rimorchio; quindi, in luogo di remi-
ganti, intenti erano a governarla soltanto 
otto uomini, i quali andavano riccamente 
vestiti di una guarnacca di velluto chermisi-
no, con farsetto e con grandi brache di pan-
no d’oro, e con una quadrilatera berretta del-
lo stesso velluto, alla foggia di coloro, che il 
doge e il senato dei Veneziani remigavano 
quando in pubblica forma a sciorre antichi 
voti recavansi». La stessa descrizione fu ripor-
tata anche nella rivista «Cosmorama pittori-
co» (1839, pp. 234-235)
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Oltre al «galleggiante rotondo tempio» il 
“Professore” ideò per l’augusta visita molte di 
«quelle barche lunghe, velocissime, che da 
immemorabile tempo a Venezia si usano in 
occasione di non ordinario festeggiamento, e 
che sospinte da otto rematori non corrono 
già, ma quasi volano sopra le agiate onde, bis-
sone appellate. Fra queste quattro ve n’erano 
del Municipio, per le quali intendevasi di 
rappresentare l’Adriatico impero, i regni 
d’Ungheria, della Boemia e dell’altro Lom-
bardo Veneto: quindi negli ornamenti loro 
attibuti delle provincie formanti parte delle 
dette dominazioni miravansi; quindi nelle 
vesti dei remiganti le unghere, le austriache, 
le boeme fogge, e quelle degli antichi italiani 
figurate vedevasi» (ivi, p. 8). Un’ulteriore de-
scrizione della galleggiante e degli abiti dei 
remiganti la fornì Pietro Gaspare Morolin in 
Un viaggetto a Venezia… (1838, pp. 104 e 61 
nota), segnalando anche che fu in quell’occa-
sione che l’imperatore concesse anche a Bor-
sato la grande medaglia d’oro col nastro.
Fu questa l’ultima impresa ufficiale per la 
quale Borsato ebbe modo di eseguire addob-
bi effimeri per visite imperiali, a distanza di 
ben trentadue anni dalla prima, quando en-
trò a Venezia Eugenio de Beauharnais come 
viceré del Regno Italico (cat. 3).
Oltre a due stampe della galleggiante e altret-
tante di quattro bissone inserite nella pubbli-
cazione di Muttinelli citata (cfr. anche: G. 
Romanelli, 1977, figg. 60-61), una rara 
quanto pittoresca litografia austriaca di Franz 
Wolf (1795-1859; 350 x 500 mm), incisa da 
Johan Hofelich, illustra la fastosa regata (H. 
Mraz 1996, p. 78).
Sempre in concomitanza della visita, l’ormai 
anziano artista eseguì anche la facciata «in 
tela, parimente illuminata», del Palazzo Pa-
triarcale, a quella data ancora in fase di ere-
zione (Stampe, cat. 31.X).
Bibliografia:
G. Romanelli 1980, p. 39, cat. 176; Ead. 
1983, p. 174, fig. 188.
Esposizioni:
Venezia 19802.
II.39. «Bissona rappresentante l’IMPERO.»
1838
Matita, penna, 150 x 462 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 13)
In alto: «1 Bissona rappresentante L’IMPERO. 
/ Padiglione in velo d’Argento falso, frange e 
fiocchi simili in oro = Le piume in lana ne’ co-
lori analoghi = Tutti i fogliami in tela codera al 
natturale = Li trofei saranno / eseguiti in stucco 
ed in legno = Tutti gl’intagli ed ornati in legno 
e dorati La Bandiera in Seta = Barcarizzo in 
Seta guarnito in oro = Il Vestiario analogo al 
Figurino eseguito in lana».
Il disegno illustra il progetto di una bissona 
eseguita in occasione della visita a Venezia di 
Ferdinando I d’Austria il 5 ottobre 1838 (cfr. 
II. 39
205Disegni
anche cat. 38); l’idea fu sviluppata in altri due 
disegni acquerellati (cfr. catt. 39.I e 42.I).
Bibliografia:
G. Romanelli 1980, p. 37, cat. 170.
Esposizioni:
Venezia 19802.
II.39.I. «Bissona rappresentante l’IMPERO.»
1838
Matita, penna, acquerellato a colori, 237 x 
648 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 8)
In alto: «1 Bissona rappresentante L’IMPERO. 
/ Padiglione in velo d’Argento falso, frange e 
fiocchi simili in oro = Tutte le piume saranno 
eseguite in seta ne’ colori / analoghi = Tutti i 
fogliami in seta al natturale = Figura a prora in 
legno vestita di tocca d’oro falsa con manto di 
velluto stellato / in oro = Li trofei saranno ese-
guiti in stucco ed in legno = Tutti gl’intagli ed 
ornati in legno dorati = La Bandiera a pupa di 
Seta / con colori incassati = Barcarizzo in Seta 
guarnito in oro = Il Vestiario analogo al Figuri-
no eseguito in lana».
Il disegno illustra il fronte del progetto di 
una bissona eseguita in occasione della visita 
a Venezia di Ferdinando I d’Austria il 5 otto-
bre 1838 (cfr. cat. 38); l’idea era stata già ab-
bozzata in un altro disegno e replicata in 
aun’altro foglio (catt. 39 e 42.I).
Bibliografia:
G. Romanelli 1980, p. 37, cat. 167; Ead. 






II.40. «Bissona rappresentante L’UNGHERIA»
1838
Matita, penna, 150 x 462 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 14)
In alto: «2 Bissona rappresentante L’UNGHE-
RIA / Lo Stemma della Corona, e suoi cornuco-
pii saranno eseguiti in legno e dorati, e così pure 
tutti li ornati = Tutte le piume finte in lana ne’ 
colori analoghi = Li Fogliami in tela di cotone 
al naturale = / Le pelli di pantera e leopardo 
eseguite in plus di seta e macchiate; le teste e 
zampe de’ detti animali di rilievo della stoffa 
medesima le guarnizioni in pezzetti color scar-
latto = Il Barcarizzo in lana / color scarlatto 
guarnito in oro falso = I Trofei in stucco e legno 
= il vestiario analogo al figurino in lana guar-
nito in oro falso = La camicia a gran maniche 
in percal, stivaletti in pelle gialla, cappello di 
feltro / con nastri di seta = Interno della barca 
analogo = Zenia in tela stampata».
Il disegno illustra il progetto di una bissona 
eseguita in occasione della visita a Venezia di 
Ferdinando I d’Austria il 5 ottobre 1838 (cfr. 
anche cat. 38); l’idea sarà sviluppata in un al-
tro disegno acquarellato (cat. 40.I).
Bibliografia:






II.40 I. «2 Bissona rappresentante 
L’UNGHERIA»
1838
Matita, penna, acquerellato a colori, 240 x 
655 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 9)
In alto: «2 Bissona rappresentante L’UNGHE-
RIA / Le Figure, lo Stemma co’ suoi cornucopii 
saranno eseguiti in legno e dorati, e così pure 
tutti li ornati = Tutte le piume in seta ne’ colori 
analoghi = I /  Fogliami in seta al naturale = 
Le pelli di pantera e leopardo eseguite in plus di 
seta e macchiate; le teste e zampe de’ detti ani-
mali di / rilievo: di plus di seta le guarnizioni 
in pezzetti color scarlatto = Il Barcarizzo in 
lana color scarlatto ricamato guarnito in oro = 
I trofei in stucco e legno = / Il vestiario analogo 
al figurino in lana, guarnito in oro con riporti 
simili = La camicia a gran maniche in percal, 
stivaletti in pelle gialla, / cappello di feltro con 
nastri di seta = Interno della barca analogo = 
Zenia in tela stampata».
Il disegno illustra il progetto di una bissona 
eseguita in occasione della visita a Venezia di 
Ferdinando I d’Austria il 5 ottobre 1838 (cfr. 
anche cat. 38); l’idea era stata già abbozzata 
in un altro disegno (cat. 40).
Bibliografia:
G. Romanelli 1980, p. 37, cat. 168.
Esposizioni:
Venezia 19802.
II.41. «Bissona rappresentante  
LA BOEMIA.»
1838
Matita, penna, 150 x 460 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 15)
In alto: «3 Bissona rappresentante LA BOEMIA. 
/ Lo Stemma con Corona e tutti indifferentemente 
gli ornamenti saranno intagliati in legno e dorati 
= Le piume in lana de colori indicati = Li foglia-
mi in tela Cotone al naturale = Tutti i peroli e le / 
perle di cristallo naturali = I prismi e gli specchiet-
ti saranno artefatti in cristallo = Il Barcarizzo in 
seta color limone con frange e fiocchi in seta color 
celeste = Il vestiario simile / al Figurino tutto in 
seta con guarnizioni analoghe; camicia a gran 
maniche in percal, stivaletti in pelle rossa e cappel-
lo di feltro con nastri in seta = L’interno della bar-
ca analogo = Zenia di / tela stampata».
Il disegno illustra il progetto di una bissona 
eseguita in occasione della visita a Venezia di 
Ferdinando I d’Austria il 5 ottobre 1838 (cfr. 
anche cat. 38); l’idea verrà sviluppata in altri 
due disegni acquarellati (cat. 41.I e 41.II).
Bibliografia:





II.41.I. «Bissona rappresentante 
LA BOEMIA.»
1838
Matita, penna, acquerellato a colori, 238 x 
650 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 10)
In alto: «3 Bissona rappresentante LA BOE-
MIA / Le Figure lo Stemma con Corona e tutti 
indifferentemente gli ornamenti saranno inta-
gliati in legno e dorati = Le piume in seta de’ 
colori indicati = I fogliami in seta al naturale = 
/ Tutti i peroli e le perle di cristallo naturale = I 
prismi e gli specchietti saranno artefatti in cri-
stallo = Il Barcarizzo in seta color limone con 
frange e fiocchi in / seta color celeste = Il vestia-
rio simile al Figurino tutto in seta con guarni-
zioni e ricami analoghi; camicia a gran mani-
che in percal, stivaletti in pelle rossa e / cappello 
di feltro con nastri in seta = L’interno della 
barca analogo = Zenia di tela stampata».
Il disegno illustra il progetto di una bissona 
eseguita in occasione della visita a Venezia di 
Ferdinando I d’Austria il 5 ottobre 1838 (cat. 
38); l’idea era stata già abbozzata in un altro 
disegno (cat. 40).
Bibliografia:





II.41 II. «Bisciona dell’Ungheria - Bisciona 
della Boemia»
1838
Matita, penna, acquerellato a colori, 282 x 
415 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 12)
Sotto le due imbarcazioni: «Bisciona dell’Un-
gheria» e «Bisciona della Boemia»; firmato in 
basso a destra: «GBorsato Prog.» e sulla sini-
stra, in fianco alla metratura «(?). Gio: = Bat-
ta B-Acri / Bernardo Chiurlotto». Due timbri 
in alto.
Sul retro il visto della Commissione dell’Or-
nato controfirmato dai membri Conte Cor-
rer, Diedo, F. Lazzari, T. Orsi e il timbro e 
data di avvenuta registrazione: “Venezia 3 
agosto 1838”.
Il foglio presenta due delle imbarcazioni ide-
ate da Borsato in occasione della visita 
dell’Imperatore d’Austria Ferdinando I a Ve-
nezia il 5 ottobre 1838 (cfr. anche cat. 38).
Le bissone risultano due leggere varianti di 
quelle illustrate in altri quattro fogli (catt. 40, 
40.I, 41 e 41.I).
Bibliografia:
G. Romanelli 1980, p. 38, cat. 175.
Esposizioni:
Venezia 19802.
II.42. «4 Bissona rappresentante IL 
REGNO LOMBARDO VENETO. »
1838
Matita, penna, 150 x 461 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 16)
In alto: «4 Bissona rappresentante IL REGNO 
LOMBARDO VENETO. / Li Genietti, lo 
Stemma con Corona e tutti indifferentemente gli 
ornamenti saranno intagliati in legno e dorati = 
Le piume finte in lana de’ colori analoghi, ed i 
fogliami in tela / di cotone al naturale = I fiori al 
naturale in tela = I Trofei parte in stucco e parte 
in legno = La Bandiera in seta e lo Stemma di-
pinto = Barcarizzo all’aqua di seta color rosa con 
frange, e fiocchi in oro = / Barcarizzo superiore 
in seta celeste, e frange in oro = Il vestiario alla 
Spagnuola analogo al Figurino in seta, e guarni-
zioni in oro, manto in velluto con nastri d’oro; 
calze e scarpe di seta; cappello di feltro guarnito 
in / oro, con trè piume naturali».
Il disegno illustra una bissona eseguita in oc-
casione della visita a Venezia di Ferdinando I 
d’Austria il 5 ottobre 1838 (si veda anche cat. 
38); l’idea sarà sviluppata anche in altro dise-
gno acquerellato (cfr. scheda 42.I).
Bibliografia:








II.42.I «Bissona del Regno Lombardo Veneto 
- Bissona dell’Impero»
1838
Matita, penna, 281 x 419 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 11)
Al di sotto delle due imbarcazioni: «Bissona 
del Regno Lombardo Veneto» e «Bissona 
dell’Impero»; firmato in basso a destra: «GBor-
sato Prog.» e sulla sinistra, in fianco alla me-
tratura «(?). S. o = B = B. Acri / Bernardo 
Chiurlotto» Due timbri in alto.
A tergo il visto della Commissione dell’Or-
nato controfirmato dai membri Conte Cor-
rer, Diedo, F. Lazzari, T. Orsi e il timbro e 
data di avvenuta registrazione: Venezia 3 ago-
sto 1838.
Il foglio presenta il fronte di due delle imbar-
cazioni ideate da Borsato in occasione della 
visita dell’Imperatore d’Austria Ferdinando I 
a Venezia il 5 ottobre 1838 (cat. 38).
La bissona in alto era stata già abbozzata in 
un altro disegno (cat. 42), mentre quella in 
basso risulta la replica di quelle presentate in 
altri due fogli (catt. 39, 39 I).
Bibliografia:
G. Romanelli 1980, p. 38, cat. 174.
Esposizioni:
Venezia 19802.
II.43. Bissona dell’Imperiale Regio Governo
1838
Matita, penna, acquerellato a colori, 210 x 
473 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 1)
In alto la scritta: «N. 1 - Arco del ponte di Rivo 
alto a colma di acqua Piedi Veneti 19».
Il foglio presenta una delle imbarcazioni ide-
ate da Borsato per la visita di Ferdinando I a 
Venezia il 5 ottobre 1838 (cat. 38).
Interessante appare la copertura al centro in 
stile gotico; sulla bandiera a poppa la scritta: 
«ERIALE REGIO / VERNO».
Bibliografia:





II.44. Bissona del Regio Tribunale d’Appello
1838
Matita, penna, acquerellato a colori, 210 x 
474 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 2)
In alto la scritta: «N. 2 - Arco del ponte di Rivo 
alto a colma di acqua Piedi Veneti 19».
Il foglio presenta una delle imbarcazioni ide-
ate da Borsato per la visita di Ferdinando I a 
Venezia il 5 ottobre 1838 (cat. 38).
Sulla bandiera a poppa la scritta: «REGIO T 
/ DI AP».
Bibliografia:






II.45. Bissona della Congregazione Centrale
1838
Matita, penna, acquerellato a colori, 208 x 
468 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 3)
In alto la scritta: «N. 3 - Arco del ponte di Rivo 
alto a colma di acqua Piedi Veneti 19»; sulla 
destra: «Congregazione Centrale».
Il foglio presenta una delle imbarcazioni ide-
ate da Borsato per la visita di Ferdinando I a 
Venezia il 5 ottobre 1838 (cat. 38).
Bibliografia:
G. Romanelli 1980, p. 39, cat. 179.
Esposizioni:
Venezia 19802.
II.46. Bissona del Magistrato Camerale
1838
Matita, penna, acquerellato a colori, 211 x 
468 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 4)
In alto la scritta: «N. 4 - Arco del ponte di Rivo 
alto a colma di acqua Piedi Veneti 19».
Il foglio presenta una delle imbarcazioni idea-
te da Borsato per la visita di Ferdinando I a 
Venezia il 5 ottobre 1838 (cat. 38). Sulla bandie-
ra a poppa la scritta: «ATO CAMERALE».
Bibliografia:
G. Romanelli 1980, p. 39, cat. 180; I. D’A-
gostino 2016, p. 309, fig. 33.
Esposizioni:
Venezia 19802.
II.47. Bissona del Magistrato di Sanità
1838
Matita, penna, acquerellato a colori, 210 x 
472 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 5)
In alto la scritta: «N. 6 - Arco del ponte di Rivo 
alto a colma di acqua Piedi Veneti 19».
Il foglio presenta una delle imbarcazioni 
ideate da Borsato per la visita di Ferdinando 
I a Venezia il 5 ottobre 1838 (cat. 38).
Al centro della chiglia la scritta: «REGI-
STRO / DI / SANITÀ». Da notarsi la coper-
tura centrale con i bracieri sul tettuccio.
Bibliografia:







Matita, penna, acquerellato a colori, 155 x 
470 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 28)
Il foglio presenta il fronte di una delle imbar-
cazioni ideate da Borsato per la visita di Fer-
dinando I a Venezia il 5 ottobre 1838 (cat. 38).
La bissona è caratterizzata da un addobbo 
“alla vichinga”, forse riferibile a qualche re-
gione soggetta all’Impero.
Bibliografia:





Matita, penna, acquerellato a colori, 155 x 
470 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 29)
Il foglio presenta una delle imbarcazioni ide-
ate da Borsato per la visita di Ferdinando I a 
Venezia il 5 ottobre 1838 (cat. 38).
La bissona è caratterizzata da un addobbo 
con elmi e frasche e da una bandiera con leo-
ne rampante sulla prua, forse riferibile a 










Matita, penna, acquerellato a colori, 155 x 
470 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 30)
Il foglio presenta il fronte di una delle imbar-
cazioni ideate da Borsato per la visita di Fer-
dinando I a Venezia il 5 ottobre 1838 (cat. 38).
La bissona è caratterizzata da un addobbo 
con testine piumate e frasche; Il rematore è 
vestito di una pelle d’orso e a prua compaio-
no due vessilli: uno con l’aquila bicipite e 
nell’altro un emblema araldico. Forse è riferi-
bile a qualche regione soggetta all’Impero.
Bibliografia:
G. Romanelli 1980, p. 40, cat. 184.
Esposizioni:
Venezia 19802.
II.51. Bissona (della Marina ?)
1838
Matita, penna, acquerellato a colori, 155 x 
470 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 31)
Il foglio presenta il fronte di una delle imbar-
cazioni ideate da Borsato per la visita di Fer-
dinando I a Venezia il 5 ottobre 1838 (cat. 38).




con tridenti, piume, frasche e da un leone 
alato a prua, forse riferibile alla Marina.
Bibliografia:
G. Romanelli 1980, p. 40, cat. 185.
Esposizioni:
Venezia 19802.
II.52. Bissona [dell’Associazione Medica?]
1838
Matita, penna, acquerellato a colori, 155 x 
498 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 32)
Il foglio presenta una delle imbarcazioni ide-
ate da Borsato per la visita di Ferdinando I a 
Venezia il 5 ottobre 1838 (cat. 38).
La bissona è caratterizzata da un addobbo 
con caducei sormontati dal cappello di Mer-
curio e da una cicogna con il sasso nella zam-
pa (simbolo della Prudenza), forse riferibile 
all’Associazione Medica.
Bibliografia:





Matita, penna, acquerellato a colori, 255 x 
662 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 7)
In basso a sinistra: «Approvato con le variazio-
ni / indicate nel Contratto / C. Benzon / Pietro 
Memmo” e “Boschini Fappio / Barnaba Chive-
lotti Tapezieri».
Il foglio, con l’angolo in alto a sinistra strap-
pato, presenta una delle imbarcazioni ideate 
da Borsato per la visita di Ferdinando I a Ve-
nezia il 5 ottobre 1838 (cat. 38).
La bissona è caratterizzata da un addobbo 
con piume, un busto a poppa, un grosso bla-
sone a prua e altri più piccoli della famiglia 
Correr sul fianco. L’imbarcazione è da identi-
ficarsi con quella concepita per il podestà 
Giovanni Correr descritta da Fabio Mutinelli 
(1838, pp. 8-9): «[...] Indi per assai note e 
chiare imprese, sopra dorati scudi scolpite, o 
sopra serici pennoncelli effigiate a trapunto, 
ravvisavansi appartenere a famiglie di ben fa-
mosa nobiltà due altre bissone. La prima con 
gheroni di argenteo velo, e di panno di seta 
cilestreo a’ bordi, con fiocchi e frange d’ar-
gento, era del detto Giovanni Correr conte e 
podestà, avendo i remiganti abbigliati di vel-
luto pur cilestro all’antica italiana».
Bibliografia:







Matita, penna, acquerellato a colori, 230 x 
456 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 6)
In basso, a matita: «papadopoli».
Il foglio, con la scala metrica riportata, pre-
senta una delle imbarcazioni ideate da Bor-
sato per la visita di Ferdinando I a Venezia 
il 5 ottobre 1838 (cat. 38).
La bissona è caratterizzata da un addobbo 
che rimanda alla Grecia, terra d’origine del-
la ricca famiglia di Giovanni Papadopoli. 
Così la descrive Fabio Mutinelli (1838, p. 
9): «bella e pittoresca mostra facendo quella 
del Papadopoli per il peregrino costume, 
che figurava degli armigeri Arnauti».




acquarello con il costume del vogatore di 
questa bissona (cat. 55).
Bibliografia:
G. Romanelli 1980, p. 40, cat. 186.
Esposizioni:
Venezia 19802.
II.55. Costume per vogatore della bissona 
«Papadopoli»
1838
Matita, penna, acquerellato a colori, 169 x 
108 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 48)
L’interessante foglio presenta un figurino con 
il modello del costume inventato da Borsato 
per i vogatori della peota ideata per Giovanni 
Papadopoli, ispirato agli «[…] armigeri Ar-
nauti» (cat. 54), in occasione della visita di Fer-
dinando I a Venezia il 5 ottobre 1838 (cat. 38).
Il disegno testimonia la puntigliosa attenzione 
dell’artista per ogni minimo dettaglio delle sue 
creazioni e anche per gli accessori d’abbiglia-
mento, dei quali questo acquarello al momen-
to resta unica specifica testimonianza.
Bibliografia:
G. Romanelli 1980, p. 41, cat. 189; D’Ago-





Matita, penna, acquerellato a colori, 106 x 
400 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 38)
Al centro, a matita: «Tono in Oro» ? e in basso 
a sinistra: «N.° 2».
Il foglio, con la scala metrica riportata in Piedi 
veneti, presenta una delle imbarcazioni ideate 
da Borsato per la visita di Ferdinando I a Ve-
nezia il 5 ottobre 1838 (cat. 38).
La bissona è caratterizzata da un addobbo 
con fiori esotici e spighe.
Bibliografia:







Matita, penna, acquerellato a colori, 232 x 
377 mm
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cl. III n. 6074 / 6)
Il foglio presenta il fronte di una delle imbar-
cazioni ideate da Borsato per la visita di Fer-
dinando I a Venezia il 5 ottobre 1838 (cat. 38).
La bissona è caratterizzata da un addobbo 
con bandiere a poppa, ghirlande d’alloro, fra-
sche e frecce reggi-cortina a prua.
Non deve invece venire considerato di 
mano dell’artista il foglio con la proposta 
attribuzione «(da Borsato?)» segnalato da 
Giandomenico Romanelli (1980, p. 41, cat. 
194), il quale, come quello della cat. 195 del 
medesimo catalogo, va assegnato a France-
sco Wcowich Lazzari, ideatore della bissona 





II.58. Progetto di decorazione per il soffitto 
del Teatro San Moisé
ante 1843
Penna, inchiostro nero, tracce di matita, car-
ta bianca, 332 x 190 mm
Collezione privata
Il foglio servì come disegno preparatorio del-
la relativa incisione, eseguita da Carlo Simo-
netti, per l’Aggiunta di decorazioni... 1843 
(Stampe, cat. 31.XXX).
Reso noto da Franco Mancini, Maria Teresa 
Muraro e Elena Povoledo (1995, pp. 173-174), 
ne fu ipotizzata l’ideazione nel 1801-1802 da 
parte di Borsato, in base al fatto che presso 
l’Archivio Giustiniani Recanati (famiglia 
proprietaria del teatro) è conservato un dise-
gno con un particolare dei palchi e le decora-
zioni dei relativi parapetti firmato «Benedetto 
Costa allievo de’ Galliari Milano», accompa-
gnato appunto da quelle date, uniche riferi-
bili a dei lavori ottocenteschi ed essendo sta-
to il teatro demolito prima del 1840.
In verità, l’impianto prospettico-decorativo 
che avrebbe dovuto ‘sfondare’ il soffitto della 
sala con una balconata ovale, attorno alla 
quale delle cariatidi e dei pilastri sembrano 
reggere un ulteriore soffitto sul cui centro si 
apre un rettangolo di ‘cielo’ per la comparsa 
del Carro di Apollo (senza sottolineare lo 
stemma imperiale asburgico che campeggia 
sulla zona del proscenio), sposta almeno di 
tre decenni la datazione del progetto (che 
non deve aver ottenuto effettiva realizzazio-
ne), quando il recupero della grande tradizio-
ne decorativa veneta ‒ affrontata in chiave 
nostalgica e romantica ‒ aveva influenzato lo 
strenuo divulgatore del neoclassicismo e delle 
sue teorie in territorio lagunare.
Ne è consapevole Francesco Zanotto che nel 
commento alla tavola sembra quasi cercare 
una giustificazione a questa inversione di ten-
denza: «È a compiangersi veramente, che un 
mal sentito sentimento di pietà abbia procura-
to la distruzione di questo teatrino leggiadro.
Il corpo della platea era disposto ad ovale, e ciò 
non pertanto riusciva armonico oltre ogni cre-
dere. La decorazione pel soffitto di esso teatro 
qui offerta, non è a dir vero composta secondo 
le regole additate dal severo Milizia, che non 
come ricordato da Fabio Mutinelli (1838, p. 
9 e nota 2).
Bibliografia:




voleva, a ragione, vedere lanciate in aria colon-
ne, peristili, fabbriche, che pajon cadere sul 
capo a chi sta sul piano sottoposto.
Pure è così ben disposto l’ordine simulato, 
che lungi dal nascere a vista dell’osservatore, 
deriva invece da basi occulte, e che supponsi 
poggiare sodo. Così è tolta l’idea di pericolo, 
dal Milizia accennata» (1843, p. 147).
Bibliografia:
F. Mancini, M.T. Muraro, E. Povoledo 
1995, pp. 173-174; D’Agostino 2016, pp. 333-
334 nota 47.
II. 59. Progetto per la lapide a Tranquillo 
Orsi
1844
Matita, carta bianca, 800 x 600 mm
Venezia, Accademia di Belle Arti, Fondo Sto-
rico, 1844 Atti di Ufficio, b. 123
Firmato in basso a destra «Borsato», con la data 
in alto «5 luglio» a lapis e in basso la scala in 
Piedi veneti, l’inedito foglio è conservato 
all’interno di una b. contenente documenti 
datati 1844, relativi alla gestione dell’Accade-
mia di Belle Arti, e al quale si riferiscono an-
che due note. La prima, segnata «5/7 44», ri-
porta: «Essendo al termine il Monumento 
eretto per la memoria del Profess.re Tranquillo 
Orsi, eseguito dietro il disegno dell’Ottimo 
Prof: Giuseppe Borsato; l’umile sottoscritto 
invita questa rispettosa I. R. Commissione, 
onde volersi prestare per decidere in qual pun-
to deva essere innalzato. / Si dichiara / Umil-
lissimo ed Ob:mo / Servitore / Luigi Bosa».
La seconda, sottoscritta da «Il tuo Amico 
Lazzari» e probabilmente indirizzata ad An-
tonio Diedo, richiede a quest’ultimo «[…] di 
rappresentare in mia vece al Consiglio la di-
sposizione presa dalla Cammiss:e permanente 
di Architettura di collocare il monumento 
del Prof. Orsi, di fianco alla porta d’ingresso 
della Scuola di Prospettiva […]».
La semplice ma elegante lapide, che ingloba 
in alto anche un ritratto di profilo a bassori-
lievo, attualmente risulta fissata al di sopra 
della porta adiacente a quella del Tablinio. Al 
suo interno è incisa l’iscrizione: «A 
TRANQVILLO ORSI / MANTOVANO / 
PROFESSORE / DI PROSPETTIVA / DI 
QUVESTA ACCADEMIA / PER DOT-
TRINA NELL’ARTE / E PVRITÀ DI STI-
LE / A NIVNO SECONDO / I COLLE-




II.60 Orsi, che aveva sposato la figlia di Borsato (de-
ceduta nel 1830), detenne la Cattedra di Pro-
spettiva dal 1827 fino alla morte avvenuta ap-
punto nel 1844, lasciando all’anziano suocero la 
cura delle sue due figlie (cfr. Biografia, nota 55).
Bibliografia:
Inedito 
II.60. Ingresso di Napoleone I a Venezia il 
29 novembre 1807
1847
Penna, inchiostro nero, tracce di matita, ac-
querellato in grigio, carta bianca, 508 x 720 
mm
Venezia, Museo del Risorgimento
Il grande foglio deve essere considerato quale 
disegno preparatorio del dipinto eseguito per 
il milanese cavalier Uboldo di Villareggio, 
ora conservato presso la Pinacoteca Ambro-
siana (Dipinti, cat. 49). L’approccio neo-ba-
rocco con il quale fu affrontato il ricordo 
lontano dell’evento – di cui l’artista era stato 
uno degli artefici quarant’anni prima – risal-
ta particolarmente se confrontato con quello 
marcatamente neoclassico dei dipinti con il 
medesimo soggetto eseguiti tra il primo e il 
secondo decennio (Dipinti, catt. 4, 7 e 9).
Bibliografia:
P. Marmottan 1904, p. 15 nota 1; G. Peroc-
co, A. Salvadori 1976, p. 1166, cat. 1429; G. 
Pavanello2 1978, p. 159, cat. 226; M. Luce 
1997, p. 115, cat. 12; R. De Feo 2002, p. 74 
nota 26; A. Bellieni 2009, p. 21; 800 dise-
gni… 2009, p. 20.
Esposizioni:




Cronologia degli spettacoli realizzati con scene di Giuseppe Borsato al Teatro la Fenice:
Stagione di Carnevale 1809-10
I. I Gauri
Melodramma eroico in due atti di Gaetano Rossi, musica di Carlo Mellara. Prima assoluta. 
In collaborazione di Nicola Pellandi.
II. La generosità di Scipione
Ballo eroico pantomimo in sei azioni di Antonio Muzzarelli. In collaborazione di Nicola 
Pellandi.
Stagione di Carnevale 1811-12
III. Idomeneo
Melodramma eroico in due atti di Gaetano Rossi, musica di Giuseppe Farinelli. Prima asso-
luta.
In collaborazione di Nicola Pellandi.
IV. Il sogno verificato
Azione eroica per musica in due atti di Luigi Prividali, musica di Carlo Coccia. 
In collaborazione di Nicola Pellandi.
V. Ciro e Tomiri
Azione tragica pantomima in cinque atti di Giovanni Monticini.
In collaborazione con Nicola Pellandi.
Stagione di Carnevale 1812-13
VI. Tedoro
Melodramma eroico in due atti di Gaetano Rossi, musica di Stefano Pavesi.
VII. Il trionfo di Trajano
Azione eroico pantomimica in cinque atti di Gaetano Gioja. Prima assoluta.
VIII. Tancredi
Melodramma eroico in due atti di Gaetano Rossi, musica di Gioachino Rossini. Prima assoluta.
IX. Arsinoe e Telemaco
Ballo eroico pantomimo in cinque atti di Gaetano Gioja, musiche di Wenzel Robert 
Gallemberg. Prima assoluta.
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Stagione di Carnevale 1814-15
X. Sigismondo
Dramma per musica di Giuseppe Foppa, musica di Gioacchino Rossini. Prima assoluta.
XI. Gli Arabi
Ballo eroico in sei atti di Alessandro Fabbri.
XII. Euristea
Dramma per musica in due atti di Giuseppe Foppa, musica di Carlo Coccia. Prima assoluta.
XIII. Giulia Gonzaga ossia il trionfo della vera costanza
Ballo eroico in cinque atti di Alessandro Fabbri.
Recite straordinarie 1815
XIV. Cantata
Di Antonio Parecchi, musica di Giuseppe Niccolini. Prima assoluta.
«Per il faustissimo arrivo di S. A. I. l’Arciduca Giovanni d’Austria in Venezia».
Stagione d’Autunno 1815
XV. Castore e Poluce
Melodramma serio in due atti di Luigi Romanelli, musiche di Felice Radicati.
XVI. Il vero eroismo ossia Adria serenata
Azione melodrammatica in sei scene di Troilo Malipiero, musica di Giuseppe Farinelli. Prima 
assoluta.
Stagione di Carnevale 1815-16
XVII. Zoraida
Melodramma eroico in due atti di Gaetano Rossi, musica di Giuseppe Farinelli. Prima asso-
luta.
XVIII. La morte di Nerone
Ballo tragico in sei atti di Lorenzo Panzieri, musica di Johann Kaspar Aiblinger. Prima as-
soluta.
XIX. I baccanti di Roma
Melodramma eroico in due atti di Gaetano Rossi, musica di Pietro Generali. Prima assoluta.
XX. Arespingh e Lindane
Ballo eroico in cinque atti di Lorenzo Panzieri.
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Stagione di Carnevale 1816-17
XXI. Le Danaidi Romane 
Dramma in due atti di Simeone Antonio Sografi, musica di Stefano Pavesi. Prima assoluta. 
Da una scena fu eseguito anche un dipinto (si veda: Opere non rintracciate, n. 66).
XXII. Almeric ed Elisene
Ballo pantomimo in cinque atti di Pietro Angiolini. Prima assoluta.
XXIII. L’ira di Achille
Dramma in due atti di Paolo Pola, musica di Francesco Basili. Prima assoluta.
XXIV. Comma regina di Galizia
Ballo tragico in cinque atti di Pietro Angiolini, musica di Nicola Vaccai.
Stagione di Carnevale 1819-19
XXV. Elisabetta di Derbyshire ossia il castello di Fotheringhay
Azione eroica per musica in due atti di Antonio Peracchi, musica di Michele Carafa. Prima 
assoluta.
XXVI. Mirra ossia la vendetta di Venere
Ballo mitologico in sei atti di Salvatore Viganò. 
XXVII. Clemenza d’Entragues 
Azione eroica per musica in due atti di Felice Romani, musica di Vittorio Trento. Prima asso-
luta.
XXIII. La spada di Kenneth
Ballo eroico in cinque atti di Salvatore Viganò, musica di Johann Kaspar Aiblinger.
Stagione di Carnevale 1819-20
XXIV. Il sacrificio d’Epito
Dramma in due atti di Dalmiro Tindaro (Giovanni Kreglianovich), musica di Michele Carafa 
de Colombrano. Prima assoluta.
XXV. Elena e Gerardo
Azione mimica in cinque atti di Jean Coralli e Pietro Angiolini, musica di Ferdinando 
Ponteliero detto Ajutantini e altri. Prima assoluta.
XXVI. Eduardo e Cristina
Dramma per musica in due atti di Giovanni Schmidt, rielaborato da Leone Tottola e Gherardo 
Bevilacqua Aldobrandini, musica di Gioacchino Rossini.
XXVII. Timur-Kan
Azione mimica in cinque atti di Pietro Angiolini, musica di Nicola Vaccai. Prima assoluta.
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XXVIII. Costantino
Dramma tragico in due atti di Dalmiro Tindaro (Giovanni Kreglianovich), musica di 
Hartmann Stuntz. Prima assoluta.
Stagione di Carnevale 1822-23
XXIX. Maometto secondo
Melodramma eroico in due atti di Cesare Dalla Valle, musica di Gioacchino Rossini.
XXX. Adelaide di Guesclino
Ballo eroico in cinque atti di Francesco Clerico, musica di A. Belloli. Prima assoluta.
XXXI. Semiramide
Melodramma tragico in due atti di Gaetano Rossi, musica di Gioacchino Rossini. Prima as-
soluta. Da una scena fu eseguito anche un dipinto (cfr. Opere non rintracciate, n. 67).
XXXII. La morte di Ettore
Ballo tragico in sei atti di Francesco Clerico, musica di A. Belloli.
Per maggiori ulteriori approfondimenti in merito all’Album della Bibliotèque-Musée de 
l’Opéra di Parigie per la suddivisione delle singole scene di ogni spettacolo si rimanda a M.I. 
Biggi, L’immagine e la scena. Giuseppe Borsato scenografo alla Fenice 1809-1823, Venezia 
1995, pp. 125-132.
Si ritiene opportuno presentare in questa sede i bozzetti di scena non conservati a Parigi.
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III.1. Interno di edificio circolare
[1792]
Matita, carta grigia, 400 x 540 mm
Treviso, Biblioteca Comunale (Inv. 1556)
Il foglio, non firmato, è stato segnalato e attri-
buito a Borsato da Maria Ida Biggi (1994 p. 
165 nota 1 e Ead.2, 1995, p. 94). Al momen-
to, quindi, potrebbe essere ritenuto la più an-
tica testimonianza dell’opera di Borsato.
Quasi un abbozzo, rappresenta un tempio 
rotondo con colonne corinzie e soffitto a cu-
pola cassettonata ispirato al Pantheon; alcu-
ne figure fanno offerte a una grande statua di 
divinità posta al centro.
Il disegno è contenuto in una cartella riferita a 
Giannantonio Selva riportante l’intitolazione: 
“Disegni per il teatro La Fenice 1792”.
La sua presenza in quella cartella confermereb-
be l’iniziale formazione dell’artista nella cerchia 
dell’architetto veneziano, pure come allievo di 
Pietro Gonzaga, primo scenografo ufficiale del-
la Fenice (Biografia e Saggio introduttivo).
Bibliografia:
M.I. Biggi 1994, p. 165 nota 1; M.I. Biggi2 




Penna, inchiostro seppia, acquerellato a colo-
ri, carta bianca, 298 x 409 mm
New York, Pierpont Morgan Library, Dept. 
of Drawings and Prints, Donald Oenslager 
Collection (Box 41, 187189)
Firmato e datato in basso a destra «G.Borsato 
F. l’anno 1799» e sul retro riportante a mati-
ta «No. 378», il foglio, proveniente dalla 
Collezione di Alexandre Benois (1870-
1960), illustra l’interno di un maestoso e 
cupo mausoleo circolare, richiamante il 
Pantheon, con un doppio colonnato dorico 
in primo piano, sul cui architrave decorato 
da bucrani stanno dei bracieri; al centro del 
medesimo campeggia una struttura simile a 
una piramide tronca con due sarcofagi ai 
lati della porta.
L’acquerello si dichiara di particolare inte-
resse anche per la data: è infatti la prima 
III.1
230 Giuseppe Borsato
opera datata dell’artista finora a noi nota, 
strettamente collegata alla sua formazione 
nell’ambito di Giannantonio Selva e di 
Pietro Gonzaga.
L’invenzione, con poche varianti, servirà 
all’artista per una scenografia de Il trionfo di 
Trajano della stagione di Carnevale 1811-
1812 (I. Biggi2 1995, p. 44).
Bibliografia:
D. Oenslager 1974, pp. 105, 107, n. 65; 
Ead. 1975, pp. 146-147, n. 129; M.I. Biggi2 
1995, pp. 15, 110.
3. Piazza con edifici classici
1800 ca.?
Matita, penna, acquerellato in grigio, carta 
bianca, 184 x 288 mm
New York, Cooper Hewitt Museum of 
Design, Smithsonian Institution (Inv. 1938-
88-423)
Il foglio, firmato in basso a destra «Borsato», 
già di collezione Piancastelli, riporta la vedu-
ta frontale di un tempio con pronao tetrasti-
lo, chiaramente ispirato al Pantheon roma-
no, con scorci di altri edifici classici ai lati, 
due sormontati da gruppi scultorei appena 
abbozzati.
L’acquerello, per fluidità e rapidità di esecuzio-
ne, sembrerebbe avvicinarsi a quello della 
Pierpont Morgan Library (cat. 2) e testimonia 
III.2
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la volontà dell’autore di voler allinearsi non 
solo alla corrente classicistica, ma anche al ra-
zionalismo di matrice lodoliana che stava im-
ponendosi nell’ambito della scenografia, con-
tro il gusto barocco legato alla tradizione dei 
Galli Bibiena.
Bibliografia:
G. Pavanello 1982, p. 42 nota, 3 cat. 11; 
M.I. Biggi 1994, p. 165 nota 1; M.I. Biggi2 
1995, pp. 15, 96.
III.4. Porticato classico
1804 [o 1809]
Inchiostro brunastro e acquerello su carta, 
152 x 208 mm
Museo Civico di Castelfranco Veneto (Sch. 
1990 n. 51/OA)
Sul verso: «Borsato all’amico Moletta l’anno 
1804 [1809?]». In un discreto stato di con-
servazione, il foglio proviene dalla collezione 
Luigi Tescari di Castelfranco, e come le altre 
opere della medesima provenienza può essere 
giunto attraverso una delle donazioni fatte 
dai fratelli Rostirolla. In quella collezione era 
indicato col titolo di Sotterraneo in rovina con 
colonne ed archi ad uso di prigione.
Giuseppe Borsato lavorò anche nei dintorni di 
Castelfranco, mentre in città, nel primo de-
cennio del secolo, dipinse assieme a Giovanni 
Battista Canal gli affreschi (1802) per Casa 
Barisan, già Moletta (Affreschi, cat. 3 e Disegni, 
cat. 1). Fece inoltre parte di quel cenacolo di 
artisti che si riunivano in quegli anni intorno 
alla figura dei conti Francesco e Giovanni 
Battista Barisan, tra cui, oltre a Canal, vanno 
ricordati anche Bevilacqua e Francesco 
Chiarottini (G. Bordignon Favero 1975, I, 
pp. 100, 224, 334); quest’ultimo dipinse mol-
te scene per il Teatro (BCCV, D.M. Federici, 
1803 ca., ms. 343 L-4, 30 886 R.I.). Borsato, 
fornì pure il disegno del cancello di bronzo 
che chiude la balaustra della tribuna del 
Duomo (Mobilia, cat. 3). 
L’invenzione va riconosciuta con ogni proba-
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bilità come uno studio per scenografia teatra-
le, forse legata anche a un libretto d’opera, e 
la sua realizzazione può essere collocata ai 
primi anni del XIX secolo.
Vi traspare la notevole capacità prospettica 
nell’impostare il disegno, dove la visione am-
pia e monumentale dell’ambiente con portici 
colonnati, sempre precisa nel dettaglio deco-
rativo, rispecchia una ricostruzione dell’ar-
chitettura classica, con una certa fedeltà negli 
stili storici, che seppure edificata sugli schemi 
neoclassici ai quali si manterrà sempre, fa fil-
trare anche una certa concessione al gusto 
romantico.
Bibliografia:
Catalogo dei dipinti... 1875, p. 17, n. 73; 
Disegni del Museo... 1956, p. 89.
III.5. L’apoteosi di Napoleone a Venezia
1807
Penna, inchiostro bruno e acquerello, carta 
bianca, 357 x 417 mm
In alto: «Nec audacia defuit, sed vires. Cic:»
In basso: «Piedi Veneti»
New York, The Morgan Library, Dept of 
Drawings and prints, Oenslager, Box 15, 
187189
Il foglio, proveniente dalla collezione di 
Donald Oenslager e ora conservato presso 
The Morgan Library di New York, presenta il 
bozzetto per il sipario del teatro La Fenice 
realizzato in occasione della cantata il 
Giudizio di Giove, composta da Lauro 
Corniani Algarotti (J. Morelli 1808, p. 19-
21) data il 30 novembre 1807, in occasione 
della visita di Napoleone I a Venezia. 
Per quanto non firmato, l’acquerello, che è 
stato pubblicato nel 1962, e anche nel 1975, 
come di anonimo artista del XIX secolo, va 
ricondotto al catalogo di Borsato per eviden-
ti assonanze stilistiche (soprattutto nella resa 
delle figurette) e per legarsi a un disegno con-
servato presso la Bibliotèque-Musée de l’O-
pera di Parigi che è stato erroneamente letto 
come uno «schizzo per una fontana» (200 x 
220 mm, I. Biggi2 1995, p. 123, n. 162).
Il progetto, che presenta in altezza la sagoma-
tura della cornice del sipario del teatro pro-
gettato da Giannantonio Selva, è contornato 
da tendaggi drappeggiati che si aprirebbero 
su un’ideale veduta del Bacino di San Marco 
con la banchina dell’Isola di San Giorgio in 
primo piano. Quattro Muse volgono gli 
sguardi verso il cielo in mezzo al quale l’Eter-
nità (?), ispirata alla figura della Religione del 
monumento canoviano a Clemente XIII, 
regge il serpente che si morde la coda, mentre 
sulla sinistra la Vittoria le consegna una ghir-
landa e sulla destra Minerva è intenta a scri-
vere al centro il nome dell’imperatore. 
Sull’acqua un cocchio a conchiglia trainato 
da cavalli marini e accompagnato da tritoni e 
sirene sta trasportando l’allegoria di Venezia 
accompagnata dal leone marciano; sullo 
sfondo la Punta della Dogana e la veduta 
dell’ex Dominante.
Bibliografia:
R.P. Wunder 1963, p. 37, n. 72; D. 






III.6. Interno di un grande edificio monu-
mentale
1809 ca.?
Penna, acquerellato in grigio, carta bianca, 
223 x 315 mm
Bassano del Grappa, Museo Civico (Inv. 
Raccolta generale)
Il foglio, che riporta in basso a sinistra le sigle 
«G. B. B.» e il n. «8» e sulla sinistra la scritta 
non autografa, «Gius: Borsatto» con il n. 
«103» in fianco, illustra l’interno monumen-
tale forse di un tempio con colonnati, archi-
travi, volte a botte e abside sullo sfondo. In 
primo piano è rappresentata una scalinata 
alla cui base stanno cinque figure appena ab-
bozzate.
Quasi uno schizzo preliminare, esso dimostra 
assonanze con un altro disegno, inserito 
nell’Album di Parigi, riportante a sua volta la 
dicitura: «Scena eseguita l’anno 1809» (M.I. 
Biggi2 1995, p. 94).
Bibliografia:
Disegni del Museo Civico di Bassano 1956, p. 
89, cat. 100; G. Pavanello 1982, p. 42 nota 
3, cat. 11; M.I. Biggi 1994, p. 165 nota 1; 
M.I. Biggi2 1995, pp. 15, 95.
III.7. Architetture di fantasia con magnifico 
mausoleo antico
1810-1820 ca.
Penna, inchiostro nero e acquerello, 409 x 
559 mm
Washington, National Gallery of Art (Inv. 
2004.271)
Il magnifico foglio che riporta in grafite l’an-
tica iscrizione: “No 51”, giunse alla National 
Gallery di Washington nel 2004 per acquisto 
dalla Daxter & Marshall Gallery di Monaco 
di Baviera; precedentemente si trovava presso 
la Didier Aaron Gallery di Parigi. Per quanto 
esso presenti dimensioni decisamente più 
grandi rispetto a quelle dei pezzi del Musée 
dell’Opera parigino, un antecedente è ri-
scontrabile nell’Interno di tempio circolare 
della Biblioteca Comunale di Treviso (cat. 1), 
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dovendo essere riconosciuto come opera le-
gata all’attività teatrale di Borsato, in virtù 
del carattere prettamente scenografico che 
esso dichiara.
Il disegno presenta infatti un gigantesco edi-
ficio circolare attorno al quale corre una log-
gia con colonne intervallate da sarcofagi e 
adorno di statue sulla balaustra a tre quarti di 
altezza, il cui fronte è collegato ad un porti-
cato con scalinata sulla sinistra che farebbe 
intuire un’equivalente costruzione fuori cam-
po. Sul retro invece, l’edificio, ispirato nella 
parte inferiore alle mura del Pantheon ma 
nelle proporzioni al Colosseo è unito nella 
parte posteriore ad ulteriori edifici la cui spa-
zialità sembra corrispondere a una enorme 
piazza della quale la struttura, che nel dise-
gno si dichiara la principale, in effetti non ne 
sarebbe che solamente un elemento.
«L’edificio è decorato con numerose sculture, 
tra cui molteplici versioni della cassa sepol-
crale della cosiddetta “tomba di Nerone” 
[…], fontane con leoni e uno dei domatori 
di cavalli del Campidoglio. Ancora più ma-
gnifica è la grandiosa piazza che Borsato col-
locò davanti al mausoleo, cui si accede pas-
sando sotto ad un arco di trionfo con annessi 
una serie di logge e un palazzo a più piani, 
forse per i sacerdoti o per le sacerdotesse. Un 
aspetto sorprendente è rappresentato dalla 
collocazione di tutta questa elaborata strut-
tura contro uno sfondo di natura selvaggia e 
montuosa. A collegare ulteriormente questo 
disegno con i progetti scenografici c’è il fatto 
che qui la piazza costituisce uno spazio eccel-
lente per processioni liriche, balletti e altri 
atti drammatici. […] fra le scenografie di 
Borsato, questo magnifico mausoleo sembra 
affine, per stile grafico così come per forme 
specifiche, a due opere non datate e a una 
scenografia per il Sacrificio d’Epito di Dalmiro 
Tindario, messo in scena per la prima volta 
alla Fenice nella stagione di Carnevale del 
1819-20 [M.I. Biggi2 1995, p. 65]. La sotti-
III.7
236 Giuseppe Borsato
le gamma cromatica di questo disegno, in 
particolare i tenui toni grigi, azzurri e verdi, 
ricordano i “cosiddetti disegni tinti” degli ac-
querellisti di fine Settecento, ma lo splendore 
delle strutture immaginate, il loro vocabola-
rio e soprattutto la loro collocazione nella 
natura si situano esattamente al confine tra il 
Neoclassicismo e il Romanticismo» (La poe-
sia della Luce 2014, pp. 340-341).
Un bozzetto scenografico di Francesco 
Fontanesi (1751-1795) rappresentante un 
Esterno di tempio con veduta di piazza della 
Fondazione Giorgio Cini (inv. 33308) sem-
bra comunque essere stato l’antecedente che 
Borsato doveva avere a mente sviluppando 
successivamente l’idea in chiave ben più 
grandiosa (Scenografi alla Fenice… 2003, pp. 
15, 57)
Bibliografia:




III.8. «Luogo remoto eseguito al Teatro la 
Fenice l’anno 1813»
1813
Matita, penna, acquarello grigio, 290 x 360 mm
Venezia, Museo Correr (Inv. Cl. III, 6140)
Il foglio proviene dal cospicuo legato Lazzari 
pervenuto nel 1896 ai Musei Civici veneziani 
(Biografia e Saggio introduttivo alla sezione 
Disegni) e rappresenta un’ampia architettura 
antica voltata a botte con cassettoni, collegata 
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ad altri edifici sulla destra e presa d’angolo; è 
conservato all’interno dell’album n. 9 dei dise-
gni di Giuseppe Bertoja. Nell’inventario della 
Classe III (Disegni) del Museo Correr sono 
segnalati anche altri due disegni scenografici 
di Borsato, ma solamente questo dovrebbe ap-
partenergli.
Chiara appare l’ispirazione a modelli pirane-
siani, ai quali spesso l’artista attinse non sola-
mente per la produzione scenografica, rinun-
ciando però alla tragicità visionaria dell’inciso-
re; «quindi non più violenti chiaroscuri o 
punti di vista fortemente scorciati, ma sotter-
ranei dai toni sfumati con statue, vasi e tombe, 
spiagge illuminate dal chiaro di luna con sar-
cofagi, più simili a elementi decorativi che a 
delle tombe [...]» (B. Cesaro2 1993, p. 53).
Bibliografia:
M.I. Biggi 1994, p. 165 nota 1; M.I. Biggi2 
1995, pp. 15, 97.
III.9. Sotterraneo con monumenti sepolcrali
1810-20
Penna, inchiostro bruno, acquerello in rosa e 
verde, carta avorio, riquadrato, 275 x 290 mm
Roma, Collezione privata
Firmato in basso a destra «Borsato», il foglio 
presenta un monumentale e complesso inter-
no architettonico con scale, tombe, bracieri, 
colonne doriche e volte.
«Il presente Tempio con monumenti sepolcrali 
si mostra [...] vicino a incisioni di quella ce-
lebre raccolta piranesiana (la Prima Parte di 
Architetture e Prospettive, edita a Roma nel 
1743) come la Galleria grande di Statue, il 
Gruppo di Scale ornato di magnifica 
Architettura o il Gruppo di Colonne che regge 
due archi d’un grande Cortile (quest’ultima 
specie per la soluzione dei grandiosi gruppi 
di colonne isolate. Si può inoltre aggiungere 
a tale serie l’Idea d’un Atrio Reale apparsa nel-
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le Opere Varie del 1750 [...] si può accostare a 
fogli dell’Album parigino raffiguranti sotter-
ranei con monumenti sepolcrali come quello 
con Volte sotterranee destinate alle tombe dei re 
di Cipro (n. 73), ideato per il sesto atto del 
ballo mitologico Mirra ossia la Vendetta di 
Venere di Salvatore Viganò, rappresentato 
alla Fenice nella stagione 1818-19. Il foglio 
n. 45 dello stesso Album raffigurante 
Sotterraneo ‘gotico’ con monumenti sepolcrali 
(13) è stato avvicinato invece alla scena terza 
del secondo atto dell’opera Maometto II di 
Gioacchino Rossini, data alla Fenice nella 
stagione 1822-23 (14), che, come si appren-
de dal libretto di Cesare della Valle stampato 
per l’occasione, doveva raffigurare un “Ampio 
sotterraneo del tempio, tutto sparso di sepolcri; 
fra quali sarà notato a dritta dello spettatore 
quello della moglie di Paolo Erizzo”. 
Sembrerebbe quasi il titolo della nostra ‘sce-
nografia’ [...]», come commenta Giuseppe 
Pavanello (1982, p. 41, cat. 11; cfr. anche 
Piranesi Incisioni… 1978, figg. 34, 41, 46, 
61 e M.I. Biggi2 1995, pp. 61, 63, 77).
Bibliografia:
G. Pavanello 1982, pp. 41-44, cat. 11; M.I. 
Biggi 1994, p. 165 nota 1; M.I. Biggi2 
1995, pp. 15, 110.
III.10. Scena per Semiramide
1823?
Matita, penna, acquerellato a colori?
Ginevra, Collezione Sutherland
Il foglio, per quanto non firmato, è attribui-
bile a Borsato, come quello presentato nella 
scheda 11.
Si può trattare forse, data l’ambientazione di 
carattere ‘egizio’, di una proposta per la scena 
tredicesima del primo atto della Semiramide 
di Gaetano Rossi, con musiche di Rossini 
(1823): «Luogo magnifico nella reggia con 
veduta di Babilonia. Trono a destra. Alla sini-
stra vestibolo del superbo Mausoleo del Re di 
Nino». Nel testo di Maria Ida Biggi (M.I. 
Biggi2 1995, p. 82, 84-85) si fa riferimento 
ad un bozzetto più coerente con la scena ot-
tava del secondo atto, e cioè «Parte remota 
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della Reggia, attigua al Mausoleo di Nino» 
(ivi, 1995, p. 83). Il «Luogo magnifico [...]» 
potrebbe invece essere quello illustrato in al-
tri due bozzetti, uno dei quali della stessa col-
lezione privata del nostro n. XXXI e cat. 11).
Davanti ad una piramide che rimane nello 
sfondo, un imponente colonnato, dall’ordine 
inconsueto, al quale si accede da gradinate, è 
anticipato da pesanti tendaggi in primo pia-
no; sulla destra un trono preso di lato.
Bibliografia:
D. Oenslager 1975, p. 147; M.I. Biggi 
1994, p. 165, nota 1.
III.11. Scena per Semiramide
1823 [?]
Matita, penna, acquerellato a colori?
Ginevra, Collezione Sutherland
Come quello presentato nella cat. 10, anche 
questo foglio fa parte di una collezione priva-
ta svizzera e va riferito a una scena ideata per 
la prima assoluta della Semiramide di Rossini 
alla Fenice del 1823.
Potrebbe forse trattarsi della scena ottava del 
secondo atto («Parte remota della Reggia, atti-
gua al Mausoleo di Nino»), del quale esiste una 
versione molto simile all’interno dell’Album 
parigino (foglio 102; M.I. Biggi2 1995, pp. 
34-85 ed anche cat. 10).
L’acquerello mostra un maestoso colonnato 
intervallato da due torri a piramide tronca, 
davanti al quale si ergono due obelischi e al-
trettante statue di divinità egizie, collegato 
sulla sinistra ad un’alta piramide con pronao.
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Questa scena fu molto probabilmente quella 
che l’artista ripropose una decina d’anno più 
tardi in un dipinto eseguito per il conte Rizzo 
Patarol, ma acquistato poi per palazzo Treves 
de Bonfili (Opere non rintracciate, catt. 66-
67).
Va ricordato comunque il grande successo 
dell’allestimento di Borsato per quest’opera, 
allestimento che restò un caposaldo della 
realizzazione scenica ottocentesca, tanto che 
i successivi non poterono più prescindere da 
queste scene, come si può notare dalle rea-
lizzazioni immediatamente posteriori di 
Bagnara, Sanquirico e Romolo Liverani.
Alla fine della prima lo scenografo ebbe an-
che l’onore di venire ripetutamente chiamato 
sul palco dagli applausi del pubblico, come 
riporta la «Gazzetta Privilegiata di Venezia» 
del 6 febbraio 1823: «[...] Poeta, maestro, 
cantori e pittore ebbero l’onore di essere ripe-
tutamente chiamati al proscenio. La magnifi-
cenza non comune degli accessori d’ogni ge-
nere che decorano questo grande spettacolo 
torna a grande onore di questo teatro che 
seppe così bene ordinare gli elementi».
Bibliografia:
D. Oenslager, 1975 p. 148; M.I. Biggi 
1994, p. 165 nota 1.
III.12. Atrio con tombe e architetture 
classiche
1810-1823 ca.
Penna, inchiostro bruno, acquerellato in 
grigio, carta bianca, riquadrato a penna con 
ampi margini ad acquerello grigio, 170 x 
264 mm
Roma, Collezione privata
L’interessante foglio (già Galleria Carlo 
Virgilio), in coppia con una Scena per 
Semiramide? (cat. 13), per quanto non fir-
mato deve, per chiare assonanze stilistiche, 
essere assegnato al catalogo di Giuseppe 
Borsato.
Vi appaiono in primo piano delle maestose 
volte con cassettoni, alla base delle quali, 
come lungo il muro di cinta che da esse si 
dipartono, all’interno di nicchie sono raffi-
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gurati dei sarcofagi. Illuminato, si staglia 
sullo sfondo un tempio circolare con pro-
nao con colonne ioniche, unito sulla destra 
da un’altra volta sormontata da statue.
Come altri, anche questo bozzetto risente 
del messaggio piranesiano ormai però riela-




III.13. Scena per Semiramide ?
1810-1823 circa
Penna, inchiostro bruno, acquerellato in 
grigio, carta bianca, riquadrato a penna con 
ampi margini ad acquarello grigio, 160 x 
225 mm
Roma, Collezione privata
Il foglio (già Galleria Carlo Virgilio), in 
coppia con un secondo acquarello illu-
strante un Atrio con tombe e architetture 
classiche, entrambi in Collezione privata ro-
mana (cat. 12), per quanto non firmato 
deve coerentemente essere attribuito a 
Giuseppe Borsato.
Sembrerebbe riferirsi ad un progetto di al-
lestimento per la Semiramide del 1823 (n. 
XXXI e cat. 10), data la presenza di pirami-
di e sfingi.
La scena presenta una piazza (o forse una 
necropoli) con edifici colonnati, tra i quali 
emergono tre piramidi, quella al centro con 
portali ai lati ‘difesi’ da coppie di sfingi.
Il fatto che i due disegni siano incorniciati 









IV.1. Arco trionfale per la visita
di Napoleone I a Venezia nel 1807
1807-1808
Incisione, 295 x 200 mm
«Prospetto dell’arco trionfale / eretto all’im-
boccatura / del Canal Grande in Venezia / per 
la venuta di S. M. I. R. / Napoleone il Massi-
mo / Imperatore dei Francesi Re d’Italia»
«A. Selva inv. - G. Borsato delin. - G. Maina 
sculp.»
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Stampe Cicogna, 2530)
Si tratta dell’antiporta, disegnata da Borsato 
e incisa da Giacinto Maina, del volume com-
posto dal bibliotecario della Marciana Jacopo 
Morelli e intitolato: Descrizione delle Feste ce-
lebrate in Venezia per la venuta di S. M. I. R. 
Napoleone il Massimo Imperatore de’ Francesi 
Re d’Italia Protettore della Confederazione del 
Reno data al pubblico dal Cavaliere Abate Jaco-
po Morelli Regio Bibliotecario (1808), dedicato 
«A Sua Altezza Imperiale la Serenissima Prin-
cipessa Augusta Amalia di Baviera Viceregina 
d’Italia» e che commenta entusiasticamente i 
preparativi e la permanenza dal 29 novembre 
all’8 dicembre 1807 dell’imperatore e di gran 
parte della sua famiglia a Venezia, allora vice-
capitale del Regno Italico.
Vi sono descritti gli apparati predisposti per 
i festeggiamenti come l’arco trionfale galleg-
giante per il giorno dell’arrivo, la «Macchina 
per la Regatta» del 2 dicembre, le imbarca-
zioni concepite per l’occasione (catt. 2-4) e 
la cronaca delle eccezionali giornate (R. De 
Feo 2002, pp. 66-75).
La tavola, che presenta stretti collegamen-
ti con dipinti di Borsato di poco posteriori 
(Dipinti, catt. 4, 7 e 9), mostra nella parte 
centrale l’arco «di grandezza inusitata», pro-
gettato da Giannantonio Selva e decorato da 
Borsato, cui sono fiancheggiate due colonne 
rostrate galleggianti sul Canal Grande, di 
fronte alla chiesa di Santa Lucia (cfr. anche 
Disegni, cat. 5). Attraverso l’arco stanno per 
transitare le peote, i caicchi, le bissone, i ca-
notti militari, ecc. che la Municipalità alle-
stì per onorare degnamente il sovrano. La 
scena è compresa in alto e in basso fra due 
semplici targhe: quella in alto con un me-
daglione contenente il profilo idealizzato di 
Napoleone, retto da due Vittorie e la secon- IV.1
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da con la scritta riportata nell’intestazione 
della scheda.
Bibliografia:
P. Marmottan 1904, p. 15 nota 1; A. Doriga-
to 1978, p. 159, cat. 228; R. De Feo 2002, p. 
69, fig. 7; E. Balistreri 2014, copertina e p. 
54; I. D’Agostino 2016, p. 249, fig 13.
IV.2. Peota e bissona per Napoleone I
1807-1808
Acquaforte e acquatinta, 228 x 310 mm
«A. Peotta. B. Bissona, à servizio di S. M. 
Imp. e Reale.»
«Rizzi inv. - Borsato dis. - Ferd. Albertolli inc.»
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Stampe PD 8293 c-d)
Si tratta della tavola II inserita nel volume di 
Jacopo Morelli (cat. 1), con le due particolari 
imbarcazioni allestite da Carlo Neumann (o 
Neymann) Rizzi (cfr. Biografia) per Napole-
one in occasione della sua visita a Venezia tra 
il 29 novembre e l’8 dicembre 1807.
Questa la descrizione della peota, disegnata 
da Borsato e incisa da Ferdinando Albertolli: 
«Quella specialmente che a S. A. I. R. ser-
viva, ideata e soprantesa ne’ lavori dal Sig. 
Carlo Neymann Rizzi pittore ornatista, per 
nobiltà e vaghezza di invenzione e per fini-
tezza d’opera sì bella vista faceva, che attras-
se l’ammirazione universale […] Presentava 
ella nel centro un tempietto d’antica forma, 
sostenuto da quattro termini dorati, con 
sfingi a’ loro piedi, e cestelle d’oro contenen-
ti fiori, e da colonne a intaglio, di bianche 
e d’oro intrecciate: la coperta di raso azzur-
ro stellato a oro con graziosa distribuzione IV.2
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volteggiava sino alla cornice, sovrappostavi 
nel mezzo una grande aquila dorata: l’inter-
no niente differiva da un gabinetto elegan-
tissimo, foderato il cielo e le pareti di raso 
bianco ricamato d’oro con gusto squisito: 
specchi le finestre e le porticciole fregiate 
d’oro chiudevano: e sopra strato di velluto 
a giardino un seggio nobilissimo stava, con 
quattro altri minori. A poppa una conchiglia 
dorata vi era, da due grandi Sirene parimen-
te dorate sostenute, e in sì ricca e agiata ma-
niera acconcia, collocatovi un soffice sopra 
strato azzurro di frange e fiocchi guarnito, 
che avesse potuto servire a S. M. Imperatore, 
nel caso che sopra avesse voluto sedervi; per 
il quale oggetto anche uno specchio conves-
so di metallo vi fu sì fattamente collocato, 
ch’egli avesse potuto vedervi l’accompagna-
mento alla peota seguente: e un Genio pure 
sulla sommità della conchiglia vi era posto 
con scettro, da cui un velo moveva, che sino 
al rostro dell’aquila sopra il tempietto posa-
ta sporgevasi. Sulla prora un Sole sorgeva da 
specchi rilucenti irraggiato, con un emblema 
nella fronte, che mostrava la lettera N inizia-
le del Nome Augusto, cui sovrastava la Fama 
fra due cornucopie, in mezzo a girasoli d’oro 
e a piume, con strato azzurro d’auree stelle 
sparso, e galloni e fiocchi, essi pure d’oro, 
che all’acqua giungevano. Il corpo della pe-
ota era poi nei lati fregiato di cavalli mari-
ni, sotto a’ quali un guazzerone leggiadro 
di raso bianco, con frange e fiocchi d’oro, 
l’adornamento esterno compiva. Dieci erano 
li remiganti, alla maniera, che già in Venezia 
s’usava, vestiti di bianco raso, con trine gal-
loni e fiocchi d’oro, e di drappi ancora d’oro 
e d’argento adornanti; di maniera che un più 
superbo naviglio era assai difficile ad imma-
ginarsi», (J. Morelli, 1808, pp. 8-9).
Riguardo alle bissone, e a questa in parti-
colare, fu scritto: «Evvi presso li Veneziani 
una spezie di barca scoperta, da otto reman-
ti condotta, che soltanto in simili pompose 
occasioni s’adopera, ed è Bissona chiamata; 
cui concilia pregio non solo la bellezza, per-
ché d’intagli dorati e inargentati, e di lavo-
ri di stoffe e rasi a varii colori, e di velami 
e piume è fornita; ma inoltre la velocità al 
corso fa che assai utile ella si renda. Buon 
numero di queste barche sì per commissione 
del Consiglio Municipale, come per l’inten-
so gareggiamento di persone negli Uffizii 
pubblici impiegate, e di privati cittadini s’è 
apparata. Una fra cinque della Municipalità 
ve n’era, di straordinaria grandezza, a dodi-
ci remi, d’avvenenza eminente, destinata a 
servire S. M. Imperatore, se l’opportunità lo 
esigeva: e su di questa a poppa una grand’a-
quila vedevasi posata sopra i fulmini, sotto a 
una quercia, fra le due bandiere dell’Impero 
Francese e del Regno Italico, ricamate d’o-
ro, e l’insegna di Venezia frapposta, con due 
sfingi dorate, di bianche piume il capo ador-
ne; alle quali s’univa un bel fregio a modo 
d’aringhiera, che il corpo tutto della barca 
circondava: nel mezzo de’ lati due belli trofei 
erano posti, e alla prora sopra due altre sfin-
gi un padiglione vaghissimo di velo guarnito 
d’oro con corona composta d’aquile intrec-
ciate di piume, e nella sommità la Corona 
di Ferro dell’Ordine Reale: lo strato di raso 
azzurro con lavori e fiocchi d’oro: i rematori 
in corto vestito, già di loro usanza, ma con 
trine e fiocchi d’oro arricchito […]» (ivi, pp. 
11-12).
Bibliografia:
P. Marmottan 1904, p. 15 nota 1; G. Roma-
nelli 1980, p. 36, cat. 164; Ead. 1992, p. 156; 
F. Lugato 1997, p. 119, cat. 21; R. De Feo 
2002, p. 69; I. D’Agostino 2016, p. 300, fig. 
14.
Esposizioni:
Venezia 1980; Venezia 1997.
IV.3. Peota per il Viceré Eugenio e bissona
per il Podestà Daniele Renier
1807-1808
Acquaforte e acquatinta, 235 x 315 mm
«A. Peotta a servizio di S. A. I. Vice Re. B. 
Bissona fatta eseguire dal Sig. Cav. Podestà»
«Borsato inv. e dis. - Ferd. Albertolli inc.»
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Stampe PD 8293 a-b)
Si tratta della tavola III inserita nel volume 
di Jacopo Morelli (cat. 1), con la peota alle-
stita per Eugenio di Beauharnais e della bis-
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sona per il Podestà Daniele Renier, ideate da 
Borsato, che eseguì anche il disegno per la 
presente incisione di Ferdinando Albertolli.
Come quelle per l’Imperatore (cat. 2), anche 
queste furono puntualmente descritte da Ja-
copo Morelli: «Altra peotta per S. A I. Vicerè 
v’era apprestata; ed essa di fregi d’oro e d’ar-
gento copiosamente ricca, e di rasi, festoni, 
piume a varii colori in guisa di piramidi e 
altre forme galantemente abbellita, con l’a-
quila sulla prora […].
Altra bissona per acquistatezza d’invenzione, 
esattezza di lavoro, e scelta di ornati degna di 
lode particolare vi si trovò, apprestata a proprie 
spese, dal Sig. Cav. Podestà; il quale in fatto 
d’ossequio verso l’Augusto Sovrano da nessun 
altro si lasciò superare giammai. Era questa for-
nita di drappo di seta a colori celeste e giallo, 
con trine e fiocchi d’argento: sulla poppa sim-
boli a fiumi appartenenti si vedevano, e sulla 
prora una donna stava in tale guisa vestita, che 
bene conoscevasi essere Venezia Fortunata, da 
cui altra donna rappresentante la Fortuna, per il 
ciuffo vezzosamente presa, compiacevasi d’esser 
in suo potere tenuta: la prora da bel gruppo di 
piume era adorna, come pure lo erano i bordi 
di ghirlande e rami d’alloro e di quercia connes-
si […]» (1808, pp. 9-10, 12).
Bibliografia:
P. Marmottan 1904, p. 15 nota 1; G. Roma-
nelli 980, p. 36, cat. 16; F. Lugato 1997, p. 
119, cat. 22; R. De Feo 2002, pp. 69.
Esposizioni:
Venezia 1980; Venezia 1997.
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IV.4. Macchina per la regata in onore
di Napoleone I
1807-1808
Incisione, 295 x 200 mm
«Prospetto della Macchina per la Regatta»
«Borsato inv. - Ferd. Albertolli inc.»
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Stampe Cicogna, 2532)
Si tratta della tavola IV inserita nel volume 
di Jacopo Morelli (cat. 1) che riporta detta-
gliatamente il fronte e la pianta della «Mac-
china», costruita e decorata da Borsato per la 
regata data in onore di Napoleone il 2 dicem-
bre 1807 e sistemata, secondo la tradizione 
veneziana, a fianco di Ca’ Foscari in “Volta di 
Canale”. L’imperatore assistette alla gara del-
le imbarcazioni in compagnia di gran parte 
della sua famiglia da una loggia allestita sulla 
facciata del vicino palazzo Balbi (cfr. anche 
Dipinti, catt. 5, 8 e 10).
L’incisione deve essere messa in relazione con 
un disegno acquarellato che servì da modello 
(Disegni, cat. 6).
Bibliografia:
P. Marmottan 1904, p. 15 nota 1; G. Roma-
nelli 1978, p. 158, cat. 225; Ead. 1992, p. 150; 
F. Lugato 1997, p. 119, cat. 23; R. De Feo 
2002, p. 70.
IV.5. Colonna effimera per il battesimo
del Re di Roma
1811
Incisione, 485 x 356 mm
«Colonna eretta nella Gran Piazza di S. Mar-
co il Giorno 9. Giugno e de / dicata all’Im-
mortalità per solennizzare il faustissimo av-
venimento della / cerimonia del Battesimo di 
S. M. il Re di Roma»
«Borsato inv. - App. Gius. Picotti»
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Gherro VIII, 1167)
L’incisione riporta la visione frontale del-
la colonna celebrativa eretta in Piazza San 
Marco in occasione del battesimo del figlio 
di Napoleone e Maria Luigia (insignito del 
titolo di Re di Roma), avvenuto a Parigi nel 
giugno 1811.
Della stampa furono tirate cento copie 
dall’incisore Giuseppe Picotti, al quale furo-
no corrisposte lire «90:5:6» da parte dell’Uf-
ficio della Ragioneria, come si ricava da una 
ricevuta conservata presso l’Archivio Muni-
cipale di Venezia (1811, Pod. Div., III, 6863); 
essa deve essere messa in relazione con un 
disegno, sempre di Borsato, servito per l’ap-
provazione da parte delle autorità municipali 
e con un altro foglio con studi di colonne 
celebrative (Disegni, catt. 18-19).
Ecco quanto riportato dal quotidiano «No-
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tizie del Mondo», n. 121, 11 Giugno 1811 
(p.n.n.): «[…] Venne pure vagamente illumi-
nata una Gran Colonna Spirale d’ordine Do-
rico di Piedi Veneti 72, e mezzo pari a Metri 
25,19 fatta erigere dalla Municipalità in mez-
zo della Piazza, e consacrata all’Immortalità, 
di invenzione del Socio della nostr’Accade-
mia delle Belle Arti Signore Giuseppe Bor-
sato, e colla direzione del Signore Giuseppe 
Roncan Ingegnere d’Ufficio Municipale. Il 
suo basamento riposava sopra l’ampiezza di 
tre maestosi gradini. Nei due Prospetti, cioè 
a levante in idioma latino, e a ponente in 
idioma italiano leggevansi le seguenti inscri-
zioni: Imp. Napoleoni Augusto / Quod Prole 
Optmissima / Ad Imperii Majestatem spes 
Firma Perpetuitatis / Et Virtutum Heroica-
rum Ordines Adprecantur e A Napoleone Il 
Massimo / Inclito Suo Sovrano / Con Liete 
Speranze di Assicurata Felicità / E di Propa-
gazione di Virtù.
Negli alti due prospetti osservavansi dei bas-
si rilievi rappresentante l’Adria esultante. 
Trofei, Vittorie con Corone di Alloro, raffi-
guravansi negli angoli del basamento della 
corona.
Veniva rappresentato nella prima delle quat-
tro facciate del Piedestallo il Pr. di Neuchatel, 
e di Wagram allorchè ricercò alle LL. MM. 
II. d’Austria sedenti in Trono, l’Arciduchessa 
Maria Luigia a Sposa del suo Signore, la qua-
le vedevasi a’ piedi del Trono dal lato dell’Au-
gusta Genitrice; nella seconda la Chiesa Im-
periale di Vienna magnificamente ornata per 
la gran Cerimonia, l’Arciduca Carlo che dà 
la mano per la Procura alla Reale Principessa, 
e l’Arcivescovo di Vienna, che impartisce la 
benedizione nuziale alla presenza dell’Impe-
ratore e dell’Imperatrice; nella terza il super-
bo Padiglione nelle vicinanze di Compiegne, 
ove Napoleone accoglie l’Augusta sua Sposa, 
e la presenta ai Principi, e alle Principesse 
della sua famiglia; nella quarta finalmente 
la Chiesa Metropolitana di Parigi; allorchè 
il nostro Augusto Sovrano a fianco dell’Im-
peratrice presenta al Tempio il Re di Roma, 
cui fanno corona i Principi, Gran Dignitari, 
Principesse, e Dame di Corte, in atto di umi-
liargli offerte, ed omaggi.
Nell’estremità di predetto Piedestallo quattro 
Aquile intrecciavano a vicenda con nodi di 
festoni di quercia pendenti dai loro artigli.
Nel fusto della Colonna vedevasi graduata-
mente simboleggiare le varie Nazioni d’Eu-
ropa, le quali accerchiate dai loro Genj innal-
zavano fervidi voti all’acclamato successore 
dell’Impero.
Sulla sommità della colonna erigevasi il si-
mulacro dell’Immortalità con ambo le mani 
annodate dalle tortuose spire di un Serpente 
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in atto di accogliere la Prole di Napoleone 
sostenuta dalla Gloria, e di coronare le me-
morande imprese de’ giorni nostri; presaga 
già e protettrice di più fausti avvenimenti ne’ 
secoli venturi.
La ricca illuminazione durò fino alla mez-
za notte circa, generosamente applaudita 
dall’immensa folla concorsa per godere del 
brillante spettacolo[…]».
In effetti, il monumento provvisorio echeg-
giava le grandi colonne antiche romane co-
clidi, il cui modello era già stato precedente-
mente adottato a Parigi per la Colonna di Au-
sterliz in Place Vandôme (1806-10) da Jaques 
Gonduin e Jean-Baptiste Lepère.
Interessanti quanto polemici si rivelano la 
descrizione e i commenti riportati a riguardo 
da Emanuele Cicogna nei suoi Diari (BMC, 
Misc. Cicogna 2844, I, [29 maggio 1811] pp. 
417-418 [si veda anche 5, 12 e 13 giugno 1811]): 
«Teodoro Viero aveva esposto la Colonna 
Traiana effiggiata assai bene in rame. Borsato, 
che eseguì la colonna in Piazza per il Battesi-
mo del Re di Roma, pregò Viero che ritirasse 
questa stampa, e la ritirò, perché dava troppo 
smacco alle colonne della Piazza e che si pre-
tese di farvela assimigliare. Questa colonna 
aveva un palco sotto forma di tre grandi gra-
dini e di quattro parapetti sulla cui facciata 
verso le Procuratie erano alcuni tritoni e con-
chiglie marine, sull’altre due erano due inci-
sioni ossia una e l’altra […]tiana che la ripro-
duzione ne era. La latina era dalla parte della 
Chiesa, l’altra dalla parte della nuova fabbrica 
era di questo […] ciascun circa. [si veda so-
pra, n.d.a.]». Sono parole del Capo Segretario 
della Municipalità Bellaro. A’ quattro lati di 
quel palco era innalzata la colonna. Il piedi-
stallo era da quattro lati formato, aveva effi-
giati in essi la scena del nuovo matrimonio. Si 
vedeva la presentazione al fonte battesimale. 
La sposa che presentata a Napoleone veniva 
dal Procuratore e che so io. Sopra di questa 
era la base della colonna che veniva presenta-
ta di sotto con quattro aquile una per angolo. 
Indi il fusto di essa fatto con finti bassi-rilievi 
a spiraglio sul gusto della Colonna Traiana. 
Rappresentano questi alcuni omaggi delle re-
gioni d’Europa al Re di Roma; così al manco 
parmi credere, ma non si poteva bene distin-
guere per l’altezza in cui erano posti. Eravi 
inoltre un piccolo capitello dorico sopra cui 
una specie di architrave rotondo e indi una 
[…] sopra della quale una statua femmini-
na che rappresentava l’immortalità con una 
corona in mano. La domenica sera fu illumi-
nata a disegno insieme a tutta la Piazza e la 
Chiesa di S. Marco. Eravi la musica militare. 
La stessa seguì poi un ballo gratuito alla Feni-
ce, una superba illuminazione del teatro. Si è 
poi incisa in rame la colonna e pare assai più 
bella dell’originale.
Varie satire si inventarono sulla colonna an-
zidetta. Era alta soli 72 piedi veneti, bassa 
appunto a confronto della […] della piazza 
e del Campanile fu chiamata il cazzo del 
Campanile. Le iscrizioni prima poste dalla 
parte della Chiesa, per li doti, dall’altra pe-
gli ignoranti che non intendono il latino, 
furono dalli […] non lapidarie appunto per-
ché essendo in tela simboleggiavano la loro 
pessima composizione – e fu ben detto che 
avrebbe dovuto farle o Morelli, o Boni, o S. 
Zaccaria Cappello che ne sanno in questa 
materia più del Bellaro».
Bibliografia:
A. Comandini 1900-1901, p. 492; N. Iva-
noff 1971, p. 117; G. Romanelli 1977, p. 95; 
Ead. 1978, pp. 160-161, cat. 231; Ead. 1992, 
pp. 151-153.
IV.6. Monumento di Andrea Vendramin
1813
Incisione, 287 x 239 mm
«Monumento di Andrea Vendramin che sta-
va nella chiesa dei Servi in Venezia»
«Borsato dis. - Musitelli inc.»
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. PD 974)
L’incisione eseguita da Benedetto Musitelli 
(detto “il muto”, G. Moschini 1924, p. 159), 
è inclusa nella Storia della Scultura dal suo ri-
sorgimento in Italia sino al secolo di Napoleone 
per servire di continuazione alle opere di Win-
ckelmann e di D’Agincourt, di Leopoldo Ci-
cognara (II, 1816, tav. XVII) e testimonia la 
partecipazione di Borsato all’importante ini-
ziativa (A. Dorigato 1978, p. 246, cat. 331).
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Il grandioso monumento che funse da mo-
dello per tutta la produzione funebre ufficiale 
successiva, fu realizzato da Tullio Lombardo 
tra il 1493 e il 1499 all’interno della veneziana 
chiesa dei Servi, demolita nel 1815 e rimonta-
to due anni dopo nel presbiterio della basili-
ca dei Santi Giovanni e Paolo.
Bibliografia:
F. Mazzocca 1989, p. 50.
I
V.7. Interno della Basilica di San Marco
Post 1813 e post 1823
Acquaforte, 101 x 132 mm
«Porsatti / Venetianische Schule», «Borsato / 
Venetianische Schule»
«Gem. von S. v. Perger - Gest. von Hyrtl», 
«Gem. von Porsatti - Gest. von Hyrtl»
«Das jnnere der Marchus = kirche»
Londra, The British Museum (inv. 
AN766741001)
La stampa, realizzata dall’incisore austriaco 
Jakob von Hyrtl (1799-1868), riproduce il 
dipinto ora conservato presso l’Österreichi-
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sche Galerie Belvedere di Vienna, eseguito da 
Borsato nel 1813 (Dipinti, cat. 6), a sua volta 
derivante da un disegno del Museo Correr di 
Venezia (Disegni, cat. 22). Una prima edizio-
ne con il nome dell’autore storpiato in «Por-
satti» servì come illustrazione per il testo rela-
tivo al quadro nel volume bilingue di Charles 
Haas, Kaiserliche konigliche Bilder-Gallerie in 
Belvedere zu Wien / Galerie Impériale-Royale 
au Belvédère a Vienne (1825, p.n.n.) e posta 
tra il testo in tedesco e quello in francese. 
Una seconda edizione fu realizzata in anni 
più tardi con il nome «Borsato» corretto. Es-
sa testimonia la fortuna che il dipinto ebbe 
in Austria durante il XIX secolo. Una copia 
della seconda tiratura è conservata al British 
Museum di Londra con la scritta a lapis in 
alto a sinistra: «Giuseppe Borsato / Su Cat. Bel. 
Vienna».
Bibliografia:
C. Haas 1825, n. 33, 3.
IV.8. Il Palazzo Ducale
1815
Incisione, 79 x 37 mm
«Il Pubblico Palazzo sulla Piazza»
«G. Borsato dis. - F. Zuliani inc.»
La stampa funge da antiporta del primo volu-
me di Giannantonio Moschini: Guida per la 
Città di Venezia all’amico delle Belle Arti 1815 
(cfr. anche catt. 9-13).
Bibliografia:
D’Agostino 2016, p. 311, fig. 37.
IV.9. La Basilica di San Marco
1815
Incisione, 79 x 37 mm
«Basilica di S. Marco»





Piccola stampa illustrativa inserita nel volu-
me di Giannantonio Moschini: Guida per la 
Città di Venezia all’amico delle Belle Arti, I, 
1815, p. 221 (cfr. anche catt. 8, 10-13).
Bibliografia:
Inedita.
IV.10. La Chiesa e il Campo della Basilica 
dei Santi Giovanni e Paolo
1815
Incisione, 79 x 37 mm
«Chiesa e Campo dei SS. Giovanni e Paolo»
«G. Borsato dis. - F. Zuliani inc.»
Piccola stampa illustrativa inserita nel volu-
me di Giannantonio Moschini: Guida per 
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la Città di Venezia all’amico delle Belle Arti, 




IV.11. L’ingresso dei Pubblici Giardini 
di Castello
1815
Incisione, 79 x 37 mm
«Ingresso ai Pubblici Giardini»
«G. Borsato dis. - F. Zuliani inc.»
La piccola stampa che illustra l’ingresso ai Pub-




nantonio Selva, con l’ingresso della Via Euge-
nia (ora Garibaldi), funge da antiporta volume 
di Giannantonio Moschini: Guida per la Città 
di Venezia all’amico delle Belle Arti, II. [Parte 
I], 1815, (cfr. anche catt. 8-10, 12). I pilastri mo-
strano le statue che erano state previste ma che 
invece non furono mai realizzate.
Bibliografia:
I. D’Agostino 2016, p. 298 fig. 9.
IV.12. La Chiesa del Redentore
1815
Incisione, 79 x 37 mm
«Chiesa del SS.mo Redentore alla Giudecca»
«G. Borsato dis. - F. Zuliani inc.»
La piccola stampa funge da antiporta al vo-
lume di Giannantonio Moschini: Guida per 








IV.13. Il Ponte di Rialto
1815
Incisione, 79 x 37 mm
«Il Ponte di Rialto»
«G. Borsato dis. - F. Zuliani inc.»
Piccola stampa illustrativa inserita nel volume 
di Giannantonio Moschini: Guida per la Città 
di Venezia all’amico delle Belle Arti, II, [parte II], 
1815, p. 542 (cfr. anche catt. 8-13).
Bibliografia:
Inedita.
IV.14. Veduta del Molo di San Marco
con stemma asburgico
post 1817 [1824]
Incisione, 160 x 200 mm
«Borsato - Zuliani»
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Stampe Cicogna, Cartel-
la C, n. 846)
La piccola stampa, ascrivibile agli anni della 
seconda dominazione austriaca, mostra una 
piccola veduta con imbarcazioni del Molo di 
San Marco. La veduta è compresa in un ot-
tagono sormontato da un medaglione con lo 
stemma asburgico incorniciato da rami d’al-
loro e di quercia, dai quali pendono nastri.
La visione della riva, sulla quale passeggia 
qualche figuretta, da Palazzo Ducale giunge 
appena oltre la Coffee-House, eretta tra il 1815 
e il 1817 su progetto di Lorenzo Santi.
L’incisione fu utilizzata come antiporta 
dell’Almanacco per le Provincie dell’I. R. Go-
verno di Venezia per l’anno bisestile 1824.
Bibliografia:
Almanacco… 1824 [antiporta]; E. Hüttin-
ger 1983, p. 214, fig. 258.
IV.15. Il giuramento delle Province Venete
all’Imperatore d’Austria
1818
Acquaforte, 399 x 578 mm
«L’Interno di S. Marco nel giorno che le Pro-
vincie Venete prestarono a S. M. I. il giura-
mento di Fedeltà»
«Borsato dipinse - Luigi Martens Veneto incise»
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Stampe PD 1018)
L’acquaforte servì, come quella dello Sbar-
co dei Cavalli di bronzo alla Piazzetta di S. 
Marco e del Tavolo (catt. 16-17) per il volume 
dell’Omaggio delle Provincie Venete alla Mae-
stà di Carolina Augusta Imperatrice d’Austria 
del 1818 (Biografia e Saggio introduttivo).
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Essa riporta i tratti del dipinto eseguito da 
Borsato per l’occasione, purtroppo al mo-
mento non ancora rintracciato (Opere non 
rintracciate, n. 19). Presso il Gabinetto dei 
Disegni e Stampe del Museo Correr di Ve-
nezia è conservato il disegno preparatorio 
(Disegni, cat. 26).
Bibliografia:
V. Malamani II, 1888, p. 170; G. Pavanello2 
1978, p. 248, cat. 334; G. Romanelli 1992, 
p. 158; F. Lugato 1997, p. 131, cat. 24; P. Ma-
riuz 2000, p. 73 nota 8 e tav. 41; R. De Feo 
2001, p. 346 nota 9; Canova e l’Accademia… 
2002, pp. 52-53; R. De Feo2 2002, p. 22; R. 
De Feo 2016, p. 154, fig. 2;
IV. 16. Lo sbarco dei Cavalli di San Marco
a Venezia
1818
Acquaforte, 398 x 543 mm
«Sbarco dei Cavalli di bronzo alla Piazzetta 
di S. Marco»
«Borsato dipinse - Martens incise»
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Stampe PD 1428)
L’acquaforte riproduce uno dei due dipinti 
eseguiti da Giuseppe Borsato, di recente rin-
tracciato, eseguito dall’artista per l’occasione 
(Dipinti, cat. 14), per il quarto matrimonio 
dell’imperatore Francesco I e fu inserita nel 
volume del 1818 dell’Omaggio delle Provincie 
Venete alla Maestà di Carolina Augusta Impe-
ratrice d’Austria (cfr. anche catt. 15 e 17, Bio-
grafia e Saggio introduttivo).
Il Molo, visto da una delle finestre della Li-
breria Marciana, è affollato da milizie asbur-
giche e da cittadini pronti ad accogliere i 
quattro Cavalli di bronzo, reduci da Parigi, 
posti su una chiatta che sta per giungere pres-
so la riva tra numerose imbarcazioni pavesate 
a festa.
Esiste un disegno di Borsato, di Collezione 
privata, riferito alla medesima circostanza 
nella quale l’artista ebbe un ruolo attivo (Di-
segni, cat. 24).
Bibliografia:
V. Malamani 1888, II, p. 170; A. Comandini 
1900-1901, p. 845; A. Guidi Toniato 1977, p. 
130; G. Pavanello2 1978, p. 248, n. 334; G. 
Romanelli 1983, p. 150, fig. 153; Ead. 1988, 
p. 136, fig. 73; E. Leonardi 1989, p. 174, cat. 
327; F. Lugato 1997, pp. 131-132, cat. 25; P. 
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Mariuz 2000, p. 73 nota 8 e tav. 42; R. De 
Feo 2001, p. 346 nota 9; Canova e l’Accade-
mia… 2002, pp. 53-54; R. De Feo2 2002, p. 
22; Ead. 2016, in corso di stampa.
IV.17. Tavolo dell’Omaggio delle Provincie 
Venete
1818
Acquaforte, 455 x 298 mm
«Tavola contesta di Smalti legati in oro, e ar-
gento sorretta da un tripode di Bronzi dorati»
«Borsato inventò - Dala incise»
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Stampe PD 1437)
L’acquaforte riproduce i tratti del profilo e 
del piano dell’eccezionale tavolo in legno, 
bronzo e vetri calcedoni, eseguito dal vetra-
io Benedetto Barbaria di Murano («Il lavoro 
di smalti e vetrificazioni»), da Bartolomeo 
Bongiovanni di Vicenza («i bronzi fusi e 
cesellati») e da Giacomo Bazzani di Venezia 
«meccanista stipettajo» («le meccaniche con-
nessioni e l’insieme»), mentre «L’invenzione 
è del Sig. Giuseppe Borsato, Professore nella 
Reale Accademia di Venezia», come si ricava 
dalla descrizione del mobile che accompagna 
la stampa all’interno del volume: Omaggio 
delle Provincie Venete alla Maestà di Carolina 
Augusta Imperatrice d’Austria (catt. 15-16, Bio-
grafia e Saggio introduttivo).
Oltre alla scala metrica in piedi veneti, alla 
base compare l’intestazione.
Dall’acquaforte fu tratta da Marco Comirato 
un’incisione simile per l’Opera Ornamenta-
le… del 1831 (n. 25 XXIX.).
L’eccezionale pezzo, è stato rintracciato da 
chi scrive nella Repubblica Ceca (Mobilia…, 
cat. 4 e R. De Feo 2001, pp. 345-350).
Bibliografia:
A. Comandini 1900-1901, p. 990; F. Bar-
bieri 1970, p. 62-63; G. Pavanello2 1978, p. 
249, cat. 334; A. Ponte 1990, p. 97; L. Ca-
burlotto 2001, p. 83; P. Mariuz 2000, p. 
73 nota 8 e tav. 38; R. Bernini 2001, p. 34; 
R. De Feo 2001, pp. 345-350; L. Valeriani 
2001, p. 296, cat. 90; Canova e l’Accademia… 
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2002, pp. 34, 72-73; F. Magani 2002, pp. 30-
31; E.M. Baumgartner 2016, p. 129, fig. 6.
IV.18. Cappella Zen in San Marco a Venezia
1818
Acquaforte, 427 x 298 mm
«Cappella detta della Scarpa esistente nella 
Basilica di S. Marco in Venezia»
«G. Borsato Pin. - Ant. Nani dis. e inc.»
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Stampe PD 2494)
La stampa divulga, con delle varianti, i trat-
ti di un dipinto eseguito per Antonio Diedo 
nel 1818 (Dipinti, n. 15). Rappresenta l’inter-
no della Cappella Zen, ripresa dal lato che si 
apre sull’Atrio della Basilica marciana.
L’ambiente, riccamente trasformato tra il 
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1504 e il 1521, mostra, in ombra sulla destra, 
sotto il grande finestrone, il baldacchino con 
la statua di San Giovanni Battista di Paolo 
Savin e la Vergine col Bambino di Antonio 
Lombardo, detta «della Scarpa» a motivo 
della sua scarpa dorata legata ad una leggen-
da miracolosa. Di fronte domina il Sarcofa-
go bronzeo del cardinale Gimbattista Zen, 
opera di Paolo Savin, ammirato sulla sinistra 
da tre figure, forse identificabili in Antonio 
Diedo, committente del dipinto, e in due 






quello in divisa, il neo viceré del Lombardo 
Veneto arciduca Ranieri Giuseppe, in visita 
a Venezia nel 1818. Sullo sfondo, i mosaici 
duecenteschi.
Non è escluso che la scelta di modificare i 
personaggi, rispetto alla tempera, fosse stata 
dettata dal desiderio di compiacere il nuovo 
governo, considerando il carattere maggior-
mente divulgativo della stampa.
Bibliografia:
Inedita.
IV.19. Veduta dei Giardini Reali
1819 ca.
Acquaforte, 278 x 350 mm
«Borsato dis. - Comirato inc.»
In basso: «Venezia / Presso Giuseppe Gattei 
Tipografo dell’Ecc. Governo» e in alto a ma-
tita: «F» e «9».
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cicogna 4625)
Incorniciata da un ovale, l’incisione presen-
ta la veduta sulla sinistra della neo-eretta 
Coffee-House, parte della facciata di Palaz-
zo Reale con i Giardini, la Zecca, il Palazzo 
Ducale e il Molo di San Marco. La stampa 
appare particolarmente interessante perché 
mostra il fronte delle Procuratie Nuove, adi-
bite sotto il governo napoleonico a Palazzo 
Reale, affrescato da Borsato nel 1811 «[…] a 
chiaroscuro in ordine di Architettura dall’alto 
in basso […]» con «[…] N°: 4-pezzi di Trofei 
con N°: 8 fama; quattro pezzi a chiaroscu-
ro con Puttini, e N°: 21 Balconi fra grandi e 
piccoli finti […]», come si evince dall’Elenco 
manoscritto (Appendice, n. 8) e dai paga-
menti relativi (ASVe, Intendenza dei Reali 
Palazzi, b. 2, fascicolo «Pittori Tit.o I Art. 
I Art. 10. 1811, n. 1», trascritti in G. Pava-
nello, 1978, p. 296 nota 44; Appendice, nn. 
13-15). In merito vale la pena di segnalare 
un’inedita stampa sempre conservata pres-
so il Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr («Prospetto di Regie Fabbriche 
vedute dalla laguna verso la Piazzetta di S. 
Marco in Venezia», 1817, incisione, 225 x 258 
mm, «Fabien inc.», Inv. Correr 5283, «Gior-
nale per l’anno 1817 / Venezia») che riporta 
esattamente il prospetto della decorazione 
di tutta la facciata (Affreschi, cat. 21).
Anche il prospetto della Zecca verso i Giar-
dini fu dipinto di Borsato l’anno successivo, 
imitando a trompe-l’œil la facciata in pietra 
verso il bacino (Appendice, n. 6 e Affreschi, 
cat. 25), come è bene riscontrabile nella stam-
pa incisa da Marco Comirato.
L’acquaforte deve essere messa in relazione 
con un dipinto e un disegno dell’artista, 
quest’ultimo datato il primo 1819, che ne 
riprendono sulla sinistra l’impostazione 
(Dipinti, cat. 17 e Disegni, cat. 27).
Bibliografia:
Inedita.
IV.20. Allegoria dell’Accademia di Belle Arti
di Venezia
1820-1830 ca.
Litografia, 134 x 197 mm
«G. Borsato inv. e dis. - Ant. Viviani inc.»
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. M 22523)
La stampa presenta un fantasioso assemblag-
gio di sculture, oggetti e architetture che fa-
rebbero supporre a un’Allegoria dell’Accade-
mia di Belle Arti di Venezia.
Al centro domina il gruppo scultoreo di 
Minerva sul leone reggente con le mani due 
ghirlande d’alloro, opera di Antonio Giac-
carelli (Venezia 1799 - Milano 1838), in ori-
gine collocato a coronamento della facciata 
dell’Accademia di Belle Arti e relegato dal 
1938 all’inizio dei Giardini della Biennale. 
Sulla sinistra un capitello con in fianco una 
squadra, allusiva all’Architettura, e a destra il 
Torso del Belvedere con accanto un martello, 
riferimento alla Scultura, mentre una tavo-
lozza con pennelli, vicino alle zampe poste-
riori del leone, ricorda la Pittura.
L’insieme è completato sullo sfondo da due 
vedute appena accennate di Palazzo Duca-
le sulla sinistra e della Punta della Dogana 
sulla destra.
Dato che la scultura di Giaccarelli compare 
in un ovale nel Frontespizio dell’Opera orna-
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mentale… del 1831, già previsto nei fascicoli 
pubblicati tra il 1822 e il ’25 (catt. 25 e 25.I), 
si può supporre che possa datarsi all’incirca 
attorno a quelle date.
Bibliografia:
Inedita.
IV.21. Monumento al cuore di Canova
1823 ca.
Acquaforte, 294 x 218 mm
«G. Borsato inv: - M. Comirato inc:»
Venezia, Gabinetto Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. PD 313)
Sul vaso è riportato: «cor magni cano-
vae», all’interno della targa: «qvod mvtvi 
amoris monvmenvm / idem gloriae inci-
tamentvm sient» e in basso la seguente di-
dascalia: «Monumemto al cuore di canova 
/ eretto dai socj della I.R. Accademia / nella 
Stanza delle sue Riduzioni»
L’acquaforte mostra il monumento eretto 
all’interno del Tablino dell’Accademia di 
Belle Arti di Venezia, su disegno di Borsato 
stesso (Mobilia…, cat. 12).
La tavola illustra la prima funzione dell’an-
tica urna in porfido e arricchita in bronzo 
dorato, cioè quella di contenere il cuore del 
grande scultore. Nel 1827 esso verrà traslato 
all’interno del monumento ai Frari (cat. 23).
L’incisione fu resa nota da Giuseppe Pavanel-
lo in occasione della mostra Venezia nell’età 
di Canova… del 1978 (p. 263, cat. 360), ci-
tando quella inserita nell’edizione veneziana 
dell’Opera ornamentale… del 1831, mentre 
quella milanese riporta ormai i dati relativi 
alla mano destra (cfr.  cat. 25.XXVI)
Bibliografia:
G. Pavanello2 1978, p. 263, cat. 360.
IV.23. Monumento di Canova ai Frari
1827 ca.
Acquaforte e bulino, 228 x 185 mm
«G. Borsato dis. - Ant.° Lazzari inc.»
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. PD 5472)
L’incisione, che presenta in basso anche la 
misurazione in «Piedi Veneti», mostra il 
prospetto del cenotafio eretto a Venezia in 
onore di Antonio Canova nella navata della 
Basilica di Santa Maria Gloriosa dei Frari 
e inaugurato nel 1827. Il monumento fu 
eseguito da scultori veneti tutti in qualche 
modo legati al «Fidia di Possagno»: Rinaldo 
Rinaldi, Giuseppe De Fabris, Bartolomeo 
Ferrari, Luigi Zandomeneghi, Giacomo de 
Martini, Antonio Bosa e Domenico Fadiga. 
Per la sua realizzazione fu ripreso il progetto 
del grande artista per la tomba dell’Arcidu-
chessa Maria Cristina d’Austria nell’Augu-
stinerkirche di Vienna (1798-1805), a sua 
IV.21
265Stampe
volte derivante da quello per Tiziano che 
avrebbe dovuto trovare collocazione pro-
prio all’interno della Basilica, grazie ad una 
sottoscrizione internazionale promossa da 
Leopoldo Cicognara (R. De Feo 2007, pp. 
111-119).
Borsato ebbe modo di riprendere l’importante 
opera anche in diversi dipinti (Dipinti, catt. 
26, 37 e 50 e Opere non rintracciate, n. 93).
Bibliografia:
G. Meeks 1966 [frontespizio]; R. De Feo 
2007, p. 118, tav. XV, fig. 8; La mano di Ca-
nova… 2008, pp. 174, 238, cat. 221.
IV.24. Prospetto e metà pianta della
galleggiante per Francesco I d’Austria
1825
Acquaforte e acquatinta, 297 x 420 mm
«G. Borsato inventò - M. Comirato inc.»
In alto: «Galleggiante fatta erigere dalla Ca-
mera di Commercio di Venezia, nell’occasio-
ne in cui fu onorata dall’Augusta Presenza 
delle L.L. M.M. I.I. R.R., / e Principi della 
Imperiale Famiglia nel Luglio 1825, e sulla 
quale intervennero per godere del nottur-
no spettacolo nella Vigilia di S.ta / Marta; e 
dell’altro della susseguente Regata».
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. PD 2826)
Si tratta ancora di uno degli apparati di gu-
sto neoclassico ideati dal Borsato per le visite 
imperiali a Venezia. La struttura fu immor-
talata dall’artista anche in un dipinto che tra-
manda proprio lo spettacolo notturno della 
Sagra (Dipinti, cat. 23) e nuovamente incisa 
da Simonetti per l’Aggiunta… alla Raccolta di 
Decorazioni interne… di Percier e Fontaine del 
1843 (cat. 31.XII).
Bibliografia:
G. Pavanello2 1978, p. 168, cat. 243; G. Ro-
manelli 1983, p. 173, fig. 186.
IV.25. Opera ornamentale di Giuseppe Borsato
pubblicata per cura della I. R. Accademia
di Belle arti in Venezia
1831
Incisioni, 400 x 300 mm
Si tratta del famoso volume edito nel 1831 in 
due edizioni: a Venezia con un’incisione per 
frontespizio, e a Milano con una prefazione 
dell’editore Giuseppe Vallardi (Cenni storici 
dell’ornato decorativo italiano, pp. 1-24), do-
ve sono raccolte ben sessanta tavole incise da 
IV.23
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diversi artisti, legati all’Accademia veneziana.
In verità si riscontra una differenza di nume-
razione solo tra le prime 16 tavole delle due 
edizioni.
L’opera contiene molte delle ideazioni 
dell’artista, riprodotte al tratto, soprattutto 
per quanto concerne oggettistica, mobilia, 
camini, arredi sacri, lapidi, tombe, affreschi 
e vere da pozzo: un vero e proprio repertorio 
d’“Ornato” di gusto neoclassico e Biederme-
ier, atto a tramandare le invenzioni di tre de-
cenni, ma anche offerto ai giovani artisti e ar-
tigiani quale prontuario e fonte d’ispirazione.
Le stampe erano già comparse in nove fascico-
li tra il 1822 e il 1825 (con esclusione delle «Vere 
dei Pozzi»). Il foglio di propaganda di quest’o-
pera, conservato nell’Archivio dell’Accademia 
veneziana riportava: «Agli amatori delle Belle 
Arti. In un epoca in cui la grandezza colossale 
degli edificj sembra dar luogo alla grandiosi-
tà degli arredi e delle mobilie, che han però 
molta parte nello splendor della vita, si crede 
non inutile studio quello che prende di mira 
questo ramo di domestica eleganza.
Con tale spirito si è appunto intrapreso il 
presente lavoro che offre una collezione, o 
serie di mobili sacri, e profani di vario ge-
nere, e di maggior uso, composti e delineati 
dall’egregio Sig. Giuseppe Borsato Professore 
d’Ornamenti in questa Regia Accademia.
Le opere finor pubblicate di questa indo-
le (sia detto per verità, e senza offesa di chi 
ha tutto il diritto alla stima) sono ben lunge 
dall’adempiere questo voto, mancando talu-
ne di precisione, ed altre, come quella pre-
gevolissima dei rinomati Percier, e Fontaine, 
porgendo cose di lusso tale, che suppon la 
ricchezza e sontuosità di un Monarca.
La scelta che si presenta non sorpassa nella 
sua esecuzione la misura delle forze private. 
È anzi per meglio adattarsi ai diversi lor gradi 
che ciascun mobile formerà soggetto di tre 
o quattro invenzioni cominciando dalla più 
semplice, e progredendo fino alla più ricca: 
così però che ancor la più ricca possa alme-
no in parte sfornirsi de’ suoi ornamenti senza 
danno della propria essenza ed integrità.
Di trenta fascicoli, ciascuno di quattro ta-
vole incise a contorni rinforzati dalla parte 
dell’ombra, ed impressi in carta velina della 
misura di pollici 15. Veneti in lunghezza, e 
10. crescenti in altezza, sarà composta l’Ope-
ra. Tre di detti fascicoli conterranno dodici 
soffitti dello stesso Autore tanto giustamente 
applaudito per la ragionata e ingegnosa di-
stribuzion de’ comparti, e per la singolare av-
IV.24
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venenza e novità de’ pensieri. Si darà pur non 
disgiunto da qualche sobria illustrazione uno 
studio di sponde, o per servirsi del termine 
volgarmente usato, Vere di Pozzi, offrendo 
parecchie delle più belle prese dall’opere 
dell’aureo secolo, ed altre d’idea. Venezia in 
questo particolar e raro genere di decorazio-
ne porge dei modelli distinti sì per varietà 
delle forme, che per la leggiadria degli ornati; 
e come città marittima somministra soggetto 
di ricche e vaghe illusioni per chi si accinge 
a comporre.
Possa questo sforzo dovuto alle cure comuni 
del lodato Autore, e dei giovani Alunni, che 
sotto la vigilanza del Prof. Cipriani si appli-
cano alla difficil Arte del bulino in questa Re-
gia Accademia, riuscire gradito alle persone 
gentili, nè discaro agli Artisti, a giovamento 
de’ quali è anzi tutto diretto!
Abbastanza della cosa, ora del prezzo. Questo 
sarà di Lire una cent. cinquanta per fascico-
lo. Sarà permesso a chiunque d’acquistar dei 
fascicoli separatamente a proprio piacere pa-
gandoli una metà di più, cioè Lire due cent. 
venticinque.
Si spera che ognuno conoscerà la convenien-
za di questa misura, e che del rimanente sarà 
convinto, che tutt’altro certo che una indebi-
ta idea di lucro fu la consigliera e motrice di 
questo divisamento. Il primo fascicolo sortirà 
alla fine del venturo Giugno, e sarà sussegui-
to dagli altri ogni due mesi.
Le spese di porto saranno a carico delli Sig. 
Associati, e le soscrizioni si riceveranno al 
Negozio dell’Apollo, ed è quello del sig. Teo-
doro Viero per Venezia, e presso i principali 
Libraj per le altre città del Regno.
Quelli che vorranno onorare del loro nome 
questa Associazione, sono pregati di sotto-
scriversi appiedi del presente Avviso, non 
senza aggiungervi i loro titoli, e indirizzo.
Dalla I.R. Accademia di Belle Arti Venezia 
primo Maggio 1822.
Restano prevenuti li Sig. Associati all’Ope-
ra Ornamentale di arredi e mobilie sacre e 
profane del prof. Giuseppe Borsato, che per 
cause disgraziate, e non imputabili a colpa 
dell’Editore, si va a terminare col XV. Fasci-
colo questa collezione, comprentendovi per 
altro in esso il Frontespizio che vien dato in 
dono ai sottoscrittori anzidetti e la illustrazio-
ne altra volta promessa sulle Vere dei Pozzi».
In questa sede si è optato per la cataloga-
zione dell’edizione milanese, che differisce 
dalla veneziana oltre che per la presenza del 
frontespizio, soltanto per la tavola 25 dedica-
ta al Monumento a Canova: nel primo caso 
al cuore e nel secondo alla mano destra (cat. 
23).
Per correttezza si riporta inoltre la numera-
zione corrispettiva all’edizione veneziana tra 
parentesi quadre.
Bibliografia:
Opera Ornamentale… 1831, pp. 169-174; F. 
Zanotto 1834, p. 91; G.K. Nagler 1835, p. 
61; F. Zanotto 1843, p. 91; E.A. Cicogna 
1847, p. 646, nn. 4750-4751; M.P. Larousse 
1867, p. 1013; U. Thieme, F. Becker 1915, p. 
377; A.M. Cito Filomarino 1969, p. 20; N. 
Ivanoff 1971, p. 118; G. Pavanello2 1978, p. 
138, cat. 192; C. Alberici 1980, pp. 283-287, 
323 nota 13; E. Cozzi 1984, pp. 32, 36; G. Eri-
cani 1989, pp. 276-279; A. Ponte 1990, pp. 
96-97, 247-249; F. Magani 1991, p. 709; M. 
Angiolillo 1996, p. 122; E. Colle 1998, pp. 
227, 231, 306, cat. 101; Ead. 2001, pp. 296-298; 
G. Beretti2 2002, p. 153, cat. 81; R. De Feo2 
2003, p. 656; C. Castellari 2005, p. 240-241, 
cat. 11. 7; S. Marcon 2007, p. 72 nota 15.
IV.25.I. Frontespizio
«Nani inc.»
L’incisione, compresa solo nell’edizione vene-
ziana, presenta un assemblaggio d’invenzioni 
dell’autore, tra le quali si riconoscono il seg-
gio e la cattedra del Presidente dell’Accademia 
veneziana, il Monumento alla mano destra 
(in origine per il cuore) e la cui versione com-
parirà solo nell’edizione milanese del Canova 
murato nel tablino sempre dell’Accademia 
(cfr. catt. 21 e il n. XXVI. e Mobilia…, catt. 
5-6, 12), vasellame, mobili, una sovrapporta 
con un medaglione raffigurante il gruppo di 
Antonio Giaccarelli Minerva seduta sul Leone 
(cfr. cat. 20), al centro una struttura trattenuta 
da due erme con l’intitolazione e in alto la de-
corazione di uno dei tipici soffitti decorati da 




zo Reale veneziano, con Putti allegorici delle 
Arti nelle lunette.
Bibliografia:
Cfr. cat. 25; I. D’Agostino, 2016, pp. 294-
295, 332 note 21-22; A. Munari, 2016, p. 231 
nota 101; N. Stringa2, 2016, pp. 520-521, 
525 nota 4.
IV.25.II. Tavola 1 [tavola 16]
«Candelabro disegnato per una Chiesa di 
Corfù - Terrina disegnata per il Conte Alvi-
se Querini Papozze Cav.e del Reale Ordine 
della Corona di Ferro - Candelabro disegna-
to per la predetta Chiesa»




«Candelabro - Zuccheriera - Zuccheriera - 
Candeliere»
«G. Borsato inv. - R. Annibale inc.»
Bibliografia:
Inedita.
IV.25 IV. Tavola 3 [tavola 4]
«1 Calamajo - 2 Bugia - 3 Sputacchiera - 4 
Calamajo»
«G. Borsato inv. - F. Pirona inc.»
Bibliografia:
Inedita.
IV.25.V. Tavola 4 [tavola 5]
«1 Campanello - 2 Suggello - 3 Calamajo - 4 
Calamajo - 5 Calamajo - 6 Sua Bacinella»
«G. Borsato inv. - R. Annibale inc.»
Bibliografia:
Inedita.
IV.25.VI. Tavola 5 [tavola 6]
«Tripode - Cammino - Tripode»
«G. Borsato inv. F. Pirona inc.»
Il tripode sulla destra fu realizzato attorno 
al 1827, come il resto degli arredi, per palaz-








IV.25.VII. Tavola 6 [tavola 7]
«Tripode - Cammino - Tripode»
«G. Borsato inv. - Dante inc.»




IV.25.VIII. Tavola 7 [tavola 8]
«Candelabro - Cammino - Candelabro»
«G. Borsato inv. - R. Anibale inc.»
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IV.25.V
Il camino e il candelabro sulla destra risul-
tano due varianti di quelli proposti nell’Ag-
giunta…, alla Raccolta di Decorazioni inter-




IV.25.IX. Tavola 8 [tavola 9]
«Lampadi per uso di Chiesa»
«G. Borsato inv. - V. della Bruna inc.»
Le lampade bronzee che adornano i quattro 
altari laterali del Tempio canoviano di Pos-
sagno appaiono fortemente ispirate alla pri-
ma e soprattutto alla terza idea presentata in 





1992, p. 80), così come quelle ai lati degli 
altari della chiesa del Nome di Gesù (Affre-
schi, cat. 52).
Bibliografia:
R. De Feo 1996, pp. 168-169.
IV.25.X. Tavola 9 [tavola 10]
«Sedia - Tavola da Te - Sedia a bracciuoli»
«G. Borsato inventò - V. della Bruna inc.»
«Il disegno consegnato a Giuseppe Musini 
per la realizzazione di un tavolo rotondo 
da collocare nel Gabinetto da musica della 
duchessa [Maria Luigia di Parma] copiava 
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(e questa volta senza la più piccola varian-
te) quello della tavola da tè pubblicata nella 
tavola 9 dell’Opera ornamentale», come è 
riportato in A. Ponte, 1990, p. 251.
Bibliografia:
C. Alberici, 1980, p. 286, fig. 436; A. Pon-
te, 1990, p. 251.
IV.25.XI. Tavola 10 [tavola 11]
«Sedia - Tavola da Te - Sedia»
«G. Borsato inventò - F. Pirona inc.»
Bibliografia:





IV.25.XII. Tavola 11 [tavola 12]
«Sedia a bracciuoli - Giardiniera - Sedia»
«G. Borsato inventò - R. Aniballe inc.»
Bibliografia:
Inedita.
IV.25.XIII. Tavola 12 [tavola 13]
«Tavola da Te»
«G. Borsato inv. - A. Sorgali inc.»
(con due sedie)
Bibliografia:
A.M. Cito Filomarino 1969, p. 21, fig. 17; 
G. Gonzalez Palacios 1969, p. 75, n. 110; 






IV.25 XIV. Tavola 13 [tavola 14]
«Tavolette da Altare disegnate per l’Oratorio 
de’ Nobili Conti Giovanelli»
«G. Borsato inv. - M. Foller inc.»
Borsato eseguì dei lavori commissionati da 
Andrea Giovannelli per la villa di Ponte di 
Brenta nel 1819 distrutta da un bombarda-
mento durante la Seconda Guerra mondiale 
(sull’edificio A. Gloria 1862, p. 149 e Affre-
schi, cat. 50).
In una lettera inviata il 5 ottobre dal Gio-
vanelli al cugino Antonio Diedo si legge: 
«Ritenendo che il Borsato sia in Campagna 
rimetto a voi l’acclusa polizza del Lattonajo 
per il lavoro da lui eseguito nella casa a voi 
nota. Veramente il prezzo mi pare esorbitan-
te, e perciò desidero il vostro parere appog-




in Venezia, o di chi voi credete meglio […]» 
(BMC, PD 592/III, C 29, trascritta in: C. 
Mengotti, 1997, pp. 122, 129 nota 15).
Si hanno notizie di due oratori di proprietà 
Giovanelli, uno dei quali intitolato a Maria 
(A. Gloria, 1862, p. 149 e cat. 25.XVI).
Bibliografia:
Inedita.
IV.25.XV. Tavola 14 [tavola 15]
«Tavolette da Altare per una Cattedrale»
«G. Borsato inventò - Sorgatto inc.»
Nella prima cartagloria va notata la figura 
della Fede, ispirata ai due giganteschi gessi 
canoviani della Religione Cattolica (1814-15; 





IV.25.XVI. Tavola 15 [tavola 16]
«Candelabro ad uso di Chiesa - Vaso dise-
gnato per l’Oratorio de’ Nobili Conti Giova-
nelli - Candelabro come di contro»
«G. Borsato inv. - M. Comirato inc.»
Riguardo alla committenza Giovanelli cfr. cat. 
25.XIV e Affreschi, cat. 50.
Bibliografia:
Inedita.









«G. Borsato inv. Comirato inc.»
Il monumento funerario addossato al mu-
ro di cinta della Chiesa di San Giorgio dei 
Greci di Venezia di Giovanni Papadopoli, 
morto nel 1862 e spesso committente di 
Borsato, presenta forti assonanze nella sua 
composizione architettonica con il disegno 
centrale della tavola ancora in anni così 
avanzati.
Così la lapide dedicata a Massimilla Gal-
vagna del 1824, eretta nella Cappella di 
San Francesco in San Michele in Isola 
(Mobilia…, cat. 13) e quella a Giannanto-
nio Selva (deceduto nel 1819) murata sotto 
l’organo della chiesa di San Maurizio di 
Venezia, purtroppo molto deteriorata, ap-
paiono fortemente connesse all’invenzione 
proposta sulla destra, anche per la presenza 






«G. Borsato inv. - R. Anibale inc.»
Il disegno al centro, ispirato nella base al 
modello ideato da Canova per il monu-
mento a Orazio Nelson (1806-7; G. Pava-
nello, 1976, pp. 116-117, cat. 192), venne 
ripreso, con varianti, in un dipinto di Bor-
sato che proponeva il Progetto di un mo-
numento a Francesco I per la concessione del 












«Candelabro ad uso di Chiesa - Monumento 
Sepolcrale - Candelabro come al contro»







«Ricca Tavola ornata di metalli con Giardi-
niera - Lavamane - Fianco della suddetta - 
Lavamane»




«Ricca Tavola ornata di metalli con Giardi-
niera - Sedia - Fianco della suddetta - Sedia 
a braccioli».
«G. Borsato inv. - R. Anibale inc.»
Il disegno della «Sedia» appare molto simile 
a una serie di sedie provenienti dalla Reg-





dell’Università), Firenze (Palazzo Pitti) e ne-
gli ambienti di Palazzo Reale di Venezia, ora 
sede del Museo Correr (Mobilia… cat. 14).
Bibliografia:
V. Brosio 1962, p. 62; G. Mariacher 1978, 
p. 192, cat. 269; C. Alberici 1980, p. 286, 
fig. 438; G. Cirillo, G. Godi 1983, p. 216; E. 
Colle 1998, pp. 305, 308, cat. 102.
IV.25 XXIV. Tavola 23
«Ricca Tavola ornata di metalli con Giar-
diniera - Mobile per portar piccoli oggetti 
- Fianco della suddetta - Mobile per portar 
piccoli oggetti»
«G. Borsato inv. - A. Bernatti inc.»
Il «Mobile per portar piccoli oggetti» a de-
stra servì da modello per due guéridons pas-
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sati nel 1991 sul Mercato antiquario (Mobi-
lia…, cat. 11).
Bibliografia:
G. Ericani, 1989, p. 276.
IV.25.XXV. Tavola 24
«Ricca Tavola ornata di metalli - Tavolino da 
Lavoro - Fianco della suddetta - Tavolino da 
Lavoro»
«G. Borsato inv. - A. Bernatti inc.»
Bibliografia:
E. Colle, 1998, p. 19.
IV.25.XXVI. Tavola 25
«Monumento alla destra di Canova eretto dai 
Soci della I.R. Accademia Veneta nella Stan-
za delle sue Riduzioni»
«G. Borsato inv. - M. Comirato inc.»
La stampa presenta il monumento destinato 
originariamente al cuore e successivamente al-
la mano destra di Antonio Canova (anche cat. 
25.I e Mobilia…, cat. 12). L’incisione riporta 
all’interno dell’urna la scritta: «DEXTRA / 
MAGNI / CANOVAE» e, sulla base all’inter-
no di una targa: «QVOD MVTVI AMORIS 
MONVMENTVM / IDEM GLORIAE IN-
CITAMENTVM SIET».
Una versione precedente della stampa al 
posto della «DEXTRA» presentava «COR»: 
infatti, nel 1827 il cuore dello scultore fu de-
posto all’interno del monumento ai Frari e 
all’Accademia rimase la mano destra (cat. 21 
e Saggio introduttivo).
Bibliografia:
R. De Feo 2007, p. 118, fig. 8.
IV.25.XXVII. Tavola 26
«Fianco della medesima - Ricca Tavola con 
marmi e finti metalli esiste in una delle stan-
ze della I. R. Accademia»
«G. Borsato inv. - A. Bernatti inc.»
La cattedra, eseguita per il presidente dell’Ac-
cademia Leopoldo Cicognara insieme al seg-
gio abbinato (cat. 25.I), era stata realizzata per 
essere posta nella sala del Tablino all’interno 
dell’Accademia sotto il monumento alla destra 
di Canova (cat. 25.XXIX).
«La «Tavola à Consol» da eseguirsi in noce 
naturale per il Gabinetto da toeletta (per 
Maria Luigia di Parma), ordinata a Giovanni 
Formentini, era tratta, con appena qualche 
semplificazione, dalla tavola n. 26 della pub-
blicazione», come è riportato in: A. Ponte, 
1990, p. 251. cfr. Mobilia…, cat. 6.
Bibliografia:
C. Alberici 1980, p. 285, fig. 434; Ponte 1990, 









«Ricco Tavolino con smalti e bronzi dorati, 
che fece parte dei donativi accolti in omaggio 
da Sua Maestà l’Augusta Imperatrice»
«G. Borsato inv. - Comirato inc.»
La stampa mostra il piano e il fianco del pre-
zioso tavolo che fece parte dei capi d’opera 




d’Austria; era già stato tradotto preceden-
temente in incisione anche per il volume: 
Omaggio delle Provincie Venete… del 1818 
(cat. 20; Mobilia…, cat. 4; R. De Feo, 2001, 
p. 347 e Saggio introduttivo).
Bibliografia:
C. Alberici 1980, p. 286, fig. 437; G. Eri-
cani 1989, p. 276; E. Colle 1998, p. 19; R. 
De Feo 2001, p. 347; G. Beretti 2002, p. 
23, fig. 7.
IV.25.XXX. Tavola 29
«Decorazione del Volto eseguito nella Sala 
del Trono per il Reale Palazzo di Venezia: / 
omesso il Quadro figurato che sta in centro»
«G. Borsato inv. - M. Comirato inc.»
L’incisione riporta i tratti dell’affresco esegui-
to in coppia con Giambattista Canal (Affre-
schi, cat. 17.I). Dell’incisione esiste anche un 
disegno preparatorio (Disegni, cat. 32).
Bibliografia:
G. Pavanello 1976 p. 25, fig. 20; Ead. 1978, 





«Decorazione del Volto eseguito nella Sala de’ 
Pranzi per il Reale Palazzo di Venezia / omesso 
il Quadro figurato che sta nel centro» «G. Bor-
sato inv. - R. Anibale inc.» La tavola riproduce 
i tratti del soffitto della «Camera di ricevimen-
to», poi «Sala da Pranzo» o «dei Paesaggi», ese-
guito nel 1808-1809 in collaborazione di Giam-
battista Canal, per la scena centrale con Psiche 
accolta in Olimpo, e nel 1815 di Pietro Moro, per 
i sei tondi con la Storia di Amore e Psiche (per 
tutta la vicenda Affreschi, cat. 17.I)
Bibliografia:
G. Pavanello 1976, p. 26, fig. 24; E.M. 
Baumgartner 2016, p.298, fig. 10.
IV.25.XXXII. Tavola 31




bil Conte Leonardo Dolfin a S. Pantalon in 
Venezia / omesso il quadro figurato che sta 
nel mezzo»
«G. Borsato inv. - R. Anibale inc.»
Giuseppe Borsato in coppia con Giovanni 
Carlo Bevilacqua eseguì nel 1816 in palazzo 
Dolfin al Malcanton degli affreschi ricordati 
anche dal figurista e distrutti verosimilmente 
già nel 1876 (Affreschi, cat. 41).
Bibliografia:
G. Pavanello, 1972, p. 100; Ead., 2003, p. 
484 nota 51.
IV.25.XXXIII. Tavola 32
«Volto della Sala del Teatro la Fenice»
«G. Borsato inv. - R. Annibale inc.»
La stampa riporta i tratti della prima ridipin-
tura del soffitto della sala del teatro venezia-
no, eseguita dal Borsato nel 1808; ne esiste 
anche un disegno preparatorio (Disegni, cat. 
33).
Bibliografia:
G. Romanelli 1975, p. 215; G. Pavanello2 
1978, p. 136, cat. 189; F. Mancini, T. Mura-
ro, E. Povoledo 1996, p. 238; G. Pavanello 
1987, p. 152; “La Fenice…” 2003, p. 3; E. Gar-
bin 2007, pp. 62-63, fig. 1; I. D’Agostino 
2016, p. 302, fig. 19.
IV.25.XXXIV. Tavola 33
«L’originale esiste nel Campo de’ SS:ti Gio-
vanni e Paolo - L’originale esiste nella I. R. 
Accademia di Belle Arti»
«R. Annibale inc.»
Si tratta delle prime due vere da pozzo che 
compaiono nell’Opera Ornamentale… Alla 
base della prima è riportata la scritta: «NI-
RA SILEX MIRVSQUE LATEX QUI ET 
VMIN».
Bibliografia:
A. Rizzi, 1992, p. 121, cat. 105.
IV.25.XXXV. Tavola 34
«L’originale esiste nel così detto Campiello 
del Vino a S. Zaccaria - L’originale esiste nel 
Campo di S.ta Maria Maddalena»
«R. Annibale incise»
L’incisione propone i tratti delle rispettive ve-
re da pozzo veneziane.
Bibliografia:







«G. Borsato inv. - R. Annibale inc.»
La stampa riporta i fronti di due vere da poz-
zo, quella in alto con stemmi sormontati da 
teste leonine e quella in basso con Vittorie 
che sorreggono ghirlande con stemmi. Fu-
rono ideate da Borsato. La seconda presenta 
anche metà della pianta.
Bibliografia:
A. Rizzi, 1992, p. 31.
IV.25.XXXVII. Tavola 36
«G. Borsato inv. - Comirato incise»
La stampa riporta, come la precedente, l’idea-
zione di due vere da pozzo: quella in alto con 
teste leonine che sostengono ghirlande e na-
stri e con palmette attorno alla base, quella in 
basso, di pianta esagonale, con colonnine agli 
angoli, tra le quali trovano posto stemmi e una 
corona d’alloro con scritta riportata al centro; 





«G. Borsato inv. - R. Annibale inc.»
Il faldistorio illustrato è simile a quello che 
Borsato aveva affrescato in un riquadro a mo-
nocromo all’interno della chiesa veneziana di 









«Disegno di Lampada da eseguirsi per il 
Tempio di S.ta Maria della Salute»
«G. Borsato inv. - Comirato inc.»
L’imponente lampada fu eseguita con decori 
IV.25.XXXVIII
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diversi in argento dall’argentiere Pietro Fave-
ro nel 1836, quale dono votivo collettivo per 
la cessazione della peste che imperversò in 
laguna dal settembre dell’anno precedente, 
per volontà collettiva, insieme alla sua catena 
e a un’asta.
Queste ultime, insieme alla lampada, com-
paiono nell’incisione inserita nell’Aggiunta… 
alla Raccolta di decorazioni Interne… di Per-
cier e Fontaine del 1843 (cat. 31 XXIII).
La lampada pende tutt’ora dalla cupola della 
Basilica (Mobilia… cat. 11).
Bibliografia:
A. Piva 1930, p. 160, tav. n.n.; R. De Feo 
1996, pp. 167-169; G. Beretti 2002, p. 153, 
cat. 81.
IV.25 XLI. Tavola 40
«Sedia Vescovile»
«G. Borsato inventò - R. Annibale inc.»
Bibliografia:
Inedita.
IV.25 XLII. Tavola 41
«Gabinetto eseguito in Venezia»
«G. Borsato inventò»
La tavola riporta i tratti della decorazione di 
una parete e del soffitto di una stanza non 
identificata.
Il soffitto, di formato quadrato, è compartito 
geometricamente a creare specchiature trian-
golari, in quattro delle quali trovano posto 
dei piccoli tondi; al centro ancora un meda-
glione tondo.
Il decoro della parete rettangolare mostra, 
sopra una zoccolatura, un tempietto di gusto 
pompeiano con Giove in trono con l’aquila e 
i fulmini al quale Ebe offre la coppa al centro.







«Metà del Volto di uno dei Gabinetti esegui-
to nel Regio Palazzo di Venezia»
«G. Borsato inventò - Comirato incise»
La tavola s’ispira – ma non corrisponde esat-
tamente – alla decorazione della volta della 
cosiddetta “Stanza ercolanense”, facente par-
te degli appartamenti della viceregina, e alle-
stiti all’interno delle Procuratie Nuove, ora 
parte del Museo Correr e tuttora esistente 
(Affreschi, cat. 17.VIII)
Bibliografia:
G. Pavanello, 1976, p. 19, fig. 6.
IV.25.XLIV. Tavola 43
«Pilastri eseguiti a colorito nella Sala de’ 
Pranzi del Reale Palazzo di Venezia»
«G. Borsato inventò - Comirato inc.»
La tavola riporta due delle dodici candelabre, 
una per mese, affrescate sulle pareti della Sala 
da pranzo di Palazzo Reale nel 1824 (cfr. catt. 
25.XLV, LII-LV e Affreschi, cat. 17.II).
Nella Sala da Pranzo, ora inclusa all’interno 
del Museo Correr, la prima: «Gennaio» è ca-
ratterizzata da Giano bifronte, la raffigurazio-
ne dell’Acquario al centro in un tondo (come 
tutte) e in fondo da due Figure fluviali tra 
diversi motivi speculari a grottesca; la secon-
da: «Febbraio», da Nettuno, i Pesci e in basso 
un Tritone e una sirena.
Alla base delle candelabre, non riportate nel-
le incisioni, furono dipinte anche in tondi 




«Pilastri eseguiti a colorito nella Sala de’ 






«G. Borsato inventò - Comirato inc.»
La stampa riporta altre due candelabre ese-
guite ad affresco in un ambiente di Palazzo 
Reale nel 1824 (cat. e 25 XLIV. e nn. 25 LII-
LV). Rimandano la prima a «Marzo», con 
Marte, le Armi, il segno zodiacale dell’Ariete, 
la Lupa con Romolo e Remo e due Putti al fian-
co di un’armatura e la seconda ad «Aprile», 
con Apollo, il segno dei Gemelli e in basso 
l’Astronomia.
Bibliografia:
C. Alberici 1980, p. 287, fig. 439.
IV.25.XLVI. Tavola 45
«Cuna - Letto per una persona».
«G. Borsato inv. - Comirato inc.»
La tavola presenta una culla con baldacchino 
e un letto decorato da uno spicchio di luna 
sulla pediera.
Bibliografia:
C. Alberici 1980, p. 286, fig. 435.
IV.25.XLII. Tavola 46
«Letti per una persona»
«G. Borsato inv. - Comirato inc.»
La tavola presenta i modelli di due letti a bar-




«Fianco della stessa - Specchiera sul perno - 
sedia»
«G. Borsato inventò»
La tavola presenta il modello di una “psiche”, 
vista di profilo e di fronte, imperniata ai lati 
su due cigni che col becco sorreggono una 
bugia ciascuno, accovacciati su altrettante 
colonne tronche le cui basi sono ornate da 
ghirlande. A destra una sedia dallo schienale 
leggermente ricurvo.




«Fianco - Specchiera sul perno - Fianco».
«G. Borsato inventò»
La tavola presenta il progetto di una specchie-
ra, la cui visione frontale offre due varianti de-
IV.25.XLVI
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corative, riprese rispettivamente nelle due di 
fianco. Quella a sinistra si appoggia a una cop-
pia di bucrani con cornucopie che sostengono 
la colonnina ionica, conclusa da una donni-
na danzante, sulla quale s’innesta al centro la 
specchiera. Quella a destra invece si appoggia 
a una coppia di delfini che sorreggono la co-
lonnina, con in cima una donnina con velo. 
All’altezza dei perni sono inserite due bugie.




«1. 2. Pile di acqua santa - 3. Altra pila da 





La tavola propone due modelli di acquasan-
tiere e di un cancello che presenta strette as-
sonanze con quello montato di fronte all’al-
tare maggiore della Basilica della Salute, for-
se all’epoca della collocazione della grande 
lampada votiva (catt. 25.XL, 31.XXXIII e 
Mobilia..., cat. 11). Inoltre si avvertono vi-
cinanze con il cancello che chiude la balau-
stra marmorea del duomo di Castelfranco 
Veneto (Mobilia…, cat. 3) e con le ringhiere 
dell’accesso dal Bacino ai Giardinetti Reali 








«1. 2. Cancelli - 3. Pila di acqua santa»
«G. Borsato inventò»
Il cancello n. 2 presenta al centro, in un 
tondo, un calice sormontato dal Santissimo 
Sacramento e affiancato da spighe di grano.




«Pilastri eseguiti a colori nella Sala de’ Pran-
zi nel Reale Palazzo di Venezia»
«G. Borsato inventò - Comirato inc.»
La tavola presenta altre due candelabre ese-
guite ad affresco da Borsato nel 1824 sulle 
pareti della Sala dei Pranzi all’interno delle 
ex Procuratie Nuove (catt. 25 XLIV-XLV e 
LIII-LV e Affreschi, cat. 17.II).
Nella prima: l’allegoria del mese di «Apri-
le» con Venere, due Tritoni e Cavalli marini, 
la raffigurazione del Toro, Cupido sul carro, 
e in basso le Tre Grazie; nella seconda con 
quella di «Giugno» con Mercurio, il suo 
Caduceo, il segno del Cancro, la Cetra, e in 
basso una Figura femminile seduta con una 
palma in grembo. In una targhetta è riporta-
ta anche la data di esecuzione dell’affresco: 
«ANNO MDCCCXXIV».
Bibliografia:
G. Pavanello, 1976, pp. 7, 30, fig. 35.
IV.25.LIII. Tavola 52
«Pilastri eseguiti a colori nella Sala de’ Pran-
zi nel Reale Palazzo di Venezia»
«G. Borsato inventò - Comirato incise»
La tavola presenta altre due candelabre eseguite 
ad affresco da Borsato nel 1824 sulle pareti della 
Sala da Pranzo all’interno delle ex Procuratie 
Nuove (catt. 25.XLIV-XLV, LII e LIV-LV e 
Affreschi, cat. 17.II). Nella prima: l’allegoria del 
mese di «Luglio» con in alto Zeus, la sua Aquila, 
al centro il segno zodiacale del Leone, il Ratto 
di Ganimede e in basso un’Ebe di Canova; nella 
seconda quella di «Agosto» con Cerere, Amorini 
con spighe, al centro il segno della Vergine e in 









«Pilastri eseguiti a colori nella Sala de’ Pranzi 
nel Reale Palazzo di Venezia»
«G. Borsato inventò - Comirato inc.»
La tavola presenta altre due candelabre ese-
guite ad affresco da Borsato nel 1824 sulle 
pareti della Sala dei Pranzi all’interno delle 
ex Procuratie Nuove (catt. 25 XLIV-XLV, 
LII-LIII e -LV e Affreschi, cat. 17 II).
Nella prima l’allegoria del mese di «Settem-
bre» con Ercole e il leone di Nemea, il segno 
zodiacale della Bilancia e in basso ancora 
Ercole con la cerva di Crinea; nella seconda 
quella di «Ottobre» con Bacco, Tralci di vi-





«Pilastri eseguiti a colori nella Sala de’ Pranzi 
nel Reale Palazzo di Venezia»
«G. Borsato inv. - Comirato inc.»
La tavola presenta altre due candelabre esegui-
te ad affresco da Borsato nel 1824 sulle pareti 
della Sala dei Pranzi all’interno delle ex Pro-
curatie Nuove (catt. 25 XLIV-XLV, LII e LIII-
LIV e Affreschi, cat. 17 II).
Nella prima: l’allegoria del mese di «Novem-
bre» con Diana, i Cani, il segno zodiacale del 
Sagittario, Archi e frecce e in basso un Amori-
no sul carro tirato da due cerve; nella seconda 
di quello di «Dicembre» con una Matrona (?) 





«Metà di Volto eseguito nella Galleria del Re-
ale / Palazzo di Venezia»
«G. Borsato inventò - R. Annibale incise»
La tavola si riferisce alla decorazione eseguita 
da Borsato, in collaborazione di Pietro Mo-
ro per le parti figurate, della volta del terzo 
corridoio sulla Piazza nel 1815 (Affreschi, cat. 
17.XX).
Bibliografia:
G. Pavanello 1976, p. 23, fig. 15.
IV.25.LVII. Tavola 56
«Lucerne»
«G. Borsato inventò - R. Anibale incise»
La tavola riporta i tratti di tre lampade a olio 
da tavolo. La prima è costituita da una caria-
tide su piedestallo, con le braccia al petto, in 
atto di sostenere un globo stellato sovrastato IV.25.LVI
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da una civetta e sul quale si innestano le boc-
che da fuoco. La seconda presenta la figura 
di Mercurio, con il caduceo sulla destra e una 
lucerna sulla sinistra alzata, in bilico sul glo-
bo terreste retto da cavalli marini, a loro volta 
poggianti su una base circolare con i segni 
dello Zodiaco. La terza infine è in forma di 
Cariatide con il braccio sinistro alzato e con 
la mano appoggiata alla lucerna con quattro 
bocche, sormontata da un’aquila; la base è 
triangolare, le zampe in forma di arpie.
Quest’ultima figura femminile sarà ripresa, 
con delle varianti, per la realizzazione della 
base di un tavolino rotondo e di una coppia 




«L’Originale esiste in Casa Concolo a S. Polo 
- L’Originale esiste in Casa Crivelari alla Pietà»
«A. Nani inc.»
La tavola presenta la veduta frontale di due 
vere da pozzo non identificate.
Bibliografia:
Inedita.
IV.25 LIX. Tavola 58
«L’originale esiste in Casa Tomaselli S. Simeo-
ne Grande - L’originale esiste in Casa Carissi-
mi S. Luca»
«A. Nani inc.»
La tavola presenta la veduta frontale di due 









«G. Borsato inv. - M. Comirato inc.»
La tavola presenta la veduta frontale di una 
vera da pozzo decorata da otto volute, tra le 
quali si formano degli incavi scanalati a metà 
della pianta.
Bibliografia:
A. Rizzi 1992, p. 69, cat. 1.
IV.25.LXI. Tavola 60
«G. Borsato inv. - A. Nani inc.»
La tavola presenta la veduta frontale di due 
vere da pozzo. La prima dal profilo curvili-
neo è decorata da grandi foglie d’acanto e da 
scanalature regolari. La seconda, con la base 
più stretta della bocca, è ornata da volute, 




IV.26. Veduta del Tempio di Possagno
1833
Acquaforte, 550 x 410 mm
«Borsato dis. - Bernatti inc.»
In alto: «Del Tempio / eretto / in Possagno / 
da Antonio Canova / esposizione / di / Mel-
chior Missirini», in basso: «Venezia / presso 
Giuseppe Antonelli / Tip. prem. della meda-
glia d’oro / M.DCCC.XXXIII».
L’incisione servì, infatti quale frontespizio 
del volume edito in due edizioni (cfr. Del 
tempio eretto in Possagno... 1834, p. 260); mo-
stra a volo d’uccello la veduta del paese natale 
dello scultore, la casa del quale è anche visi-
bile sulla destra.
Sovrasta su tutti gli altri modesti edifici, im-
mersi come in una corona di vegetazione, il 
maestoso tempio costruito da Giovanni Zar-
do, detto «Fantolin» e parente dello stesso 
Canova, terminato nel 1830 e consacrato alla 
Trinità il 7 maggio 1832.
Bibliografia:
Del tempio eretto in Possagno... 1834, p. 260; 
C.L.W. Meeks 1966 [frontespizio]; G. Pava-
nello 1981, fig. 20, p. 86; E. Bassi 1992, p. 
340; G. Romanelli2 1992, p. 347; P. Fehel 
1999, p. 48, fig. 5.
IV.26
301Stampe
IV.27. «Nuovo Teatro di Apollo»
1833
Acquaforte, 215 x 210 mm
«Borsato dipi. - Moretti inc.»
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. PD 4195)
La stampa, sulla quale compaiono delle scrit-
te esplicative a matita e il numero «1357», ri-
produce il sipario ideato da Borsato per il Te-
atro Apollo, già San Luca e, dal 1875, Goldo-
ni. Borsato fu responsabile, in collaborazione 
di Sebastiano Santi, di un restauro che vide 
l’ingrandimento dell’atrio, l’allungamento 
del palcoscenico e la modificazione della cur-
va della sala.
Un primo intervenuto di restauro nell’edifi-
cio di proprietà di Domenico Antonio Ven-
dramin fu operato dall’artista insieme a Giu-
seppe Bernardino Bison nel 1818 (F. Man-
cini, M.T. Muraro, E. Povoledo 1995, p. 
218).
In realtà ancora oggi il teatro, radicalmente 
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riedificato nel 1972, conserva dei pannelli, 
anche leggermente ricurvi, su legno dipin-
to a monocromo verde chiaro, con tirsi, 
ghirlande di quercia e di alloro, piatti, va-
sellame, scudi, ecc., ora dislocati nelle halls 
del piano terra e del primo piano come 
decorazione dei banconi e come balaustre, 
di mano di Borsato, intervallati da amo-
rini, la cui fattura deve essere certamente 
attribuita a Giambattista Canal, morto nel 
1825: essi dunque risalgono all’intervento 
del 1818.
Parte di essi furono reimpiegati negli anni 
Settanta del Novecento anche per adorna-
re in altezza le sale in Palazzo Ducale della 
Quarantia Criminal e del Magistrato al-
le Leggi (per gentile comunicazione orale 
dell’architetto Umberto Franzoi, cfr. Saggio 
inziale).
La stampa mostra parte degli ordini, la zo-
na dell’orchestra e al centro il sipario che 
raffigura l’interno di un tempio classico con 
una statua di divinità nel mezzo, tracciato 
con prospettiva centrale: «Palese, ci sembra, 
l’ispirazione alla tavola con il Tempio antico 
inclusa nella Prima Parte di Architettura e 
Prospettive di Giambattista Piranesi (1743), le 
cui invenzioni influenzarono profondamen-
te l’attività degli scenografi veneti fra Sette 
e Ottocento» (G. Pavanello2, 1978, p. 191, 
cat. 137).
Essa deriva da un disegno inserito in uno 
dei due album di bozzetti della Biblioteca-
Museo dell’Opera di Parigi sul quale si legge: 
«Sipario del Teatro Nuovissimo di Padova ese-
guito l’anno 1824 similmente pel Teatro Apol-
lo l’anno 1834», pubblicato in: F. Mancini, 
M.T. Muraro, E. Povoledo III, 1988, p. 175 
e M.I. Biggi 1995, p. 14, 120, testo al quale 
si rimanda per tutti i bozzetti parigini (Sce-
nografie).
Borsato, infatti, aveva eseguito il sipario del 
suddetto teatro padovano, ed anche nel 1820 
quello per il Teatro Nuovo, dove «la luce tan-
gente illumina l’architettura classica, creando 
l’illusione di uno spazio reale, in cui alcune 
figure di danzatori sono dipinte nell’atto di 
mettere in scena un coreogramma» (per il 
bozzetto cfr. F. Mancini, M.T. Muraro, E. 
Povoledo 1988, p. 135; M.I. Biggi2 1995, pp. 
14, 120 e cat. 31.XIX).
Bibliografia:
N. Ivanoff 1971, p. 118; N. Mangini 1974, 
pp. 192-193, fig. 9; G. Pavanello 1978, p. 298 
nota 65; G. Pavanello2 1978, p. 137, cat. 191; 
M.I. Biggi2 1995, pp. 26-27 nota 21; F. Man-




IV.28. La Rosa d’oro
1833 circa
Acquaforte, 310 x 224 mm
«G. Borsato dis. - G. Butasson inc.»
Venezia, Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr (Inv. Cicogna 1510)
La stampa presenta i tratti dell’ultima Rosa 
d’oro inviata da un Pontefice alla Basilica di 
San Marco. Sullo zoccolo del pezzo d’orefice-
ria appare infatti la scritta: «ROSAM . AU-
REAM . RELIGIONE . MYSTERI . INSI-
GNEM / BASILICAE . PATRIARCHALI . 
S . MARCI / GREGORIUS . XVI . PONT. 
MAX . D . D / AN . DOMINI . M . DCCC 
. XXXIII .».
Su una base quadrangolare, sorretta da quat-
tro leoni alati terminati in forma di code, 
dove è pure incluso lo stemma di Gregorio 
XVI (Bartolomeo Gregorio Cappellari, 1765-
1846), si erge un vaso a due manici decorato 
a fogliami stilizzati, adorno dello stemma del 
patriarca di Venezia Jacopo Monico. Sopra di 
esso sono posate due colombe come nell’atto 
di abbeverarsi a un calice su cui è innestato 
un roseto.
«Essa fu ricevuta da Mons. Pietro Pianton 
Abate Mitrato di Santa Maria della Miseri-
cordia. Secondo le intenzioni del Pontefice 
la Rosa doveva essere esposta nelle seguenti 
solennità: IV Domenica di Quaresima, Fe-
sta di Pasqua, Annunciazione di Maria e nel 
giorno di San Marco» (P. Pazzi, 1983, pp. 
121-122; cfr. anche: A. Pasini, 1878, p. 30).
Bibliografia:
P. Pazzi, 1983, pp. 121-122 e 126.
IV.29. Il Corpo di Guardia
dei granatieri austriaci in Piazzetta,
all’angolo di Palazzo Ducale, in Venezia
1834 ca.
Acquaforte, 81 x 117 mm
«G. Borsato dip. - Falkeisen inc.»
Già Milano, collezione Comandini
La stampa, pubblicata in Le Glorie delle Bel-
le Arti… del 1834 (p. 148) e ristampata in A. 
Comandini, (1900-1901, [novembre 1822], 
p. 1194), riproduce un dipinto di Borsato al 
momento non rintracciato.
Vi si riconosce a sinistra parte di Palazzo Du-
cale con delle milizie austriache e dei passanti 
in primo piano; sullo sfondo l’Isola di San 
Giorgio e diverse imbarcazioni.
La luce molto bassa proveniente da sinistra 
(da est), farebbe supporre un’ora mattuti-
na. L’incisione potrebbe dunque riprodurre 
il dipinto segnalato anche nell’Elenco degli 
Oggetti di Belle Arti esposti nelle sale acca-
demiche nell’anno MDCCCXXXI, Quinta 
stanza, come di «Proprietà dell’autore»: Ve-
duta del Molo verso San Giorgio al momento 
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della levata del sole (1831, Opere non rintrac-
ciate, n. 57).
Fu realizzata dall’incisore svizzero Johann 
Jakob Falkeisen (Basilea, 1804-1883), il qua-
le, dopo essere stato a Parigi, studiò a Mi-
lano con Giovanni Migliara (1785-1837) e 
Luigi Cherubin (1810-1875) fino al 1838 (vo-
ce Falkeisen Johann Jakob, in U. Thieme, F. 
Becker 1915, p. 232).
Bibliografia:
A. Comandini 1900-1901 [novembre 1822] 
p. 1194.
IV.31. Aggiunta di decorazioni, suppellettili
ed altri oggetti d’ornato del prof. Borsato,
in C. Percier-P. L. F. Fontaine,
Raccolta di Decorazioni interne…
1843
Incisioni, 380 x 280 mm
Nell’unica traduzione italiana del volume di 
Charles Percier e Pierre François-Léonard 
Fontaine: Recueil de décorations intérieures 
comprenant tout ce qui a rapport à l’ameu-
blement comme vases, trépieds, candelabres…, 
edito a Parigi nel 1801 (con una ristampa nel 
1812), uscita per i tipi di Giuseppe Antonel-
li, furono allegate anche quarantotto tavole 
di … decorazioni, suppellettili ed altri oggetti 
d’ornamento del prof. Giuseppe Borsato.
La prestigiosa operazione editoriale, patro-
cinata dall’Imperial Regia Accademia di 
Belle Arti veneziana, veniva realizzata nel 
1843, ben quarantadue anni dopo quella 
francese, quando ormai il gusto neoclassico 
e lo Style Empire, risultavano decisamente 
sopraffatti da nuove istanze di matrice ne-
ogotica, Biedermeier, neorinascimentale, 
ecc., spesso contaminate tra loro in idea-
zioni pesanti, più pretenziose che eleganti, 
e comunque con risultati ben lontani dal-
la raffinatezza delle invenzioni di Borsato. 
Ne sono testimonianza le duecento tavole 
– soprattutto quelle della seconda parte 
dedicata particolarmente all’arredo sacro e 
profano – inserite nel volume di Giuseppe 
Zanetti, Studii architettonico-ornamentali 
nei quali si comprendono riduzioni di fabbri-
cati di ogni maniera variamente modificati, 
parti architettoniche, decorazioni, grandi sup-
pellettili, ecc. secondo richiedono i bisogni del 
secolo… (se ne veda qualche riproduzione in 
C. Alberici, 1980, p. 300, fig. nn. 461-465), 
date alle stampe nello stesso anno dell’usci-
ta della Raccolta di decorazioni interne… con 
notevoli giunte di Giuseppe Borsato.
Per quanto riguarda quelle del Nostro (al-
cune invenzioni erano già state presentate 
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nell’Opera ornamentale… del 1831; cat. 25), si 
tratta di una summa dell’opera dell’anziano 
professore di Ornato.
Francesco Zanotto, nel testo di presentazione 
delle quarantotto tavole, dichiarò: «Venezia, 
che più di ogni altra città d’Italia seppe, dopo 
la devastazione dei barbari, conservare intan-
gibile il gusto pegli ornamenti, per opera di 
quella immensa schiera d’artisti, che deco-
rarono i molti palagi che la ingemmarono, 
aveva anch’essa per le vicende delle arti, negli 
scorci dei secoli, degenerato in sì nobile parte 
delle discipline gentili.
Quindi si vide, dopo le aberrazioni del se-
dicesimo secolo, succedere un genere orna-
mentale, se si può dir più dannato, nel quale 
il gusto, la concinnità, l’armonia delle linee, 
la diligenza di esecuzione, erano affatto ban-
dite, per cui parea che agli artisti fosse muta 
natura, e le sue bellezze solenni avesse loro 
nascoso; quale pudica donzella, che tutta in 
sè si raccoglie allo aspetto di un baldo e sfre-
nato garzone, che a lei tenta di involare il fior 
d’innocenza.
Se non che destate da un lungo sonno le arti 
per virtù del Milizia, del Mengs e del Cano-
va, sorse a vita novella anche l’Ornato; e qui 
principalmente pel Ricci, pel Carlevaris, pel 
Colombini, pel Colonna, e pel Rossi inco-
minciò ad abbondare le incondite forme, i 
delirii ed i sogni; infino a che per Giocondo 
Albertolli, chiamato a diriger l’insegnamen-
to d’Ornato nella nuova Accademia di Belle 
Arti eretta dal governo Italiano, levossi a non 
facile meta.
Era riserbato però al professore Giuseppe 
Borsato, che la cattedra d’Ornamenti occupò 
dopo l’Albertolli nella prefatta Accademia, 
l’innalzare a gloria maggiore questa leggia-
drissima arte.
Egli, profondamente studiando le opere an-
tiche di Roma, di Pompei, di Ercolano, e 
quelle preziose, che son nostro vanto e re-
taggio, sparse nelle fabbriche magnifiche del 
Riccio, dei Lombardi, dei Bergamaschi, dei 
Leopardi, dei Sansovini, dei Colonna e dei 
Vittoria, e fattosi tesoro in la mente, sollevò 
l’anima quindi alla contemplazione del bel-
lo intemerato di natura, e tutto l’universo 
dominando, pose in pratica il precetto del 
Milizia: potere bensì l’artista disporre di 
tutte bellezze di essa natura, ma secondo 
ragione, e come prescrivon le regole della 
convenienza.
E questa ragione, e questa convenienza eb-
be sempre il Borsato a compagne nelle opere 
sue, nelle quali tu ammiri vastità d’immagi-
nazione, gusto attico, proprietà ed unità di 
composizione, armonia di linee, e quella gra-
zia che lega l’animo dell’osservatore.
Delle quali virtù ne son prova potissima e 
luminosa, non solo la raccolta ch’e’ diede 
d’Ornamenti da lui composti, ma eziandio 
la celebrità che egli gode a buon diritto. E 
ben ricordiamo quanto egli di sue peregrine 
invenzioni ornasse le scene, e i molti spet-
tacoli, che il pubblico devoto apprestava ai 
varii Principi venuti a visitare questa don-
na dei mari, dall’anno 1806 fino al presen-
te. - In quelle splendide occasioni, Borsato 
inventava, disegnava, dipingeva, dirigeva 
archi trionfali, colonne, castelli, o macchi-
ne per regate, peote, bissone, galleggianti, 
luminarie, e quanto altro servire dovea per 
festeggiare quegli ospiti eccelsi.
Nè in quelle opere di circostanza, e perciò 
quindi periture, fondavasi la fama del no-
stro Borsato; chè ben meritava lode e nome 
chiarissimo, e dalla moltitudine di affreschi, 
co’ quali decorava templi, teatri, palagi, ne-
gozii, e più di tutto dall’opera ornamentale 
accennata, e da quei meravigliosi dipinti, nei 
quali, rivaleggiando coll’immortal Canaletto, 
prendeva a ritrarre questa città felice d’Italia, 
con tanta scienza prospettica, con tanta forza 
di tinte, con tanta verità di natura, con tanta 
armonia, effetto, sedulità, leggerezza, e tocco, 
da rendere la luce del sole, il moto delle ac-
que, il fresco delle ombre, il rilievo delle fab-
briche, l’aura, la vita; in una parola, parlanti 
le scene da lui colorite.
Era dunque convenientissimo, che pub-
blicando a Venezia le decorazioni interne 
del Percier e del Fontaine, seguir si facesse-
ro quelle del professore Borsato; tanto più, 
che le disegnate dai due artisti francesi non 
ponno servire che per regge e grandi palagi; 
quando le inventate dal nostro famigeratissi-
mo artista si prestano ad usi più estesi.
Vogliano perciò i cultori delle buone arti ac-
cogliere con lieto viso questi aggiunti dise-
gni, i quali mostreranno ad evidenza, come 
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l’Italia non abbia ad invidiare in nulla le stra-
niere nazioni, e meno nelle discipline gentili, 
riputata anzi in esse quale maestra dei popo-
li» (F. Zanotto, 1843, pp. 90-93).
Il testo, dunque, dichiara il ruolo e il prestigio 
che Borsato aveva goduto e ancora ampiamen-
te godeva in campo accademico e artistico.
Come per le tavole francesi, anche quelle di 
Borsato sono descritte sempre da Zanotto 
con doppia versione francese e italiana (Spie-
gazione dei soggetti che compongono le aggiunte 
del prof. Borsato, pp. 96-171).
Rispetto a quelle del volume del 1831 queste, 
incise da Carlo Simonetti, si riferiscono per 
la maggior parte ad ornati pittorici (realizzati 
o solamente progettati), più che ad oggetti 
di arredamento. Le inscrizioni in calce alle 
incisioni sono qui riportate nell’intitolazione 
delle tavole.
Bibliografia:
F. Zanotto 1843, p. 90-93; A. González-
Palacios 1966, p. 109; N. Ivanoff 1971, p. 
118; Pelagio Pelagi… 1976, p. 180; G. Pava-
nello 1978, p. 299 nota 67; G. Pavanello2 
1978, p. 138, cat. 193; C. Alberici 1980, pp. 
284-285, 299, 302; E. Cozzi 1984, pp. 36; G. 
Pavanello 1989, p. 260; A. Ponte 1990, p. 
248; F. Magani 1991, p. 709; M. Angiolillo 
1996, p. 122; R. De Feo2 2003, p. 656; G. Pa-
vanello 2009, pp. 144-153.
IV.31.I. «Aggiunta Tav. I»
«Voûte de la Salle du Théâtre la Phénix peint 
en 1828 / Volto della Sala del Teatro la Fenice 
dipinto nel 1828»
«G. Borsato inv. e dip. - Simonetti inc.»
Alla tavola, provvista della misurazione in 
Piedi veneti, va collegato un corrisponden-
te disegno di collezione privata (Disegni, cat. 
31).
Per la medesima occasione Borsato aveva pro-
gettato anche una seconda decorazione non 
realizzata (cfr.  cat. 31.XXVII).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, pp. 96, 97 e 99; G. Pava-
nello 1987, pp. 165-167, 169, fig. 56, p. 171 
nota 2; F. Mancini, M.T. Muraro, E. Po-
voledo 1996, pp. 239-240; E. Garbin 2007, 
pp. 62-63, fig. 2; I. D’Agostino 2016 p. 315, 
fig. 44.
IV.31.II. «Aggiunta Tav. II»
«Décorations des loges du Théâtre la Phénix 
peint en 1828 / Decorazioni de’ Palchetti del 
Teatro la Fenice dipinto nel 1828»
«G. Borsato inv. e dip. - Simonetti inc.»
Alla tavola, provvista della misurazione in 
Piedi veneti, va collegato un corrispondente 
disegno del Museo Correr (Disegni, cat. 30).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, pp. 99; G. Romanelli 1977, 
tav. 63; F. Mancini, M.T. Muraro, E. Povo-
ledo 1996, pp. 239-240; G. Pavanello 1996, 
pp. 183-185, fig. 52, p. 189 nota 2.
IV.31 III. «Aggiunta Tav. III»
«Plafone projeté pour le Théatre de la Fenice 
aprés l’incendie / Soffitto progettato pel Tea-
tro la Fenice dopo l’incendio»
«G. Borsato inv. e dis. - C. Simonetti inc.»
La tavola si riferisce al progetto, non esegui-
to, per la volta della sala del teatro veneziano, 
ideato dopo l’incendio del 12 dicembre 1836 
(Disegni, cat. 37).
Esso appare «d’impianto più semplice rispetto 
al precedente, ispirato nella sua struttura a cen-
tri concentrici e regolari comparti a un celebre 
modello rinascimentale: la cupola raffaellesca 
della cappella Chigi in S. Maria del Popolo. 
Nella zona centrale, a cielo aperto, un gruppo 
di genietti in volo era immaginato a sostenere 
illusionisticamente il rosone da cui pendeva, 
come astro solare, il lampadario: tutt’attorno, 
dodici riquadri ornati di strumenti musicali 
alternati a Muse in finto rilievo. Si tratta in 
sostanza, di una riproposizione più rigorosa 
del progetto per il soffitto del teatro Nuovo 
di Padova, realizzato dallo stesso Borsato nel 







F. Zanotto2 1843, pp. 101, 103 e 105; G. Ro-
manelli 1977, tav. 64; M. Buora 1987, p. 51; 
G. Pavanello 1987, pp. 173-174, fig. 63, 189 
nota 7; F. Mancini, M.T. Muraro, E. Po-
voledo 1996, p. 244.
IV.31.IV. «Aggiunta Tav. IV»
«Décoration de la loge de l’Empereur et des 
autres loges projetée pour le Théâtre de la Fe-
nice après l’incendie / Decorazione del palco 
Imperiale, e degli altri palchetti progettata 
pel Teatro la Fenice, dopo l’incendio»
«G. Borsato inv. e dis. - C. Simonetti inc.»
La tavola riproduce un disegno conservato al 
Museo Correr (Disegni, cat. 37).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 105; G. Pavanello 1987, 
pp. 175-176, fig. 66, p. 189 nota 7; F. Mancini, 
M.T. Muraro, E. Povoledo 1996, p. 244; I. 
D’Agostino 2016, p. 316, fig. 46.
IV.31.V. «Tavola V. aggiunta»
«Lampe d’argent exécutée pour l’Eglise de S.t 
Géorges des Grecies à Venice / Lampadario 
d’argento eseguito per la Chiesa di S. Giorgio 
dei Greci a Venezia»
«G. Simonetti inc. - G. Borsato inv. e dis.»
La tavola illustra, con delle varianti, i tratti del-
la grande lampada d’argento, eseguita dall’ar-
gentiere Buri e collocata al centro della navata 
(Mobilia…, cat. 17).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, pp. 107, 111; ELLHWN 
ORQODOXWN 1893, p. 36; R. De Feo 
1996, pp. 167-169; F. Spelz s.d., p. 629.
IV.31.VI. «Aggiunta Tav. VI»
«Décoration des murs et du plafond d’una 
salle exécutée au Palais Royal à Venise / De-
corazioni delle pareti e del Soffitto di una Sa-
la eseguita in Venezia nel Palazzo Reale»
IV.31.V IV.31.VI
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«Borsato inv. e dis. - C. Simonetti inc.»
La tavola si riferisce alla decorazione di una 
parte della Sala ellittica di Palazzo Reale, ora 
parte del Museo Correr. Eseguita da Borsato 
attorno al 1811, «[…] per la sua forma otta-
gona (sic) metteva l’artista a dura prova, non 
tanto per l’ornamento delle pareti, quanto 
per quello del soffitto.
Come tornasse il Borsato vincitor della pro-
va lo dice appunto l’offerto disegno: nel qual 
vedesi in pria il di lui ingegno rivolto a far 
che il soffitto corrispondesse colle pareti da 
lui decorate coll’ordine leggiadro corintio, 
facendo ricorrer intorno alla sala una fascia, 
che prende regola e mossa dal sopraornato 
delle porte principali: Dispose poi sopra la 
fascia notata bassirilievi portanti candelabri 
e genii stanti in mezzo ad ornamenti varii 
di foglie, mazzolini di fiori, ed altri genii ed 
amori. - Sotto la fascia, tra i pilastri dell’ordi-
ne, accomodò poi convenienti riquadri, con 
meandri composti di tralci di vite ravvolti in-
torno al Tioneo; e le porte minori, disegnava 
festoni di frutta con sistri sacri alle orge di 
Bacco. - Da questi ornamenti risulta chiaro 
essere destinata la sala ai conviti: e più risul-
ta ancora da quelli che l’artista immaginoso 
collocava nel soffitto. - Il quale compartiva 
in otto spazii qual più qual meno protratto o 
variato nella forma, a seconda della ovale di 
esso soffitto; tutti però eguali nella base; giac-
chè le divisioni di essi prendon le mosse dai 
sottoposti pilastri dell’ordine. - Decorava poi 
questi compartimenti, quattro ad un modo, 
e quattro in un altro. Nei maggiori, ossia in 
quelli respondenti alle porte principali, e alle 
finestre, poneva alla base in basso rilievo con 
entro il carro delle quattro divinità, allusive 
agli elementi degli antichi, cioè per la terra, 
Api, tirata da leoni; per l’aria, Giunone, con-
dotta da pavoni; per l’acqua, Nettuno tratto 
da cavalli marini, e finalmente pel fuoco, Fe-
bo con seco Vulcano, menati dai cavalli del 
sole. Ne’ minori, disponeva medaglie recanti, 
o cigni che nuotano nelle dolci acque d’un 
lago; o caprioli e lepri fuggenti nelle macchie 
di un bosco; o delfini scorrenti per lo ma-
re, od augelli volanti. - Nella sommità poi di 
tutti gli otto comparti, e dove si uniscono al 
centro, coloriva altrettante baccanti con tirsi, 
con timpani, con nacchere, con veli, o con 
altri istromenti sacri al padre Libero, di cui 
erano esse ancelle e seguaci. - Non diremo 
poi degli altri minori ornamenti, che legano 
la composizione, e che bellamente riempiono 
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i vani lasciati da’ bassirilievi e dalle medaglie 
notate: e solo riveleremo aver l’artista con 
tante e sì svariate decorazioni mostrato il ca-
rattere del luogo; e nei molti cigni introdotti, 
voluto significare, con filosofico pensiere: do-
ver l’uomo ne’ conviti essere sobrio, mescer 
spesso l’insano umore di Bacco coll’acqua, 
detta ottima da Pindaro, e ricordarsi della di-
gnità sua; sendo il cigno appunto geroglifico 
dell’acqua, e della gloria dell’uomo» (F. Za-
notto2, 1843, pp. 113; Affreschi, cat. 17.VI).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, pp. 111, 113; G. Pavanello 
1976, pp. 12 e 18, fig. 4.
IV.31 VII. «Aggiunta Tav. VII»
«Plafond executé au Palais de Venise / Sof-
fitto eseguito nel Regio Palazzo di Venezia»
«G. Borsato inv. e dis. - C. Simonetti inc.»
La volta fu eseguita nel 1838 come Sala del 
Trono del Lombardo Veneto e oggi fa parte 
del Museo Correr (Affreschi, cat. 17 XXX. e il 
Saggio introduttivo).
«L’uffizio nobilissimo e alto, a cui servir deve 
la sala decorata di questo soffitto, destinata es-
sendo ad accogliere il Trono, obbligò il Borsa-
to a compartire il soffitto medesimo a grandi 
lacunari; ornamento questo dagli antichi im-
piegato ne’ templi e nelle reggie, siccome il più 
grandioso, il più sodo, e nel medesimo tempo 
il più semplice. - Ornava poi l’egregio Profes-
sore, la mezza volta con trofei d’armi e cogli 
stemmi del Regno Lombardo-Veneto, onde si 
scorgesse tosto il carattere e l’uffizio della sa-
la, facendo appunto in questa parte sfoggio di 
nobili e convenienti accessorii proprii de’ regi» 
(F. Zanotto2, 1843, p. 115).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 115; G. Pavanello 1976, 
p. 14; Ead., 1989, p. 260.
IV.31.VIII. «Tav. VIII aggiunta»
«Projet d’un Cheminée et des ornaments re-
lativs pour le Palais Royal / Progetto di Ca-
miniera e relativi ornamenti per R. Palazzo»
«G. Borsato inv. e dis. - C. Simonetti inc.»
La tavola riproduce la zona inferiore di un 
disegno conservato al Museo Correr, la cui 
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composizione generale appare nella tavola 
IX aggiunta; un caminetto simile era già sta-
to inciso per l’Opera Ornamentale del 1831 
(Disegni, catt. 13-14, 25.VIII. e 31.XI).
«Venuto Napoleone a visitare questa donna 
dei mari nell’anno 1807, era commesso al 
Borsato, non solo di ordinare gli spettacoli 
tutti dati allora l’Imperatore, ma eziandio di 
decorare il Palazzo Reale, che accoglier dove-
va un tanto ospite. - Il perchè dovendosi in 
una di quelle sale provvedere alla costruzione 
di una camminiera, ed ornar questa di con-
venienti decorazioni, sovrapponendovi una 
grandiosa lumiera, che il vano occupasse di 
quel lato, nel quale volevasi la camminiera 
stessa deposta, immaginava il Borsato i dise-
gni recati da queste Tavole.
Nella prima delle quali si vede appunto la 
camminiera in discorso sorretta ai lati da due 
cariatidi, coronata da un fregio e da una cor-
nice operosissimi, e recante il focolare, e gli 
alari, quello ornato con Pandora, fattura di 
Vulcano, dio del fuoco, la quale disperasi per 
aver dischiuso il vasello datole da Giove, e 
contenente tutti i mali e i delitti, de’ quali, 
per quel aprimento, fu inondata la terra; e 
questi, cioè gi alari, recano sfingi: allusione 
la prima al fuoco ed ai mali appunto che da 
esso ne derivano, se non costretto entro ai li-
miti imposti dal saggio mortale; e la seconda 
del segreto dei governanti; il perchè anche 
Augusto aveva una sfinge nel proprio sigil-
lo. - E qui appunto che al focolare si stà in 
conversevole crocchio, la sfinge significa non 
doversi recare fuori da quel luogo i parlari.
Sopra la camminiera è collocato, nel mezzo, 
un oriuolo, il quale è composto da una base 
rotonda su cui stan scolpite le ore, donzelle 
avvenenti in atto di danza; poi, sopra la ba-
se, è l’aquila sorreggente la palla mondiale 
cinta dallo zodiaco; emblema della vastità 
dell’impero e della potenza di Napoleone. 
Alla destra è Mercurio, messaggere degli 
Dei, il quale coll’indice della manca mano 
adita il segno dello zodiaco proprio del mese 
in corso, e colla destra impugna il caduceo, 
la estremità del quale marca l’ora del giorno, 
segnata sul fregio della base notata. Così il 
meccanismo, collocato nell’interno della ba-
se stessa, opera in modo da far girare ad ogni 
ora il fregio rotondo; e di volgere in giro ad 
ogni mese lo zodiaco descritto. Alla manca 
sta il Tempo colla sua inesorabile falce, al-
lusivo appunto al correr di mesi e delle ore, 
alle quali assiste volando.
Nella estremità della prefata camminiera son 
disposti due vasi, con isculture portanti Gio-
ve e Giunone, ed Apollo citaredo, per signi-
ficare dovere il regnante governare i popoli 
con sagge leggi, ponendo armonia fra le varie 
nazioni, che compongono il proprio impero.
Due candelabri ornati con fauni, con genii 
e con altri fregi sormontati da un’aquila vo-
lante, compiono la decorazione ricchissima e 
propria di una reggia.
La Tavola seguente reca il disegno della so-
prastante lumiera, la quale per ornamenti 
nobilissimi e propri si pone in accordo con IV.31.IX
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la magnificenza della sottoposta camminiera.
È da notarsi però che sia l’uno che l’altro di-
segno non vennero eseguiti, e questa essere 
la prima volta che veggon la luce per opera 
nostra» (F. Zanotto2, 1843, pp. 115, 117).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, pp. 115, 117; G. Pavanello 




IV.31 IX. «Aggiunta Tav. IX»
«Projet d Chaminée avec ses ornaments 
supérieurs pour le Palays R. à Venise / Pro-
getto di Cammino e sovrapposti ornameti 
pel R. Palazzo in Venezia»
«G. Borsato inv. e dis. - C.Simonetti inc.»
La tavola riproduce i tratti di un disegno 
conservato al Museo Correr, senza i dettagli 
ornamentali del caminetto e dei due candela-
bri, descritti nella tavola precedente (cfr. cat. 
31.VIII e Disegni, catt. 12-14).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, pp. 115, 117; G. Pavanello 
1976, p. 14.
IV.31.X. «Tavola X aggiunta»
«Projet du plafond de la salle du Palais du 
Patriarchè à Venise / Progetto di soffitto per 
la sala nel Palazzo Patriarcale di Venezia»
«Borsato inv. e dis. - Simonetti inc.»
Edificato su progetto di Lorenzo Santi cir-
ca tra il 1838 e il 1839, terminato nel 1853 da 
Giovambattista Meduna e affacciato sulla 
Piazzetta dei Leoni (G. Romanelli 1988, pp. 
176-181 e 247-248 note 237-242, e F. Repi-
sthi, 2009, pp. 43-74), il Palazzo Patriarcale 
venne affrescato in alcuni dei suoi interi di 
maggior rappresentanza, che, a parte i decori 
dell’androne a piano terra, solo da pochi an-
ni sono riapparsi successivamente alla rimo-
zione di più tarde controsoffittature.
Borsato presentò nell’Aggiunta… diversi pro-
getti di decorazione, tutti di gusto aulico, con 
figure e scene riferite alla simbologia cattolica 
ed ecclesiastica ma anche d’impronta profana, 
prevedendole all’interno delle compartimen-
tazioni prospettiche e d’ornato (cfr. cat. 31.XI, 
31.XXV, 31.XXXVII, 31.XXXVIII, 31.XXIX 
e 31.XL). Le tavole si legano ai progetti che 
l’anziano professore aveva prodotto ma che 
verranno in realtà realizzati in anni successivi 
da Giuseppe Gatteri e Giuseppe Voltan (cfr. 
Saggio introduttivo).
Per quanto riguarda la tavola in questione 
esiste al piano nobile in buono stato di con-
servazione il soffitto corrispondente realizza-
to ad affresco (Sala del Tintoretto, con il de-
coro della parte centrale corrispondente alla 
proposta di sinistra).
Già anni prima, comunque, Borsato si era 
occupato dell’aspetto decorativo dell’e-
dificio: nel 1838 infatti, in occasione della 
venuta a Venezia di Ferdinando I Austria, 
«Appena incominciata presso la basilica la 
facciata del palazzo di residenza dei patriar-
chi ne vedevasi una in tela, parimente il-
luminata, d’invenzione del professore Bor-
sato, la quale così bene confacevasi collo 
stile della basilica da lasciare il desiderio di 
vederla stabilmente eseguita. Nel mezzo di 
detta facciata eravi la seguente inscrizione 
dettata dal cav. ab. Pietro Bettio bibliote-
cario della Marciana […]» (F. Mutinelli 
1838, p. 35 nota 1).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 119; G. Pavanello 
2009, p. 148, tav. 1a.
IV.31.XI. «Tav. XI aggiunta»
«Projet de la décoratoin de Salle du Palais du 
Patriarché à Venise / Progetto di decorazione 
della Sala nel Palazzo Patriarcale di Venezia»
«Borsato inv. e dis. - Simonetti inc.»
La tavola propone la decorazione e l’arredo 
(quattro sedie e un divano) di una delle pa-
reti della sala maggiore (cfr. cat. 31.X) del Pa-
lazzo Patriarcale di Venezia.
La presenza attuale di tappezzerie che rico-
prono tutti i lati del vasto ambiente non per-
mette di valutare se esistano effettivamente 
decorazioni sottostanti.
Va sottolineata la presenza delle raffigurazio-
ni delle Virtù Teologali nel comparto centrale 
e delle allegorie della Fortezza e della Giusti-
zia nei medaglioni delle soprapporte.
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, pp. 119, 121; G. Pavanello 
2009, p. 148, tav. 1b.
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IV.31 XII. «Tav. XII aggiunta»
«Barque costruite pour recevoir L.L. M.M. à 
l’occasion de la fête populaire de Sainte Mar-
the / Galleggiante costrutta per ricevere le L.L. 
M.M. nella festa popolare di Santa Marta».
«G. Borsato inv. e dis. - Simonetti inc.»
La tavola illustra il fronte e metà della pianta di 
una delle più felici ed originali ideazioni dell’ar-
tista, realizzata per la visita imperiale nel 1825 a 
Venezia, già incisa all’epoca (cat. 24) e traman-
data anche da un suo dipinto di ambientazione 
notturna (Dipinti, cat. 23).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 121; I. D’Agostino 
2016, p. 301, fig. 16.
IV.31.XIII. «Aggiunta Tav. 13»
«Gabinet éxecuté à Vicenze pour M.r le Co. 
André Valmarana / Gabinetto eseguito in Vi-
cenza pel Nob. Sig. Co. Andrea Valmarana».
«G. Borsato dis. - C. Simonetti inc.»
La tavola riproduce i tratti di una parete e di 
metà della volta sovrastante di un ambiente 
che era stato decorato da Borsato presumi-
bilmente nel 1827 in palazzo Valmarana a 
Vicenza, progettato tra il 1565 e il 1566 da 
Andrea Palladio e sito nell’attuale corso 
Fogazzaro n. 16 (Affreschi, cat. 57). Il testo 
d’accompagnamento di Francesco Zanotto 
si dichiara particolarmente utile anche per 
comprenderne il programma iconografico: 
«Fra i tanti appartamenti dipinti dal nostro 
Professore Giuseppe Borsato a decoro di co-
spicui palazzi, il gabinetto da lui condotto in 
quello del Nobil sig. Co. Andrea Valmarana 
in Vicenza, si distingue per certa unità di 
pensiero, e per un’industria da lui studiata 
nella vôlta di esso, onde ingannare l’occhio 
dell’osservatore, acciocchè non s’accorgesse 
che il gabinetto stesso fosse fuori squadra, e 
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perciò appunto presentava una certa scon-
cezza nella sua vôlta, facile a disgustar la 
vista del meno intelligente osservatore. Ed 
è peccato che tale sua industria non si sia 
potuta dimostrare sul disegno che offriamo 
in questa tavola, non comportandolo la na-
tura del disegno stesso.
Questo gabinetto è sacro alla amicizia ed alla 
musica. – E di vero, Agostino diceva essere 
armonia dell’anima, amicizia; ed Erasmo 
di Rotterdamo paragonava il concetto della 
musica e l’accordo delle varie note musicali, 
a quello di due cuori legati col dolce nodo 
dell’amicizia. E qui il Borsato esprimeva que-
ste due virtù, una morale e l’altra intellettua-
le con simboli ben significanti; vedendosi sul 
fregio due che si giuran sull’ara eterna fede, 
ed altri che facendo a loro corteo, o di doni 
di cetra o corno stan per offrire, quasi dono 
al costante amore giurato. – Poi sulla vôlta 
dipingeva cetre, e cornucopie e corone e Fau-
ni volanti; e sulle pareti, ornate con pilastrini 
e comparti in stile Etrusco, collocava, ove un 
tempietto sacro a Canente, ove uno dicato 
all’Amicizia, ed ove figure che contemplan 
ritratti di persone lontane, o Amorini alati su 
bighe tratte da cavalli con auree corone per 
imporle su capo dei veri amici […]».
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 123; G. Pavanello 
2003, p. 435.
IV.31.XIV. «aggiunta Tav. 14»
«Plafond d’une Salle de feu M.r le Comte Léo-
pold Cicognara à Venise / Sofitto di una sala 
pel fu Conte Leopoldo Cicognara in Venezia»
«G. Borsato inv. e dip. - Simonetti inc.»
Secondo quanto riporta Francesco Zanotto: 
«Il Conte Leopoldo Cicognara […] chiama-
va il Borsato a decorare la sua nobil magione 
[…] egli invocato da uno che, Preside della 
Veneta Accademia di Belle Arti, e sommo co-
noscitore delle opere, sapea scegliere l’artista 
che più ei credeva capace a contentarlo.
Difatti il Borsato decorava la sala, che offriamo 
incisa in queste due tavole (cfr. 31.XV), con 
somma semplicità e gentilezza; disponendo il 
soffitto con attorno un fregio recante dodici 
tabelle portanti i Numi presidi ai dodici mesi 
dell’anno; e questi legava con altri ornamenti 
nobili e proprii; e dipingeva le pareti con tem-
pietti sacri alla Fama; la qual diva si vede, in 
tutti, librata sulle ali con in mano corone di al-
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loro, e colle punte de’ piedi prementi un globo 
posato sopra un’ara. Questi simboli, pensia-
mo, sieno stati introdotti per significare, che 
per variar di stagioni non perde fama e nome 
colui, che seppe ben meritare de’ posteri colle 
opere sue» (1843, p. 125). Cfr. Affreschi, cat. 23.
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 125.
IV.31.XV. «aggiunta Tav. 15»
«Paroi de la Salle de feu M.r le Compte Léo-
pold Cicognara à Venise / Parete della Sala 
del fu Co. Leop. Cicognara in Venezia»
«G. Borsato inv. e dip. - Simonetti inc.»
La tavola presenta i tratti della decorazione e 
dell’arredo (tendaggi, console e specchiera) di 
una parete di sala di Palazzo Malipiero a San 
Samuele realizzati nel 1809 (cfr. 31.XIV). L’i-
dea dei «tempietti sacri alla Fama» fu sfrutta-
ta da Borsato anche in una sala decorata per 
il viceré Eugenio de Beauharnais all’interno 
della Libreria Marciana (Affreschi, cat. 17).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 125; G. Pavanello 
1989, p. 261.
IV.31.XVI. «Aggiunta Tav. 16»
«Cabinet de feu M.r le Comte Léopold Ci-
cognara à Venise / Gabinetto pel fu Conte 
Leopoldo Cicognara in Venezia»
«G. Borsato dip. - Simonetti inc.»
La tavola presenta i tratti della decorazione 
di una parete e del soffitto di un piccolo am-
biente per la dimora del presidente dell’Acca-
demia di Belle Arti di Venezia (cfr. 31.XIV-31.
XV).
«Questo gabinetto, che serviva d’asilo all’il-
lustre committente, per raccogliersi ne’ suoi 
studii, dipingeva il Borsato secondo le im-
magini che il Cicognara stesso gli veniva ad-
ditando. Quindi all’artista non è sua che la 
disposizione, nella quale mostrò saggezza ed 
eletta ordinanza.
Simulati arazzi ornano le pareti fino al sopra-
ornato della porta e delle finestre, e oltre a 
questo gira intorno un ordinamento di otto 
medaglie divise da dodici simulacri. Le prime 
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figurano le arti e gli studii, che a queste con-
suonano; le seconde sono le virtù dell’animo. 
Un fregio che gira intorno al gabinetto mo-
stra parecchie bighe guidate da genii. Sono 
essi simboli delle passioni infrenate, mentre 
se l’uomo lascia da queste liberamente agi-
tarsi lo spirito, non può certo sacrarsi con 
profitto agli studii, a’ quali era sacro questo 
luogo» (F. Zanotto2 1843, p. 127). Cfr. Af-
freschi, cat. 23.
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 127; P. Mariuz 2000, 
pp. 32-33 nota 6, tav. 6.
IV.31 XVII. «Tav. aggiunta N.° 17»
«Cabinet pour le Noble M.r le Com.te Jean 
Papadopoli à Venise / Gabinetto pel Nobile 
Sig. Con.te Giovanni Papadopoli in Venezia»
«Borsato inv. e dis. - C. Simonetti inc.»
La tavola riporta i tratti della decorazione di 
una parete e del soffitto di un piccolo cameri-
no realizzato con tutt’altre pitture al secondo 
piano di palazzo Papadopoli a Santa Marina, 
dove Borsato operò tra il 1817 e il 1818 in di-
versi ambienti in collaborazione di Francesco 
Hayez, Giovanni Demin e Sebastiano Santi 
(cfr. Affreschi, cat. 43).
«Questo gabinetto che serve di asilo alla Si-
gnora per raccorsi, ed è sacro All’Ara della 
beltade, doveva dal Borsato disporsi con tutta 
semplicità, e quale la richiede un luogo desti-
nato a questo ufficio […].
Adunque il Borsato lasciava le pareti nude e 
solo splendenti pel liscio dei marmi simulati, 
e rivolgeva la sua industria ad ornare il fregio 
ed il soffitto.
Il primo compose in modo, che occupasse 
lo spazio compreso fra la porta e il soffitto, 
operando che la fascia inferiore di esso fregio 
s’incontrasse col contorno della porta notata; 
e lo venne decorando con istile termatico; 
ove, e candelabre e medaglie portanti amo-
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rini e genii varii, e volatili, e foglie, e festoni 
il tutto dipinto con tinte leggere, facessero 
spiccare la gentilezza e l’ufficio del luogo.
Nel soffitto poi mostrava il Borsato il suo ver-
satile ingegno, variandolo in tre modi diversi, 
come meglio vedrassi nella tavola citata. - Gli 
ornamenti peraltro che in tutti e tre i pensieri 
introduceva stanno all’unisono col fregio; e 
più in quello nel quale sono i compartimenti 
annestate medaglie simili a quelle del fregio 
più detto» (F. Zanotto2, 1843, pp. 127, 129).
È interessante notare come l’incisione tenda 
a voler presentare, soprattutto per la volta ri-
bassata, diverse proposte decorative di puro 
ornato, a dispetto di ciò che, in effetti, fu re-
alizzato in buona parte da Giovanni Demin.
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, pp. 127, 129; G. Pavanello 
1977, p. 277 nota 5; Ead. 1978, p. 300 nota 79.
IV.31.XVIII. «Tav. aggiunta N.° 18»
«Gabinet exécuté dans le Palais R. à Venise 
/ Gabinetto eseguito nel Palazzo reale in Ve-
nezia»
«G. Borsato inv. e dis. - C. Simonetti inc.»
La tavola riporta i tratti della decorazione di 
una parete e del soffitto di un piccolo am-
biente di Palazzo Reale «disposto al notturno 
riposo», non più esistente.
Doveva trattarsi di una piccola stanza adibita 
a camera da letto, come farebbe intuire Za-
notto (Decorazioni…, 1843, p. 129) sottoline-
ando che il gabinetto fu «[…] con ogni sem-
plicità ornato con segni ed immagini proprie 
a significare il sonno e la quiete. Nelle pareti 
vi sono riquadri con figurine allusive a Mor-
feo: e qui vedesi un citaredo, che consegna al 
genio notturno la cetra onde la guardi nel-
le ore alle sue cure affidata; e là Diana che 
scende ad ammirare Endimione, e in altri 
comparti, che nella Tavola non si veggono, 
stanno altre allusioni alla notte ed al sonno.
Il fregio ornato di astri e di fave reca centau-
ri e bighe, simbolo queste che dicono, non 
doversi a lungo protrarre il sonno da chi ha 




perne col romper dell’alba; quello significato 
ne’ centauri, questa nella biga rosata.
Nel soffitto poi sono immagini di Morfeo re-
cante i lini notturni ed il papavero eccitante 
il sonno; della Notte, che col manto rialzato 
toglie la luce a’ mortali, e dalla ministra di 
lei, che porta l’accesa lucerna ad irradiare le 
tenebre ora surte. – Altri astri e papaveri e fave 
intrecciate negli ornamenti compiono la deco-
razione» (Affreschi, cat. 17 XXIV.).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 129.
IV.31.XIX. «Tav. aggiunta N.° 19»
«Théâtre construit à Padoue en 1824 / Teatro 
eseguito in Padova l’anno 1824»
«G. Borsato dis. - C. Simonetti inc.»
La stampa riporta i tratti della decorazione 
della volta del Teatro Novissimo, eretto nel 
1824 su progetto di Giuseppe Jappelli sull’a-
rea del Teatro degli Obizzi, in seguito Cine-
ma Concordi.
Dal 1814 lo stabile era di proprietà dell’arci-
duca d’Austria Francesco IV d’Este, duca di 
Modena, il quale nel 1824 commissionava a 
Borsato la decorazione interna (testimoniata 
esclusivamente da questa tavola) e del sipario 
(F. Mancini, M.T. Muraro, E. Povoledo, 
1988, pp. 172-178; M.I. Biggi2, 1995, pp. 14, 
120 e cat. 27).
Questa la descrizione: «Sottratta la parte che 
responde alla bocca scena, conservava egli la 
forma circolare della platea anche nel soppal-
co, e questa suddivideva in due parti, la pri-
ma delle quali, cioè quella aderente alla bene 
operata cornice, compartiva in otto compassi 
decorandoli in due modi diversi, alternati 
fra loro, cioè, quando a medaglie, e quando 
a simulate sculture, entro le quali coloriva, 
immagini tolte da’ Miti; ad indicare o la virtù 
della musica, o quella della poesia - Quindi si 
veggono Chirone ed Achille, Apollo e Mar-
zia, le muse Melpomene e Talia; poi citaredi e 
canenti. - Da un altro compasso poi frappo-
neva ornamenti di gusto squisito.
Nel circolo centrale disponeva nel mezzo un 
gruppo d’Amori, in atto di versare dall’alto 
fiori odorosi. La bocca-scena poi, divideva 
in tre spazii, e in quello di mezzo collocava 
Apollo, che preceduto da Lucifero, seguito 
dalle Ore e montato sul suo lucido carro, 
portava al mondo la luce: immagine della 
poesia e della musica, che prime dirozzarono 
la umana famiglia. Gli altri due spazi late-
rali, contengono altrettante medaglie, con 
suvvi Amore e Psiche, Cupido e Imeneo» (F. 
Zanotto2, 1843, p. 131). Il Teatro Novissimo 
ebbe vita fino al 1884.
Bibliografia:
F. Zanotto2 1943, p. 131; G. Pavanello 1980, 
pp. 60, 70 nota 30.
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IV.31.XX. «Tav. aggiunta N.° 20»
«Façade du Cabinet du Comte Persico à Ve-
nise / Progetto di Gabinetto per la Nob. Fa-
miglia Persico di Venezia»
«Borsato dis. - C. Simonetti inc.»
La tavola presenta il progetto per la decora-
zione ad affresco di una parete e di metà del 
corrispondente soffitto per palazzo Giusti-
nian - Persico a San Tomà, e, dal momento 
che è citato solo il termine “progetto” non 
dovrebbe essere stata eseguita.
All’interno dello stabile sussistono ancora 
sulle pareti di una stanza a sud del primo pia-
no nobile delle decorazioni, in parte rovina-
te, con paesaggi ideali, cornici e tendaggi, di 
mano del Borsato. Al secondo piano invece 
resta un camerino a tempera su marmorino e 
un soffitto realizzati in collaborazione di Se-
bastiano Santi (Affreschi, cat. 14).
Sappiamo da Francesco Zanotto che il pro-
getto risale al 1835, anni accettabili anche 
per le pitture ancora esistenti al piano su-
periore.
Esiste anche l’incisione di una «Sala esegui-
ta nella Nobile casa Persico a Venezia» (cat. 
31.XXIV).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 133.
IV.31.XXI. «Tav. aggiunta N.° 21»
«Borsato dis. - C. Simonetti inc.»
«Salon dans le maison de plaisance du Comte 
Nazare Valmarana, à Vicenze, peinte en 1827 
/ Sala nella villeggiatura del Sig. Co. Nazario 
Valmarana a Vicenza dipinta nel 1827».
La tavola riporta i tratti della decorazione di 
una parete e di metà della corrispondente volta.
La villa Valmarana, costruita dal conte Na-
zario (ora di proprietà Franco) si trova nella 
cosiddetta zona di San Bastiano a Vicenza 
(Affreschi, cat. 56).
Nessuno però dei tre ambienti interessati da 
pitture murali trova corrispondenza nei tratti 
della presente tavola «[…] di uno stile misto 
fra il termatico, il romano ed il lombardesco 
[…]» (F. Zanotto2, 1843, p. 133).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, pp. 133, 135; G. Pavanel-
lo3 1978, pp. 108, 114 nota 14, 19, tav. 64; 
Ead. 2003, p. 435.
IV.31.XXII. «Tavola aggiunta N.° 22»
«Plafond exécuté pour le Nob. Co. Albrizzi 
à Venise en 1817 / Soffitto eseguito pel Nob. 
Co. Albrizzi a Venezia nel 1817»
«Borsato inv.. e dis. - C. Simonetti inc..»
L’intervento fu realizzato al primo piano no-
bile di palazzo Albrizzi a San Polo, in una sala 
prospicente il campiello omonimo.
La tavola riporta i tratti di gran parte dell’in-
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corniciatura che attornia un’allegoria ovale di 
Jacopo Guarana.
«Il soffitto che il Prof. Borsato eseguiva per 
la Nobile Casa Albrizzi, servir dovea per 
decorazione di una sala destinata a’ musici 
convegni.
Quindi prendeva argomento appunto dall’ar-
monia, e veniva inestando nell’ovale compar-
to strumenti, e soggetti proprii alla musica e 
alla città nella quale tenevasi i geniali ritrovi.
Si vede impertanto nel primo comparto ova-
le un coro seguente di sirene di tritoni, e di 
amori, quale in atto di suonare la cetra, e 
quale in azione di cantare; e chi con panie-
ri di fiori, o con mazzolini di rose leggiadri, 
scorrer sull’onde quasi in atto di danza.
Poi a’ quattro lati della sala disponeva cetere 
fiancheggiate o da genii, o da cigni; e negli 
angoli collocava trofei di strumenti contesi 
con palme d’alloro. La cornice del soffitto, 
in fine, ornava con grifoni e con candelabri, 
simbolo il primo d’Apollo Dio delle Muse, 
ed il secondo allusione della vita e dell’ani-
mo umano, allegrati mercè gli studii geniali, 
fra quali è primo la musica» (F. Zanotto2, 
1843, p. 135).
Al secondo piano nobile esistono altri due 
ambienti affrescati dall’artista nello stesso 
momento (Affreschi, cat. 42).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 135.
IV.31.XXIII. «Tav. N.° 23 aggiunta»
«Lampe, chaîne et tige pour le Temple de la 
Santé à Venise / Lampada, catena ed asta pel 
Tempio della Salute a Venezia»
«Borsato dis. - C. Simonetti inc.»
La tavola presenta i tratti della lampada d’ar-
gento, della sua catena e di una delle aste 
«decoranti nei giorni festivi la gran nave del 
tempio […] [con] nove lumi, a simbolo dei 
nove cori angelici sopra i quali siede regina 
Maria» (F. Zanotto2, 1843, p. 137), eseguiti 
dall’argentiere Pietro Favero nel 1836 (Mobi-
lia…, cat. 14) non sono state rintracciate pe-
rò ulteriori notizie delle aste all’interno della 
Basilica.
Un’incisione della lampada era comparsa an-





F. Zanotto2 1843, p. 137; R. De Feo 1996, 
pp. 167-169.
IV.31.XXIV. «Tav. aggiunta N.° 24»
«Salle exécutée pour la Noble Maison Persico 
à Venise / Sala eseguita pella Nobile casa Per-
sico a Venezia»
«Borsato dis. - C. Simonetti inc.»
La tavola riporta i tratti della decorazione di 
una parete e di metà del soffitto corrispon-
dente per un ambiente di palazzo Giusti-
nian - Persico a San Tomà, andata distrutta 
(probabilmente al secondo piano).
«Secondo lo stile Ercolanense dipinse que-
sta sala l’artista esimio, dove sfiorò quanto 
l’antica pittura mostrava nelle superstiti ru-
ine di Ercolano e Pompei. Qui però si nota 
una gentilezza, un gusto, e una composizione 
piena di Veneri, nè si sapria dire se più l’una 
che l’altra dote sia da lodarsi e da ammirarsi; 
certo una consonanza di ornamenti leggeri, 
un contrasto sapiente di rette e di curve fan 
riescire quest’opera degna dell’aureo seco-
lo di Augusto» (F. Zanotto2, 1843, pp. 137, 
139). Cfr. cat. 31.XX e Affreschi, cat. 14.
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, pp. 137, 139.
IV.31.XXV. «Tavola aggiunta N.° 25»
«Plafond de la Grand Salle du Palais Patriar-
cal à Venise / Soffitto dell’aula magna, nel 
Palazzo Patriarcale di Venezia»
«Borsato dis. - C. Simonetti inc.»
La tavola riporta il progetto di decorazione 
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del soffitto quadrato e del cornicione sotto-
stante della Cappella patriarcale del Palazzo 
Patriarcale a Venezia, eseguito su modelli 
di Borsato da Giuseppe Gatteri e Giuseppe 
Voltan entro il 1853 (sulla questione di ri-
manda al Saggio introduttivo; cfr. anche 31.X, 
31.XI, 31.XXXVII, 31. XXXVIII, 31.XXXIX e 
31.XL).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, pp. 139, 141; G. Pavanello 
2009, p. 149, tav. 1c.
IV.31.XXVI. «Tav. aggiunta N.° 26»
«Projet pour le plafond du Théâtre de Vicenze 
/ Progetto pel soffitto del Teatro di Vicenza»
«G. Borsato dis. - C. Simonetti inc.»
La tavola presenta il progetto di decorazione, 
non realizzato, della volta di un teatro vicen-
tino «[…] nel quale impiegava tutte le for-
me irregolari, la maggior parte mistilienee, 
per unire un complesso piacente e vario; e 
questo decorava con tutto lo sfarzo dell’arte 
ornamentale, impiegandovi, ne’ varii com-
partimenti, quando vasi con foglie e fiori ca-
pricciosi; quando immagini figuranti, o Mu-
se, o Baccanti, o soggetti tratti da’ Miti, tutti 
relativi alla Musica; e quando gruppi di cetre, 
di flauti, di sistri, di zampogne, di timpani, 
di nacchere […]» (F. Zanotto2, 1843, p. 141).
Non è specificato quale sia questo «Teatro di 
Vicenza», per quanto nella didascalia si dica 
«del» teatro di Vicenza, forse dunque l’Ere-
tenio, inizialmente detto anche Nuovo Teatro 
di Vicenza, costruito da Antonio Mauro nel 
1784 e restaurato a fondo tra il 1847 e il ’48 
da Giambattista e Tommaso Meduna, gli au-
tori della ricostruzione della Fenice nel 1837. 
Il teatro fu distrutto da un bombardamento 
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nel 1944 (sull’Eretenio cfr. F. Mancini, M.T. 
Muraro, E. Povoledo, 1985, pp. 256-275).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 141.
IV.31.XXVII. «Tav. aggiunta N.° 27»
«Projet de decoration du plafond pour le 
Théâtre de la Phœnix, dessinné en 1828 / 
Progetto di decorazione del soffitto pel Tea-
tro della Fenice, disegnato nel 1828»
«G. Borsato dis. - Simonetti inc.»
La tavola riporta uno dei progetti presenta-
ti da Borsato per la nuova decorazione della 
volta della Fenice, da lui realizzata però se-
condo un altro disegno (cfr. 31.I di questa 
scheda e Disegni, cat. 31).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, pp. 143; G. Pavanello 
1987, pp. 167, 169, fig. 57.
IV.31.XXVIII. «Tav. aggiunta N.° 28»
«Décoration du plafond du Théâtre à Udine 
exécutée en 1824 / Decorazione del soffitto 
del Teatro in Udine nel 1824»
«G. Borsato inv. e dip. - inc.»
Il Nobile Teatro di Società di Udine, che 
prenderà il nome di Teatro Sociale, uno dei 
primi in Italia concepito modernamente a 
forma di ellissi tronca, con più ordini di pal-
chi, platea e loggione, fu realizzato su pro-
getto di Tiberio Majeroni nel 1766 e decora-
to per la prima volta da Domenico Fossati. 
Dopo un primo restauro avvenuto nel 1795, 
vi si intervenne nel 1824 sotto la direzione 
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dell’architetto Valentino Presani, quando fu 
collocato il nuovo sipario, eseguito da Bor-
sato. Esso rappresentava la Presentazione di 
Giovanni da Udine al Duca di Mantova. Di 
questa pittura di grandi dimensioni fortu-
natamente rimane una vecchia fotografia 
pubblicata nel 1911 da Mosè Saccomani, con 
lo pseudonimo di Bohêmien (1911, p. 21; 
cfr. Saggio introduttivo).
Nella stessa occasione venne anche ridipinta 
la volta, testimoniata da questa stampa, an-
che se mai la storiografia ne ha fatto cenno 
(in merito al teatro udinese, cfr. anche: Il 
nuovo teatro di Udine…, 1997, pp. 19-20). Per 
le parti figurative collaborò Odorico Politi.
«Semplice ne è il compartimento, e quantun-
que semplice spicca per molte bellezze.
Disposta la parte principale in cerchio, simu-
la questa una cupola, innalzatesi nel mezzo, 
e retta da validi modiglioni. La zona princi-
pale è divisa a regolari comparti fra quali è 
interposta una Vittoria recante due corone 
[…] Nel centro è dipinto il sorger di Febo, 
preceduto da Lucifero, che fugge la Notte, e 
seguito dalle Muse fra le quali distinguonsi 
Melpomene e Talia. - Gli intersizii, lasciati 
dal circolo alla bocca-scena, sono ornati da 
gruppi di musicali istromenti.
La mezza-volta è disposta a lunette, e la 
bocca-scena riceve ornamento da tre figure 
chiuse in altrettanti riquadri; le due laterali, 
Melpomene e Talia, e quella di mezzo la Mu-
sica» (F. Zanotto2, 1843, pp. 141, 143).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, pp. 141, 143; I. D’Agosti-
no 2016, p. 307, fig. 27.
IV.31.XXIX. «Tav. aggiunta N.° 29»
«Décoration des logés pour le Théâtre de 
Padoue peint en 1819 / Decorazione dei Pal-
chetti pel Teatro di Padova dipinto nel 1819»
«Borsato dis. - Simonetti inc.»
La tavola illustra la decorazione del parapetto 
dei palchi del Teatro Nuovo di Padova, eseguita 
nel 1819 e che venne distrutta, conseguente-
mente agli interventi di rinnovo operati sotto 
la direzione di Giuseppe Jappelli nel 1846 (F. 
Mancini, M.T. Muraro, E. Povoledo 1988, 
pp. 133-134). «I quattro ordini dei parapetti so-
no variati a seconda dell’allegoria che si volle 
sognificata in essi.
Il primo, e il più prossimo al piano, è sacro 
alla Musica. Laonde si veggono intrecciati a 
festoni, sistri, timpani, fistule, ed in mano 
a’ Genii cetere ed arpe; poi Vittorie con in 
mano corone, ed altri accessorii proprii del 
suono e del canto.
Il secondo è sacro ad Amore […] Faretre, ar-
IV.31.XXIX
326 Giuseppe Borsato
chi ed amorini per ciò son disposti in giro, in 
atto di sostenere un velo, che tutto copre il 
parapetto: mistico velo, che cela i misteri di 
cui Amore è il nume supremo.
Il terzo, ricorda la storia da cui trae la poesia 
gli argomenti al suo canto. Genii sacri alla 
storia in conseguenza si veggono; poi tripodi, 
trionfi guerrieri, scudi, armi, vasi per libagio-
ni, e quanto altro ha relazione ai fatti eccelsi, 
che la storia registra.
L’ultimo è sacro alla tragedia e a coloro che 
la trattarono. Intrecciati perciò si veggono 
pugnali, ritratti d’illustri, corone, strumenti 
musicali, genii, candelabri ed altro, il tutto 
disposto con armonia di linee e con acuta sa-
gacia» (F. Zanotto2, 1843, p. 145).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 145; G. Pavanello 
1980, p. 70, nota 30; B. Cesaro2 1993, p. 54 
nota 6.
IV.31 XXX. «Tavola aggiunta N.° 30»
«Projet de décoration pour le plafond du 
Théâtre de S.t Moïse, maintenante démoli / 
Progetto di decorazione pel soffitto del Tea-
tro a S. Moisè, ora distrutto»
«Borsato dis - C. Simonetti inc.»
La tavola riporta i tratti della volta del Teatro; 
ad essa va collegato un disegno di collezione 
privata (Disegni, cat. 58).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 147; G. Pavanello 
1987, pp. 156-157, fig. 48.
IV.31.XXXI. «Tav. aggiunta N.° 31»
«Plafond de la Scène du Théâtre de la 
Phœnix, réduite à Salle dans l’occasion des 




Teatro la Fenice, ridotta a Sala in occasione 
delle feste straordinarie di ballo»
«Borsato dis.. - C. Simonetti inc.»
La tavola presenta i tratti dell’addobbo straor-
dinario, ancora di gusto neoclassico, del sof-
fitto della scena del massimo teatro veneziano 
che, insieme alle pareti (cat. 31.XXXII), Bor-
sato realizzò probabilmente negli anni attor-
no al 1828, epoca del suo secondo intervento 
alla Fenice (cat. 30.I e Disegni, catt. 30-31).
«È uso statuito ogni anno al chiudersi del 
Carnevale, dare una festa di ballo mascherato 
straordinaria nel Teatro la Fenice.
Perciò viene ridotta la scena in isplendida 
sala, per accogliere i danzatori e per compier 
le danze […] Disposta detta sala, per como-
do maggior delle danze, in forma ottagona, 
così però chi i lati angolari stiano in pro-
porzione con quei di prospetto e di fianco 
come uno a tre; viene il soffitto a dividersi 
appunto presso le pareti in otto comparti-
menti, cioè quattro sessagoni, ed altrettan-
ti quadrilateri, uno all’altro alternati; e nel 
centro, che pur risulta ottagono, inscritto 
è un circolo, ornato nel mezzo con ricco 
rosone, e nel campo con altri giri di foglie 
d’ulivo, e di fave alternate con vasi. I detti 
compartimenti poi ricevono decorazione, i 
quadrilateri, con cetre e con fame volanti; 
ed i sessagoni da una medaglia recante una 
testa leonina, dalla quale medaglia dipar-
tonsi rami di foglie a capriccio terminati in 
gusci di fave.
Questo soffitto si unisce alla parete median-
te la mezza-volta ornata di festoni, di genii, 
di maschere, di sistri e di cetre, variamente 
disposte e figurate; e le pareti si mettono in 
corrispondenza col soffitto per l’ordine joni-
co che prende norma dai comparti del soffit-
to medesimo.
Imperrocchè ad ogni divisione del segnato 
comparto ricorre un pilastro jonico, simulato 
poggiare sur un regolone, che tutto fascia al 
basso la sala, ned è interrotto che dalle quat-
tro porte aperte nei lati maggiori dell’ottago-
no. - Le quali porte recano un sopraornato 
con basso-rilievo a cetre ed a grifi, dan moti-
vo alla ricorrenza di un fregio negli interpila-
stri, che divide in due spazii quello de’ detti 
interpilastri composto.
Il sottoposto de’ quali spazii riceve deco-
razione quando da una nicchia accogliente 
una Musa, e quando da un simulato bas-
sorilievo, figurante due alate Vittorie ab-
braccianti un fantastico candelabro, che in 
cetra finisce. Lo spazio superiore porta dipoi 
ora un basso-rilievo quadrangolare, ora una 
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medaglia; quello mostrante o baccanale, o 
biga guidata da Amorini, con faci; questa 
o Centauri; o Centauresse cinte da Satiri, e 
secondo il costume termatico. - Certo che 
tutte codeste decorazioni convengono al 
luogo per cui si dipinsero, ed è peccato che 
la sala ed il soffitto descritti sieno perituri, 
ed abbian sol vita adesso in queste carte» (F. 
Zanotto2, 1843, pp. 147, 149).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, pp. 147, 149; G. Pavanel-
lo 1987, pp. 167, 168, fig. 55, e p. 171 nota 6.
IV.31.XXXII. «Tav. aggiunta N.° 32»
«Parois de la scéne du Théâtre de la Phœnix, 
réduite à Salle à l’occasion des bals extra-
ordinaires / Pareti della scena, del Teatro la 
Fenice, ridotta a Sala in occasione delle feste 
straordinarie di ballo»
«Borsato dis. - C. Simonetti inc.»
La tavola riporta i tratti dell’addobbo stra-
ordinario ancora di gusto neoclassico, di 
una parete della scena della Fenice che, 
insieme alla volta corrispondente (cat. 
31.XXXI), Borsato realizzò probabilmente 
negli anni attorno al 1828, epoca del suo 
secondo intervento alla Fenice (cat. 31.I e 
Disegni, catt. 30-31).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, pp. 147, 149; G. Pavanel-
lo 1987, pp. 167, 169, fig. 58, e p. 171 nota 6.
IV.31.XXXIII. «Tav. aggiunta N.° 33»
«Décoration de l’antisalle dans l’I. R. Palais 
de Venise exécutée en 1834 / Decorazione 
dell’antisala nell’I. R. Palazzo di Venezia ese-
guita nel 1834»
«Borsato dis. - C. Simonetti inc.»
La tavola riporta i tratti della decorazione di 
una parete e del soffitto corrispondente di un 
ambiente del Palazzo Reale di Venezia, pur-
troppo andata distrutta o forse mai eseguita.
«Col severo ordine jonico pensava decorare 
questo luogo l’esimio pittore, siccome ordine 
destinto appunto per ornare reggie. - Sempli-
cissimo e secondo la natura dell’ordine stesso 
è anche il soffitto, disposto a grandi lacunari, 
accoglienti quando rosoni, e quando calici di 
fave, o foglie d’acanto; ed è bello lo aver si-
mulato nelle pareti un cortinaggio, che sem-
bra celare alla vista l’interne sale, alle quali 
questa serve da vestibolo.
I bassi-rilievi con sacrifizii o con genii coro-
nanti un candelabro, e i cigni disposti nei 
rombi del soffitto, avvertono coloro che qui 
attendono per introdursi davanti al cospetto 
del principe, che per parlar devesi coi reg-
gitori dei popoli con rispetto, con venera-
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zione e con candido labbro» (F. Zanotto2, 
1843, p. 151). Cfr. Affreschi, cat. 17.XXVII).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 151; G. Pavanello 1976, 
p. 14 e 32, fig. 40.
IV.31.XXXIV. «Tav. aggiunta N.° 34»
«Antichambre et chambre de réception d’un 
Évêché / Anticamera e stanza di ricevimento 
d’un Episcopio»
«Borsato dis. - C. Simonetti inc.»
La tavola riporta, similmente a quella al n. 
XXXV. di questa scheda, i progetti di due 
pareti e dei soffitti corrispondenti di due am-
bienti a uso ecclesiastico, sembrerebbe non 
realizzati, proponenti elementi del tradizio-
nale repertorio neoclassico. L’invenzione, co-
me quella presentata nella tavola successiva, 
si lega all’impresa decorativa di Palazzo Pa-
triarcale di Venezia, per il quale l’artista for-
nì i modelli d’ornato realizzati da Giuseppe 
Gatteri e Giuseppe Voltan (cfr. 31.X e Saggio 
introduttivo).
«In occasione che dovevasi ornare un appar-
tamento per uso e comodo di un Vescovo, 
fu chiamato il professore Borsato ad offrire 
i disegni di decorazione analoga, e secondo i 
varii luoghi componenti l’appartamento in-
dicato […]» (F. Zanotto2, 1843, p. 151).
Bibliografia:
F. Zanotto2, 1843, pp. 151, 153; G. Pavanel-
lo 2009, pp. 147, 150, tav. 1d.
IV.31.XXXV. «Tav. aggiunta N.° 35»
«Chambres de réception du secrétaire et à 
coucher d’un Evéque / Stanze di ricevimento 
del segretario, e da letto di un Vescovo»
«G. Borsato inv. e dip. - inc.»
La tavola riporta, i progetti di due pareti e dei 
soffitti corrispondenti di due ambienti ad uso 
di ecclesiastici (cfr. anche cat. 31.XXXIV).
Bibliografia:
F. Zanotto 1843, pp. 151, 153; G. Pavanello 
2009, pp. 147, 152, tav. 1f.
IV.31.XXXVI. «Tav. aggiunta N.°36»
«Salle à Padoue pour M.r Duse Masin 
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exécutée en 1819 / Sala in Padova pel Sig. 
Duse Masin eseguita nel 1819»
«Borsato dis. - C. Simonetti inc.»
La tavola riporta i tratti della decorazione del 
soffitto di un ambiente progettato da Borsa-
to nel 1819 per il palazzo di Bernardo Duse 
Masin in Prato della Valle a Padova, andato 
distrutto probabilmente negli anni Cinquanta 




«Il soffitto […] è pregevolissimo per la varie-
tà e concinnità delle linee e degli ornamenti 
accolti dai molteplici compartimenti. - Un 
ottagono è diviso nel centro, e in torno a 
questo si distinguono divisioni triangolari, 
romboidali, quadrilateri, ognuna abbellita 
con rosoni, con patere, con foglie, con me-
andri, alternati, di gusto squisito e delicato». 
(F. Zanotto2, 1843, p. 155).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, pp. 155; G. Pavanello 1971, 
p. 14 nota 6; Ead. 1980, pp. 60, 70 nota 30.
IV.31.XXXVII. «Tav. Agginta N.° 37»
«Projet de décoration pour la Chambre à 
coucher du Patriarche de Venise / Progetto 
di decorazione per la stanza da Letto del Pa-
triarca di Venezia»
«Borsato dis. - C. Simonetti inc.»
La tavola riporta il progetto della decorazione 
di una parete e del soffitto corrispondente per 
il Palazzo Patriarcale, non realizzato (cfr. anche 
catt. 31.X, 31.XI, XXV, 31.XXXVIII, 31.XXXIX 
e 31.XL e Saggio introduttivo).
«Semplice, anzi che no, è il compartimento 
del soffitto, che prende la forma di un qua-
drato, mediante la sottrazione di due liste per 
lo lungo di quanto avanza di spazio in con-
fronto della larghezza.
Sparse poi i varii compartimenti, cavati dagli 
inscritti riquadri, con ornati e figure d’angeli 
e delfini, e di quant’altro il capriccio pittori-
co gli venne additando.
Le parti della stanza sono ornate soltanto da 
un fregio, ricco di festoni, di teste volanti e di 
fave» (F. Zanotto2, 1843, p. 155).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 155; G. Pavanello 
2009, p. 151, tav. 1e.
IV.31.XXXVIII. «Tav. aggiunta N.° 38»
«Projet de décoration de la Chambre à cou-
cher du Secretéire du Patriarche de Venise / 
Progetto di decorazione della stanza da Letto 
pel Segretario del Patriarca di Venezia»
«Borsato inc. - C. Simonetti inc.»
La tavola presenta il progetto di decorazio-
ne di una parete e del relativo soffitto di un 
ambiente del Palazzo Patriarcale (cfr. cat. 
anche: 31.X, 31.XI, 31.XXV, 31.XXXVII, 
31.XXXIX e 31.XL e Saggio introduttivo).
«In nove grandi lacunari è diviso il soffitto, 
secondo però i tre nel mezzo maggiori, per-
chè le divisioni prendon norma dalle porte 
sottoposte.
Ogni lacunare è ornato in corrispondenza, 
cioè i quattro degli angoli eguali, ed eguali 
pure fra loro i due de’ lati maggiori: quegli 
altri due in testa portano, uno le insegne pa-
IV.31.XXXVII
332 Giuseppe Borsato
triarcali, l’altro un angelo con ali espanse. Il 
centrale in fine reca una patera, con a’ capi 
alcuni ornamenti di fave intrecciate.
Gira intorno alla parete un fregio semplicis-
simo composto di foglie a capriccio» (F. Za-
notto2 1843, p. 157).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 157; G. Pavanello 
2009, p. 152, tav. 1f.
IV.31.XXXIX. «Tavola aggiunta N.° 39»
«Stanza da trattenimento famigliare, per ric-
ca Famiglia / Chambre d’amusement dome-
stique, pour une famille riche»
«Borsato dis. - Simonetti inc.»
La tavola illustra un progetto per una saletta 
di gusto pompeiano, quale modello di de-
corazione.
«Vaghissimo e bene intrecciato è il soffitto di 
questa stanza, diviso e suddiviso in compar-
timenti sessagonali, triangolari e romboidali, 
che fan risultare nel centro una stella. Deco-
rano questi compartimenti, quando intrecci 
di foglie varie, quando meandri, che circon-
dano medaglie recanti paesaggi ridenti.
Le pareti son decorate da un fregio sparso di 
candelabri, di foglie variamente aggruppate, 
di mazzolini di fiori e di uccelli volanti. - tra 
l’una e l’altra porta, poi sur una mensola, è 
collocato un ricco vaso di fiori» (F. Zanot-
to2, 1843, p. 157).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 157.
IV.31.XL. «Tav. aggiunta N.° 40»
«Càbinet pour le palais patriarcal de Venise / 
Gabinetto pel palazzo patriarcale di Venezia»
«Borsato dis. - C. Simonetti inc.»
La tavola riporta il progetto di decorazione di 
una parete e del soffitto corrispondente per 
un ambiente del Palazzo Patriarcale di gusto 
goticheggiante non realizzato (cfr. anche catt. 
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31.X, 31.XI, 31.XXV, 31.XXXVII, 31.XXXIX, 
31.XXXXVIII e Saggio introduttivo).
«È di stile gotico, e nel mezzo al soppalco, 
contesto di circoli, triangoli e quadrati, riful-
ge i monogramma del Salvatore, contorna-
to da quattro medaglioni, recanti le insegne 
sacerdotali dell’antica e della nuova Legge, 
il candelabro mosaico, e quei sette veduti 
dall’inspirato a Patmos.
Le pareti han fregio a terzagù, e sono sparse 
di stelle d’oro in campo azzurro.
Questo gabinetto è veramente leggiadro, se 
non nuovo; e conviene ad un presule, e pegli 
ornamenti, e per lo stile religioso impiegato» 
(F. Zanotto2, 1843, p. 159).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 159; G. Pavanello 
2009, p. 153, tav. 1g.
IV.31.XLI. «Tav. aggiunta N.°41»
«Petite salle à manger d’une riche famille / 
Salotto ad uso de’ pranzi famigliari per ricca 
dimora»
«Borsato dis. - Simonetti inc.»
La tavola presenta il progetto di decorazio-
ne, non realizato, di una parete e del relativo 
soffitto di un ambiente domestico, «[…] Nel 
quale parve aver egli avuto in mente di ac-
coppiare i due stili Ercolanense e Romano; 
risultando più il primo nelle pareti, ed il se-
condo nel soppalco.
E di vero, nelle decorazione delle prime 
introdusse que’ candelabri esilissimi, que’ 
riquadri leggeri leggeri, que’ tripodi e que’ 
vasi usati da’ pittori Ercolanensi; e nel se-
condo inspiegò quella larga fascia intesta 
di fave, e que’ circoli chiudenti emblemi e 
figure, cose tutte che accennano al termati-





Il fregio però delle pareti si lega col soffitto, 
e sta fra l’una e l’altra maniera di ornare. Nel 
qual fregio collocò dodici bighe appartenenti 
a’ dodici Numi, a’ quali furon dati in custo-
dia dai Romani i mesi dell’anno. - Questi 
mesi, o meglio i Numi che li presiedono, ed 
i segni dello zodiaco, pe’ quali passa il sole 
nel giro dell’anno, veggonsi poi dipinti ne’ 
due circoli costituenti l’ornato principal del 
soffitto» (F. Zanotto2 1843, p. 159).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, pp. 159-161.
IV.31.XLII. «Tav. aggiunta N.° 42»
«Salle à manger, dans l’I. R. Palais de Venise 
/ Sala pei pranzi settimanali nel I. R. Palazzo 
a Venezia»
«Borsato dis. - C. Simonetti inc.»
La tavola presenta i tratti della decorazione 
della volta della «Sala pei pranzi settimanali» 
di Palazzo Reale, ora parte del Museo Correr, 
eseguita insieme alle pareti verosimilmente 
nel 1838.
Si tratta di opera di squisita fattura e intelli-
gente e matura concezione, già in parte dan-
neggiata da crolli ma perfettamente restaura-
ta (Affreschi, cat. 17.XXIX).
«E di vero, parve in questo soffitto di sè mag-
giore il Borsato; perchè opera più ricca, più 
nuova, più leggiadra di questa, non crediamo 
offrisse egli giammai, sì se si riguardi alla va-
rietà delle linee e degli ornamenti, alla copia 
della invenzione, all’armonia di ogni singola 
parte col tutto. A’ quali pregi se quelli si ag-
giungono col colorito vivace e splendidissi-
mo e del tocco libero e sapiente del pennello, 
avrassi un’unione di cose piacenti, e perciò 
lodatissime.
Mediante sette lunette per ogni lato in lun-
ghezza, e di quattro in larghezza, si eleva il 
soffitto a mezza-volta, da lasciare nel mezzo 
un quadrilungo, suddiviso in regolari com-
parti, ciascuno de’ quali accoglie un orna-
mento di foglie intrecciate, e di rosoni. Lo 
spazio poi che rimane fra il quadrilungo 
notato ed i fornici delle lunette, è decorato 
ove da una medaglia, ove da un bassorilievo, 
tutti racanti o Numi presidi de’ simposi, o 
canefore, o genii bacchici, in leggiadro mo-
do composti. Il campo è sparso di cornuco-
pie, di genii volanti, di sfingi alate, di uc-
celli, ed è il tutto legato con festoni di fiori 
e di frutta. - Quindi lo sfondato de’ fornici 
prende ornamento da un sessagono cinto al 
basso da intrecci varii di foglie nel centro 
del qual sessagono è coloro un Amorino, od 
un Genio amico de’ conviti festevoli, delle 
danze e del canto. - La lunetta, da ultimo, 
è ricca alternativamente, o da un intreccio 
di vasi, di patere, di crateri, di cetre, di tim-
balli, di nacchere, di tibie, ec., ovverossia è 
adorna da una figura sdrajata di Ninfa, di 
IV.31.XLI
335Stampe
Najade; di Oreade, o di Oceania; di Bac-
cante o di Driade […]» (F. Zanotto2 1843, 
pp. 161, 163).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, pp. 161, 163; G. Pavanel-
lo 1976, pp. 14 e 33, fig. nn. 41-42; Ead. 1989, 
pp. 260, 262.
IV.31.XLIII. «Tav. Aggiunta N.° 43»
«Plafond exécutée dans le Palais Royal de Ve-
nise / Soffitto eseguito nel Palazzo Reale di 
Venezia»
«Borsato inv. - C. Simonetti inc.»
La tavola riporta i tratti della decorazione di 
un soffitto di Palazzo Reale, eseguito nel 1834 
e ora distrutto (Affreschi, scheda 17.XXIV): 
«[…] il comparto è veramente bellissimo ed 
ingegnoso, vedendosi un contrasto di linee 
piacente e gentile, ed ogni comparto poi co’ 
più leggiadri ornamenti disposto.
Quindi le mezze lune che cingono i lati e 
spiccar fanno la vôlta, accolgon nel mezzo 
una alata sirena, finente nella parte inferiore 
in foglia d’acanto, che volgendosi su pei lati 
della figura, empie il vano da essa lasciato 
nel campo.
Gli altri comparti, che prendon le mosse da 
sopra le descritte lunette, hanno nel mezzo 
una medaglia recante una Musa, e son con-
tornati poi da ornamenti varii di foglie, che 
fan l’uffizio di riempire il rimanente dello 
spazio.
Son poi questi comparti composti in mo-
do che lascian nel mezzo del soffitto stesso 
un quadrato, entro a cui dipinse le Grazie, 
volendo con questo alludere alle grazie che 
piovon dal trono, le quali unite alle Muse 
presidi alla istoria, al canto, alla poesia, alla 
musica, alla eloquenza ed alle arti (che ap-
punto sei sole Muse sono effigiate ne’ com-
partimenti che cingono il centrale), fanno 
allegrare i popoli, e più illustrano la sapienza 
del monarca che li regge […]» (F. Zanotto2, 
1843, pp. 163, 165).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, pp. 163, 165; G. Pavanel-
lo 1976, pp. 8, 14 e 33, fig. 43.
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IV.31.XLIV. «Tav. aggiunta N.° 44»
«Plafond de la grand’ Salle des festins dans 
l’Im. R. Palais de Venise / Soffitto delle gran 
Sala pei Pranzi solenni nell’Im. R. Palazzo 
Reale in Venezia»
«Borsato inv. - C. Simonetti inc.»
La tavola riporta i tratti di parte della deco-
razione del soffitto del cosiddetto Salone da 
ballo o «dei Pranzi Solenni» di Palazzo Rea-
le, sontuosamente decorato e affrescato tra il 
1834 e il 1835 da Giuseppe Borsato con Odo-
rico Politi. Il pittore udinese fu il responsa-
bile del grande brano centrale raffigurante: 
La Pace circondata da Divinità, Virtù e Geni 
dell’Olimpo, «che il magnissimo Francesco 
volle aver sempre siccome compagna» (cat. 
31.XLV e Affreschi, cat. 17.XXXI).
«Semplicissimo ne è il compartimento, come 
vedesi, ma ogni compartimento si abbella 
per ricchissimi fregi variati, come cetre, di 
rosoni, di trofei militari, e di quant’altro l’ar-
te ornamentale sa trovare di nobile e di vago 
per far rifulgere la reggia e i palagi dei grandi. 
- Di stile poi maestoso risultan le fascie che 
cingon i compartimenti notati, e ben si vede 
che l’artista esimio, anche ne’ facili modi sa 
far trapelare suo genio[…]» (F. Zanotto2, 
1843, p. 165).
Per il disegno che servì da modello Disegni, 
cat. 35.I.
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, pp. 165; G. Pavanello 
1976, p. 10.
IV.31.XLV. «Tav. aggiunta N.°45»
«Parois de là Salle des grandes cérémonies dans 
l’I. R. Palais de Venise / Pareti della sala delle 
grandi cerimonie nell’I. R. Palazzo di Venezia»
«Borsato inv. - C. Simonetti inc.»
La tavola presenta i tratti dei tendaggi, di parte 
della parete e della volta del Salone da ballo o 
«dei Pranzi Solenni» di Palazzo Reale, risalente 
agli anni 1834-1835 (cfr. cat. 31.XLIV e Affre-
schi, cat. 17.XXXI).
«In corrispondenza al soffitto portato dalla 
Tavola antecedente, il Borsato divisava le pa-
reti di questa sala destinata a’ simposii reali. 
- Quindi profuse con ogni ricchezza orna-
menti proprii al luogo ed al caso; mostrando, 
come nel soffitto così in esse pareti, nobile 
invenzione, purità di stile greco-romano, e 
leggiadria di modi, e impiegandovi colonne, 
bassi rilievi, medaglie […]» (F. Zanotto2, 
1843, p. 167). L’incisione riporta nei riquadri 
sopra le finestre scene all’antica invece che i 
trofei militari effettivamente dipinti ad affre-
sco dall’artista.





F. Zanotto2 1843, p. 167; G. Pavanello 
1976, pp. 10 e 29, fig. 32.
IV.31.XLVI. «Tav. aggiunta N.° 46»
«Plafond du grand Escalier dans l’I. R. Palais 
à Venise / Soffitto del gran Scalone nel R. Pa-
lazzo in Venezia»
«Borsato inv. - C. Simonetti inc.»
La tavola presenta i tratti della decorazione 
di parte della volta dello Scalone di Palaz-
zo Reale nella sua prima conformazione (L. 




I, tav. 91) e corrispondente all’esecuzione 
del 1815, quando il primitivo decoro con gli 
emblemi napoleonici, testimoniati da un di-
segno dell’artista (Disegni, cat. 16) fu modi-
ficato con quelli asburgici e con la dipintura 
nel brano centrale della Caduta dei Giganti 
folgorati da Giove, ad opera di Giambattista 
Canal, a sua volta sostituito negli anni 1834-
1835 dal Trionfo di Nettuno di Sebastiano 
Santi, tuttora esistente, quando fu ridotto in 
lunghezza tutto lo spazio.
«Le scalee principali che danno adito al R. 
Palazzo di Venezia e che riescono in ampio 
luogo ove mettono le ampie porte introdu-
centi agli appartamenti del Principe, avean 
ad essere decorate di un soffitto, corrispon-
dente all’uffizio della fabbrica a cui serviva-
no. Quindi pensossi di collocare al centro di 
esso soffitto il famoso dipinto di Paolo, una 
volta esistente nell’antico magistrato alle Bia-
de, e figurante Cerere, che porge a Venezia 
mazzi di biade, siccome segnale della copia 
de’ grani de’ quali abbonda lo stato Venezia-
no, e del pubblico provvedimento; con Er-
cole a canto appoggiato alla clava, simbolo 
della virtù eroica. - E siccome le immagini 
cavate dagli antichi miti, e le significazioni 
iconologiche e simboliche servono (cosa a dir 
vero curiosa) ad esprimere talvolta cose fra 
loro disparate, come s’impara dagli scrittori 
e interpreti di simboli e geroglifici; così nel 
collocar qui questo soffitto, veramente mara-
viglioso, di Paolo, si credè potesse significare 
del pari Venezia provveduta e mantenuta a 
mezzo della protezione e vigilanza del Prin-
cipe che la regge; sendochè Ercole, che è la 
personificazione della eroica virtù, il simbolo 
della salute degli innocenti ed inermi, qui di-
mostrava, il favore e la custodia del Principe 
acccordato a Venezia.
Il Borsato adunque tenne il descritto dipin-
to, ch’è ovale, nel centro del suo comparti-
mento, e per testa ed a’ piedi vi pose, chiuse 
in due riquadri, altrettante aquile imperiali, 
fiancheggiate da una Vittoria e da alcuni 
militari trofei. Poi involò il resto del soffitto 
della cornice al detto comparto centrale, e la 
vôlta dispose a quadrati, cinti intorno ad un 
dignitoso meandro; ed entro a questi quadra-
ti, a chiaro scuro, dipinse gli emblemi delle 
nobili arti, siccome quelle sono il più bello e 
il più glorioso ornamento del trono» (F. Za-
notto2 1843, pp. 167, 169).
In verità la tela del Veronese con Venezia ri-
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ceve l’omaggio di Ercole e Cerere (1574 ca. ri-
dotta a forma quadrilobata, ora alle Gallerie 
dell’Accademia), che dal 1792 si trovava nel-
la Libreria Marciana, fu collocata al centro 
dell’Antisala e vi rimase fino al 1895, quando 
fu rimossa e al suo posto eseguiti ad affresco 
due Putti con ulivo e bandiera d’Italia. Per 
quanto riguarda le vicende della decorazio-
ne dello Scalone di Palazzo Reale e della tela 





F. Zanotto2 1843, pp. 157, 169; G. Pavanel-
lo 1976, p. 10.
IV.31.XLVII. «Tav. aggiunta N.° 47»
«Plafond exécutée pour le Prince de Méter-
nich / Soffitto per commissione del Principe 
di Méternich»
«Borsato inv. - C. Simonetti inc.»
La tavola riporta i tratti del progetto di deco-
razione di un soffitto, per una dimora a uso 
del cancelliere austriaco. Tale decorazione 
dovette rimanere a livello di progetto, come 
fa intendere Zanotto, intitolando la sua de-
scrizione «Soffitto disegnato per commissione 
del Principe Metternich».
Per quanto riguarda l’ubicazione, possia-
mo solamente ipotizzare, se per Venezia, 
un ambiente di palazzo Ferro-Fini, dove il 
cancelliere doveva essere ospitato all’inizio 
di ottobre 1838, in occasione della visita 
dell’imperatore Ferdinando I a Venezia (F. 
Mutinelli 1838, p. 4 nota 1).
«[…] Lo stile è termatico, e quindi una folla 
di svariati fregi e figure e tempietti ed animali 
potè egli introdurre, con tanta varietà, ordine 
ed alterna vicenda da non dirsi. - Il comparto 
del centro è quadrato, ed entro a questo si no-
ta altri quadrati e triangoli disposti a guisa di 
cassettoni ornatissimi. - Gira intorno al detto 
pezzo centrale una greca, rotta da maschere e 
da rosoni con alterna vicenda; la quale è poi 
susseguita da un ornamento etrusco, com-
posto di medaglie, di trofei, di nicchiette, di 
simulacri, di tempietti, di basso-rilievi; oggetti IV.32
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tutti legati col ministero di meandri, di grifi, 
di genii, di cigni, di sirene, e di quanto altro 
la fervida fantasia del pittore seppe inspirargli. 
- Ai lati maggiori di questo compartimento ri-
corrono tre quadrilunghi, che più delle nostre 
parole varrà l’occhio per rilevarne le svariate 
particolarità degli ornati di cui sono riccamen-
te vestiti» (F. Zanotto2 1843, p. 169).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 169.
IV.31.XLVIII. «Tav. aggiunta N.° 48»
«Flottante qui accueillit, lorque virent la 
première fois à Venise les LL. MM. II. RR. 
Ferdinand I, et son épouse / Galleggiante che 
accolse allorquando vennero la prima volta a 
Venezia le LL. MM. II. RR. Ferdinando I e 
la sua sposa»
«G. Borsato inv.. - Simonetti inc.»
La tavola riporta i tratti del fronte e di me-
tà della pianta della galleggiante progettata e 
decorata da Borsato per la visita dell’impe-
ratore Ferdinando I d’Austria, il 5 ottobre 
1838, in occasione della quale l’artista inventò 
anche una numerosa serie di bissone allusive 
alla pluralità delle etnie facenti parte dell’Im-
pero Lombardo-Veneto. Sia della galleggian-
te che delle imbarcazioni ci sono giunti degli 
acquarelli conservati al Museo Correr (Dise-
gni, catt. 38-57).
Il solenne avvenimento fu tramandato anche 
con un volume redatto da Fabio Mutinelli, 
con disegni di Giovanni Pividor (1838).
«Cinta la reale corona del Regno Lombardo-
Veneto, a Milano, la Maestà di Ferdinando 
I Imperatore d’Austria, volle visitare questa 
antica donna dei mari.
Pertanto, destinato il 5 ottobre 1838, pel so-
lenne ingresso nella città stessa, il Municipio 
zelante ordinava al Borsato la costruzione di 
una Galleggiante decorata in modo da poter 
esser degna di ricevere gli Augusti Padroni.
Ed egli immaginava il navile offerto in 
quest’ultima Tavola, il quale, meglio che na-
vile, potrebbesi chiamare tempio natante.
Sur una piatta-forma ornata esternamente di 
festoni serici, contesti a ghirlande, s’innalza nel 
mezzo un tempio decorato di sedici colonne 
corintie, le quali fan l’uffizio di sorreggere il pa-
diglione che copre l’interno. Fra l’una e l’altra 
colonna, sono aperte finestre che lasciano libe-
ra la vista da ogni lato, a chi entro è seduto. Il 
basamento è decorato da festoni e da masche-
re; l’architrave da rosoni e da fave; e sulla corni-
ce, stanno le armi della città a’ genii alterante. 
- A puppa, cinto da un balaustro, s’innalza il 
simulacro di Nettuno, ed a prua è la figura ico-
nografica di Venezia, seduta entro una conca 
marina trascinata per l’onde da Tritoni, recante 
nella destra lo scettro ed appoggiante la man-
ca sullo scudo di S. Marco. - Dalla pianta del 
tempietto o padiglione, potrà anche vedersi, 
come nell’esterno al padiglione stesso, fossero 
divisati quattro giardinetti, che più leggiadro 
ed ornato fanno spiccare il pensiero dell’Arti-
sta, il quale volle simulare un fabbricato eretto 
entro un giardino» (F. Zanotto2 1843, p. 171).
Bibliografia:
F. Zanotto2 1843, p. 171; D’Agostino 2016, 
p. 316, fig. 47.
IV.32. «Venezia. - Molo con neve»
1846
Litografia, 226 x 170 mm
«Borsato dipinse - Moro disegnò - Salathè 
incise»
In basso a destra: «P. Ripamenti Carpano edi-
tore. / Socio onorario della Reale Accademia 
Artistica»
La litografia si lega, con leggere varianti nelle 
figurette, a un dipinto eseguito nel 1844 per 
commissione del cavalier Giuseppe Reali, ora 
in collezione privata.
La stampa fu inserita a corredo al testo di 
Emilio de Tipaldo: Molo con neve, quadro ad 
olio di Giuseppe Borsato, in Gemme d’arti ita-
liane del 1846 (pp. 34-35), al quale si aggiunse 
una Nota di Giovanni Battista Cremonesi. Per 
tutta la questione, cfr. Dipinti, cat. 46.
Bibliografia:
N. Ivanoff 1971, p. 118; Michelangelo Gri-
goletti…, 1971, p. 91, cat. 55; G. Pavanello 





L’elenco comprende le pitture da cavalletto e i disegni segnalati dalle fonti finora non fisicamente 
rintracciati.
I titoli riportati sono quelli delle fonti (in corsivo quelli indicati in testi manoscritti). 
Dipinti
V.1. L’elezione di Pio VII
1800 (?)
Il dipinto di piccole dimensioni, eseguito a 
olio su seta con cornice di bronzo dorato, fu 
donato da Nicola Bottaccin (1805-1876) al 
museo padovano che prenderà il suo nome 
l’11 maggio 1875. Esso doveva raffigurare 
l’elezione di papa Pio VII Chiaromonti, av-
venuta nel convento di San Giorgio Mag-
giore a Venezia il 14 marzo 1800; pur risul-
tando inventariato tra le collezioni del mu-
seo (AMBP, Copia del catalogo degli oggetti 
…, 1874, “aggiunta, n. 420 e Copia dell’in-
ventario degli oggetti…, 1876, “stanza dei 
Murillo”, n. 12), al momento risulta irrin-
tracciabile.
V. 2. N: 4-Quadri grandi a olio di Prospetti-
ve per il Sig: Barisani
1802
Si tratta delle prime tele eseguite da Borsato 
citate dalle fonti e delle quali se ne possegga 
datazione, grazie al manoscritto conservato 
presso l’Archivio dell’Accademia di Belle 
Arti di Venezia che riguarda i primi quattor-
dici anni del XIX secolo (Appendice, n. 7). I 
dipinti furono eseguiti verosimilmente per 
adornare la residenza urbana di Francesco e 
Giovanni Battista Barisani a Castelfranco 
Veneto, affrescata dall’artista in collabora-
zione con Giambattista Canal nello stesso 
anno (Affreschi, cat. 3).
Considerando i contatti tra Canova e France-
sco Barisan, fratello di Giovanni Battista (G. 
Pavanello 2008, pp. 139-152), si può vero-
similmente ipotizzare che tali quadri riguar-
dassero delle invenzioni simili a quelle realiz-
zate per il trevigiano Martignoni nel 1805 
(Dipinti, catt. 2-3), quindi scenografiche ar-
chitetture arricchite da monumenti e raffigu-
razioni di opere canoviane.
Un acquerello, recentemente rintracciato sul 
Mercato antiquario, molto vicino per il con-
tenuto agli oli Martignoni (Disegni, cat. 1) 
deve ragionevolmente essere messo in rela-
zione con una di queste tele e considerato 
traccia per il riconoscimento dei quadri ca-
stellani andati perduti.
V. 3. Un quadro a olio colla Veduta della 
Piazza di S. Marco di Venezia esiste appre. 
l’Autore
1806
Segnalata nell’«Elenco...» (Appendice, n. 7), è 
la prima tela di Giuseppe Borsato a carattere 
vedutistico di cui sia stata fatta menzione.
V. 4. Un Quadro a olio colla veduta del pon-
te di Rialto di Venezia con parte del Canal-
grande eseguito nell’anno 1810 - ed ora esiste 
presso S: A: I: i Viceré
1810
Si tratta della prima tela eseguita per il viceré 
Eugenio de Beauharnais, come attestato dal 
manoscritto autografo: «Opere state eseguite 
entro l’anno 1811» dell’Archivio dell’Accade-
mia di Belle Arti di Venezia (Appendice, cat. 
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6.I). Nessuna di esse è stata finora rinvenuta.
Il dipinto è segnalato anche nell’«Elenco...» 
(Appendice, n. 7).
V. 5. Quadro a olio rappresentante l’Ingresso 
delle LL. AA. II. il Vicerè e Viceregina nel 
momento del loro Arrivo sotto l’Arco eretto a 
tal oggetto presso il Palazzo Pisani a S: Stefa-
no sopra il Canalgrande, ed ora esiste presso 
S: A: I: il Viceré
1810-1811
Il dipinto monocromo è segnalato nel mano-
scritto «Opere state eseguite entro l’anno 1811» 
(Appendice, n. 6 II.) e nell’«Elenco...» con la 
dicitura generica, comprendente anche il 
successivo: «N: 2 Quadri a olio con Vedute di 
Venezia esistenti appresso S: A: il Principe Eu-
genio» (Appendice, n. 7) per evitare imbarazzi 
con il nuovo regime austriaco, espediente che 
l’artista adotta anche per le due tele eseguite 
per Dominique Vivant-Denon, Antonio 
Mulazzani e Francesco Galvagna (il secondo 
manoscritto è datato infatti 1815 (cfr. catt. 6, 
9 e 11; Dipinti, catt. 4-5, 7-10  e, sulla que-
stione, R. De Feo, 2002, pp. 66-75).
L’olio, che immortalava l’evento del 3 febbra-
io 1806, è così ricordato da Emmanuele Ci-
cogna nei suoi Diari manoscritti: «8 gennaio 
1811. -Sono varij giorni che il Podestà è tor-
nato da Milano [...] Regalò al Vice Re un 
quadro a chiaro scuro fatto da Borsatto rap-
presentante la venuta del Vice Re in questa 
città» (BMC, Diari Cicogna, 1844, pp. 324-
325, trascritto in D.R. Bratti, 1915, p. 
449).
Maria Angiolillo (1996, p. 122), seguendo la 
storiografia precedente, cita erroneamente il 
quadro presso il Museo della Malmaison.
Il disegno preparatorio è conservato presso 
una Collezione privata di Venezia alla cui 
scheda si rimanda per ulteriori notizie (Dise-
gni, cat. 3).
V. 6. Quadro a olio colla Veduta della Riva 
degli Schiavoni presa dalla Cantonata degli 
Appartamenti di S: A: I: osservando verso il 
Molo, e comprendendo quanto si estende lun-
go la detta Riva fino ai Giardini Pubblici. ed 
ora esiste presso S: A: I: il Viceré. 
1811
Citato nei manoscritti: «Opere state eseguite 
entro l’anno 1811» e «Elenco…» (Appendice, 
catt. 6.III e 7) con la dicitura generica, com-
prendente anche il precedente: «N: 2 Quadri 
a olio con Vedute di Venezia esistenti appresso S: 
A: il Principe Eugenio» (cat. 5).
Fu esposto insieme al successivo all’Accade-
mia di Belle Arti di Venezia nel 1811.
V. 7. Quadro a olio colla Piazza di S: Marco 
osservata fuori per l’Arco dell’Orologio, ed 
ora esiste presso S: A: I: il Viceré
1811
Citato nei manoscritti: «Opere state eseguite 
entro l’anno 1811» e «Elenco…» (Appendice, 
catt. 6.IV e 7).
Fu esposto insieme al precedente all’Accade-
mia di Belle Arti di Venezia nel 1811.
V. 8. N. 1: Quadro a olio colla Veduta della 
Piazza di S: Marco veduta di notte esiste 
appr: l’Autore
1811
Citato nell’’«Elenco...» alla data 1811 (Appen-
dice, n. 7).
V. 9. N. 1. Quadro a olio con Veduta di Vene-
zia ordinato dal Ciambellano Reinier per 
esser presentato a S: A: La Vice Regina
1812
Citato nell’’«Elenco...» alla data 1811 alla 
data 1812 (Appendice, n. 5) e probabilmente 
con soggetto legato al dominio francese (cfr. 
n. 5).
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V. 10. N. 1 Quadro colla Veduta della Piazza 
verso la nuova Fabbrica appr: l’Autore
1813
Citato nell’’«Elenco...» alla data 1813 (Appen-
dice, n. 7).
La veduta evidentemente offriva la visione 
delle Procuratie Novissime.
V. 11. Altro quadretto simile con altra vedu-
ta di Venezia appr: il Sig: Barone Galvagna
1814
“Simile” a «Due Quadri a olio con Vedute di 
Venezia appr: il sig: Co: Mulazzani» dello 
stesso anno (Dipinti, catt. 7-8).
Il barone Francesco Galvagna [Vespote, No-
vara, 1773-Venezia 1860], dal 1809 a Vene-
zia, ricoprì dal 1812 la carica di Prefetto 
dell’Adriatico, venendo confermato Prefetto 
anche sotto il dominio asburgico. Sulla sua 
importate galleria, conservata nel palazzo già 
dei Savorgnan a San Geremia e ceduta a un 
mercante francese per 60.000 lire austriache 
nel 1855 si veda: G. Fontana, 1967, pp. 
184-185, C.A. Levi, 1900, p. CXXXIII e C. 
Togneri Down, 1985, pp. 78-91. Galvagna 
commissionerà a Borsato nel 1824 il disegno 
della lapide per commemorare la giovane 
moglie Massimilla (Mobilia…, cat. 12).
V. 12. Il canale veduto dalla punta della Ve-
neta Marina
1814 ca
«Quadro ad olio [...] eseguito per commis-
sione del sig. Barone Antonio Mulazzani 
Imp. R. Commissario di Polizia»; fu esposto 
all’Accademia di Belle Arti veneziana, come è 
riportato in Catalogo delle Opere..., 16 agosto 
1814. Per il medesimo committente Borsato 
realizzò anche altri due dipinti di soggetto 
napoleonico (Dipinti, catt. 7-8).
V. 13. L’interno della Chiesa di San Marco
1814 ca
«Quadro ad olio»; il dipinto fu esposto con il 
precedente e il successivo all’Accademia di 
Belle Arti veneziana, com’è riportato in Ca-
talogo delle Opere..., 16 agosto 1814. Con 
buona probabilità si tratta del medesimo di-
pinto ora conservato presso le Gallerie del 
Belvedere di Vienna (Dipinti, cat. 6).
V. 14. La fronte della nuova fabbrica del R. 
Palazzo giusto il progetto di riforma assog-
gettato dall’Imp. Eccelso Governo dietro a 
sua ricerca da questa R. Accademia
1814
«Altro quadro ad olio», il dipinto, come i due 
precedenti, fu presentato all’Accademia di 
Belle Arti veneziana, com’è riportato in Ca-
talogo delle Opere..., 16 agosto 1814.
V. 15. Spettacolo ordinato da Sua Maestà 
per l’innalzamento de’ cavalli di bronzo da 
lui ridonati alla Città di Venezia
1816 ca
«Dipinto ad olio». L’opera, come la successi-
va, fu presentata all’Accademia di Belle Arti 
di Venezia ed è segnalata in Catalogo delle 
Opere..., 12 agosto 1816.
Un disegno con lo stesso tema è passato sul 
Mercato antiquario (Disegni, cat. 21).
V. 16. Spettacolo per l’innalzamento del Ve-
neto Leone restituito e fatto riporre dalla 
prelodata Maestà Sua sulla colonna nella 
piazzetta di S. Marco
1816 ca
«Dipinto ad olio». L’opera, come la prece-
dente, fu presentata all’Accademia di Belle 
Arti di Venezia ed è segnalata in Catalogo del-




Vittorio Malamani ricorda: «Visita di M. Lu-
igia all’Accademia il 13 aprile 1816. Le piac-
que lo stile di Borsato, e si fermò specialmen-
te dinanzi ad un suo quadro, il quale, come 
ella fu di ritorno a palazzo, trovò per forza 
d’incanto già alloggiato nel suo appartamen-
to» (1888, pp. 136-137).
Non è chiaro se il dipinto seguì l’ex impera-
trice di Francia e neo duchessa a Parma o fu 
solamente prestato per il periodo della sua 
permanenza a Venezia.
V. 18. Veduta del Canal Grande dal Palazzo 
Regio in fino ai Pubblici Giardini
1817 ca
«Pittura eseguita per commissione di S. E. il 
Sig. Governatore Co. di Goess». L’opera fu 
presentata all’annuale mostra all’Accademia 
di Belle Arti veneziana, come si evince dal 
Catalogo delle Opere..., 27 agosto 1817. Per 
lo stesso committente Borsato eseguirà circa 
qualche anno dopo anche un altro dipinto 
(cat. 22 e Disegni, cat. 22).
V. 19. L’interno di San Marco durante il 
giuramento di fedeltà delle Provincie Venete 
all’impero d’Austria il 7 maggio 1815
1817
La tela era compresa, assieme allo Sbarco dei 
cavalli sulla Piazzetta (Dipinti, cat. 14), nel 
gruppo delle opere d’arte concepite come tri-
buto locale per essere inviate a Vienna in oc-
casione delle quarte nozze dell’Imperatore 
Francesco I avvenute nel 1817. Tutti i capi 
d’opera furono incisi per il volume: [L. Ci-
cognara], Omaggio delle provincie venete alla 
Maestà di Carolina Augusta imperatrice d’Au-
stria... (1818; sulla vicenda cfr. Biografia).
Questo il testo di accompagnamento: «L’in-
terno della Basilica di s. Marco / qua-
dro prospettico / Ha dato soggetto al pre-
sente quadro prospettico la interna veduta 
dell’augusta Basilica di s. Marco nel momen-
to in cui i primi Magistrati e i Deputati di 
tutti i Distretti delle Venete Provincie assiste-
vano alle sacre cerimonie che precedettero 
l’Atto solenne di giuramento, prestato poi 
nelle Sale Regie a S. A. I. l’Arciduca Gio-
vanni a ciò delegato da sua S. M. I. R. A. nel 
giorno 7 maggio dell’anno 1815. E siccome 
dal Cielo ogni favore deriva, e la pietà dei 
monarchi suole dimostrarsi con pubblico 
atto di riverenza, prostrandosi dinanzi all’En-
te Supremo in ogni occasione importante; 
così dal Regio Tempio che da sette secoli ac-
coglie i voti della Sovranità, sagacemente die-
de principio l’artefice, presentando in tal 
modo l’interno aspetto della più antica, più 
insigne e più preziosa delle Fabbriche Vene-
ziane. / Dipinto dal Sig. GIuseppe BoRsato 
Veneziano Professore di Ornato nella R. Acca-
demia di Belle Arti» (cfr. anche: Canova e l’Ac-
cademia..., 2002, pp. 52-53).
Insieme alle due tele Borsato fornì anche il 
disegno di un tavolo realizzato in legno, 
bronzo e vetri, facente parte anch’esso del do-
nativo (Mobilia…, cat. 4).
Le opere furono realizzate per abbellire gli 
appartamenti privati della nuova sovrana alla 
Hofburg, ma nessuno dei dipinti è pervenu-
to nelle collezioni pubbliche austriache (R. 
De Feo 2001, pp. 345-350 e R. De Feo2 
2002, pp. 19-24).
Presso il Gabinetto dei Disegni e Stampe del 
Museo Correr è conservato il disegno prepa-
ratorio del dipinto (cfr. Disegni, cat. 26). Per 
l’incisione relativa presentata nel volume del 
1818 cfr. Stampe, cat. 16. 
V. 20. Veduta della Piazza presa da sotto l’ar-
co dell’Orologio
1818 ca
«Quadretto ad olio eseguito per commissio-
ne della Nob. Sig. Con. Orloff». Il dipinto fu 
presentato all’annuale esposizione dell’Acca-
demia di Belle Arti veneziana nel 1818 (Ca-
talogo delle Opere..., 11 agosto 1818).
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V. 21. Veduta del Ponte di Rialto
1820 ca
«Quadro ad olio». Il dipinto fu presentato 
all’annuale esposizione dell’Accademia di 
Belle Arti di Venezia nell’agosto del 1820 
(Catalogo delle Opere..., 12 agosto 1820).
Data l’analogia del soggetto e la vicinanza 
della data potrebbe verosimilmente trattarsi 
del medesimo dipinto recante la data «1819», 
ora conservato alla Galleria Internazionale 
d’Arte Moderna di Ca’ Pesaro, (Dipinti, cat. 
16).
V. 22. Stanza da letto in Palazzo Reale
1820-30 ca
«Quadro a olio eseguito per S: E: il Sig: Gover-
natore Co: Di Goes - GBorsato F.», come si 
legge in un cartiglio autografo apposto ad un 
disegno, da considerarsi preparatorio (Dise-
gni, cat. 25). Per lo stesso committente l’arti-
sta eseguì anche un altro dipinto circa nel 
1817 (cat. 18).
V. 23. Il Battistero di San Marco
1821 ca
Il dipinto, insieme a un Interno della Chiesa 
di San Marco (Dipinti, cat. 18) e a una Vedu-
ta del Ponte di Rialto (cat. 24), fu presentato 
all’Accademia di Belle Arti di Venezia nel 
1821. «Borsato Giuseppe professore della 
Scuola di Ornato. Tre quadri ad olio di vedu-
te prospettiche, uno de’ quali rappresenta 
l’interno della Chiesa di S. Marco, l’altro 
quello del Battistero della stessa Chiesa, e il 
terzo la veduta del Ponte di Rialto, eseguito 
per commissione di M.r Wiati.» (Catalogo 
delle Opere... 10 agosto 1821).
V. 24. Veduta del Ponte di Rialto
1821 ca
Il dipinto, eseguito per «M.r Wiati», fu pre-
sentato all’Accademia di Belle Arti di Venezia 
nel 1821 (cat. 23).
V. 25. Il Canale dell’alloggio della Gran 
Bretagna
1822 ca
Il dipinto, come Il prospetto della Chiesa di S. 
Marco, L’interno del Duomo di Milano e La 
Sala delle Quattro Porte in Palazzo Ducale 
(catt. 26-27 e Dipinti, cat. 18), fu presentato 
all’Accademia di Belle Arti di Venezia nel 
1822: «Borsato Giuseppe Professore di orna-
menti nella R. Accademia. Quattro vedute 
dipinte ad olio, rappresentante l’una il Cana-
le dell’alloggio della Gran Bretagna, l’altra il 
prospetto della Chiesa di S. Marco: ambedue 
per commissione del Duca Hamilton; la ter-
za rappresentante la Sala delle quattro Porte 
nel Palazzo Ducale per commissione del N. 
U. Co. Antonio Giovanelli; e la quarta l’in-
terno del Duomo di Milano» (Catalogo delle 
Opere..., 10 agosto 1822).
V. 26. Il prospetto della Chiesa di S. Marco
1822 ca
Il dipinto fu eseguito «per commissione del 
Duca Hamilton», e come quelli ai catt. 25 e 
27 fu presentato all’Accademia di Belle Arti 
di Venezia nel 1822.
V. 27. L’interno del Duomo di Milano
1822 ca
Il dipinto, come quelli ai cat. 25 e 26, fu pre-
sentato all’Accademia di Belle Arti di Venezia 
nel 1822.
V. 28. Interno della chiesa di San Marco
1822 ca
Un «Quadretto ad olio», fu presentato 
all’Accademia di Belle Arti di Milano insie-
me a una Veduta della Piazza di San Marco 
in occasione di un’inondazione e segnalato in 
Oggetti di Belle Arti..., , 1822, p. 45 (cfr. an-
che  cat. 29).
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V. 29. Veduta della Piazza di San Marco in 
occasione di un’inondazione
1822 ca
Un «Quadretto ad olio [...] appartenente a S. 
A. I. R. il Serenissimo Arciduca Viceré [Ra-
nieri]», insieme a un Interno della chiesa di 
San Marco (cat. 28), fu presentato  all’Acca-
demia di Milano e segnalato in: Oggetti di 
Belle Arti..., 1822, p. 45.
Una veduta simile era stata dipinta ad affre-
sco da Borsato in uno dei medaglioni della 
Sala da pranzo del Palazzo Reale di Venezia 
nel 1815 (Affreschi, cat. 17.II).
V. 30. Veduta del Ponte di Rialto
1824 ca
Il dipinto fu presentato all’Accademia di Bel-
le Arti di Venezia nel 1824 (Catalogo delle 
Opere... 11 agosto 1824).
V. 31. Il Ponte di Rialto
1825 ca
Il dipinto, «acquistato da S. M. L’Imperatri-
ce» fu presentato all’Accademia di Venezia 
nel 1825 insieme ad altri cinque dipinti (catt. 
32-33, e Dipinti, catt. 18-20) come è riporta-
to in Catalogo delle opere..., 18 agosto 1825.
È presumibile che si tratti dello stesso olio 
passato ad un’asta di Colonia nel 1987 (Di-
pinti, cat. 22).
V. 32. La Piazza di S. Marco col progetto 
Santi allo scalone 
1825 ca
Il dipinto fu presentato all’Accademia di Ve-
nezia nel 1825 insieme ad altri cinque dipin-
ti, come si evince dal Catalogo delle opere..., 
18 agosto 18s25 (catt. 31, 33 e 34 e Dipinti, 
catt. 20-21).
Lo Scalone di Palazzo Reale, progettato 
dall’architetto Lorenzo Santi, fu modificato 
nelle proporzioni proprio tra il 1824 e il 
1825 (Affreschi, cat. 17.XV).
V. 33. Il Battistero di S. Marco
1825 ca
Il dipinto fu presentato all’Accademia di Ve-
nezia nel 1825 insieme ad altri cinque dipin-
ti (catt. 31-32, e Dipinti, catt. 20-21) come è 
riportato in Catalogo delle opere... 18 agosto 
1825.
V. 34. Veduta di notte del gran canale dalla 
parte della Dogana
1826 ca
«Altro quadro pure ad olio», come riportato 
nel Catalogo delle opere... 12 agosto 1826, 
dove, inoltre, si legge: «eseguito per commis-
sione del Sig. Co: Potoscki», evidentemente 
confondendo la commissione di questo di-
pinto con quello rappresentante la Veduta 
della Sagra di S. Marta dell’anno 1825, onora-
ta dalle LL. MM. II. RR., pure presentata nel-
la medesima occasione (Dipinti, cat. 23).
V. 35. Cimitero
1827 ca
Il dipinto, presumibilmente una veduta del 
cimitero veneziano di San Michele in Isola, 
fu presentato all’Accademia di Belle Arti di 
Venezia nel 1827 (Elenco degli oggetti… 18 
agosto 1827).
V. 36. Interno della chiesa di San Marco
1827 ca
L’olio fu presentato all’Accademia di Belle 
Arti di Venezia nel 1827, nel 1831 ed anche 
nel 1832 (Elenco degli Oggetti... 18 agosto 
1827, Elenco degli Oggetti... 1831, Elenco del-
le opere... 1832, p. 3 ed Elenco delle opere d’ar-
te... 14 agosto 1832) e commentato per ben 
due volte da Pietro Chevalier (Sala dell’As-
sunta… 1832, pp. 36-39 e Del professore Bor-
sato… 1834, pp. 8-9): (1) «Per commissione 
dei S. E. il Maresciallo Mazzucchelli. Dire che 
difficilmente si potrebbe trovare per un pit-
tore prospettico, un soggetto interno più bel-
lo, anzi un più bel fonte d’interni soggetti, 
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della Cattedrale di San Marco, sarebbe quasi 
un promuovere di quei miseri litigj, i quali 
sogliono essere cagionati dalla puerile smania 
di preferenza, che una parte, anche dello stes-
so territorio, ostenta in Italia a scapito dell’al-
tra parte [...] basti solo notare che un dipinto 
il quale, in qualunque parte del suo interno, 
lo rappresenti prospetticamente, si può con-
V.36
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siderare come una delle più ardue e prove del 
valore di un artista di questo genere. Si faccia 
pertanto plauso all’egregio Borsato per li re-
plicati allori che seppe cogliere tutte le volte 
che affrontò le difficoltà di ritrarlo, credo 
sempre, in maniera degna della sua distinta 
capacità.
Voler qui sentenziare, se questa sia una delle 
più o meno belle corone da lui meritamente 
ottenute in tal soggetto, sarebbe per me, più 
che indiscreta e temeraria protensione, cosa 
impossibile affatto; giacché nè tutti ho veduti 
i suoi dipinti che rappresentano questa Chie-
sa, nè la memoria mi potrebbe soccorrere 
così vivamente, da poter senza ciarlataneria, 
dare un giudizio tanto delicato; volendo an-
che prescindere dalla mia nullità [...] dirò 
solo con quella franchezza, ch’è lecita conces-
sa innanzi al vero merito, non lasciare nè an-
che questo quadro affatto senza desiderii l’os-
servatore scrupoloso, particolarmente nelle 
parti riflessate delle volte tutte oro e mosaici. 
E pure anzi di travedere a luogo a luogo 
nell’oro una tal quale incertezza, e forse pure 
un tale stento che non è del solito fare vibra-
to proprio di questo egregio pittore in tal 
parte felicissima. Per la quale vibratezza di 
esecuzione suole d’ordinario ottenere tutta la 
possibile verità in quel luccicore, contrastato 
colla opacità delle ombre, che offre nei suoi 
effetti l’oro; e specialmente l’oro dei mosaici, 
nei luoghi interni, dove è assai scarsa la luce, 
come appunto in questo soggetto. Ma seppu-
re questa è menda - ed è tale solo a confronto 
di altri ori dallo stesso artista altra volta offer-
ti ad emulare la verità in margine anche alle 
indorature delle cornici, al brillar delle quali 
per nulla scadevano - è menda che, unita 
pure, se vuolsi, ad altre tali, nella massa dei 
pregj di questo bel dipinto perde ogni essen-
za, e squillibra affatto al peso sovrabbondante 
delle parti lodevoli. Perocchè sono più assai 
da ammirarsi, che da ridirsi, le difficoltà spe-
rate nel ritrarre i varj marmi sotto i varj gradi 
di lume, di riflessi e di degradazione aerea, 
tutti luccicanti in onta all’istessa tetra tinta 
dei secoli, onde sono venerandamente coper-
ti; e più che tutt’altro, le difficltà di quella 
opaca luce distintiva del luogo augusto, dove 
per essa principalmente l’animo, vinto da un 
segreto commovimento, piega all’entrarvi 
prima il tenore religioso cui lo induce, che 
alla meraviglia per le indicibili ricchezze e 
pregiosità di ogni maniera, onde è sparsa con 
tanta profusione in ogni sua parte. La forza 
poi del tuono degna di un pittore veneziano, 
e l’armonia di questo dipinto, provano so-
prattutto quanto sia meritoria la stima che il 
valente autore di esso gode specialmente 
presso ai Veneziani, i quali a ragione il consi-
derano come uno dei loro più bei vanti pre-
senti».
Al testo si accompagnava anche una piccola 
incisione del dipinto proveniente dalla «Pr. 
Lit. Deyè» (148 x 106 mm).
(2) «Un altro dipinto ancora, fra i più grandi 
ch’egli soglia in tal genere, eseguì per com-
missione del Tenente maresc. Mazzucchelli; 
offre esso l’interno della chiesa di s. Marco, 
veduto dal confine anteriore della maggiore 
navata. La riputazione che ha il Borsato di 
una particolare valentia nel trattar gl’interni, 
viene pur suggellata da questo lavoro, il quale 
vuolsi certo tenere fra i suoi più distinti. E 
forse che in niun altro diede maggior prova 
di quella spontaneità di fare, che pare conse-
guenza della pratica da lui acquistata nell’ese-
guire molti di tali interni compiutamente dal 
vero [...] Questo ultimo dipinto del Borsato 
ci sembra unire al pregio della diligenza esen-
te da stento, quello di un tocco libero, sprez-
zante, scevro però da quell’eccesso di manie-
rismo che gli suole essere compagno. Fedele 
al vero anche negli accessorii, va nel tempo 
stesso affatto lontano dalla secchezza di con-
dotta, che deriva dallo scrupolo di voler tutto 
ritrarre, non negli effetti, ma nella quantità. 
Robusto nel tono, semplice nell’assunto 
dell’effetto generale, quantunque bastante-
mente sviluppato altresì nelle parti, offre, in 
quanto a colore e degradazione, l’idea di un 
proponimento che, meditato in ogni sua par-
te prima di essere posto in effetto, procede 
nella condotta con la sicurezza di chi può a 
retta stima fidare nella propria capacità».
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V. 37. Scena teatrale [...] eseguita nel ballo 
l’Elena e Gerardo
1827 ?
Il «quadretto ad olio» fu presentato all’Acca-
demia di Belle Arti di Venezia nel 1827 
(Elenco degli oggetti..., 18 agosto 1827).
Esso riprende uno dei fondali inventati da 
Borsato stesso per la prima assoluta dell’azio-
ne mimica Elena e Gerardo in cinque atti di 
Jaen Coralli e Pietro Angiolini con musiche 
di Ferdinando Pontelibero detto Ajutantini 
ed altri, messa in scena alla Fenice per la sta-
gione di Carnevale 1819-20 (Scenografie, e 
M.I. Biggi2, 1995, pp. 68-70 e 131).
V. 38. Vedute del Palazzo Ducale, Zecca e 
Giardino Reale in tempo di neve
1827 ca
Il dipinto fu presentato all’Accademia di Bel-
le Arti di Venezia nel 1827, come segnalato 
in Elenco degli oggetti..., 18 agosto 1827.
V. 39. Veduta della Piazza San Marco
1827 ca
«Eseguita pel Nob. sig. Tommaso Erskine 
gentiluomo inglese». La tela fu presentata 
all’Accademia di Belle Arti di Venezia nel 
1827 come segnalato in Elenco degli oggetti..., 
18 agosto 1827.
Un dipinto dal soggetto analogo, datato 
1827, fu esposto anni fa presso la «Galerie 
Grünwald» di Monaco di Baviera (Dipinti, 
cat. 24).
V. 40. Veduta interna del Tempio de’ 
SS. Giovanni e Paolo
1828 ca
Il «quadretto ad olio» fu presentato insieme 
alla Veduta interna della Cappella Zen e la Ve-
duta di Riva degli Schiavoni col ponte della 
Veneta Marina (Dipinti, catt. 16, 28 e Stam-
pe, cat. 21) come è riportato in Elenco degli 
Oggetti..., 9 agosto 1828 e in G. d’A., 1828, 
p. 932.
V. 41. Interno della chiesa di S. Giustina di 
Padova
1829 ca
Il dipinto, presentato all’esposizione annuale 
dell’Accademia di Venezia insieme a una Ve-
duta del Ponte di Rialto (cat. 42), fu eseguito 
«per la contessa Sofia de Voyna dama di pa-
lazzo e della croce stellata», com’è segnalato 
in Descrizione degli oggetti..., 11 agosto 1829.
V. 42. Veduta del Ponte di Rialto
1829 ca
Il dipinto, presentato all’esposizione annuale 
dell’Accademia di Venezia insieme a un In-
terno della chiesa di S. Giustina a Padova (cat. 
41), fu eseguito «per la nob. contessa Enri-
chetta di Gaisruck Canonichessa di Laybach» 
(Descrizione degli oggetti..., 11 agosto 1829).
V. 43. Veduta dell’esterno della Basilica di S. 
Marco, presa da sotto l’Orologio
1830 ca
«Piccolo tondo ad olio, eseguito per commis-
sione del sig. Giovanni Bertoglio di Milano». 
L’opera fu presentata all’Accademia di Vene-
zia nel 1830, ed è segnalata in Descrizione 
degli oggetti…, 14 agosto 1830.
V. 44. Interno della sala del Collegio nell’ex 
Palazzo Ducale
1830 ca
Si tratta di uno dei cinque dipinti eseguiti da 
Borsato per commissione del principe polac-
co Artur Potocki da Kneszowice, come si 
evince sia dall’Elenco degli oggetti..., 1831, 
dalla Descrizione degli oggetti..., 13 agosto 
1831 che dall’articolo di Tommaso Locatelli: 
Appendice di letteratura e varietà..., (25 ago-
sto 1831), il quale scrisse: «[...] Ciò non di 
meno il tacere dei dipinti del professore Bor-
sato, quando d’altri s’è fatta parola [...], sa-
rebbe per noi una ingiustizia tanto più mani-
festa, quanto in essi appunto si unirono vera-
mente e senza controversità alcuna i suffragi 
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di tutti. Certo non distinguiamo i generi, ma 
nel genere dei dipinti del professore Borsato 
nulla di più perfetto poteva prodursi. Inten-
diamo specialmente parlare della Sala del 
Collegio nel Palazzo Ducale. L’effetto delle li-
nee è mirabile. La tela all’occhio si prolunga 
e si sfonda e l’osservatore veramente si ritrova 
nel mezzo. Il sole che entra per le finestre si 
dipinge con bel potere di colorito sul suolo, e 
il triplice effetto della luce dell’impannate, 
del riflesso, del rosso delle cortine per cui il 
raggio trasparendo colorasi, è studiato, ed in-
teso perfettamente così nel soffitto come nel-
le pareti. Tutti gli accessori sono toccati con 
pari diligenza e mostra fino a vederne qui ri-
tratti in munitissimo sesto gli stessi soggetti 
anzi le eguali figure dei quadri che abbellano 
di sopra e d’intorno la sala. Di qualunque 
peso possa essere la nostra lode, è certo che 
ella risonò su tutte le labbra, e questa tela, al 
pari di ogni altra, e forse più di qualch’altra, 
sosterrà altrove l’onore della veneta scuola» 
(cfr. anche: Giuseppe Borsato…, 16 ottobre 
1832).
La recensione, forse pilotata, era stata segna-
lata e inviata dall’artista al committente in 
una lettera datata 4 novembre dello stesso 
anno, conservata con altre presso l’Archi-
vium Panstwowe Krakowie-Wawel (Craco-
via, Galerya Obrazów, AKPot n. 2851 s. 52 
[Appendice, n. 22 IV]). La missiva ricordava 
anche la recensione anonima in: Esposizione 
degli Oggetti di Belle Arti nell’I.R. Palazzo di 
Brera…, ottobre 1831, pp. 127-128, la quale 
però riporta: «[...] di questo valente prospet-
tista [Borsato], ammiravasi con compiacenza 
la Sala dei Pregadi nel già palazzo Ducale di 
Venezia; [...] Nel primo, di maggior dimen-
sione, trovammo specialmente il fondo ben 
degradato, ben imitata la calda luce che tra-
passa dalle rosse cortine ond’erano ornate le 
aperture; e ben presi poi sia il tuono, che per 
la prospettiva tutti quei famosi dipinti e 
quelle dorature onde è arricchita la sala. 
Avremmo però desiderato più accurate le 
macchiette, rappresentanti que’ dogati [...]», 
sicuramente confondendo il nome della sala.
Lo stesso quadro è anche segnalato in Esposi-
zione di oggetti di Belle Arti… [Milano], 
1831, p. 69 e in P. Chevalier, 1832, p. 29.
In un’altra lettera del 5 aprile 1827, sempre 
conservata nello stesso fondo (AKPot n. 
2851 s. 29, Appendice, n. 30 I), oltre al riferi-
mento del quadro rappresentante lo Spettaco-
lo notturno in onore di Francesco I d’Austria 
per la festa di S. Marta il 29 luglio 1825 (Di-
pinti, cat. 22), il conte Gaetano Carminati, 
che svolgeva la mansione di mediatore tra il 
pittore veneziano e il principe, riferisce di 
due altri dipinti che sarebbero dovuti essere 
stati eseguiti da Borsato per il gentiluomo 
polacco: una Veduta della Giudecca e una Ve-
duta di Piazza San Marco, ma di questi non 
si fa più menzione in seguito nei documenti 
e nei periodici citati, forse per essere stati i 
soggetti cambiati, anche se Z. Palarczîkowa 
(1995, p. 145) sostiene che tutti e tre questi 
dipinti abbiano trovato collocazione nel pa-
lazzo «pod Baranami» di Cracovia.
Il catalogo manoscritto della galleria (Galeria 
Obrozów, Ak Pot 2851) riporta i seguenti di-
pinti di Borsato: 1. Interno della chiesa di S. 
Marco; 2. Veduta della Piazzetta; 3. Veduta 
della Riva degli Schiavoni; 4.Veduta del Canal 
Grande su l’Hotel Europa; 5. Veduta della sca-
linata di Palazzo Ducale al primo piano: un 
senatore della Repubblica di Venezia fa la gui-
da a un ufficiale francese dei tempi della Re-
pubblica francese e 6. Veduta delle festività di 
S. Marta presentata in un ambiente notturno, 
sul mare nel 1825 durante il soggiorno dell’im-
peratore Francesco I a Venezia.
Sulle vicende della quadreria Potocki si ri-
manda al cat. 23 dei Dipinti (cfr. anche catt. 
45-50).
Desidero ringraziare sentitamente la dotto-
ressa Ewa Manikowska del Museo Narodo-
we di Varsavia e il dottor Rafał Quirini-
Popławski di Cracovia per le preziose infor-
mazioni.
V. 45. Interno dello studio dell’autore
1830 ca
«Quadretto ad olio di proprietà dell’autore». 
Fu presentato all’Accademia di Venezia nel 
1830 (Descrizione degli Oggetti di Belle 
Arti…, 18 agosto 1830).
Forse identificabile con il secondo dipinto 
inviato da Borsato al principe Artur Potocki 
nel 1831, dal momento che un olio con tale 
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soggetto è l’unico segnalato sia negli «Atti 
dell’I. R. Accademia di Belle Arti di Milano», 
1831, p. 69 che in «Biblioteca Italiana...», 
ottobre 1831, pp. 127-128, che possa asso-
ciarsi all’Interno della sala del Collegio nell’ex 
Palazzo Ducale, e quindi ricollegabile alla let-
tera del 4 novembre 1831, anche se esso non 
compare nell’elenco dei dipinti facenti parte 
della collezione Potocki (per tutta la questio-
ne cat. 44).
Nell’articolo contenuto nell’ultima pubblica-
zione citata così si riferisce dell’opera: «[...] 
Nel secondo quadretto riusciva il trovato di 
far vedere una nevicata trasparente dalle ve-
trate che faceva ben contrasto col fuoco acce-
so internamente; piaceva poi la figura seduta 
avanti al cavalletto, e gli arredi tutti dello 
studio disegnati a rigore prospettico, renduti 
veri dalla tinta e dal tono».
V. 46. Interno della chiesa di San Marco
1830 ca
Citato nel catalogo manoscritto Galeria 
Obrozów, Ak Pot 2851 (cat. 44 e Dipinti, cat. 
23).
V. 47. Veduta della Piazzetta
1830 ca
Citato nel catalogo manoscritto Galeria 
Obrozów, Ak Pot 2851 (cat. 44 e Dipinti, cat. 
23).
V. 48. Veduta della Riva degli Schiavoni
1830 ca
Citato nel catalogo manoscritto Galeria 
Obrozów, Ak Pot 2851 (cat. 44 e Dipinti, cat. 
23).
V. 49. Veduta del Canal Grande sull’Hotel 
Europa
1830 ca
Citato nel catalogo manoscritto Galeria 
Obrozów, Ak Pot 2851 (cat. 44 e Dipinti, cat. 
23).
V. 50. Veduta della scalinata del Palazzo Du-
cale al primo piano. Un senatore della Repub-
blica di Venezia fa la guida ad un ufficiale 
francese dei tempi della Repubblica francese
1830 ca
Citato nel catalogo manoscritto Galeria 
Obrozów, Ak Pot 2851 (cat. 44 e Dipinti, cat. 
23). Il dipinto fu presentato all’annuale espo-
sizione accademica veneziana nel 1830 come: 
«Veduta della corte del Ducale Palazzo dalla 
Loggia Superiore; quadro ad olio. Commis-
sione del conte Potoski» (Descrizione degli 
Oggetti..., 18 agosto 1830).
V. 51. Interno del tempio di S. Zaccaria in 
Venezia
1830 ca
«Per commissione del sig. Giovanni Peruc-
chini. Quadro ad olio». Il dipinto fu presen-
tato all’annuale esposizione accademica ve-
neziana nel 1830 (cfr. Descrizione degli Og-
getti…, 18 agosto 1830).
V. 52. [Veduta di Palazzo Ducale di notte]
1831 ca
Una «veduta del Palazzo Ducale di notte, 
tratta da un dipinto del sig. professore Borsa-
to [eseguita] dal signor Liberale Zanutti» fu 
presentata all’Accademia di Venezia nel 1831 
(Descrizione degli oggetti..., 13 agosto 1831 è 
segnalata anche nell’Elenco degli oggetti..., 
1831, con la poco chiara scritta: «[...] del sig. 
Prof. Borsatto, tutti eseguiti dal sig. Liberal 
Canutti di Venezia». Il dipinto presentato 
alla mostra era dunque una copia di un origi-
nale, eseguita da un allievo.
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V. 53. Interno della chiesa di San Marco
1831 ca
Segnalato, insieme al cat. 55 in Descrizione 
degli oggetti di Belle Arti…, 13 agosto 1831 e 
in Elenco degli Oggetti..., 1831, «Per commis-
sione di S. E. Rev. Mons. Daulo Augusto Fo-
scolo Patriarca di Gerusalemme», il quale era 
stato delegato nella diocesi di Sabina, gover-
natore del figlio del duca di Lucca e fino al 
1831 di stanza a Roma.
Su alcuni aspetti della condotta spregiudica-
ta di monsignor Foscolo (1785-1860), dive-
nuto patriarca titolare di Gerusalemme l’an-
no precedente, si rimanda a R. De Feo, 
2002, pp. 71-72, 74 nota 24 e a Dipinti, 
catt. 7-8).
V. 54. Veduta della Piazzetta dell’Orologio
1831 ca
Segnalato insieme al cat. 53 in Descrizione 
degli oggetti..., 13 agosto 1831 e in Elenco de-
gli Oggetti..., 1831, «Per commissione di S. 
E. Rev. Mons. Daulo Augusto Foscolo Pa-
triarca di Gerusalemme».
V. 55. L’innalzamento dei cavalli bizantini 
sul Pronao di San Marco alla presenza di S. 
Maestà Imp. Francesco I
1831 ?
«Chiaro trofeo di sue vittorie e generoso 
dono a questa città il 13 dicembre 1816». Il 
dipinto fu segnalato in Descrizione degli og-
getti..., 13 agosto 1831 e in Elenco degli Og-
getti..., 1831, e in Giuseppe Borsato…, 16 
ottobre 1832; fu ricordato anche in Giuseppe 
Borsato, in Appendice n. CLIV..., 16 ottobre 
1832: «Ho veduto la piazza San Marco al 
momento che si innalzano i celebri cavalli di 
bronzo ritornati da Parigi [...]».
In merito all’evento cfr. anche: Disegni, cat. 
21.
V. 56. Arco trionfale al principio del canal 
grande per l’ingresso dell’Imp. de’ Francesi 
e Re d’Italia il giorno 7 Dicembre
1831 [?]
Segnalato in Descrizione degli oggetti..., 13 
agosto 1831 e in Elenco degli Oggetti..., 1831, 
«per commissione del nobile Sig. Giuseppe 
Boldù». Per lo stesso committente Borsato 
eseguì anche una Sala del Maggior Consiglio e 
due tondi con un Ponte di Rialto e Il Molo 
della Piazzetta (cfr. catt. 64-65 e Dipinti, cat. 
34).
Il dipinto va certamente messo in relazione 
con le tele ora al Museo Mario Praz, Versail-
les e Fondation Dosne-Thiers (Dipinti, catt. 
4, 7 e 9).
Nel volume di Giandomenico Romanelli Ve-
nezia Ottocento (1977, tav. 55) è riprodotta 
una foto in bianco e nero di un dipinto senza 
alcun riferimento nella didascalia (se non del 
soggetto) raffigurante proprio una veduta 
dell’imbocco del Canal grande con l’arco 
trionfale, le colonne rostrate, le imbarcazioni 
e gli edifici, preso dal lato opposto rispetto a 
quello delle altre vedute note realizzate da 
Borsato. L’impianto prospettico si rifà a 
un’acquaforte eseguita da Antonio Visentini 
nel 1742, tratta da una tela di Canaletto (L. 
Puppi, 1968, p. 101, n. 114). Per quanto la 
qualità non ottimale della riproduzione im-
pedisca una soddisfacente valutazione dell’o-
pera, la puntuale resa prospettica degli edifi-
ci, la minuziosa descrizione dei natanti e de-
gli apparati, spingerebbe a ipotizzare che il 
quadro in questione sia opera dal medesimo 
autore e forse proprio quello eseguito per il 
conte Boldù. Vi si avverte inoltre una certa 
aura romantica e nostalgica, assente nei di-
pinti del secondo decennio, e che invece ri-
sulta ancora più marcata nel quadro datato 
1847 della Biblioteca Ambrosiana per il qua-
le Borsato si servì pure di un’incisione analo-
ga (Dipinti, cat. 49). 
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V. 57. Veduta del Molo verso San Giorgio al 
momento della levata del sole
1831 ca
Segnalato in Descrizione degli oggetti..., 13 
agosto 1831 e in Elenco degli Oggetti..., 1831, 
come di «Proprietà dell’autore».
Data la particolare incidenza della luce po-
trebbe trattarsi verosimilmente dello stesso 
dipinto inciso da Johann Jakob Falkeisen ed 
esposto anche tre anni dopo a Brera (cat. 77 
e Stampe, cat. 29).
V. 58. L’interno della sala del Maggior Con-
siglio al tempo dell’allocuzione Doge Fran-
cesco Morosini il Peloponnesiaco eletto a 
Supremo Generale delle Armate di mare e di 
terra contro i Turchi della Morea. Solennità 
accaduta il dì 13 maggio 1693
1831 ca
Il dipinto fu presentato all’annuale esposizio-
ne accademica veneziana nel 1831 (Descri-
zione degli oggetti…, 13 agosto 1831 e in 
Elenco degli Oggetti…, 1831).
Un dipinto simile è ora conservato a Vienna 
(Dipinti, cat. 38).
V. 59. Piazza di San Marco
1831 ca
In coppia con il cat. 60, fu esposto a Milano 
e segnalato in Esposizione degli Oggetti..., ot-
tobre 1831, pp. 127-128: «I due piccoli ton-
di chiamavano essi pure l’attenzione pel 
buon colorito e per esattezza di linee» e in 
Esposizione di oggetti di Belle Arti…, 1831, p. 
69, come «medaglioni».





V. 61. Il coro di S. Maria dei Frari
1832 ca
L’olio comparve a Brera (Oggetti di Belle 
Arti…, 1833, p. 55) ed era già stato presen-
tato all’annuale esposizione veneziana: Elenco 
delle opere…, 14 agosto 1832 ed Elenco delle 
opere..., 1832, p. 3. Fu commentato anch’es-
so, come il precedente e il successivo, da Pie-
tro Chevalier (Sala dell’Assunta…, 1832, pp. 
33-36): «Per commissione della signora Contes-
sa Somayloff. Fu osservato che questo dipinto 
offre due parti affatto distinte e separate, così 
relativamente al soggetto, come alla maniera 
di esecuzione; e, quello che può parer più 
singolare, all’effetto pure che in genere ne ri-
sulta.
Una tale osservazione di chi si attribuiva 
tanta sovrabbondanza di retto senso (e chi 
intrinsecamente n’è avaro come sè medesi-
mo?) da poter fare il dottorone, non mi pare 
tanto strana, udita dinanzi al dipinto mede-
simo [...] Niun ingegno vi voleva a notare 
due parti affatto distinte nel soggetto di 
questo quadro; l’avanti del quale è il semi-
cerchio, alquanto prolungato, di tre alti sca-
glioni colle sedi, gl’inginocchiatoi, ed i leg-
gii dei frati; tutto di annerito legno di noce, 
tutto a intagli, frastagli, tormenti degli oc-
chi, e supplizio del pennello che ne ripeteva 
le infinite minuzie. Il complesso però di 
questo semicerchio, preso dalla sommità del 
terzo scaglione quasi al suo vertice, è, spe-
cialmente sul luogo, di un effetto abbastan-
za grandioso, e molto pittoresco. Tutto que-
sto tritume, tutto questo negrore contrasta 
nel quadro mirabilmente, un po’ troppo in 
vero, coll’indietro, formato dal presbiterio 
di là della crociera, e fiancheggiato dalle 
cappelle dei bracci minori; tutto lumi vibra-
tissimi, mezzetinte trasparenti, riflessi ardi-
ti, e in qualche luogo arditi forse un po’ 
troppo. Anzi che, in proposito di riflessi, si 
avrebbe da taluni desiderato fossero, qua 
colà, meno freddi, meno violacei relativa-
mente alla caldissima luce ch’entra anche 
attraverso delle rosse cortine. Desiderj, esi-
genze e sofisticherie che non hanno mai fine 
dinanzi all’opere dei valentuomini; il cui 
merito è una attissima cote alle punte della 
censura, la quale raddoppia alle volte i suoi 
sforzi a misura del valore cui imprende ad 
analizzare.
La diligenza, il gusto, le grazie del colore e del 
tocco si trovano a profusione in questo indie-
tro di tutta vaghezza, e la luce principalmen-
te, concentrata in sull’altare e sulle macchiet-
te, le quali pennelleggiate con brio e disinvol-
tura vi praticano le cerimonie di religione, è 
cosa propria solo di un’artista consumato 
nella osservazione del vero, e nell’esercizio 
dell’arte.
Se, dopo questo, incresca il non poter dire 
altrettanto sulla esecuzione e l’effetto dell’a-
vanti, può crederlo qualunque sia astretto a 
riprovare in parte, cosa che in parte apprezza 
assaissimo. Il tocco negletto, la confusione 
dei tanti frastagli, onde è composta questa 
parte tenebrosa del quadro; le stesse tinte in-
determinate delle macchiette rappresentanti i 
frati all’uffizio, che si confondono con quelle 
degli intagli e tormenti suddetti, fanno tene-
re per fermo essere parte poco più che, di 
giorno in giorno, vi si notano non piccole 
modificazioni. Egli è certo dunque che il 
quadretto, tornato nello studio del valente 
artista, acquisterà quell’equilibrio di che 
manca alquanto; e per la qual cosa venne, 
non interamente a torto, giudicato, da quel 
dottorone che ti dissi, quasi come due quadri 
in un solo dipinto».
Defendente Sacchi, commentando le opere 
del pittore inviate a Brera nel 1833 così com-
mentò: «Il professor Borsato già da varie 
volte invia da Venezia i suoi lavori all’esposi-
zione milanese e ne merita somma lode ap-
punto perchè anche in questo concorso del 
bello si frangono i pregiudizi municipali; 
mandò quest’anno varie vedute prospettiche, 
cioè l’interno ed esterno di S. Marco in Vene-
zia e la piazzetta, Canalazzo, un coro di frati; 
tinte locali vere, dipinte con buon colorito, e 
quel che è mirabile non alcune macchiette, 
ma un numero infinito di gente che popola-
no assai bene quei dipinti» (1833, p. 617).
Il dipinto fu segnalato anche da un anonimo 
articolista nella sezione Belle Arti della rivista 
«La Moda» (25 agosto 1832, p. 63). 
La committente, l’eccentrica contessa Giulia 
Sumayloff, Somayloff o Samoyloff (1803-
1875), nata contessa di Pahlen e già amante 
dello zar Nicola I, possedeva un palazzo a Mi-
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lano per il quale, nello stesso periodo della 
commissione a Borsato, lavorò ad affresco Gio-
vanni Demin (G. Dal Mas, 1992, pp. 30, 71-
72, note catt. 42-46). Cfr. anche n. 76.
V. 62. Il Molo colla partenza del Bucintoro 
1832 ca
Il dipinto è ricordato, insieme a La Scala dei 
Giganti colla coronazione del Doge (cat. 63) 
come «Due Tableau [...] Commissione della 
nob. donna Fosca Manin» in Elenco delle ope-
re d’arte..., 14 agosto 1832, p. 3 e in P. Che-
valier2, 1832, p. 40, insieme al suddetto, a Il 
Ponte di Rialto e a Il Molo (catt. 64-65) come 
«quattro piccoli tondi ad olio».
Questo il commento: «Non mi sono già di-
menticato oggi di farti un moto di questi al-
tri piccoli dipinti; ma dalla chiesa di S. Mar-
co ad essi (cat. 36), era troppo il salto, perchè 
mi sentissi in gambe di tentarlo, dopo quan-
to ti avevo detto di quella [...] A me sembra-
no benissimo scelti, ben disegnati e toccati 
con disinvoltura, come si addice a provetto 
maestro; ma assolutamente falsi nel colore, e 
alquanto negligentemente trattati per la loro 
piccola dimensione».
Il dipinto fu segnalato anche da un anonimo 
articolista nella sezione Belle Arti della rivista 
«La Moda» (25 agosto 1832, p. 63).
Per la contessa Manin il Borsato aveva già 
eseguito dei «bei disegni di architettura», 
come si evince da una lettera di Antonio Die-
do al medesimo datata 15 gennaio 1828 (cat. 
126 e Appendice, n. 24 III).
V. 63. La Scala dei Giganti colla coronazio-
ne del Doge
1832 ca
Piccolo tondo a olio, per «commissione della 
N. D. Fosca Manin», segnalato in Elenco delle 
opere d’arte..., 1832, p. 3, in Elenco delle opere 
d’arte..., 14 agosto 1832 e in P. Chevalier2, 
1832, p. 40. Si veda più dettagliatamente in 
merito il n. 62.
Il dipinto fu segnalato anche da un anonimo 
articolista nella sezione Belle Arti della rivista 
«La Moda» (25 agosto 1832, p. 63).
V. 64. Il Ponte di Rialto
1832 ca
Piccolo tondo a olio «Per commissione del 
signor conte Boldù» segnalato con il n. 65 in 
Elenco delle opere d’arte..., 1832, p. 4, Elenco 
delle opere d’arte..., 14 agosto 1832 e in P. 
Chevalier2, 1832, p. 40 (cfr. anche cat. 62).
Il dipinto fu segnalato anche da un anonimo 
articolista nella sezione Belle Arti della rivista 
«La Moda» (25 agosto 1832, p. 63).
V. 65. Il Molo della Piazzetta
1832 ca
Piccolo tondo a olio «Per commissione del 
signor conte Boldù» segnalato con il n. 65 in 
Elenco delle opere d’arte…, 1832, p. 4, Elenco 
delle opere d’arte…, 14 agosto 1832 e in P. 
Chevalier2, 1832, p. 40 (cfr. cat. 62).
Il dipinto fu segnalato anche da un anonimo 
articolista nella sezione Belle Arti della rivista 
«La Moda» (25 agosto 1832, p. 63).
V. 66. Le Danaidi (Il foro romano)
1832-1833
Eseguito in coppia con un pendant intitolato 
Semiramide (cat. 67) fu segnalato da A. Z...i 
(sic, maggio 1833, p. 32) e così descritto: 
«[Borsato] si occupò ne’ primi del verno a 
condurre due quadretti, allogatigli dal conte 
Rizzo Patarol, nei quali riprodusse due delle 
più belle scene da lui inventate per il nostro 
teatro, nelle opere le Danaidi e la Semirami-
de. Questi quadretti non poterono ornare la 
parete a cui erano destinati, per la morte del 
committente, e passarono invece ad accresce-
re nuovo fregio ai magnifici appartamenti del 
rinnovato palazzo dei fratelli Treves, ospiti 
già di altre scelte produzioni d’arte [...]».
Ulteriore informazione viene data da R. (sic), 
agosto 1833, p. 212: «Cortile che introduce ad 
una Piramide: scena della Semiramide. Il foro 
romano: scena delle Danaidi - Ecco due qua-
dretti che tanto più piacciono quanto si rive-
dono più spesso: due opere veramente acca-
rezzate con amore paterno. Il primo è pensa-
to con dottrina, il secondo con grandiosità, 
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quantunque forse di questo secondo non si 
potrebbe giustificare affatto la convenienza 
di stile in ogni parte. La condotta poi e l’ef-
fetto di entrambi non si saprebbero desidera-
re migliori».
Infine in Elenco delle opere..., 10 agosto 1833 
è riportato: «Scena dell’opera Le Danaidi 
esprimente il foro Romano con Cornelia 
condotta alla rupe Tarpeja per essere precipi-
tata. Di proprietà del sig. Giacomo Treves».
Il bozzetto dell’opera di Simeone Antonio 
Sografi con musiche di Stefano Pavesi, ese-
guito da Borsato per la stagione alla Fenice 
del Carnevale 1816-1817 (atto primo scena 
prima), presumibilmente da identificarsi 
come modello del dipinto, è conservato, 
come quasi tutta la produzione scenografica 
dell’artista presso il Musée dell’Opéra di Pa-
rigi ed è riprodotto in M.I. Biggi2, 1995, pp. 
58 e 129, disegno n. 63 e (Scenografie, n. XXI 
e, per l’immagine, il Saggio iniziale).
Le due opere sono annoverate come in colle-
zione Treves in N. Ivanoff, 1971, p. 118, 
ma a detta degli attuali proprietari di palazzo 
Treves de Bonfili essi, come La Piazza di s. 
Marco con l’antica Chiesa di s. Giminiano 
(cat. 122), non risultano più in loco.
V. 67. Semiramide (Cortile che introduce a 
una piramide)
1832-1833
Il dipinto fu seguito in coppia con Le Danai-
di (cat. 66 per tutta la questione).
In Elenco delle opere..,. 10 agosto 1833 è ri-
portato: «Simile dell’opera La Semiramide 
rappresentante i vaneggiamenti di Assur, di 
proprietà del suddetto [sig. Giacomo Tre-
ves]».
Il bozzetto del melodramma di Gaetano Ros-
si musicato da Gioacchino Rossini, rappre-
sentato in prima assoluta con grande succes-
so alla Fenice per la stagione del Carnevale 
1822-23 e da identificarsi come modello per 
il dipinto («Cortile che introduce ad una Pira-
mide», scena I.13), è probabilmente il dise-
gno n. 102 della raccolta di scenografie di 
Borsato, conservato alla Bibliothèque-Musée 
dell’Opéra di Parigi. È riprodotto in M.I. 
Biggi2, 1995, pp. 84-85 con la dubbia inti-
tolazione «Luogo magnifico nella reggia con 
veduta di Babilonia. Trono a destra. Alla sini-
stra vestibolo del superbo Mausoleo del Re di 
Nino». Col medesimo soggetto è noto anche 
un disegno in collezione privata svizzera (an-
che: Scenografie, n. XXXI e soprattutto catt. 
11, 13).
V. 68. L’arrivo a Venezia di Giuditta Pasta
1833
«Non aveva ancora da queste tele levato l’in-
contentabile pennello [cfr. catt. 67-67], che 
la Veneta Società Apollinea, deliberando con 
gentile pensiero di presentare la esimia Giu-
ditta Pasta di due vedute di Venezia, in rin-
graziamento dell’essersi prestata a render più 
splendida l’Accademia del 25 Marzo col can-
tarvi ella stessa, ne confidava al Borsato la 
esecuzione, ed egli rispondeva all’invito, e 
con gentile pensiero divisava rappresentare in 
uno di essi la veduta del nostro maggior Ca-
nale dove ha principio presso la Dogana, fi-
gurandovi l’arrivo a Venezia dell’esimia can-
tante; nell’altro l’esterno del teatro, il quale 
suonava non a guari d’applausi che il di lei 
valore strappava all’ammirazione, e questo 
secondo quadro voleva dipingere a chiaro di 
luna, mostrando splendenti per copiosi lumi 
il vestibolo e la sala ov’ebbe luogo l’accade-
mia che diede origine alla commissione», [A. 
Z...i] (sic, maggio 1833, p. 33).
I dipinti furono presentati nel medesimo 
anno a Venezia: «L’arrivo di Mad. Pasta alla 
locanda dell’Europa» e «Esterno del teatro la 
Fenice in tempo di notte con l’Atrio interna-
mente illuminato. N. B. Questi due quadri 
furono commissionati dalla Società Apolli-
nea per la suddetta Mad. Pasta» (Elenco delle 
opere..., 10 agosto 1833). Un commento sti-
listico è riportato da R. (sic, 1833, p. 213): 
«Principio del Canal Grande [e] Teatro la 
Fenice. Scelta felice e giudiziosa disposizione; 
esecuzione franchissima e brillante. Colorito 
sempre bello se non sempre affatto vero, e 
bello e verissimo poi nell’acqua e nelle bar-
chette, ma non nell’indietro a sinistra».
Essi furono pure esposti a Brera, come si rica-
va da Oggetti di Belle Arti..., 1833, p. 55: 
«[...] Altri due del Canal Grande e dell’in-
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gresso del teatro della Fenice, dipinta per la 
Società Filarmonica di Venezia, e state offerte 
in dono alla cantante di Camera di S.M.I. e 
R. signora Giuditta Pasta» e da Le glorie delle 
Arti Belle..., 1833, pp. 98-99: «[...] altre due 
poste al finire della esposizione in cui [Borsa-
to] prese a ritrarre l’esterno del Teatro della 
Fenice illuminato in tempo di notte, ed il 
Canal Grande veduto quasi di prospetto 
coll’indicazione dell’albergo della Regina 
d’Inghilterra. Queste due ultime vedute fu-
rono presentate alla signora Giuditta Pasta da 
una Società filarmonica di Venezia in occa-
sione di un’Accademia, in cui quella celebre 
cantante prestossi ad intrattenere colla melo-
diosa sua voce la stessa Società».
V. 69. L’esterno della Fenice a chiaro di luna 
con Giuditta Pasta applaudita
1833
Per tutta la questione cfr. cat. 68.
V. 70. Ricollocazione dei cavalli di San Marco 
1833
«Di presente il Borsato sta occupandosi con-
temporaneamente intorno a quattro dipinti 
per il co. Sanseverino di Crema. All’altezza 
de’ soggetti prescelti, si scorge sin d’ora che 
sarà per rispondere l’altezza della esecuzione, 
e questi quadri si potranno, crediamo, conta-
re fra le opere capitali del nostro pittore. Il 
primo mostra la Basilica Marciana e parte 
della Piazzetta, nel giorno in cui furono alle 
antiche loro sedi, sul pronao del tempio, rial-
zati i celebri cavalli pegno sempre della vitto-
ria [...]» [A. Z...i], (sic, maggio 1833, p. 33).
Fu ancor meglio descritto in R. (sic), agosto 
1833, p. 212: «La chiesa di s. Marco dall’arco 
dell’orologio - L’autore scelse il momento in 
cui vennero alle antiche sedi rizzati i cavalli 
di bronzo, reduci da Parigi. L’angolo della 
chiesa, che si mostra in principale, è di tutta 
bellezza e dipinto in modo che fra noi al solo 
Borsato è concesso, e non sempre a lui stesso. 
Belle sono anche le macchiette sul davanti, 
ma forse lo sono troppo? Espressa con molta 
varietà la folla che si addensa a sinistra, ma 
forse poca prospettiva aerea regna in quella 
che più lungi si stende, e non ci sembrano 
del tutto vere le tinte del fondo.
Questo quadro ci fa nascere una riflessione. 
E donde avviene che i prospettici, quasi ge-
neralmente, nel ricopiare un monumento si 
valgono a preferenza de certe lor tinte con-
venzionali di luce, anzichè imitare, non dire-
mo minuziosamente, ma accortamente, le 
ver tinte dell’originale? Ecco la balaustra di 
porfido egregiamente ben dipinta, ma nel 
nostro tempio essa non è di porfido: bensì di 
porfidi, d’africani, di verdi antichi bellissimi 
sono molte le colonne, che qui veggo d’un 
colore uniforme giallastro? E la fedeltà d’imi-
tazione delle tinte locali non contribuirebbe 
forse a maggiormente caratterizzare gli edifi-
cii, e non indurrebbe una certa varietà e veri-
tà maggiore nei siti rappresentativi?».
In Elenco delle opere..., 10 agosto 1833 invece 
è riportato: «Piazza S. Marco nell’atto che 
vennero innalzati sopra la Chiesa i quattro 
cavalli di bronzo restituiti alla città di Vene-
zia mercè la generosa munificenza di S. M. I. 
R. l’Augusto ns. Monarca Francesco I».
Fu, insieme ai nn. 71-72, 74 e 75 esposto a 
Milano il medesimo anno: Oggetti di Belle 
Arti..., 1833, p. 55: «Tre vedute prospettiche, 
cioè l’interno e l’esterno di S. Marco a Vene-
zia e la Piazzetta, quadretti ad olio del sig. 
professore Borsato, di Venezia, pel sig. Conte 
Sanseverino» e Esposizioni di Belle Arti..., 
1833, pp. 364-365: «Giuseppe Borsato. - Uni-
sce molte belle qualità di Migliara e di Canel-
la il professor Borsato di Venezia, e nulla in-
vidiarono alle chiese del primo, l’interno e 
l’esterno di s. Marco fatti quest’anno; nulla 
alle riviere, alle corsie del secondo, la Piazzet-
ta e il canal grande ed altre vedute di Venezia. 
Il carattere dei fabbricati veneziani era di tut-
ta verità prospettica, le acque, il bel ridente 
che presenta il Canalazzo verso la Salute, ri-
creava, e noi, che sempre rapisce il grande di 
quella magnificenza d’architettura, di quello 
splendore d’arti, richiamava all’animo Vene-
zia e le sue grandezze». Ne Le glorie delle Arti 
Belle..., 1833, pp. 98-99 invece si legge: «Tre 
vedute prospettiche del sig. Borsato, professo-
re dell’I. R. Accademia di Venezia, rappre-
sentanti l’interno e l’esterno di S. Marco e la 
Piazzetta, dipinte pel sig. Sanseverino. Sebbe-
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ne fossero condotte colla solita maestria, 
pure ad esse furono secondo il gusto di alcuni 
trovate preferibili due altre [cfr. catt. 70-71] 
[...] Noi senza entrare in minuziosi confronti 
tra questi lavori diciamo solo che nella vedu-
ta della Piazzetta l’autore superò non poche 
difficoltà per aver introdotta la comparsa di 
una parata militare ma che appunto la quan-
tità e la vivacità de’ colori delle macchiette 
detraevano non poco al prestigio di que’ fab-
bricati già per se stessi sì pittoreschi e brillan-
ti di ornamentale vecchiezza». Sempre a Mi-
lano furono esposti anche l’anno seguente: 
Esposizioni di Belle Arti..., 1834, p. 49: «Sulla 
piazza di S. Marco si stanno sollevando i ca-
valli reduci dall’imperiale Parigi fra una turba 
di popolo e soldati».
V. 71. L’arrivo di Bonaparte sulla Piazzetta 
1833
Eseguito per il conte Vincenzo Vimercati 
Sanseverino di Crema come La ricollocazione 
dei cavalli di San Marco una Sala del Maggior 
Consiglio della Repubblica Veneta nel momento 
dato da quella Signoria al Re di Francia Enrico 
III e l’Interno di San Marco con la benedizione 
del Patriarca ai Crociati (cfr. nn. 70, 72 e 73), 
fu presentato all’Accademia di Venezia nel 
1833 e recensito da [A. Z...i], (sic maggio 
1833, p. 33): «[...] Il secondo figura il Molo; 
coll’arrivo a Venezia dell’Imperatore Napole-
one», come da un articolista siglato R. (ago-
sto 1833, p. 212): «La piazzetta coll’arrivo 
dell’imperatore Napoleone - Alla magnificenza 
del luogo ben si addice il magnifico e splen-
dido partito d’aria e di luce. Bellissima l’ese-
cuzione delle logge e del gran finestrone del 
ducale palazzo, accortissima quella della li-
breria e della zecca, giuste ed intuonate le 
tinte del fondo a questa parte. Non c’è forse 
dall’altra del canale, ove anche la dogana ci 
apparve non affatto ben situata. Ma quello 
che più sorprende si è la vaghezza somma 
delle infinite barchette parate a festa, se non 
forse, per la natura del soggetto, troppo tor-
mentate di lumi; e sopra ogni altra cosa poi il 
brio ed il gusto con cui sono toccate le mac-
chiette, là dove il vescovo dall’approdo atten-
de lo sbarco del monarca, che ritto sulla pro-
ra viene incontrato dai rappresentanti della 
città. Questo pezzetto basterebbe ad impre-
ziosire un dipinto».
L’opera è citata anche in Elenco delle opere..., 
10 agosto 1833: «L’approdo del fu Imperato-
re Napoleone alla Piazzetta di S. Marco».
Fu esposta anch’essa a Milano lo stesso anno 
(Oggetti di Belle Arti..., 1833, p. 55, cfr. cat. 
70) e Esposizioni di Belle Arti…, novembre 
1833, p. 365: «[...] le macchiette, o meglio le 
centinaia di persone poste sulla Piazzetta per 
una rivista militare, erano toccate con perizia 
ma non davano buon effetto: alcune tinte lo-
cali poi non vere, belle per sè, ma non ripro-
duzione di quello che trovasi nel monumen-
to. Sappiamo che a Venezia, presso alcuni, è 
profanazione criticare il professor Borsato, 
come a Milano Hayez e Palagi: ma noi muo-
ve solo il vero. Ci inganneremo, ma quando 
diciamo la nostra opinione, quando coi me-
riti annunziamo i difetti, il facciamo perchè 
teniamo gran stima d’un’artista, e il riputia-
mo tale cui le critiche non recano danno; 
solo lodi a chi abbisogna d’incoraggiamento 
[...]».
Così l’anno seguente: Esposizionie di Belle Arti 
in Brera..., 1834, p. 49: «Il prof. Borsato vi 
presentò molte scene di Venezia, alcune colte 
in momenti storici. Venezia sarà sempre la 
meraviglia di chi la visiterà anche nella sua 
decadenza. Palagi, contrade, tutta la città è 
differente affatto dal resto del mondo. Que’ 
luoghi singolari seppe tradurre tutto al vero il 
prof. Borsato: ma confesserò che le macchiet-
te onde le popolò, ne scemano non di rado la 
meravigliosa apparenza. La Piazzetta ci è pre-
sentata al momento che Bonaparte arriva, pro-
mettitore di libertà ad una città che voleva 
vendere il Bucintoro, sulla cui poppa stà il 
fortunato nel suo solito atteggiamento, le fe-
stive gondole all’intorno, il clero all’abbordo 
che lo aspetta, un popolo che guarda e ap-
plaudisce, fanno in sì ristretto confine una 
bella scena».
Fu ricordato anche in: Esposizioni di Belle 
Arti..., 1833, p. 364 (cfr. cat. 70) e, per l’an-
no seguente, in: Esposizione..., 1834, p. 59: 
«Veduta di fianco della Piazzetta di S. Marco 
di detta città». Il vero soggetto del dipinto 
forse non fu dichiarato a causa della intransi-
gente censura austriaca.
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V. 72. Sala del Maggior Consiglio della Re-
pubblica Veneta nel momento dato da quel-
la Signoria al Re di Francia Enrico III
1833
Il dipinto fu seguito per il conte Vincenzo 
Vimercati Sanseverino di Crema, come i nn. 
70-71 e 73 (cfr. soprattutto: n. 70) e anch’es-
so segnalato da [A. Z...i] (sic, maggio 1833, 
p. 33): «[...] Il terzo ci presenta la gran sala 
del Maggior Consiglio, quando la Signoria vi 
banchettò Enrico III.: vi si vedranno i costu-
mi veneziani di quel secolo, quali nella sua 
preziosa tavola ce li conservava il Bellini».
Fu esposto a Venezia nel 1834: «Sala del 
Maggior Consiglio col banchetto dato ad 
Enrico III dalla Repubblica Veneta. Quadro 
ad olio [...] per commissione del sig. co. Giu-
seppe Vincenzo Vimercati Sanseverino», 
come si legge in Elenco delle opere..., 14 ago-
sto 1834.
Così pure a Milano nello stesso anno: Esposi-
zioni di Belle Arti in Brera..., 1834, p. 49: 
«Sala del Maggior Consiglio della Repubblica 
Veneta, nel momento del convito dato da 
quella Signoria al Re di Francia Enrico III, 
quadro a olio del prof. Borsato [...]» e Esposi-
zione…, 1834, p. 59: «Sala del Maggior Con-
siglio della Repubblica Veneta, nel momento 
del convito dato da quella Signoria al Re di 
Francia Enrico III, quadro a olio [...]».
Un più ampio encomiastico commento è ri-
portato in Le glorie delle Belle Arti..., 1834, 
pp. 145-147: «È nel primo rappresentata nel 
più pomposo sfoggio prospettico la magnifi-
ca sala del Maggior Consiglio della Repub-
blica veneta, nel momento in cui quella Si-
gnoria banchetta il Re di Francia Enrico III, 
dipinta per commissione del sig. conte Vin-
cenzo Vimercati Sanseverino. Ha chi ha un’i-
dea della dottrina dell’Artista non farà mera-
viglia la precisione che domina nelle linee la 
perizia con cui sono espressi senza confusio-
ne i molteplici oggetti profusi su quelle pare-
ti e sotto quella termica volta. Se si considera 
quanto spinosa sia l’impresa di ritrarre quella 
sala di ben 154 piedi per 75, nella quale gli 
arredi e la magnificenza delle arti accumula-
te, per così dire, fanne malagevole il trarre 
partito per un quadro, perocchè in ogni parte 
v’ha enti che pesano, che stuonano cogli ori, 
colle cortine damascate, colle farrugginose 
pitture, tanto maggior lode si tributerà al 
Borsato che in una tela di poco più alta due 
piedi abbia saputo tracciare il tutto di manie-
ra che l’occhio vi spazia senza fatica e vi sa 
distinguere ogni minuto particolare di cotan-
te squisitezze. Nel fondo vi si scorge benissi-
mo quel vasto dipinto di Tintoretto in cui è 
rappresentato l’Eterno Regno con migliaja di 
figure. Al primo sguardo gettato su quest’o-
pera si vede la mano maestra; i colori in ispe-
cie sono succosi ed aerei. Il pavimento ch’è di 
scagliola marmorea (detto fra noi alla Vene-
ziana), se fosse stato sul davanti velato di una 
tinta più spenta, maggior quiete conciliereb-
be all’occhio del riguardante, il quale trove-
rebbe una base più corrispondente a sì pon-
derosa aula, e meglio armonizzato avrebbe 
coi rossi drappi damascati e colle dorature 
delle pareti e della soffitta. Così gli stipiti 
moderni con quanti si rappresenta dalle figu-
re fa anacronismo. Ad ogni modo è opera 
questa di merito singolare, accresciuto be-
nanche dalle caratteristiche macchiette se-
gnatevi con pochi e sicuri tratti».
V. 73. Interno di San Marco con la benedi-
zione del Patriarca ai Crociati
1833 ca
Quadro eseguito per il conte Vincenzo Vi-
mercati Sanseverino di Crema come i catt. 
70-72 (cfr. soprattutto: cat. 70). 
Il dipinto apparve all’annuale esposizione ac-
cademica veneziana del 1833: «Interno del 
Tempio di S. Marco nel momento che furo-
no benedette le bandiere delli Crociati per la 
seconda guerra intrapresa per l’acquisto de’ 
luoghi Santi, alla presenza di Enrico Dando-
lo; eseguito per il sig. Vincenzo Vimercati 
Sanseverino», come si ricava da: Elenco delle 
opere..., 10 Agosto 1833. Fu anch’esso segna-
lato da [A. Z...i], (sic, maggio 1833, p. 33): 
«[...] Il quarto finalmente ne mette sott’oc-
chio l’interno della Chiesa di S. Marco, vista 
dal bracco sinistro della crociera, nel punto in 
cui il Vescovo, dai gradini del Presbiterio, be-
nedice i crociati riuniti a Venezia e pronti a 
porsi in mare sul navile veneziano, sotto il 
comando di Enrico Dandolo: scena di inde-
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scrivibile magnificenza, illuminata dalla co-
piosa luce che piove dal colossale finestrone 
circolare, posto di fronte nel bel mezzo del 
quadro.
È inutile il ricordare, perchè da tutti ormai 
consentito, quanto e quale interesse derivi 
alle scene prospettiche  dall’animarle con la 
ricordanza dei grandi avvenimenti ivi occor-
si, e queste quattro epoche importantissime 
della storia Veneziana saranno al certo degna-
mente figurate dal nostro pittore, che caldo 
delle patrie glorie le tolse animosamente a 
rappresentare».
Anche R. (sic, agosto 1833, p. 212), così ri-
porta: «Interno della chiesa di s. Marco dal 
braccio sinistro della crociera.- Mostra il mo-
mento in cui il vescovo benedice i cavalieri 
crociati, riuniti sotto le bandiere di Enrico 
Dandolo. Dotta scelta di punto, accorta scel-
ta di soggetto! Linee belle ma che forse non 
conservano intatto tutto il carattere del mo-
numento: partito di luce bravamente tratta-
to, macchiette ben disposte, gustose, ma for-
se tormentate di troppi lumi. Quadro di 
massima difficoltà».
Fu esposto a Milano lo stesso anno: Oggetti 
di Belle Arti…, 1833, p. 55 e Esposizioni di 
Belle Arti…, novembre 1833, p. 364, come 
l’anno seguente: Esposizioni di Belle Arti…, 
1834, pp. 49-50: «L’interno di San Marco vi è 
mostrato a’ tempi quando i Crociati vi stanno 
ricevendo la benedizione del Patriarca che des-
se loro conforto nella guerra che imprende-
vano per liberare la Terra Santa. Poichè trat-
tasi di un pittore grande, più francamente 
dirò le mie osservazioni. Allo scorger l’inter-
no di S. Marco, io mi chiedeva, dov’è la calca 
del popolo innumerevole, festante, che 
coll’entusiasmo proprio di que’ tempi, da 
tutte le isole correva a veder i Crociati, a ve-
dere il suo doge partente con loro; e che, em-
piendo le arcate, le logge, la piazza, gridava a 
mille voci in una, Iddio lo vuole? All’esterno 
di S. Marco, disegnato a meraviglia nuoce 
alquanto la linea dei soldati. L’atrio ha le luci 
soverchiamente sparse; il che divide l’atten-
zione, nè lascia posarsi più specialmente so-
pra alcun punto. Ciò non toglie che questi 
siano a contarsi tra i più bei quadri, che si 
vedano esposti».
Dovrebbe trarsi del medesimo dipinto citato 
anche in [D. Sacchi], 1833, p. 617 (cat. 61).
V. 74. Riva degli Schiavoni dalla via Eugenia 
1833 ca
Il dipinto fu presentato all’Accademia di Ve-
nezia nel 1833, come si evince dall’Elenco 
delle opere..., 10 agosto 1833: «Riva degli 
Schiavoni veduta dal caffè della Veneta Mari-
na eseguita per commissione di S. E. il sig. 
Co. Mocenigo Consigliere Intimo di S. M. 
l’Imperatore delle Russie, insignito di più or-
dini».
Fu anche recensito da R. (sic, agosto 1833, p. 
213): «Per quanto bellissimi sieno i principa-
li, e nitido e brillante il resto, cede al con-
fronto di quelli che abbiamo prima citati».
V. 75. Interno della chiesa dei Greci (?)
1833
Il quadro fu esposto a Milano e ricordato in 
Esposizioni di Belle Arti…, novembre 1833, 
p. 36: «[...] Però nell’interno di una chiesa, e 
ci par quella dei Greci, non vi era abbastanza 
prospettiva [...]»; verosimilmente il dipinto 
deve essere identificato con Il coro di S. Ma-
ria dei Frari presentato a Brera lo stesso anno 
(cat. 61).
V. 76. Scena nella Elisabetta
1834 ca
Il dipinto, eseguito «per commissione d’illu-
stre cittadino» fu presentato all’Accademia 
veneziana nel 1834 (Elenco delle opere…, 14 
agosto 1834).
Si tratta probabilmente della riproposizione 
di una scena dell’azione eroica per musica in 
due atti di Antonio Peracchi, musica di Mi-
chele Carafa de Colobrano Elisabetta in 
Derbyshire ossia il castello di Fotheringhay, 
rappresentata alla Fenice, in prima assoluta 
per la stagione di Carnevale, nel 1818-19 e 
per la quale Borsato aveva eseguito tutte le 
scene (Scenografie, n. XXV e M.I. Biggi2 
1995, p. 130).
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V. 77. Veduta del Molo ed isola di S. Gior-
gio Maggiore di Venezia
1834? [1831]
«Per commissione del sig. Patrizio Antonio, 
Ragioniere, di Milano». Il dipinto fu presen-
tato all’Accademia veneziana nel 1834 (Elen-
co delle opere d’arte..., 14 agosto 1834) ed 
esposto nel medesimo anno anche a Brera: 
«La veduta di fianco della Piazzetta di S. Mar-
co di detta città era alla lettera B dello stesso 
numero [...] Entrambe (cfr. anche cat. 78) 
sono segnate con ottime linee prospettiche 
ma distinguesi la prima veduta per verità 
somma di rappresentanza locale e per la mae-
stosa traduzione di quell’angolo imponente 
che pesa con cinque secoli sopra una colonna 
isolata. Fu essa eseguita pel Signor Ragioniere 
Antonio Patrizio», come è riportato ne Le glo-
rie delle Belle Arti..., 1834, pp. 145-149, volu-
metto all’interno del quale è inserita anche 
un’incisione del dipinto eseguita da Johann 
Jakob Falkeisen (Stampe, cat. 29).
L’opera fu presentata nello stesso anno anche 
a Milano (Esposizione…, 1834, p. 59).
È verosimile che si possa trattare dello stesso 
dipinto presento tre anni prima a Venezia 
con il titolo: Veduta del Molo verso San Gior-
gio al momento della levata del sole (cat. 58).
V. 78. Interno di Tempio
1834 ca
Il dipinto, che insieme al «Castello di S. An-
drea, al Lido di Venezia» e a un «Interno della 
Chiesa di S. Marco» (catt. 79-80), «piccole 
vedute ad olio [...] per commissione della sig. 
contessa Kolowrat Liebsteisky» (moglie del 
conte Franz, ministro di Stato e delle Confe-
renze, per il quale l’artista eseguì altre opere 
[catt. 81, 92 e Dipinti, cat. 36]), fu presenta-
to all’Accademia veneziana nel 1834 (Elenco 
delle opere…, 14 agosto 1834).
Una «Veduta della Piazza de’ SS. Giovanni e 
Paolo a lume di notte» per la medesima com-
mittente verrà presentata sempre a Venezia 
nel 1840 (cfr. cat. 100).
V. 79. Castello di S. Andrea, al Lido  
di Venezia. 
1834 ca.
Il dipinto, una delle tre «piccole vedute ad 
olio [...] per commissione della sig. contessa 
Kolowrat Liebsteisky» (cfr. anche: catt. 78, 
80), fu presentato all’Accademia veneziana 
nel 1834 (Elenco delle opere d’arte..., 14 ago-
sto 1834).
V. 80. Interno della Chiesa di S. Marco
1834 ca
Il dipinto è il terzo delle tre «piccole vedute 
ad olio... per commissione della sig. contessa 
Kolowrat Liebsteisky» (cfr. anche: catt. 78-
79). Fu presentato all’Accademia veneziana 
nel 1834 (Elenco delle opere d’arte..., 14 ago-
sto 1834).
V. 81. Piazza di S. Marco verso la chiesa
1834 ca
È il primo dipinto analizzato e descritto, 
dopo una lunga disquisizione in merito alla 
pittura dell’artista, da Pietro Chevalier 
(1834, pp. 5-6): «Due fra gli altri di non pic-
cola dimensione egli ultimamente condusse 
con rara accuratezza, pel ministro conte Ko-
lowrat. E di questi appunto crediamo oppor-
tuno fare menzione, perchè nemmeno di 
essi, come di parecchi altri suoi che lasciaro-
no l’Italia senza che pur si sapesse, non ne 
sentiremo forse altra parola.
Rappresenta il primo la piazza di S. Marco 
verso la chiesa. [...] Il prospetto della chiesa 
nel fondo, così bizzarro nel carattere, così 
mosso nei corpi, così vario nei toni, veduto 
quasi geometricamente dall’estremo opposto 
della piazza, perde esso pure presso che tutti i 
maggiori vantaggi che, ritratto da presso, of-
fre all’artista. [...] Mirabile, tra le parti più 
degne di questo dipinto è la precisione nel 
carattere lineare dei diversi edificii. Precisio-
ne che non accusa menomamente stento, 
grettezza di esecuzione; ma che è ottenuta 
con una tale scioltezza di fare, con una tale 
sicurezza di pennello gustoso, da mettere in 
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evidenza non solo quanta maestria possieda 
in tal parte l’autore, ma altresì la di lui cono-
scenza degli intrinseci distintivi costituenti le 
diverse maniere degli artisti, ed in pari tempo 
delle vicende dell’architettura; in un luogo 
che offre adunate tante epoche e tante glorie 
di essa».
Un secondo dipinto per il medesimo Franz 
Anton von Kolowrat-Liebsteinsky venne 
pure recensito dallo stesso articolista (Dipin-
ti, cat. 36), come pure una Veduta del Molo, 
con parte del Palazzo Ducale, e riva degli 
Schiavoni con nevicata nel 1838 (cfr. cat. 92).
V. 82. Quadretto di invenzione ad olio
1834 ca
Il soggetto dell’opera non è specificato, ma 
così segnalato in P. Chevalier (1834, p. 11 
nota 4): «Chi estende questa specie di artico-
lo, si vede, dopo essersene già tolto l’incarico, 
graditamente sorpreso dal dono che lo stesso 
artista volle essergli liberale di un proprio gu-
stoso quadretto di invenzione ad olio».
V. 83. La Piazzetta di San Marco di Venezia 
(medaglione)
1834 ca
Il dipinto, esposto a Brera nel 1834, è così 
ricordato in Le glorie delle Belle Arti..., 1834, 
p. 149: «[...] un medaglione rappresentante 
la stessa piazzetta dipinta ad olio pel signor 
Ambrogio Uboldi che lo collocò nella terza 
saletta della Pinacoteca fra altri dipinti del 
sig. Canella era l’ultimo dei succitati quadri 
del Professor Borsato [...] faceva mostra di 
tinte alquanto fredde: e forse la sua langui-
dezza appariva doppia di quel che fosse in 
fatti per essere posta fra altri lavori di stile 
discordante con essa e non omogeneo a quel-
lo del Sig. Borsato». L’opera è segnalata anche 
in: Esposizione…, 1834, p. 76.
V. 84. Interno della chiesa di S. Marco, nel 
momento che Sua Eminenza il Cardinale 
Patriarca riceve il berretto cardinalizio
1834-35 ca
Il dipinto, «eseguito per commissione N. 
N.», fu presentato per la prima volta all’Acca-
demia veneziana nel 1835 (Elenco delle ope-
re…, 14 agosto 1835).
Fu esposto nuovamente tre anni dopo in oc-
casione della visita imperiale (Esposizione del-
le Opere…, 1838, p. 3, n. 2.
Anche Tommaso Locatelli lo segnalò (1837, 
p. 166): «[…] la veduta dell’interno della 
chiesa di s. Marco vista nel punto che sua 
Em. riceve il berretto cardinalizio ed è forse 
la ventesima rappresentazione che Borsato fa 
di tale soggetto in cui egli trova sempre qual-
che nuovo punto».
Con ogni probabilità si riferisce a Jacopo 
Monico, patriarca di Venezia dal 1827 al 
1851, eletto cardinale-presbitero dei Santi 
Nereo e Achilleo nel concistoro il 29 luglio 
1833 da papa Gregorio XVI.
V. 85. La Sala dei Conviti (o Banchetti) in 
Palazzo Reale a Venezia
1836
L’Interno della Sala de’ Conviti nel Reale Pa-
lazzo con la ceremonia della Lavanda de’ piedi 
celebrata quest’anno dalle loro AA. II. RR. Il 
Principe Vice-Re, e la Principessa Vice-Regina è 
forse il dipinto di Borsato maggiormente ci-
tato e osannato dalla storiografia contempo-
ranea.
Questa «Veduta ad olio della Sala del Trono e 
dei ricevimenti, testè costrutta e da esso di-
pinta» (Elenco degli oggetti…, 19 agosto 
1836), fu recensita in: Relazione delle princi-
pali opere…, agosto 1836, pp. 116-117: «Il 
professor Borsato dipinse la sala che fu dei 
banchetti, nel giorno in cui le loro Altezze vi-
cereali servirono a mensa dopo la lavanda dei 
piedi ventiquattro vecchi poveri, dodici uo-
mini il vicerè, dodici donne la viceregina. 
Difficile oltremodo ebbe il fondo del quadro 
in una sala bianchegiante tutta, senza inter-
rompimento della monotona tinta, se non 
d’alcun fregio o capitello dorato.
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Molta perizia si vide essere stata necessaria al 
pittore per vincere una tanta difficoltà, di 
maniera che ciò che non piace tuttavia all’oc-
chio puossi dire colpa del soggetto, tutto ciò 
che dovrebbe spiacere, e non spiace, virtù 
dell’artista. Le tavole sull’andare di questa, di 
cui pressocchè ogni anno ci viene regalando 
il Borsato, servono, oltre al resto, colla storia 
contemporanea; non vorremmo tuttavia che 
a questo genere allettante la curiosità si desse 
egli per modo da dimenticare l’altro, in cui le 
figure non sono più che accessorj, e di cui ci 
porse più di una volta bellissimi esempi».
Così ne tratta abbondantemente Pietro Zan-
domeneghi, (13 agosto 1836, pp. 262-263): 
«Giuseppe Borsato [...] al quale deve la no-
stra città il ristoramento dell’arte decorativa 
che da molto e moltissimi anni languivasi 
avvilita per la sofferta guerra del gusto così 
detto barocco [...] encomi sulle sue pitture 
prospettiche di chiese e palazzo ducale [...].
Ha fatto sì gran mostra dei suoi talenti e fu a 
ragione chiamato il primo in tal genere de’ 
veneti viventi, questo autore, staccandosi 
dall’imponente e macchinoso, non presenta 
in oggi che un quadro d’assunto totalmente 
contrario, di carattere semplice e gentile, il 
quale brilla appunto in questa nostra esposi-
zione come gemma di alto valore. Presenta 
esso la Sala dei Conviti nel nostro palazzo 
Reale, purissima opera di semplice architet-
tura, nella quale il prelodato Professore ebbe 
gran parte, e che fu poi decorata del tutto 
con gusto e saggezza di ornamenti dalla stessa 
sua mano [...] difficoltà di eseguire un qua-
dro di un ambiente non ricco di decori ma 
ove l’architettura non è di carattere macchi-
noso, ove il color dominante non è che il 
bianco, ed ove le decorazioni non sono che 
semplici chiaroscuri circondati o divisi in 
tratto in tratto da qualche parte dorata [...] 
scienza della luce oltre che impiego delle re-
gole prospettiche [...] “colore là caldo e qua 
freddo, qui debole là robusto”, luce “qui bril-
lante, là fosca, ombre qui leggere là forti, qui 
riflessate là opache e sempre più minoranti in 
proporzioni delle distanze”, ma per que’ qua-
dri che mancati vengono dalla natura e spesse 
volte tradotti in caricatura o languore. Qui fu 
dove l’egregio artista fe’ mostra di una dottri-
na al cui punto sarà forse dato di giungere ad 
alcun altro, di oltrepassare nessuno [...] L’oc-
chio resta ingannato se non ricorre al disin-
ganno del tatto [...] dorature dei capitelli co-
rinzi [...] diremo ancora delle figure ed il 
Professor Borsato ha saputo sempre ridarne 
interessanti e considerabili nei suoi dipinti.
Rappresentò egli una parte della funzione del 
Giovedì Santo, ossia il pranzo che gli Augusti 
Principi vicerali imbandiscono il tal giorno e 
in tal sala a ventiquattro poveri de’ due sessi 
prettamente prestando il loro stesso servizio a 
miseri vecchierelli le grandi due tavole che 
sono poste ai lati della sala e incalzate en-
trambi su tre gradini servono alla lauta men-
sa e vedi le due file de’ vecchi e delle vecchie 
serviti questi dal Principe, quelle dalla Princi-
pessa.
Dame, Cavalieri in grande uniforme e lo 
stuolo più basso dei servi, quelli assistono il 
Principe alla pia cerimonia, questi presenta-
no i grandi bacili ricolmi di squisite vivande. 
La sala è ripiena de’ personaggi maggiori del 
Governo e delle primarie autorità civili e mi-
litari. La galleria ricorrente nell’abside che 
resta di fronte e che solo si vede ripiena di 
nobili spettatori e spettatrici col vario colore 
de’ loro vestiti rendono questa parte gaia e 
ridente. Con pochi tratti di pennello tutti 
spontanei, tutti espressivi, son ritratte le per-
sone che compongono questa scena, e non 
solamente la faccia ma l’intera figura ti è por-
ta somigliante nella struttura e nel movimen-
to generale al personaggio che il professore si 
è proposto di imitare.
La luce rifrette dalle finestre nei grandi specchi 
di fronte e negli accessori come sarebbero i 
vasi che posano sulle credenze ai lati del qua-
dro e del ricco tappeto disteso sul pavimento.
Chiuderemo col dire che reputiamo questo 
quadro come un capo lavoro d’opera dell’arte 
prospettica tenuta in tanto onore presso di 
noi e conservata nel suo intero splendore per 
tanti anni da questo valentissimo artista 
[...]».
E ancora Pietro Chevalier (Polemica…, 10 
settembre 1836, pp. 295-296): «[...] lode al 
Professor Borsato nell’aver alzato la volta del 
soffitto affinchè così depressa come è di fatto, 
non gli facesse nel dipinto un ingrato effetto 
e gli procurasse taccia troppo patente di cat-
tiva scelta di argomento.
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Quali mezzi mancavano al professor Borsa-
to? Tutti i mezzi d’arte che ebbero i più insi-
gni pittori, Raffaello, Correggio, Tiziano, 
Canaletto, ecc... erano in potere del nostro 
egregio Borsato [...]».
Francesco Zanotto sulla rivista «Il Gondolie-
re…» (10 agosto 1836 p. 255) invece scrisse: 
«Assunto difficile, scabroso, e si diria quasi 
insuperabile a tutti, fuori che al nostro Bor-
sato. Si disse difficile e scabroso, poichè po-
chi ajuti potea offrire all’artista la rappresen-
tazione interna di una sala, alla quale tolti i 
cortinaggi, il dipinto nel centro del soffitto e 
l’oro profuso ne’ membri della architettura, 
non rimane altro che un bianco perpetuo, 
nemico, come dice Diedo, della varietà e del-
la vita, dappoi che il colore è spirito, palpito 
e moto, quello che allegra del settemplice 
raggio tutti gli oggetti, che imprime vaghez-
za, venustà, e che dà alle opere d’arte la più 
perfetta illusione.
È questo il vanto più splendido di questa 
tela, e sembra che Borsato abbia voluto porre 
a tortura suo genio nel compiere un’opera di 
disperata esecuzione. Pare qui presa a gioco 
tanta difficoltà, poiché si bene è distribuita la 
luce, che la luce stessa col continuo rifranger-
si da quegli ori, col continuo rientrare per 
quelle curve forma un contrasto e una varietà 
sorprendente. Nè vi troverebbe l’occhio più 
addottrinato nella prospettiva menda o difet-
to, chè la aerea degradazione è si magistral-
mente intesa, che t’illude, ti sfonda la tela, e 
ti allarga la scena, da invitarti a movere il pie-
de per quel ricinto si ben simulato da tanto 
magistero. Laonde spiccano rilevate le parti 
vicine; si perdono nella vastità dello spazio le 
lontane. 
Che diremo poi della rappresentazione della 
angusta ceremonia, compiuta in mezzo a nu-
mero grande di spettatori e di personaggi ne-
cessarii alla azione? Ci limiteremo a rilevare 
essere senza confusione o disordine divisi i 
gruppi, disposte le tinte, fatta brillare la luce. 
Diremo, che fra la copia delle figure, molto 
ben si distinguono a prima vista gli eccelsi 
personaggi che alla pia costumanza si presta-
no. Diremo perfino che sebbene in minute 
proporzioni sieno condotte le imagini, pure 
si riconoscon dalle note sembianze varii fra 
gli assistenti. In somma a dir breve, Borsato 
non ha mai prodotto una tela che a questa 
vinca la palma. Ciò vuol dire esser egli più 
inteso alla gloria che al guadagno, massima 
santissima, la quale vorremmo fosse scolpita 
in cuore a tutti gli artisti che desiderano pas-
sar ricordati con onore nella memoria di co-
loro che questo tempo chiameranno antico.
Si nota che l’architettura e gli ornamenti di 
questa magnifica Sala furono già dal Borsato 
stesso eseguiti nel regio Palazzo, e che l’opera 
venne per solo amore al soggetto condotta 
dall’egregio Professore per suo studio e non 
da altri commessa che dal proprio genio. Ciò 
spiega maggiormente il perchè egli vi pose 
tanta sedulità, tanto affetto; e perchè venne 
accarezzando sua opera e ad abbellirla con 
tutti i prestigi di quell’arte di cui sì ben cono-
sce i più astrusi misteri.
Goda impertanto la patria del Canaletto, che 
se la salma di lui da lungo tempo spenta ri-
mane, è vivo ancora e perenne quel foco spi-
ritale che animò tante tele, per cui le mire sue 
fabbriche son fatte spettacolo allo straniero 
anche lunge da’ suoi lidi e goda che questa 
fiamma è retaggio del nostro Borsato».
Entusiastico infine Tommaso Locatelli, 
(1837, pp. 179-181): «Il Borsato presentò un 
unico quadro ma questo ne vale ben molti: 
non è bello tanto pel soggetto quanto per la 
superata difficoltà di produrre il massimo ef-
fetto coi più scarsi e semplici mezzi. Dipinse 
la nuova sala de Banchetti dell’IR palazzo 
nell’atto che le LL. AA. II. il Vicerè e la Vice-
regina trattano a mensa il giovedì santo dopo 
la lavanda dei piedi dodici poverelli d’ambo i 
sessi in figura d’apostoli. A render possente 
l’effetto della sua tela il pittore non era qui 
aiutato da grande varietà di prospettici punti 
non d’ombre di luce di colori o di linee. Non 
era qui la magica vista della piazzetta con 
l’azzurro del cielo il verde dell’acqua la neve 
che imbianca il terreno le navi che solcan le 
onde e le immortali opere dei Calendarii dei 
Palladii e dei Sansovini che in quelle si spec-
chiano non il magnifico tempio di s. Marco 
con la pittoresca varietà de suoi marmi de 
suoi mosaici delle sue cupole de suoi archi a 
cui egli ci aveva negli anni scorsi avvezzato. Il 
pittore uscì dell’ordinario suo stile e fu qui in 
balia del suo genio soltanto. Il luogo da lui 
rappresentato è una sala vista di fronte nella 
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sua lunghezza non variata da altri accidenti 
di linee che da una doppia fila di colonne. La 
tinta generale è bianca e uniforme se non in 
quanto è interrotta dagli ori delle cornici e 
dei semplicissimi fregi dal dipinto del soffitto 
che si vede in iscorcio e dalle rosse tende del-
le finestre d’ond’entra ed eguale per tutte le 
parti si diffonde la luce. Tanta semplicità di 
soggetto non tolse che il pittore non raggiun-
gesse la più perfetta illusione quella sala vera-
mente si sfonda e s’allunga l’occhio corre e 
s’interna per quegl’intercolonnii quegli ori 
quelle cornici risalgono e quel bianco mede-
simo che domina il campo e parrebbe dover 
col riflesso coprire o soffocare l’effetto della 
parte dinanzi del quadro dà invece al dipinto 
non so quale novità e quale freschezza che 
l’occhio e l’animo in esso si riposano e si 
compiacciono. E un bel volto veduto nella 
semplicità del più leggiero ornamento. Gran 
vanto pure del quadro son le varie e molte 
macchiette che ne tengon la parte inferiore e 
sono disposte con sì fine accorgimento che in 
mezzo a tante figure dominano pur quelle 
due a cui tutte le altre non sono che seguito e 
corteggio. E l’opera del pennello è anche sì 
sottile e sì diligente che si serbò fino alla veri-
tà delle immagini e in così piccole proporzio-
ni e tanta confusione di volti e di teste si di-
stinguono pure alcuni noti sembianti. Il pit-
tore non fece il quadro comandato da alcuno 
e ben si vede che glielo ispirava il solo entu-
siasmo dell’arte».
L’opera fu presentata anche all’Esposizione 
delle Opere degli artisti e dei dilettanti nella I. 
R. Accademia di Belle Arti in Venezia per ono-
rare la visita di S. A. I. R. A. Ferdinando I., 
1838, p. 3, n. 3, come «di proprietà dell’au-
tore». In merito alla decorazione del salone 
cfr. Affreschi, cat. 17.XXXI.
V. 86. Veduta di Venezia
1836-1837 ca
Il dipinto, «in tela ad olio», insieme al cat. 
87, è segnalato in Elenco degli oggetti…, 17 
agosto 1837.
V. 87. Veduta di Venezia
1836-1837 ca
Il dipinto, «in tela ad olio», insieme al cat. 
86, è segnalato in Elenco degli oggetti…, 17 
agosto 1837.
V. 88. L’isola di S. Giorgio Maggiore preso 
dalla Riva degli Schiavoni
1836-1837 ca
Il «quadro ad olio» è segnalato in Appendice 
al catalogo…, 21 agosto 1837.
V. 89. Interno della chiesa di S. Zaccaria 
1838 ?
Il dipinto fu presentato all’esposizione acca-
demica è segnalato in Esposizione delle Ope-
re…, 1838, p. 3, n. 1.
V. 90. Interno della chiesa dei Frari
[1838 ca]
Il dipinto è segnalato come «di proprietà del 
cav. suddetto (Antonio Diedo)» in Esposizio-
ne delle Opere…, 1838, p. 4, n. 5.
Diedo, dal 1827 al 1839 presidente pro tempo-
re dell’Accademia veneziana, era proprietario 
anche dei quadri intitolati: La cappella Zen 
detta «della Scarpa» in San Marco (Dipinti, cat. 
16) e Interno della chiesa ridotta dal Cavaliere 
Antonio Diedo (cfr. cat. 94).
In una lettera datata 28 novembre 1828 in-
viata a Borsato, Diedo esprime massima gra-
titudine per un’imprecisata opera per lui rea-
lizzata dal pittore: potrebbe trattarsi di uno 
di questi dipinti realizzati, quindi, attorno a 
quest’ultima data Appendice, nn. 26.V e 
26.VI)
V. 91. Veduta dell’isola di S. Giorgio
1838 ca
Il dipinto è segnalato in Esposizione delle 
Opere…, 1838, p. 4, n. 7, come «di proprietà 
dell’autore».
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V. 92. Veduta del Molo, con Parte del 
Palazzo Ducale, e riva degli Schiavoni con 
nevicata
1838 ca
Il dipinto è segnalato in Esposizione delle 
Opere…, 1838, p. 4, n. 8; fu «acquistato da 
S. A. il sig. Conte di Kolowrat ministro di 
Stato e delle Conferenze». Lo stesso possede-
va anche altri due dipinti di Borsato (catt. 81 
e Dipinti, cat. 37).
V. 93. Interno della chiesa dei Frari col mo-
numento di Canova
1838 ca. ?
Il dipinto è segnalato in: Esposizione delle Ope-
re…, 1838, p. 4, n. 9, «appartenente al nob. 
conte Contarini», come il dipinto: Leopoldo 
Cicognara recita l’orazione funebre davanti alla 
salma di Canova all’Accademia di Venezia, pre-
sentato nella stessa occasione (Dipinti, cat. 
21); presumibilmente da identificare con Leo-
poldo Cicognara illustra il monumento di Cano-
va ai Frari (Dipinti, cat. 26).
V. 94. Interno di chiesa ridotta dal Cavaliere 
Antonio Diedo
1838 ca. ?
Il dipinto è segnalato in Esposizione delle 
Opere..., 1838, p. 5, n. 13, come «Opera di 
proprietà del medesimo» [Anonio Diedo, 
1772-1847].
Potrebbe trattarsi della visione di una delle 
parrocchiali o arcipretali rimaneggiate in ter-
raferma dall’architetto (A. Bevilacqua, 
1991, p. 768).
Per Antonio Diedo eseguì anche La cappella 
Zen detta «della Scarpa» in San Marco (Di-
pinti, cat. 16) e l’Interno della chiesa dei Frari 
(cat. 90).
V. 95. Il Molo di San Marco con neve
1839 ca
Il quadro fu esposto a Venezia sia nel 1839 
con la segnalazione: «Veduta del Molo con la 
neve, per commissione del sig. Parente di Trie-
ste» (Elenco delle Opere…, 21 agosto 1839), 
che l’anno successivo («quadro ad olio», Elen-
co delle Opere…, 12 agosto 1840).
L’opera venne presentata sia a Trieste due vol-
te (Ragguaglio sui risultati…, 1841, p. 39: «n. 
325. Piazza S. Marco nevicata. Proprietà del 
Sig. Salomone Parente» e Catalogo delle ope-
re…, 1842, n. XLIV), che due anni dopo a 
Brera (Album Esposizione…, 1842, p. 142 
(cfr. anche cat. 103-104).
Il dipinto è citato anche in: G. Caprin, 
1973, p. 525 e in: D. Levi, 1985, p. 286 
nota 89); una sua recensione comparve an-
che nella rivista «La Moda», 27 agosto 1840, 
p. 273 (cfr. Saggio iniziale nota 36).
V. 96. Veduta del Canal grande
1839 ca
Il «quadro dipinto ad olio», «per commissio-
ne della principessa Teresa Jablonowsky nata 
Lubomercky», fu presentato all’Accademia 
veneziana nel 1839 (Elenco delle Opere…, 21 
agosto 1839).
V. 97. Interno del cortile di Palazzo Ducale, 
preso dalla loggia superiore
1839 ca
Un «quadro dipinto ad olio» intitolato «Ve-
duta del cortile nel Palazzo ex Ducale» «per 
commissione della principessa Michiel 
Radzuvitz nata Steka» fu presentato all’Acca-
demia veneziana nel 1839 (Elenco delle Ope-
re…, 21 agosto 1839).
Lo stesso fu esposto anche a Brera nell’anno 
successivo e segnalato in: Album Esposizio-
ne…, 1840, p. 128: «Che cosa potremmo ag-
giungere a quanto è stato ripetuto da molti 
intorno ai lavori di questo pittore? La riva de-
gli Schiavoni con nevicata (Dipinti, cat. 41) e 
l’interno del cortile di Palazzo Ducale, preso dal-
la loggia superiore bastano a concedergli dure-
vol fama di eccellente artista».
In: L. M. (sic), 1840, p. 10 si legge: «(nn. 53, 
54, 55) le sue tre vedute di Venezia sono pre-
gevolissime sotto ogni rapporto».
371Opere non rintracciate
V. 98. Funzione dei Cavalieri della Corona 
Ferrea nella sala dei Pregadi
1839 ca
Il «quadro ad olio», fu presentato a Venezia 
nel 1839 con il titolo «L’interno della Sala dei 
Pregadi con la funzione dei cavalieri per 
commissione del sig. Parente di Trieste» 
(Elenco delle Opere…, 21 Agosto 1839).
Il dipinto è citato in: G. Caprin, 1973, p. 
525, come di Salomone [de] Parente, proprie-
tario anche de La piazza maggiore di Venezia in 
tempo di neve (cat. 95) e fu esposto a Trieste 
(Esposizione privata…, 1850, n. 38).
V. 99. Interno della cappella Zen nella Chie-
sa di S. Marco
1840 ca
«Quadro ad olio per commissione della con-
tessa Esterhazy nata principessa di Liechten-
stein». Il dipinto fu presentato all’Accademia 
di Venezia nel 1840 (Elenco delle Opere…, 12 
agosto 1840) e recensito anche nella rivista 
«La Moda», 27 agosto 1840, p. 273 (Saggio 
iniziale nota 36).
Un soggetto analogo era stato dipinto per 
Antonio Diedo nel 1818 (Dipinti, cat. 15).
V. 100. Veduta della Piazza de’ SS. Giovanni 
e Paolo a lume di notte
1840 ca
«Quadro ad olio per commissione della con-
tessa Kolowrat nata Kinsky». Il dipinto fu 
presentato all’Accademia di Venezia nel 1840 
(Elenco delle Opere…, 12 agosto 1840) e, 
come il n. 99, recensito nella rivista «La 
Moda», 27 agosto 1840, p. 273 (Saggio ini-
ziale nota 36).
La contessa Kolowrat, aveva già commissio-
nato a Borsato altre tre «picccole vedute ad 
olio», già  presentate sempre all’Accademia di 
Venezia nel 1834 (cfr. catt. 78-80).
V. 101. Veduta di Venezia
1840 ca
Il dipinto è segnalato come rappresentante 
una non meglio specificata Veduta di Venezia 
in: L. M. (sic), 1840, p. 10 (cfr. anche cat. 97).
V. 102. Interno della chiesa dei SS. Giovan-
ni e Paolo in Venezia
Entro il 1840
Il dipinto è ricordato in G. Caprin, 1973, p. 
526, come di proprietà della contessa Maria 
di Wimpfenn (nata baronessa d’Eskeles, mo-
glie di un I. R. ciambellano e brigadiere) e 
deve essere il medesimo che fu esposto nel 
1843 (Ragguaglio sui risultati…, 1844, p. 35, 
n. 103).
V. 103. L’interno della chiesa di San Marco
1842 ca
Il dipinto «all’olio» fu presentato a Venezia 
nel 1842 (Elenco delle opere…, 12 agosto 
1842).
Quasi sicuramente si tratta del medesimo 
quadro esposto nello stesso anno a Brera e 
segnalato come «L’interno di San Marco» in 
Album Esposizione…, 1842, p. 142: «Il pro-
fessore Borsato dipinse, come al solito, vedu-
te prospettiche della sua bella Venezia. Noi 
ammirammo di lui tre leggiadri quadretti: 
l’interno di San Marco, la piazza maggiore di 
Venezia in tempo di neve, e la veduta del 
ponte di Rialto» (cfr. anche cat. 104). Verosi-
milmente si tratta della medesima tavola pas-
sata in un’asta viennese nel 2002 (Dipinti, 
cat. 43).
V. 104. La veduta del ponte di Rialto
1842 ca
Il dipinto «all’olio» fu presentato a Venezia 
nel 1842 (Elenco delle opere…, 12 agosto 
1842).
Quasi sicuramente si tratta del medesimo 
quadro esposto nello stesso anno a Brera e 
segnalato in Album Esposizione…, 1842, p. 
142 (cfr. anche cat. 103).
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V. 105. La Piazzetta di S. Marco con nevica-
ta, presa dall’orologio
1842 ca.
Il dipinto «all’olio» fu presentato a Venezia 
nel 1842 (Elenco delle opere…, 12 agosto 
1842).
V. 106. L’atrio della chiesa di S. Marco
1842 ca
Il dipinto «all’olio» fu presentato a Venezia 
nel 1842 (Elenco delle opere…, 12 agosto 
1842).
V. 107. L’isola di S. Giorgio
1842 ca
Il dipinto «all’olio» fu presentato a Venezia 
nel 1842 (Elenco delle opere…, 12 agosto 
1842).
V. 108. Ingresso di palazzo Ducale con ve-
duta della Scala dei Giganti
1842 ca
L’opera è segnalata in G. Podestà, 1844, p. 
2, come per «Commissione del Signor Hier-
schel» e forse da identificarsi con il dipinto 
dello stesso proprietario già esposto a Trieste 
(Catalogo delle opere…, 1842 e D. Levi, 
1985, p. 286 nota 90, si veda anche cat. 111 
e Dipinti, cat. 40).
Un «Quadro ad olio […] Per Commissione 
del Sig. Hierschel di Trieste», insieme a La 
Porta del Palazzo Ducale detta della Carta, è 
ricordato in Rivista artistica…, 22 marzo 
1845, p. 93; fu presentato nello stesso anno a 
Venezia (Elenco delle Opere…, 16 agosto 
1845); così anche a Milano (Esposizione delle 
opere…, 1845, sala IX, p. 20, n. 125 e G. 
Elena, 1845, p. 16, n. 125) e certamente do-
veva trattarsi del medesimo dipinto.
V. 109. La Piazzetta di San Marco rischiara-
ta dalla luce del gas e dalla luna
1844 ca
Il dipinto fu segnalato per la prima volta in 
G. Podestà, 1844, p. 2, insieme a «un qua-
dro che raffigura la chiesa di San Marco, am-
bedue di commissione della Principessa Leo-
poldina de Grapalkoitz nata Principessa 
Esterhazy» (cfr. cat. 110).
L’opera fu presentata a Milano l’anno succes-
sivo insieme a La porta del Palazzo Ducale 
detta della Carta e al Molo con neve (cfr. Espo-
sizione delle opere…, 1845, sala IX, p. 20, n. 
126). Giuseppe Elena (1845, p. 16, n. 125) 
formulò un giudizio negativo a riguardo dei 
tre dipinti di Borsato esposti in quell’occasio-
ne (cfr. anche: cat. 111 e Dipinti, cat. 46), 
commentando: «Quadri di mediocre merito, 
un po’ duri e di poca prospettiva aerea».
A riguardo dell’illuminazione a gas di Piazza 
San Marco si veda T. Locatelli, 22 agosto 
1843.
V. 110. La chiesa di San Marco
1844 ca
Il dipinto è segnalato quale commissione dalla 
principessa Leopoldina de Grapalkoitz nata 
principessa Esterhazy, insieme a La Piazzetta di 
San Marco rischiarata dalla luce del gas e dalla 
luna in G. Podestà, 1844, p. 2 (cfr. cat. 109).
V. 111. La porta del Palazzo Ducale detta 
della Carta
1845 ca
«Quadro ad olio […] Per Commissione del Sig. 
Hierschel di Trieste», com’è riportato in: Rivista 
artistica…, 22 marzo 1845, p. 93. Il dipinto fu 
presentato nello stesso anno a Venezia (Elenco 
delle Opere…, 16 agosto 1845) e a Milano 
(Esposizione delle opere…, 1845, p. 20, n. 125 e 
G. Elena, 1845, p. 16, n. 125; si veda anche 
cat. 109) molto probabilmente lo stesso dipin-
to segnalato al cat. 108. Il triestino Leone Hier-
schel possedeva anche Il Molo di San Marco con 
neve, ora conservato presso Civici Musei di Sto-
ria e Arte di Trieste (Dipinti, cat. 40). 
373Opere non rintracciate
V. 112. Veduta della casa dell’autore a chiaro 
di luna
1845 ca
«Quadro ad olio». Il dipinto fu presentato 
all’Accademia di Venezia nel 1845 (cfr. Elen-
co delle Opere…, 16 agosto 1845). E verosi-
milmente si tratta del medesimo dipinto se-
gnalato come una Veduta di notte presa da 
una contrada di Venezia in Rivista artistica…, 
22 marzo 1845, p. 93.
V. 113. Veduta della Piazzetta con l’isola di 
S. Giorgio
1845 ca
Il dipinto è segnalato in Rivista artistica…, 
sabato 22 marzo 1845, p. 93.
V. 114. La Piazzetta rischiarata dal gas 
1845 ca
Il dipinto, segnalato come «Il Molo di Vene-
zia al chiaro di luna e del gas. Quadro ad 
olio, commissione dell’avv. Gio. Batt. Lante-
na», fu presentato all’Accademia di Venezia 
nel 1845 (Elenco delle Opere…, 16 agosto 
1845) e annoverato anche in Rivista artisti-
ca…, 22 marzo 1845, p. 93.
V. 115. La Piazza di Vicenza con nevicata
1845 ca
Il dipinto è segnalato in: Rivista artistica…, 
22 marzo 1845, p. 93, per «Commissione del 
sig. Carlo Gualdo di Vicenza».
Il conte e cavalier Carlo Gualdo era consi-
gliere ordinario dell’I.R. Accademia di Belle 
Arti di Venezia.
Dipinto molto probabilmente simile, se non 
si tratta addirittura del medesimo, di quello 
citato da G. Podestà, due anni dopo (21 
gennaio 1847, p. 87; cfr. cat. 120).
V. 116. L’interno della chiesa di S. Maria dei 
Frari col prospetto del monumento di Ca-
nova e quello Pesaro 
1845 ca
Il «Quadro ad olio» con tale soggetto fu pre-
sentato all’Accademia di Venezia nel 1845 
(Elenco delle Opere…, 16 agosto 1845). Fu 
segnalato anche in Rivista artistica…, 22 
marzo 1845, p. 93, come «Commissione di 
G. Podestà».
Il dipinto potrebbe essere stato simile a quel-
lo rappresentante lo stesso soggetto, già a 
Eckartsau, disperso durante la Seconda guer-
ra mondiale (Dipinti, cat. 37).
V. 117. Il porto di Rivoalto di Venezia
1846 ca
La «veduta ad olio» fu presentata all’Accade-
mia di Venezia nel 1846 (Elenco degli ogget-
ti…, 1846, n. 24).
V. 118. Interno della chiesa di S. Maria dei 
Frari
1846 ca
La «veduta ad olio», commissionata dal «Sig. 
Cav. Gius. Maria Reali» fu presentata all’Ac-
cademia di Venezia nel 1846 (Elenco degli 
oggetti…, 1846, n. 25).
Giorgio Podestà (21 gennaio 1847, p. 87) ri-
corda che «l’infaticabile artista ne spedì, non 
ha guari, uno rappresentante l’interno della 
Chiesa di S. Maria dei Frari; ed è meraviglia 
come in tanta molteplicità di lavori il Borsato 
sappia unire alla prospettica verità una finezza 
di pennello, che lo mostra, anzichè sul decli-
nare, in pieno vigore dell’età sua».
Cesare Augusto Levi cita l’opera nel primo 
volume de Le collezioni d’arte e d’antichità dal 
secolo XIV. ai giorni nostri (1900, p. 
CCXXXIV). Giuseppe Reali possedeva nella 
sua residenza in campo della Fava anche dise-
gni e acquerelli di Borsato (cat. 129 e Dipin-
ti, cat. 46).
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V. 119. L’isola di S. Giorgio Maggiore di 
Venezia
1846 ca
La «veduta ad olio» fu presentata all’Accade-
mia di Venezia nel 1846 (Elenco degli ogget-
ti…, 1846, n. 26).
V. 120. La piazza di Vicenza con nevicata
1847 ca ?
Il dipinto è segnalato in G. Podestà, 21 gen-
naio 1847, p. 87, «[...] per commissione del 
nob. sig. Co. N. N.».
Verosimilmente esso va identificato con 
quello eseguito per il conte Carlo Gualdo al-
meno due anni prima (cfr. cat. 115).
V. 121. Interno della chiesa dei SS. Giovan-
ni e Paolo
1847 ca
Il dipinto è segnalato in G. Podestà, 21 gen-
naio 1847, p. 87 «[...] per commissione del 
sig. Toffetti».
V. 122. La Piazza di S. Marco con l’antica 
chiesa di S. Geminiano
ante 1849
Il dipinto «[...] ad olio, proprietà del cav. Ja-
copo Treves de Bonfili» è segnalato in Elenco 
degli oggetti…, 1850, p. 3, n. 61; come quelli 
rappresentanti Le Danaidi e Semiramide (cfr. 
catt. 66-67), a detta degli attuali proprietari 
di Palazzo Treves de Bonfili, non è più in 
loco. Cfr. anche Dipinti, catt. 34, 39.
V. 123. La Piazza di Vicenza
ante 1849
Segnalato in: Elenco degli oggetti…, 1850, p. 
3, n. 62: «[...] ad olio, proprietà del sig. Giu-
seppe Bonadei».
Giuseppe Bonadei aveva sposato una nipote 
di Borsato e ne compose anche una necrolo-
gia (cfr. Biografia).
V. 124. Madonna della Salute con neve
s. rif. d.
Il dipinto fu donato da Gio. Alvise Pigazzi 
alle Gallerie dell’Accademia di Venezia ma fu 
trafugato nel 1883 (S. Moschini Marconi 
1970, p. 192, n. 451).
V. 125. Tele per il Castello di Duino
s. rif. d.
La notizia che Borsato eseguì delle pitture 
per il Castello su commissione della princi-
pessa Teresa di Hohenlohe è riportata in O. 
Basilio, 1934, p. 209. Cfr. anche Dipinti, 
cat. 25).
Disegni e acquerelli
V. 126. «Bei disegni di architettura»
1828 ca
Furono eseguiti per la contessa Fosca Manin, 
come si evince da una lettera di Antonio Die-
do al pittore datata 15 gennaio 1828; per la 
nobildonna Borsato eseguì anche due piccoli 
tableau (catt. 62-63 e Appendice, 26.III).
V. 127. Progetto per il monumento al Porto 
Franco
1829
Il foglio è cosi ampiamente descritto in De-
scrizione degli oggetti…, 11 agosto 1829: 
«Grande progetto in disegno per un monu-
mento destinano ad eternare la gratitudine 
veneziana per la generosa concessione fatta a 
Venezia da S. M. l’Augusto Imperatore. Sul 
Molo di Venezia, rimpetto al Ducale Palazzo, 
in vista dei due Porti di Lido e Malamocco, e 
di fronte al principale ingresso del maggior 
Porto, si stende semicircolare piazzetta a cui 
si approda per tre capaci gradinate. Custodi-
scono queste e circondano quella i quattro 
principali fiumi che sboccano sul mare che 
sboccano sul mare Adriatico, l’Adige, il Po, il 
Sile, il Brenta. Nel centro, sul magnifico pie-
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destallo coronato dalle cicogne ed altri em-
blemi commerciali e marittimi, innalzasi una 
colonna destinata ad avvicinare al cielo la 
statua della Beneficenza, e siedono dintorno 
alla di lei base, testimoni di quella religiosa 
espansione di gratitudine, le quattro nazioni 
del mondo. Su d’ogni fronte del Piedestallo 
saranno espressi con lettere di bronzo quei 
sensi da cui è penetrata la nazione verso S. 
M. per tanto suo risorgimento, e finalmente 
tutti gli ornamenti saranno relativi alla cosa, 
ed a quel Grande cui viene consacrata». Pres-
so i Musei Civici Veneziani è conservato un 
olio che presenta l’ipotesi di realizzazione 
(Dipinti, cat. 30).
V. 128. «La morte di Marino Falier»
1843 ca ?
«11. Disegno a chiaroscuro di Giuseppe Bor-
sato alto 0,55 - largo 0,60», come è riportato 
in: Protocollo di verbale di consegna fatta 
dall’erede del fu Domenico Zoppetti della rac-
colta legata da quest’ultimo al Comune di Ve-
nezia [AMV, XII, 10, 2 // 761 - 238, 1850-
54 (1851-52), A. Acquerelli, Stampe e Dise-
gni, n. 13.
Il foglio però non è più rintracciabile presso 
le raccolte civiche veneziane; fu segnalato an-
che in G. Pavanello, 1988, p. 121 nota 9.
L’opera deve certamente essere messa in rela-
zione con l’olio di soggetto medesimo, ora in 
collezione privata, datato 1843 (Dipinti, cat. 
45).
V. 129. Disegni e acquerelli 
[?] s. rif. d.
Cesare Augusto Levi riporta nel suo studio 
Le collezioni veneziane d’arte ed antichità… 
(I, 1900, p. CCXXXIV) che il cavalier Giu-
seppe (De) Reali, possedeva, oltre a due di-
pinti dell’artista (cat. 118 e Dipinti, cat. 46), 
anche «[…] moltissimi disegni e acquerelli di 
valenti e artisti moderni […]», tra i quali è 
citato il nome di Borsato.
V. 130. Il mercato di Rialto. 
s. rif. d.
La tempera su cartoncino (220 x 260 mm) è 
stata battuta da «Finarte», Milano (Asta del 5 
giugno 1986, lotto 229), ma purtroppo il ca-
talogo non ne riporta né l’immagine né la 






L’elenco riporta le opere assegnate a Giuseppe Borsato dalla storiografia o dalla pubblicistica, non 
riconoscibili come autografe.
Le opere da cavalletto sono state citate con il titolo con il quale sono state presentate nelle pubbli-
cazioni che le segnalano.
Dipinti
VI.1. Otto feste dogali 
VI. 1 I. A Fête Day in the Piazza of St. 
Mark’s, Venice.
«With many figures. 26,1/2 in. by 33,1/2 in.».
VI. 1 II. A Procession of the Counsellors in 
the Piazza, Venice.
«26,1/2 in. by 33,1/2 in.».
VI. 1 III. The Counsellor’s entering the 
Church of Santa Maria della Salute, Venice.
«26,1/2 in. by 33 in.».
VI. 1 IV. The Courtyard of the Doge’s Pa-
lace, Venice.
«with figures. 26,1/2 in. by 33 in.».
VI. 1 V. The Interior of St. Mark’s, Venice.
«with numerous figures. 26,1/2 in. by 
32,1/2 in.».
VI. 1 VI. A Reception in the Doge’s Palace, 
Venice.
«26,1/2 in. by 32,1/2 in.».
VI. 1 VII. A Fête Day in the Piazzetta of St. 
Mark,s, Venice.
«with acrobats and numerous figures. 26 in. 
by 33 in.».
VI. 1 VIII. The Riva Schiavone, Venice.
«with bucentaur, numerous gondolas and fi-
gures. 26 in. by 33 in.».
Gli otto dipinti apparvero in asta da: «Chri-
stie’s», London, Catalogue of Naval Pictures... 
Pictures by Old Masters... and Others..., Fri-
day, March 15, 1929, p. 15, lott. 81-84 (i 
dipinti sono presentati a coppie).
Nella copia del catalogo conservato presso la 
biblioteca della National Gallery di Londra, 
sotto la segnalazione «The proprierty of a 
Gentleman.», riferita alle opere in questione, 
si legge una postilla manoscritta che riporta: 
«A Discendent of the Ingram of Palazzo Migna-
nelli, Venice, for whom the Guardis painted», il 
nome «Douglas», quale acquirente e il prezzo 
pagato per i rispettivi lotti (81, 220[£]; 82, 
100[£]; 83, 200[£] e 84, 110 [£]).
In W.G. Constable, J. Links, II  1976, pp. 
351-354, n. 10, a proposito delle diverse ver-
sioni esistenti delle Cerimonies and Festivals, 
derivate dalle incisoni di Andrea Brustolon, 
a loro volta tratte da disegni di Canaletto, 
si legge: «Another group of paintings of the 
subjects was acquired by the late R. Langton 
Douglas, and passed to Mrs. R. Langton 
Douglas. All are on canvas and measure 26, 
3/4 x 331/2 in. (68 x 85 cm). They were at 
one time eight of these. They came from the 
collection of Mr. Ingram, who lived in Palaz-
zo Mignanelli, Venice, in the late eighteenth 
and early ninetheenth centuries, and was a 
friend of Guardi. They passed by marriage to 
the Goffrey family, of Ask, near Sandwich, 
Kent; and were sold as Property of Gentle-
man at Christie’s, 15 Mar. 1929 (81-84), as 
by Giuseppe Borsato, and were bought for 
630 guineas by Langton Douglas. One of 
these, the Doge in the Bucintoro departing for 
the Lido, was destroyed by Langton Douglas, 
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who was told by a member of the Godfrey 
family that Miss [Lilian] Ingram (doughter 
of the original owner and herself a pupil of 
Guardi) had given away the original as a wed-
ding present and had replaced it by a copy 
by herself. The whereabouts of the original is 
unknown. Another of the eight, the Visit of 
the Doge to St.a Maria della Salute, was later 
sold by Mrs. Douglas to F. Drey, London, 
who in turn sold it. It seems likely that the 
eight paintings originally formed part of a set 
of twelve; but nothing is known of another 
four. The attribution to Giuseppe Borsato 
was traditional in the Godfrey family [...] 
there is nothing markedly inconsistent with 
the traditional attribution of the Douglas 
paintings, remembering that they are copies 
of another man’s works. A recent attribution 
to Luca Carlevaris has nothing to be said for 
it on style, and ignores the connexion with 
the Brustoloni engravings. That the pain-
tings are from the engrawings is clare, since 
they follow these whenever they differ from 
the drawings».
Francis Haskell (1960, p. 271 e note 66-67) 
afferma, in base a informazioni e documen-
ti, che l’«Ingram’s Palace in Rome, [was] the 
Palazzo Mignanelli» John Ingram (Staindrop 
Hall, Durham 1767 - Roma 1841) si spo-
stò a Roma, dove è ricordato dal 1822 circa 
e dove morì, dopo «several years’ continued 
residence in Venice». Non risulta infatti a 
Venezia nessun palazzo che abbia mai avuto 
tale nome, quindi, attualmente, non si co-
nosce l’effettivo luogo di residenza veneziana 
dell’inglese, il quale è ricordato dallo studio-
so fra le Lagune nel 1815 e nel 1819.
Il catalogo del 1929 non presentava le foto 
dei dipinti in questione; le uniche due rin-
tracciate presso la Witt Library di Londra 
(quelle di: A Féte Day in the Piazza of St. 
Mark’s e The Interior of St. Mark’s) non riesco-
no a facilitare una risposta riguardo all’attri-
buzione proposta.
Certo, se veramente le otto tele, peraltro non 
menzionate dalle fonti, fossero state esegui-
te da Borsato, dovrebbero essere considerate 
come le sue prime opere in assoluto, e risalire 
all’ultimo decennio del XVIII secolo.
VI. 2. Die Piazzetta di San Marco in 
Venedig
La veduta, di gusto guardesco, è presentata 
insieme ad una Ansicht der Santa Maria della 
Salute (cat. 3) in «Galerie Jürg Stuker AG», 
321 (Graphik und Bücher, Spezialkatalog), 
Bern 24-25 Mai 1988, pp. 36, lotto 2343 
con questa presentazione: «Blick zwischen 
dem Palazzo Ducale und dem Campani-
le auf den Canale San Marco und Isola di 
San Giorgio Maggiore mit der Klosterkirche. 
Mit Marktständen und meheren Personen 
im Vordergrund. Öl auf Lwd. 74,5 : 109 cm. 
25000.
Mit Expertise von Adolf Bangel. Frankfurt a. 
M. 1966».
La veduta non deve essere assegnata al catalo-
go di Borsato per le evidenti distanze stilisti-
che dalla sua produzione nota.
VI. 3. Ansicht der Santa Maria della Salute
La veduta, di gusto guardesco, è presenta-
ta insieme a Die Piazzetta di San Marco in 
Venedig (cat. 2) in «Galerie Jürg Stuker AG» 
321, Graphik und Bücher (Spezialkatalog), 
Bern 24-25 Mai 1988, pp. 36, cat. 2344 con 
questa presentazione: «Im Vordergrund der 
Molo mit der alten Bibliothek als Abschluss 
der Häuserfassaden, davor die Granitsäule 
mit dem hl. Theodor, entlang des Canale 
Grande mehrere Goldeln und reges Markt-
treiben. Öl auf Lwd. 74,5 : 109 cm. 2500.
Mit Expertise von Adolf Bangel. Frankfurt a. 
M. 1966».
La veduta deve essere espunta dal catalogo 
di Borsato per le evidenti distanze stilistiche 
dalla sua produzione nota.
VI. 4. Die Piazzetta von Venedig
La Veduta, di ascendenza prettamente ca-
nalettiana, è passata in asta da «Lemperz», 
Alte Kunst, Skulpturen, Zeichnungen der 
Sammlung Hildegard Domizlaff, 630, Köln, 
23 juin 1988, n. 380 come “Zugeschrieben” 
a Giuseppe Borsato con la presentazione: 
«Links San Marco und der Dogenpalast, 
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rechts die Libreria Vecchia. Auf dem Platz 
zahlreiche Staffagefiguren; auf dem Kanal 
Schiffe und Gondeln. 
Öl auf Leinwand (doubliert). H 69; B 93 
cm. 30000».
(La foto del dipinto è stampata in controparte).
Il dipinto, noto solo attraverso una mediocre 
riproduzione fotografica, va espunto dal cata-
logo di Borsato per evidenti motivi stilistici.
VI.5. Il Canal grande con la Basilica della 
Salute
Il dipinto (olio su tela, 61 x 92 cm) è stato 
presentato due volte in asta nel 2006 e nel 
2008 (Venezia, Dipinti di antichi maestri, 
«San Marco Casa d’Aste SPA», 11, 17 dicem-
bre 2006, lotto 4 e Dipinti di antichi maestri, 
«San Marco Casa d’Aste SPA», Venezia, 48, 
18 dicembre 2008, lotto 12), con l’attribu-
zione a Borsato in forza di un expertise di 
Egidio Martini che lo definisce “opera bella 
e delicata” anche grazie alla scritta rossa ap-
posta in basso a sinistra «Giuseppe Borsato f. 
1842».
La tela, in verità, risulta essere una copia in 
scala ridotta e con leggeri ampliamenti del-
la veduta in basso e in altezza di un dipinto 
di Canaletto eseguito nel 1744, conservato 
a Windsor Castle presso le Collezioni reali 
inglesi e del quale esistono anche altre due 
versioni (L. Puppi, 1968, p. 111, cat. 247). 
Anche le imbarcazioni e le figurette si dichia-
rano corrispondenti, tanto da far ritenere l’o-
pera una vera e propria copia.
Peraltro, la firma e la data appaiono nella 
proporzione e nella grafia totalmente diver-
se da quelle apposte nei lavori autografi da 
Borsato che mai era stato in Inghilterra e mai 
copiò pedissequamente un dipinto del gran-
de maestro settecentesco.
VI. 6. Interno della Basilica di San Marco
L’olio su tela (85 x 112 cm), raffigura la na-
vata centrale della Basilica marciana popolata 
da figurette abbigliate in abiti di pieno Otto-
cento e deriva per l’impianto prospettico da 
un’incisione di Brustolon dalle Feste Dogali 
di Canaletto (Da Carlervarijs ai Tiepolo…, 
1993, pp. 87-89). Il quadro apparve come 
illustrazione pubblicitaria della «Galleria Lo-
renzelli arte antica e moderna» di Bergamo in 
«Arte Veneta» del 1975.
Nonostante la riproduzione di cattiva qua-
lità, le figurette non sembrano per nulla ri-
VI. 5
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feribili al pennello di Borsato, anche perché 
il dipinto sembrerebbe, data la foggia delle 
vesti femminili, databile circa alla metà – se 
non oltre – del sesto decennio.
L’olio fu peraltro attribuito a Borsato an-
che da Fabrizio Magani (G.b. Bison, 1993, 
p. 102), con l’ipotesi che possa trattarsi di 
quello richiesto all’artista dal «Tenente Ma-
resciallo Mazzucchelli» nel 1834, mentre tale 
commissione risale al 1827 (Opere non rin-
tracciate, cat. 36).
VI. 7. Veduta della Piazza e Basilica di San 
Marco dai portici dell’Ala Novissima
L’olio su carta incollata su tela (24 x 35 cm) 
presenta una veduta di Piazza San Marco vi-
sta dalle arcate dell’Ala Nuovissima delle Pro-
curatie, dalle quali si accede allo scalone di 
Palazzo Reale; soldati austriaci di guardia in 
primo piano, dame, gentiluomini abitano lo 
spazio in penombra. Sulla cornice retrostante 
la scritta «[…] lla piazza San Marco dal atrio 
[…] Palazzo Imperiale» è in parte occultata 
da un’antica etichetta apposta sulla cornice 
che riporta a penna: «Giuseppe Bernardino 
Bison». È, in effetti, al pittore palmerino che 
il dipinto deve essere restituito in una data 
che si aggira tra il terzo e il quarto decen-
nio, oltre che per l’etichetta, soprattutto per 
il confronto con un’altra opera nota di Bison 
che ne condivide l’esatta impaginazione ar-
chitettonica e il sapore delle macchiette (cfr. 
la Piazza San Marco con i soldati austriaci 
[particolare], riprodotto sulla copertina del 
catalogo in Venezia e l’Austria, 1999).
Il dipinto è stato battuto qualche anno fa 
presso un’asta tedesca (Borsato, Giuseppe 
(Attr.), Blick durch die Arcaden der Ala Novis-
sima auf die Piazza und Basilica di San Mar-
co in Venedig, «Nagel Auktionen», Stuttgart, 
Alte Meister & Skulpturen, Kunst und Anti-
quitäten, 322, 29. März 2009, lotto 1812).
VI. 8. La Tomba Barbarigo di Santa Maria 
della Carità a Venezia
Il dipinto (olio su tela, 51,5 x 66,5 cm), rap-
presenta la cinquecentesca Tomba dei dogi 
Marco e Agostino Barbarigo, attribuita a Gio-
VI. 6
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vanni Buora e a Bartolomeo di Domenico 
Duca, già nella chiesa di Santa Maria della 
Carità, sconsacrata in epoca napoleonica 
e divenuta dapprima parte dell’Accademia 
di Belle Arti e, successivamente, Gallerie 
dell’Accademia.
Del vasto monumento, smembrato nel corso 
degli anni fino alla sua definitiva distruzione 
entro il 1807, fu eseguita nel 1692 da Isabel-
la Piccini un’incisione che si dichiara preciso 
modello per questo dipinto. L’olio, attribu-
ito da Barbara Cesaro a Giuseppe Borsato 
(2009, pp. 45-46, n. 15), è stato recentemen-
te acquistato dalle Gallerie dell’Accademia di 
Venezia.
La puntuale derivazione dalla stampa, l’as-
senza di riferimenti documentari e biblio-
grafici, la mancanza di raffronti con opere ad 
olio di analogo carattere eseguite dall’artista 
e la distanza dalla qualità pittorica dell’auto-
re inducono ad escludere questa tela dal suo 
catalogo e a farla ritenere verosimilmente un 
esercizio accademico.
L’olio è stato presentato alla mostra romana 
Lo Stato dell’Arte: l’Arte dello Stato (2015, pp. 
29, 62 e 196, cat. 52).
Affreschi
VI.1 A. Martirio di san Teonisto, Campo-
croce di Mogliano Veneto, parrocchiale
«[…] è datato ad annum “1800” il soffitto 
della chiesa di Campocroce di Mogliano con 
il Martirio di San Teonisto, in cui il pittore 
si avvale forse per la prima volta della colla-
borazione del Borsato, cui sembra di poter 
attribuire gli elementi scenografici dalle linee 
architettoniche scandite presenti nella com-
posizione» (E. Manzato 2002, p. 173, 175, 
fig. 229). 
L’affresco, eseguito interamente da Giambat-
tista Canal, è siglato e datato sulla chiave del 
ponte ove il santo sta subendo il martirio: 
«I.B.C.P.A.1800» (Io. Bapt. Canal Pinxit Anno 
1800). Una sua attenta descrizione è stata re-
datta da Maria Sole Crespi (1998, p. 15-16). 
Le esigue porzioni di architettura presenti 
nella composizione di gusto tardo tiepolesco 
(il ponte e lo sconnesso bastione), prive di 
organizzazione prospettica, non giustificano 
la presenza della mano di Borsato e neppure 
quella di un secondo esecutore. Può esserne 
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prova il confronto con il grande tempio che 
fa da fondo al Martirio di Sant’Agata (pur 
simile nell’impaginato al Martirio di San Te-
onisto) dipinto due anni dopo dai due nella 
parrocchiale di Fossalunga (Affreschi, cat. 3).
Bibliografia:
E. Manzato 2002, p. 173.
Castelfranco Veneto (TV)
VI. 2 A. Palazzina Barisan
Gli affreschi della sala centrale della cosid-
detta Palazzina Barisan in Borgo Treviso 
sono stati assegnati da Giuseppe Pavanello a 
Borsato (2002, p. 427, 430 ta. 487), ma re-
centi verifiche hanno dimostrato che furono 
eseguiti dal lendinarese Giovanni Fassini; per 
tutta la vicenda cfr. Affreschi, cat. 4.
Bibliografia:
G. Pavanello 2002, p. 427, 430 ta. 487; R. 
De Feo 2015, pp. 168-170, cat. 58.
Padova
VI. 3 A. Palazzo Maldura
All’interno di palazzo Maldura a Padova, ora 
sede universitaria, già abbellito nella seconda 
metà del XVIII secolo da Costantino Cedi-
ni, Andrea Giovambattista e Andrea Urba-
ni, quattro ambienti al primo piano dell’ala 
a Nord-Ovest (le cosiddette: Sala Ercola-
nense, delle Grazie, dei Paesaggi e Etru-
sca) furono affrescati per mano di Giam-
battista Canal e un ornatista molto vicino ai 
modi di Marino Urbani, che spesso affiancò 
il più anziano figurista.
Nella Guida di Padova… di Lionello Puppi 
e Giuseppe Toffanin del 1983 è riferito che: 
«Alcuni affreschi furono opera di Carlo Neu-
man Rizzi (1803-1840)» (pp. 368). Non è 
stato possibile risalire da dove questa notizia 
fosse stata tratta dagli studiosi, ma sappiamo 
che Neuman Rizzi fu, dal suo trasferimento 
da Venezia a Padova, più un “impresario” che 
pittore, alle cui dipendenze lavorarono ano-
nimamente altri artisti (cfr. Biografia).
Per quanto tali affreschi dichiarino soggetti 
e tipologie d’ornato vicini a quelli adottati 
spesso anche da Borsato, va esclusa l’ipote-
si che egli possa essere l’autore delle pitture 
primo ottocentesche di palazzo Maldura, 
soprattutto per una certa debolezza d’esecu-
zione e invece vicinanza ad altri interventi, 
quali ad esempio quelli di palazzo Fontana 
- Rezzonico - Rech a Venezia (cfr. cat. 11 A.) 
e palazzo Gera a Conegliano (cfr. M. Sclosa 
2015, pp. 229-230) .
Bibliografia: 
G. Pavanello 1975, pp. 266-268.
VI. 4 A. Palazzo Lazara - Onesti
L’elaborata quadratura che incornicia il bra-
no centrale di Giovanni Carlo Bevilacqua 
nella sala da pranzo di palazzo Lazara - One-
sti in Riviera Paleocapa, assegnata a Borsato 
da Gianna Poli, va ricondotta a Ludovico 
Guetto (notizie dal 1774-1819) che sempre 
nella medesima dimora affiancò anche Pietro 
Moro in altri ambienti nel 1813, come pure 
riporta la studiosa (2002, p. 129) riprenden-
do quanto riferito in G. Moschini, 1817, 
p. 189.
Bibliografia: 
G. Pavanello 1978, p. 290; Ead. 1980, pp. 
59-60; G. Poli 2002, p. 129.
Treviso
VI. 5 A. Palazzo Bomben
Gli ornati che attorniano le Scene mitolo-
giche dipinte da Giambattista Canal sulle 
pareti di una sala al piano nobile di palaz-
zo Bomben in via Cornarotta, come quelli 
che fungono da commento al brano centra-
le soffittale con Giunone e Iride sono stati 
resi noti e attribuiti a Borsato da Eugenio 
Manzato nel 1992 (pp. 155-156), anche in 
funzione delle assonanze con quelli di villa 
Caiselli a Cortello eseguiti da Marino Ur-
bani (R. De Feo2 2015, pp. 239-244, cat. 
97). È infatti al pittore padovano che anche 
queste pitture, databili attorno ai primissi-
mi anni del secolo, devono essere assegnate 
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(a riguardo di Marino Urbani si rimanda al 
Saggio iniziale).
Bibliografia:
E. Manzato 1992, 155-156; Ead. 2002, p. 
174, 206 nota 11; G. Fossaluzza 2011, p. 138.
Udine
VI. 6 A. Casa Tomada - Caroli
Per le pitture che decorano le pareti e i sof-
fitti della Sala maggiore, della Stanza da 
letto con alcova e di una saletta circolare 
(probabilmente una stanza da bagno) del-
la cosiddetta Casa Tomada - Caroli in via 
Gemona a Udine, databili alla fine del terzo 
decennio dell’Ottocento, Giuseppe Ber-
gamini e Lelia Sereni hanno ritenuto che 
«[…] anche se manca ogni documentazio-
ne, […] ugualmente possibile vedervi l’in-
tervento di Giuseppe Borsato (non esclusa 
la partecipazione di qualche aiuto), pittore 
del resto più volte attivo in Udine ed in 
Friuli. Per la verità, gli affreschi richiamano 
alla memoria anche il fare di G.C. Bevilac-
qua, il quale però – nell’autobiografia che 
puntigliosamente registra ogni suo dipinto, 
compresi quelli del Friuli – non cita lavori 
eseguiti in Udine» (E. Bartolini, G. Ber-
gamini, E. Sereni 1983, p. 230).
Tali tempere su muro vanno invece aggiun-
te al catalogo di Domenico Paghini (1779-
1850), pittore spesso attivo in terra friulana, 
al quale vanno assegnati anche gli affreschi di 
palazzo Caporiacco (Ivi, pp. 244-245).
Bibliografia:
E. Bartolini, G. Bergamini, E. Sereni 
1983, pp. 227-230; M. Buora 1987, pp. 51, 
52 fig. 7; L. Damiani 2004, p. 161.
VI. 7 A. Palazzo Tinghi
Le pitture che adornano la volta ribassata di 
una stanza al primo piano di palazzo Tinghi 
in via Vittorio Veneto, suddivisa a losanghe e 
pentagoni che contengono tempietti, girali, 
ghirlande, ecc., alternate a figurine simboli-
che alludenti alle Arti su fondo bianco vanno 
riconosciute come piacevole opera di Dome-
nico Paghini.
Tali tempere su muro non possono esse-
re ricondotte «[…] all’attività di Giuseppe 
Borsato, di origine friulana e di formazione 
romana, molto attivo nei primi tre decenni 
del secolo in Friuli, a Udine, e specialmente a 
Venezia […]», come propose Maurizio Buo-
ra datandole però correttamente alla fine del 
terzo decennio (1987, p. 51): Lo studioso le 
avvicina comunque correttamente a quelle di 
Palazzo Giacomelli - Ottelio e a Casa Toma-
da - Caroli, in effetti eseguite dal medesimo 
autore (cfr. catt. 6A e 8A).
Bibliografia:
M. Buora, 1987, pp. 47-54.
VI. 8 A. Palazzo Ottelio - Giacomelli
Il soffitto di una stanza al piano nobile del 
palazzo che fu della famiglia Ottelio, anche 
per buona parte dell’Ottocento e successiva-
mente di proprietà Giacomelli, è ingentilita 
da decorazioni a grottesca con tempietti, 
genietti, girali, uccellini, ecc., le quali «[…] 
mostrano di essere state eseguite dallo stesso 
pittore che intorno al 1830 dipinse Casa To-
mada - Caroli […]. Pittore che pensiamo di 
identificare nel veneziano Giuseppe Borsato 
(1771-1849) al quale vanno assegnate so-
prattutto le due splendide porte dove – grazie 
anche alla diversa tecnica pittorica (olio su 
legno) ancor più si apprezzano l’invenzione 
fervida e la buona esecuzione» (G. Bartoli-
ni, G. Bergamini, L. Sereni, 1983, p. 187).
Come per Casa Tomada - Caroli e palaz-
zo Tinghi (cfr. catt. 6A. e 7A.), è invece in 
Domenico Paghini, pur ispirato ai modi 
divulgati dal professore d’Ornato, che va ri-
conosciuto l’autore anche di queste limitate 
esecuzioni.
Anche tralasciando l’inferiore qualità esecu-
tiva, va ricordato che Borsato operò in terra 
friulana solamente per due impegnative im-
prese nei primi anni del secolo: Villa Spilim-
bergo - Spanio e Palazzo Valvason - Morpur-
go (Affreschi, catt. 8, 13) e non si ha alcuna 
testimonianza di un suo ritorno nel territo-
rio, considerando, tra l’altro, gli impegnativi 
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incarichi e il ruolo che ricopriva a Venezia nel 
campo artistico e accademico.
Bibliografia:
E. Bartolini, G. Bergamini, E. Sereni 
1983, pp. 186-187; M. Buora 1987, pp. 
50-54.
VI. 9 A. Palazzo Caporiacco
«Ottocenteschi sono pure gli affreschi che in-
ternamente abbelliscono le stanze del piano 
nobile. Si tratta per lo più di una decorazio-
ne che senza giungere ad esiti stupefacenti 
risulta egualmente gradevole e non lontana 
dalla maniera di Giuseppe Borsato: sono fe-
stoni di fiori dai toni delicati, minute figu-
re di genietti che occupano con lieve grazia 
le specchiature rettangolari che insieme alle 
sottili paraste, contenenti medaglioni in 
monocromo con teste maschili o femminili 
circondati da corone di fiori, suddividono le 
pareti. Dello stesso tenore la decorazione del 
soffitto impreziosito da lievi cornici in stucco 
bianco» (G. Bergamini 1983 p. 245).
Tali pitture, ascrivibili all’incirca al primo 
decennio del XIX secolo, come quelle di 
un’altra stanza adiacente con prospettive 
architettoniche alle pareti e con il soffitto 
occupato dal Carro del Sole, devono essere 
ricondotte, come altre udinesi,  al pennello 
di Domenico Paghini (cfr. catt. 6.A, 7.A e 
8.A).
Bibliografia:
E. Bartolini, G. Bergamini, E. Sereni, 
1983, pp. 244-245; L. Damiani, 2004, p. 
161.
Venezia
VI. 10 A. Palazzo Belloni - Battagia (o Bat-
taglia)
Elena Bassi annovera anche Borsato tra gli ese-
cutori degli affreschi realizzati attorno al 1804 
per il facoltoso mercante Antonio Capovilla, 
ma gli ornati che commentano le scene di Pie-
tro Moro (e non di Giambattista Canal) del 
piano nobile vanno assegnati in toto a David 
Rossi (G. Pavanello, 2003, p. 439).
Bibliografia:
E. Bassi 1976, p. 194.
VI. 11 A. Palazzo Fontana - Rezzonico - 
Rech (o Reck) a San Felice
Le due grandi vedute monocrome con mo-
numenti antichi che decorano il portego – 
ora diviso in due ambienti – del piano nobile 
di Palazzo Fontana-Rezzonico-Rech a San 
Felice (forse in origine quattro) assegnate 
a Borsato da Giuseppe Pavanello (2003, p. 
435), se pur appaiono ispirate a soggetti già 
sperimentati dall’artista, vanno ricondotte 
con buona credibilità alla mano di Marino 
Urbani (se non David Rossi) per precise as-
sonanze ad altre opere del poco noto auto-
re, quali, ad esempio quelle eseguite in una 
stanza di Palazzo Maldura a Padova (cfr. cat. 
3.A).
Una seconda stanza mostra ancora in altezza 
un fregio riconducibile sempre al medesimo 
autore. Giovanni Carlo Bevilacqua nella sua 
autobiografia pubblicata dallo studioso già 
citato ricorda alla data 1811 «Dal Sig:r Rech 
a S. Felice un gruppo reppr:te la Concordia» 
(1972, pp. 45, 103), dipinti distrutti negli 
anni Cinquanta del Novecento ma che spin-
gono verosimilmente a datare anche i soprav-
vissuti interventi.
Bibliografia:
G. Pavanello, 2003, p. 435.
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VI. 12 A. Palazzo Bonvicini
Al piano nobile le pitture decoranti le due 
stanze affacciate sul canale di palazzo Bon-
vicini a Santa Maria Mater Domini che af-
fiancano il salone centrale vanno datate tra il 
secondo e il terzo decennio dell’Ottocento.
Quella di sinistra presenta pitture ad affre-
sco, in parte ritoccate, sia in altezza che sui 
laterali. 
Il soffitto presenta al centro un quadrato con 
finto rosone su campo rosa, affiancato da due 
rettangoli su campo verdino con coppie mo-
nocrome di Vittorie con ghirlande e tondi 
con finti rilievi su campo azzurro che tornano 
anche sulle sovrapporte. Tutt’intorno un ric-
co fregio a grottesca su campo rosa con sfingi 
affrontate, targhette, girali, e piccoli trofei sor-
retti da nastri è intervallato da semi-mandorle 
su toni del beiges con cornucopie riempite di 
fiori; ai quattro angoli candelabre con gitali.
Le pareti sono scandite da candelabre cariche 
di elementi a grottesca particolarmente vari 
alle basi, dove si possono ammirare tra l’al-
tro, Ganimede sull’Aquila, un Tritone con ca-
valli marini, una Vittoria alata su biga traina-
ta da cervi, Coppie di Putti con lorica ed elmo.
In altezza corre un fregio continuo con coppie 
di Donnine-girali che sostengono nastri colle-
gati a brevi candelabre e composizioni floreali.
L’altra sala, dal gusto più Biedermeier, pre-
senta il soffitto decorato da un ornato a om-
brello con palmette collegate da catenelle al 
rosone centrale; agli angoli coppie di cigni 
monocromi tra girali.
Unica decorazione sulle pareti l’alta fascia 
con teste di Medusa, girali e mazzi di fiori 
legati da nastri.
Tale intervento, assegnato a Borsato da Giu-
seppe Pavanello (2003, p. 435), va invece 
ricondotto alla mano di un ornatista iden-
tificabile con buona probabilità in Marino 
Urbani per una certa debolezza d’esecuzione 
e per assonanze tipologiche con altri cicli da 
quest’ultimo eseguiti.
Bibliografia:
G. Pavanello, 2003, p. 435.
VI. 13 A. Palazzo Venier - Gabrini 
Le quadrature e i fitti decori con Donnine-
girai che contornano Il carro d’Aurora di Se-
bastiano Santi di Palazzo Venier - Gabrini a 
Santa Maria Formosa vanno assegnati non 
a Borsato ma ad altro valido ornatista, forse 
Francesco Bagnara.
Degli affreschi ricordati da Bevilacqua nella 
sua autobiografia alla data 1829: «Nella Casa 
Gabrini in S. Maria Formosa in una stanza 
Tersicore con varj puttini che gli danzano at-
torno, e cantano. Erato con Cupido tenente 
in mano una face accesa. In altra stanza in 
gruppo di Genj nel soffitto» (G. Pavanello 
1972, pp. 65-88), restano solo questi ultimi.
Bibliografia:
G. Pavanello 1978, p. 289; Ead. 1989, p. 
263; Ead. 2003, p. 435.
VI. 14 A. Palazzo Morosini a Santa Maria 
Formosa
Gli ornati che contornano il brano centrale 
di Bevilacqua con Apollo, Calliope e amori-
ni, i quali inglobano anche «alcune medaglie 
con Muse» (G. Pavanello, 1972, pp. 55, 
111, come ancora perduti), eseguiti sul soffit-
to della «camera da ricevere» al secondo pia-
no di palazzo Morosini in Calle del Pestrin 
attorno al 1817, devono essere assegnate ad 
altro ornatista imitatore dei modi di Borsa-
to, identificabile forse in Marino Urbani o in 
Domenico Brussa, detto Guetto.
Lo stesso va considerato anche per le quadra-
ture della volta della «camera da letto» che 
inglobano il Gruppo di genietti al centro. «La 
composizione è circoscritta dalla sottile cor-
nice ottagonale irregolare, la quale è comple-
tata con partiture geometriche che si eviden-
ziano con quattro ovali ornati di arabeschi 
intrecciati e centrati da un medaglione. Tutta 
la decorazione è ulteriormente profilata con 
quadrature il cui finissimo decoro a grotte-
sche, fiori, volute vegetali e inserti avicoli, è 
reso con delicata cromia e movimenti ritmici 
di straordinaria eleganza […]. Pur non es-
sendo in condizioni ottimali, questi affreschi 
di palazzo Morosini rivelano il momento di 
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maggior adesione del Bevilacqua alla cultura 
canoviana connessa con le delicate stesure dei 
decori eseguiti dal Borsato e in particolare 
con quelli di  Palazzo Reale» (I. Chiappini di 
Sorio, 1993, pp. 230-231). 
Va specificato, inoltre, che sia le fasce peri-
metrali che gli ovali con gli arabeschi e i me-
daglioni risultano essere ridipinture d’epoca 
più tarda, evidentemente al fine di rinnovare 
l’apparato allineandolo ad un gusto neo Ro-
cocò.
Bibliografia:
I. Chiappini di Sorio 1993 pp. 229-231
VI.15.A. palazzo Balbi a San Tomà
All’interno di palazzo Balbi a San Tomà, dal 
1971 sede della Regione Veneto, si conserva 
solamente un soffitto di Jacopo Guarana raf-
figurante la Virtù che incontra il Merito tra 
quadrature di Girolamo Mengozzi Colonna. 
Non è riscontrabile alcuna traccia di decori 
nel salone del palazzo attribuibili a Borsato.
Bibliografia: 








Il primo intervento ad affresco che Borsato 
cita alla data 1801 nel manoscritto del 1815 
conservato presso l’Archivio dell’Accademia 
di Belle Arti di Venezia è «L’Appartamento 
con una gran Sala del Sig: Pietro Antonio Ro-
mano in Trieste» (Appendice, n. 7).
La dimora di Pietro Antonio Romano, acqui-
stata nel 1785, era sita al piano nobile di Casa 
Romano in via Diaz (già via della Sanità) al 
civico 19. L’immobile fu venduto nel 1814 a 
Jerome Bonaparte, già re di Westfalia sotto 
l’Impero, stabilitosi l’indomani della caduta 
di Napoleone a Trieste e che ospitò per un 
periodo anche la sorella Carolina Murat (O. 
de Incontrera, 1942-1943, p. 479). Vi vide 
i natali anche il patriota Attilio Hortis (1850-
1926). Dopo vari passaggi di proprietà fu de-
molito nel 1934.
Ancora nel tardo Ottocento lo stabile subì 
profonde modifiche tanto da non corrispon-
dere più alla descrizione che ne aveva dato 
Giuseppe Righetti (1865, p. 23): «al piano su-
periore una sala di costume veneto».
Carlina Piperata (1936, p. 227) propose du-
bitativamente l’attribuzione delle pitture al 
pittore Nane Kandler (1805-1965).
L’esecuzione dell’apparato decorativo, rea-
lizzato con la collaborazione di Giambatti-
sta Canal, da allora suo compagno in molti 
cicli, deve essere sicuramente datata al 1801 
e non al 1804, come erroneamente è riporta-
to in un manoscritto inserito all’interno di 
un volume della Storia pittorica… di Luigi 
Lanzi (VI, 1809), conservata presso il Se-
minario Patriarcale di Venezia, pubblicato 
da Daniele Ricciotti Bratti (1930, p. 17), e 
ribadito da Lina Padoan Urban nel suo stu-
dio su Canal (1969-70, p. 118): «Una sala ed 
altre quattro camere affrescate». Ad avval-
lare la data del manoscritto dell’Accademia 
contribuisce anche l’intervento di Antonio 
Basoli in tre ambienti dello stesso stabile (cfr. 
V. Riccardi Scassellati 1990, pp. 225-242).
Possiamo ricavare la planimetria e la con-
cezione decorativa del Salone di rappre-
sentanza da una tavola acquerellata eseguita 
dall’ingegnere Arduino Berlan nel 1906, di VII.1.a
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proprietà dei Civici Musei di Storia dell’Arte 
di Trieste (80 x 54 cm, CMSA, inv. 6/186) e 
da una fotografia in bianco e nero scattata 
durante i lavori di demolizione dell’edificio 
(Trieste, CMSA, Fototeca). L’interno pre-
sentava una pianta rettangolare, scandita in 
tre zone da coppie di colonne ioniche archi-
travate; il soffitto dello spazio mediano era 
sovrastato da una cupola emisferica decora-
ta a finti cassettoni e conclusa da un ampio 
lucernaio. Lo spazio della stanza, di propor-
zioni ridotte, era ampliato dall’affresco, che 
‘sfondava’ la parete riproponendo in trompe-
l’œil la reale architettura della sala.
Bibliografia:
G. Righetti 1865, p. 23; D.R. Bratti 1930, 
p. 17; C. Piperata 1936, p. 227; L. Padoan 
Urban 1969-1970, p. 118; L. Tull Zucca 
1975, pp. 28-29, 126, n. 28, fig. 18; M. Vidul-
li Torlo 1990, p. 251, n. 6.25; F. Magani 
1993, p. 29; R. De Feo3 2003, p. 655.
VII.2. Treviso. Palazzo Avogadro
1801-1802
con Giambattista Canal
In gran parte esistenti
L’appartamento decorato è sito al piano no-
bile del cinquecentesco palazzo Avogadro, 
affacciato su piazza Sant’Andrea.
La decorazione venne affidata a Giambatti-
sta Canal e a Borsato tra il 1801 e il 1802 per 
volontà di Marcantonio Avogadro, in so-
stituzione di «innumerevoli arazzi». Come 
si può ricavare da un medaglione dipinto 
all’interno di una candelabra della parete 
a nord del salone, i due brani protagoni-
sti furono dettati dallo stesso committente 
nel 1802: «m. a. eq. - f. i. - mdcccii» e 
furono dipinti al centro delle pareti lunghe 
da Canal in monocromi color senape. Rap-
presentano due episodi della storia della fa-
miglia Azzoni Avogadro, scelti certamente, 
negli anni della prima dominazione au-
striaca, anche per sottolineare i legami del 
casato con gli Asburgo: «l’imperatore Enri-
co II decora a Treviso, con una collana d’oro, 
Azzone I dei Marchesi di Monferrato, crean-
dolo cavaliere» e «l’imperatrice Maria Teresa 
affida la difesa di Vienna e dell’Impero al 
feld-maresciallo Luigi Andrea Khevenhuller» 
(A. Azzoni Avogadro, 1954, pp. 166-167). 
Alla base delle grandi composizioni due 
targhe riportano rispettivamente: «activs 
qui gente omnes dedit sedemque tarvi-
sii locavit / henricum avgvstvm hospi-
tio accepit / et ab ipso præsente tor-
que avrea donatvs / in tota regione 
præses pro imperio constitvitvr cvm 
potestate / svos cives intere et fel-
trenses de finibvs controversia diri-
mendi» e «aloysivs co de khevenhvller 
/ svmmvs magister vtrivsque militiæ / 
VII.1.b
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pro avg maria theresia avstriaca in re/ 
svmme trepida posonivm profectura / 
vna cvm regio infante josepho vindo-
bonæ præfectus renvnciatus / vrbis et 
imperii salvti fortiter prospexit».
Le quattro sovrapporte, all’interno di fin-
te nicchie circolari contornate da girali in 
campo verdino, ospitano i busti illusori 
di illustri antenati di famiglia identifica-
ti dai nomi riportati sulle rispettive basi: 
«ALOYSVS», «RICCOBONVS», «ACTVS 
I» e un quarto il cui nome risulta ormai il-
leggibile.
Tutte le quadrature spettano a Borsato che 
affrescò anche altri ambienti, purtroppo 
perduti ma dei quali resta testimonianza 
nel manoscritto dell’Accademia: «L’appar-
tamento e Sala del Sig: Ciambellano Avogaro 
in Treviso» (Appendice, n. 7). Canal, respon-
sabile dei brani figurati, nelle fonti è ricor-
dato solo per «una Sala» (L. Padoan Urban 
1969-70, pp. 82-83 e anche cat. 1).
Sulle pareti delle finte colonne corinzie imi-
tanti il marmo screziato scandiscono delle 
imponenti candelabre monocrome verde 
chiaro, di evidente matrice piranesiana, in-
quadrate in cornici rosa che all’altezza dei 
capitelli trattengono delle ghirlande con 
aquile e nastri, simili a quelle dipinte in 
palazzina Martignoni (cfr. cat. 11). Un se-
condo medaglione riporta le firme dei due 
artisti: «io bap. canalis / imagines. / ios. 
borsatus ornamenta p.p.». I caratteri ri-
guardanti Borsato appaiono più grandi; 
greche, cornici mistilinee e lire coronano le 
pareti.
Il soffitto è suddiviso in finti cassettoni 
dalle essenziali forme geometriche, sempre 
giocati sul verde, senape e rosa, riempiti da 
ghirlande floreali, girali d’acanto (da dove 
ogni tanto emergono dei minuti cavallini 
rampanti) e, sulla zona a nord, una lunga 
fascia giocata sui toni senape, fittamente ri-
empita di corazze, scudi, elmi, stendardi e 
trofei. L’idea sarà riproposta nel salone di 
Villa Spilimbergo (cat. 8), nello Scalone di 
Palazzo Reale (cat. 17.XV) e in quello di pa-
lazzo Zabarella a Padova (cat. 48). Al centro 
un originale tondo di Canal (anch’esso in 
monocromo color senape) raffigura un’al-




ferenza. Sempre di mano del figurista sono 
rappresentate ai lati anche due turbolente 
scene esagonali di battaglie rinascimentali, 
particolarmente felici rispetto ai numerosi, 
e spesso ripetitivi, esempi lasciati in svaria-
ti interni dal più anziano pittore negli anni 
ottocenteschi.
Di squisita fattura si rivelano i fregi delle can-
delabre parietali, eseguiti su fondo verde con 
estrema finezza e con una pennellata sottile.
Il salone, ora sede di un Istituto bancario, fu 
restaurato nel 1984.
Bibliografia:
D.M. Federici, II, 1803, p. 132; E. Cico-
gna, 1824-1853, V, p. 349; Necrologio di G. 
B. Canal, in «Giornale sulle Scienze e Let-
tere…», 1825, p. 283; D.R. Bratti, 1930, p. 
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ni, 1991, p. 709; R. De Feo3, 2003, p. 655; G. 
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VII.3. Fossalunga (TV) parrocchiale
1802
con Giambattista Canal
Gli affreschi della Parrocchiale di Fossalun-
ga sono datati 1802: le scene figurate furono 
eseguite da Giambatista Canal, le quadra-
ture da Borsato. Al Nostro vanno assegnate 
le parti architettoniche dell’affresco sof-
fittale con la Gloria di Sant’Agata con un 
imponente arco alla base e, sulla sinistra, 
un grande tempio. Le scene sono rese con 
una prospettiva fortemente scorciata. Sug-
gestiva appare l’ipotesi che Canal abbia vo-
luto immortalare il proprio volto e quello 
del più giovane compagno nelle due figure 
affacciate alla balaustra in alto a destra (Bi-
bliografia).
Sulle pareti della navata restano coppie di 
candelabre a monocromo grigio, con basi 
diverse, fusto a torciglione e ornate da finti 
rilievi ai lati degli Evangelisti, della Madonna 




effetto illusionistico le nicchie in finto mar-
mo rosso Verona. L’intervento non compare 
nell’Elenco… (Appendice, n. 7).
L’attribuzione a Borsato dei monocromi con 
Gesù scaccia i mercanti dal tempio e Cristo e la 
Samaritana al pozzo proposta da Giampaolo 
Bordignon Favero (II, 1975, pp. 334-337, nn. 
111-114), non può essere accettata e restitui-
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1930, pp. 3-7; G. Bordignon Favero, II, 
1975, pp. 334-337, nn. 111-114; F. Magani, 
1991, p. 709; L. Morao, G. Tempesta, G. 
Bordignon Favero, 1991, 90-153; B. Cesa-
ro2, 1993, p. 55 nota 18; R. De Feo, 1995, p. 
96, n. 76; R. Pallucchini, II, 1995, pp. 234-
235; E. Manzato, 2002, pp. 173, 175 tav. 229.





La signorile dimora, sita in Piazza Giorgione 
(già del Mercato), era stata ceduta da Dioni-
sio Moletta nel 1802 a Francesco e Giovanni 
Battista Barisan (o Barisani), figura di primo 
piano in Castelfranco nei primi anni del XIX 
secolo. Barisan fu nominato conte nel 1810 
per editto napoleonico, senatore del Regno 
Italico e membro del Collegio elettorale dei 
Commercianti.
Dunque, fu il nuovo proprietario dell’im-
mobile a far eseguire il ciclo di affreschi a 
Canal e a Borsato («1802: Gli appartamenti 
del Sig: Francesco Barisani a Castelfranco», co-
me si legge nel manoscritto dell’Accademia, 
Appendice n. 7) e non Moletta come aveva 
invece ipotizzato Giampaolo Bordignon Fa-
vero (I, 1975, pp. 100-101, 224), che lamentò 
giustamente l’inutile distruzione avvenuta 
nel 1967. Fortunatamente siamo in grado di 
conoscere con precisione quanto fu dipinto 
dai due artisti grazie alla descrizione inedita 
che ne fece lo stesso Bordignon Favero, uni-
tamente ad una preziosa fotografia degli anni 
Sessanta per la quale devo ringraziare sentita-
mente il figlio dello studioso, Elia Bordignon 
Favero.
«Datato Anno MDCCCIII
Saletta / Il rettangolo della saletta reca una 
porta nei lati minori e due nei maggiori.
Riquadratura della saletta a loggia con colon-
ne scanalate corintie. Il colonnato è sormon-
tato da un architrave continuo di trofei e ar-
mi. I lati minori della saletta interrompono la 
loggia (pur continuando nell’alto il fregio dei 
trofei) con la rappresentazione di un piano ri-
quadrato in gran parte occupato dai fori (por-
te o finestre). Sulle riquadrature di questi due 
lati minori (leggera, tono di verde secco) si 
profilano ai lati delle porte due mensole bian-
che ombreggiate in seppia sorreggenti grandi 
anfore riccamente decorate con coperchio.
Le porte sono sormontate da architrave spor-
gente sopra due mensole.
Nel mezzo dell’architrave medaglioni a moti-
vo di cammeo con testina rilevata, sormonta 
da grande festone che cade ugualmente di-
stribuito.
Sapienti le ombreggiature illusionistiche de-
gli elementi architettonici e dei vari oggetti.
Sopra il grande fregio narrativo continuo, 
mensola illusionisticamente aggettante (ovu-
li, mensole con foglia corinzia, astragali).
Tra gli intercolumni delle due pareti lunghe, 
sfondo prospettico di architetture rosate a 
motivo di esedra con paraste e pilastri com-
positi sormontati da fregi a motivo di trofeo.
Riquadrature negli intercolumni con motivo 
di altorilievi ellenistici.
Su tale sfondo rosato, tra le colonne di appa-
rente marmo bario o pentelico (caldo e vena-
to) sopra plinti o arule […].
Negli intercolumni centrali due imperatri-
ci. Forma un po’ tozza e dura, specie quella 
muliebre (forse resa tale dalla memoria della 
statuaria ellenistica). Corpo realmente tozzo 
e disarticolato. Molto più eleganti le statue 
degli imperatori. Mosse le vesti e gli atteg-
giamenti, il gioco della tunicella, del manto e 
dei calzari, il gesto stesso animato delle mani 
e delle braccia, la testa laureata. Le ombre e le 
statue sono di tinte verde-secco forte con lu-
meggiature di bianco. Il tipo è evidentemen-
te scenografico alla Diziani. (Il verde secco è 
toccato anche da seppia).
Caratteristica una figura muliebre (non quel-
la fidiaca) dalla testa un po’ grossa e espansa 
negli zigomi sul tipo del soffitto di Fossalun-
ga [tipica caratteristica di Canal, n.d.a.].
La riquadratura del soffitto è collegata alla 
cornice della loggia delle pareti con tondino 
di rosso amaranto con motivo di tappezzeria 
di foglie di acanto stilizzato.





di cassettoni ad ottagono violaceo recanti un 
rosettone bianco, collegati con rombi qua-
drangolari di azzurro con deliziosi figurine 
bianche in rilievo a cammeo (di gusto pom-
peiano), vere macchiette stupende fatte con 
tocco rapido e sintetico.
Le tre partiture sono scandite da due fre-
gi imitanti il rilievo con motivi di trionfo 
(trascinamento di prigionieri in uno e nel 2° 
processioni sacrificali con il bue incoronato, 
trofei e bottini di guerra (rilievi memori dei 
fregi dell’Arco di Tito).
I capitelli compositi sovrastanti le colonne 
sono bianchi, come sono bianchi le soprap-
porte con i medaglioni e il festone.
Il fregio in seppia (eseguito con sapienza di 
accostamenti di motivi di armi e trofei, toc-
cati raramente di verde secco e di bianco, con 
nobili ombreggiature (cornucopie, spade, fa-
sci, loriche, gladii, elmi, aquile, scudi, rami 
di alloro, insegne, archi, faretre).
La cornice in seppia chiara.
Stanza adiacente alla sala. Soprapporte con 
motivi musicali. Iscrizione in una carta musi-
cale: Violino del Sign Giovanni Barisani Prin-
cipi 1803. / Motivi di macchiette nei fregi.
Altra stanza. Macchiette […] su sfondo nero 
e tondi. Soprapporte. / Altro tondo per soffit-
to / È la stessa mano e sono gli stessi motivi 
di macchiette che si trovano nel soffitto della 
sala.
Stanza (ora bagno domestici). Con mac-
chiette e piccoli quadretti preziosissimi (pret-
tamente pompeiani)».
I dipinti si trovavano al primo piano, con so-
luzioni che in particolare per le grisaille, sono 
similari a quelle eseguite da Canal nel soffitto 
di palazzo Gallici - Strassoldo a Udine nel 
1805 (R. De Feo 1998, p. 159, 164 note 41-51). 
Mentre i «Vasi romani», di ascendenza pira-
nesiana, torneranno di lì a poco nei dipinti in 
villa Spilimbergo (cfr. cat. 8).
In Borgo Treviso, nella palazzina di campa-
gna dei Barisan invece, Quattro scene di Pro-
spettiva, in pessimo stato di conservazione 
anche per essere state realizzate con tecnica 
mista, sono già state attribuite a Borsato (G. 
Pavanello, 2003, pp. 427, 430 tav. 487). 
Queste grandi vedute monocrome, eseguite 
sulle pareti della Sala passante al primo pia-
no all’interno di un sistema quadraturistico 
con colonne corinzie di finto marmo rosso, 
devono in verità essere restituite a un semi-
sconosciuto artista: Giovanni Fassini (o Fac-
cini, Venezia 1768? - Lendinara [RO], 1828; 
cfr. in merito: A. Romagnolo, II, 2003, p. 
722). Tre lettere di Jacopo Trevisani indi-
rizzate a Giovanni Carlo Bevilacqua e datate 
22 ottobre, 19 novembre e 14 dicembre 1807 
riferiscono, infatti, di Fassini come di colui 
che stava in quel periodo dipingendo quattro 
camere e una sala (BMC, Raccolta Cicogna, 
Mss. 3298, 3296, «Lettere di diversi al pitto-
re Giovanni Carlo Bevilacqua», cc. nn. nn.). 
Un riscontro stilistico è permesso dal con-
fronto con i grandi quadri monocromi con 
architettura all’antica realizzati da Fassini 
sulle pareti del piano nobile di Casa Ballarin 
(ora Tintore) di Lendinara (R. Reali, 1998, 
pp. 42-42).
Da ricordare anche la presenza di una “Stan-
za boschereccia”, certamente opera di Fas-
sini, dove si aggirano eleganti personaggi 
in abiti contemporanei, realizzati invece da 
Bevilacqua, che ricorda vari interventi per 
Giovanni Barisan alla data 1808 (cfr. G. Pa-
vanello, 1972 pp. 36, 79 e R. De Feo, 2015, 
168-170, cat. 58).
Alla medesima data il manoscritto dell’Acca-
demia di Belle Arti di Venezia annovera an-
che «N: 4-Quadri grandi a olio di Prospettive 
per il Sig: Barisani» purtroppo al momento 
non rintracciati ma che con buona probabi-
lità dovrebbero avvicinarsi, anche per i sog-
getti, a quelli eseguiti pochissimi anni più 
tardi per il beccaio Martignoni di Treviso e 
riconducibili ad un acquerello di recente rin-
tracciato, verosimilmente da ritenersi prepa-
ratorio per uno di essi (Opere non rintraccia-
te, cat. 2, Dipinti, catt. 2 e 3 e Disegni, cat. 1).
Francesco Barisan, fratello di Giovanni Bat-
tista, ottenne da Canova nel 1813 sette basso-
rilievi e anche otto teste in gesso, inviati da 
Roma a Castelfranco ma il cui conto, nono-
stante i molteplici solleciti, non fu mai salda-
to almeno fino alla morte del committente 
avvenuta nel 1817. (G. Pavanello, 2008, pp. 
139-152 e A. Canova, Epistolario..., I, 2002, 
p. 30 nota 1).
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VII.5. Treviso. Chiesa di San Gregorio 
Magno
1802-1803 ca.
In gran parte perduti
Per quanto non annoverati nel già citato 
manoscritto del 1815 dell’Accademia di Belle 
Arti di Venezia (come per altro le pitture ese-
guite anche negli altri edifici religiosi nei pri-
mi quattordici anni del secolo: la parrocchia-
le di Fossalunga, la chiesa di San Maurizio e 
quella di Sant’Aponal di Venezia [Appendice, 
n. 7 e catt. 3, 16 e 26]) l’intervento decorativo 
di Borsato nell’antica chiesa trevisana di San 
Gregorio Magno dovrebbe risalire agli anni 
1802-1803. Degli affreschi originali primo-
ottocenteschi restano solamente i riquadri 
monocromi sulle pareti del presbiterio ai lati 
dell’altare maggiore e sotto la volta, affrescata 
in precedenza da Domenico Fossati (Venezia 
1743-1785). Lorenzo Crico riportò nel 1829 
che «La cappella del santissimo sacramento 
è dipinta con ornati a fresco del Fossati e del 
Borsato pittori veneti, quest’ultimo vivente» 
(p. 24).
Il soffitto piano della navata, invece, fu pur-
troppo distrutto nel 1950 in occasione dei re-
stauri della fabbrica operati sotto la direzione 
di Mario Botter, non certo un estimatore del 
gusto neoclassico, che ripristinò le capriate, 
le tavelle e il fregio cinquecentesco che cor-
re in altezza lungo le pareti. Fortunatamente 
possediamo testimonianza della pittura attra-
verso una fotografia conservata nell’Archivio 
Botter e pubblicata da Giorgio Fossaluzza 
nello studio monografico sull’edificio (2011, 
p. 131). Essa mostra come la volta fosse sta-
ta incorniciata da una fascia perimetrale a 
finti cassettoni con rosetta che s’intuisce in 
monocromo e come il raccordo curvilineo 
con le pareti presentasse il motivo corrente 
a ghirlanda, ciascuna sovrastata in alternan-
za da teste di cherubini e patere tra girali. In 
corrispondenza dell’arco che dà accesso al 
presbiterio un fregio elaborato conteneva la 
scritta: «SOLI DEO».
Al centro del soffitto era compreso l’ovale 
con l’Assunzione della Vergine di Agostino 
Ridolfi risalente agli anni Ottanta del XVII 
secolo, ora riagganciato alle nude travi.
Le pareti, scialbate, presentavano un appara-
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to di finte tarsie marmoree venate (forse al 
modo del marmo di Carrara), inquadrate da 
lesene illusorie, impostato su due ordini.
L’eliminazione delle pitture di Borsato in 
San Gregorio Magno «lascia tuttavia anche 
il rimpianto della distruzione di tale opera 
decorativa, che sembra non trovare motivo 
sufficiente nello stato in cui essa dovette per-
venire dopo il 1944, bensì in motivi di gusto 
o nel desiderio di mettere in evidenza le fasi 
più antiche su supposte scale di valori, quelle 
che potevano giustificare diffusamente, fino 
a non molti decenni fa, interventi “archeolo-
gici” e “puristi”, alla ricerca di origini medio-
evali, agognate più ancora di quelle rinasci-
mentali» (G. Fossaluzza 2011, p. 138).
Le pitture dell’area presbiteriale (recente-
mente restaurate) e che fino agli interventi 
del Secondo Dopoguerra si presentavano 
neoclassici anche in altezza, appaiono con 
riquadri monocromi incorniciati su cam-
po verde pallido a finto stucco. I due lati 
dell’altare sono decorati con Trofei di ele-
menti ecclesiastici e con nastri appesi a bor-
chie mentre le piccole pareti laterali sono 
ornate con condelabre a motivi fitomorfi e 
speculari desinenti in rosette, tabelle, ele-
menti che includono iscrizioni in capitale 
come «INITIVM SANCTI EVANGELI» e 
«VENITE» e terminanti con aquile.
Bibliografia:
L. Crico 1829, p. 24; G. Fossaluzza 2011, 
pp. 131, 136, 138-139; G. Torresan 2011, pp. 
57, 59.




Ricordata nel manoscritto dell’Accademia 
(«1803: L’Appartamento per il Sig: Co: Pola 
nel suo Palazzo di Treviso», cfr. Appendice, 
n. 7), la residenza del conte Pola si trovava 
nelle immediate adiacenze del corpo prin-
cipale dell’omonimo palazzo, ed era affac-
ciata sull’omonima piazza al numero civico 
13. Probabilmente fu decorata in occasione 
delle nozze di Paolo Luigi, figlio di Anto-
nio Pola, con la contessa Marina di Porcia, 
celebrate l’11 ottobre 1803 (A. Azzoni Avo-
gadro, 1954, pp. 249-254), e non nel 1806 
come erroneamente riferito nel manoscrit-
to del Seminario Patriarcale in merito da 
Giambattista Canal (cat. 7).
Luigi Coletti ricorda uno Stanzino con or-
nati pompeiani, due paesaggi dipinti a olio 
su muro, una Stanza con la Danza delle Ore 
sul soffitto e tre gruppi di Muse ad affresco 
sulle pareti, facendo solo il nome di Canal 
(1935, p. 93 e L. Padoan Urban, 1969-1970, 
p. 116). Sia palazzo Pola che l’appartamento 
furono sventrati nel gennaio 1948 per dare 
spazio a una nuova costruzione, lasciando 
originali solo le facciate.
Bibliografia:
E.A. Cicogna, V, 1824-1823, p. 349; Necro-
logio di G.B. Canal 1825, p. 283; D.R. Brat-
ti, 1930, p. 15; L. Coletti, 1935, p. 93; G. 
Donzelli, 1957, p. 49; L. Padoan Urban, 
1969-1970, p. 116; G. Netto, 1988, p. 193; F. 
Magani, 1991, p. 709; E. Manzato, 2002, 
p. 174; G. Pavanello, 2003, p. 421; R. De 
Feo3, 2003, p. 655.




L’appartamento del conte Giacomo (detto 
anche Angelo o Anzolo I, 1757-1813) Giusti-
nian Recanati era sito all’interno dell’omoni-
mo palazzo alle Zattere, edificio modificato 
da Antonio Diedo in facciata (G. Moschini, 
II, 1815, p. 33; A. Diedo, 1846, tav. XX e F. 
Zanotto, II, 2, 1847, p. 465), e dall’archi-
tetto Giuseppe Mezzani che proprio nel 1803 
eseguì altri adattamenti nel cortile e nell’e-
dificio stesso, come la scala semi-elicoidale 
all’interno della nuova ala.
Del più ampio intervento ricordato nell’E-
lenco… («Gli Appartamenti del N: H: Sig: 
Giacomo Giustinian in Venezia», Appendice, 
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n. 7) rimane solamente una Stanza pro-
spiciente il piccolo cortile a ovest all’ultimo 
piano.
Le quattro pareti dell’ambiente furono utiliz-
zate per illustrare altrettante grandi vedute, 
scandite da dodici pannelli decorativi con 
trionfi di cacciagione ed elementi ispirati alla 
caccia e alla pesca appesi con nastri a finte 
borchie e piccoli cammei trapezoidali su fon-




delizie campestri, vi si ammirano le ville di 
competenza della famiglia Giustiniani Reca-
nati sparse nel territorio veneto: villa Giusti-
niani Recanati a Spresiano, villa Giustiniani 
Recanati a Mirano, villa Giustiniani a Paluel-
lo di Dolo, e una quarta che al momento non 
è stato possibile identificare ma che mostra 
assonanze con villa Negri - Piovene a Mus-
solente.
Il soffitto, lievemente sottolineato da esili ri-
lievi in stucco, è stato purtroppo scialbato ma 
vi s’intuisce una delle tipiche soluzioni pitto-VII.7.d
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riche a tenda di padiglione adottate dall’or-
natista, ispirare dalle invenzioni di Antonio 
Basoli e scelta anche per la volta di una stanza 
al primo piano di Palazzo Giustinian - Persi-
co (cat. 14). Una simile tipologia decorativa 
è ammirabile anche in un’anticamera di Pa-
lazzo Maldura a Padova, realizzata da un or-
natista molto vicino a Borsato, identificabile 
in Marino Urbani (Opere attribuite, n. 3.A). 
Così, nella sala attigua del palazzo padovano 
– eseguita per le parti figurate da Giambatti-
sta Canal – si ritrovano anche le candelabre 
con le nature morte veneziane (G. Pavanel-
lo 1975, pp. 267-268 e R. De Feo 1995, pp. 
89-90, 96, nn. 74, 76).
Ricordiamo che al primo piano, nel mezza-
nino, erano stati eseguiti qualche anno pri-
ma degli affreschi da Costantino Cedini e da 
Giuseppe Bernardino Bison; vi rimangono, 
recentemente restaurate, due stanze di par-
ticolare interesse soprattutto perché possono 
essere considerate tra le prime testimonianze 
dell’attività di frescante del pittore palmerino 
in Venezia (R. De Feo2, 1998). Al contrario, 
i dipinti eseguiti attorno al 1818 da Giovanni 
Carlo Bevilacqua sono andati perduti («Dal 
Nob: Co: Lorenzo Giustiniani sulle Zattere 
nel soffitto di un Gabinetto le tre Grazie, e 
nei laterali varie Donnine danzanti», cfr. G. 
Pavanello, 1972, pp. 55, 100).
Bibliografia:
R. De Feo 1995, p. 96 note 74, 76; Ead. 
2000, 86-87; G. Pavanello 2003, p. 535, 
440, tav. 504; A. Zabeo 2005, p. 302.
VII.8. Domanins (PN).Villa Spilimbergo 
ora Spanio di Spilimbergo
1804
Con Giambattista Canal
In gran parte esistenti
«Tutti gli Appartamenti con una gran Sala 
del Palazzo di Villeggiatura a Domanins pel 
Sig: Co: Giulli di Spilimbergo» (Appendice, 
n. 7) furono affrescati in villa Spilimber-
go (ora Spanio di Spilimbergo): un’impo-
nente costruzione quattro-cinquecentesca 
radicalmente ristrutturata nel 1804 in oc-
casione delle nozze di Giulio di Spilimber-
go Domanins (1779-1851) con Faustina Sa-
vorgnan della Bandiera (1785-?), l’effettiva 
committente anche dei sontuosi affreschi 
della villa.
Eseguiti, datati e firmati con Giambattista 
Canal, questi dipinti si dimostrano l’opera 
più impegnativa eseguita fino a questa data 
da Giuseppe Borsato, sia per invenzioni che 
per estensione e dove pure il più anziano fi-
gurista si impegna nell’aggiornarsi alle nuove 
istanze neoclassiche imposte dal compagno, 
quanto di non rinunciare pienamente alla 
sua tradizionale e consona vena tiepolesca, 
soprattutto nel soffitto del salone. In origine 
dovevano essere stati decorati ad affresco otto 
o più ambienti dei quali cinque sono perve-
nuti pressoché intatti.
Al pianterreno un’Anticamera, che si apre 
sul parco retrostante, è totalmente affrescata 
sulle quattro pareti in monocromo rosa con 
urne in finte nicchie perfettamente scorciate 
e leggere quadrature: la tipologia delle urne 
appare chiaramente derivante da alcune inci-
sioni di analogo soggetto di Giovan Battista 
Piranesi raccolte nel volume Vasi Candela-
bri e Cippi… (1768-1778), i cui tratti ben si 
prestavano a essere indicati come modello 
decorativo. Una di esse riporta come fregio 
la canoviana Danza dei figli di Alcinoo, tema 
già sfruttato anche da Canal in villa Caiselli a 
Cortello (1802) e che lo stesso Borsato ripro-
porrà circa due anni dopo anche nel salone di 
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palazzo Valvason - Morpurgo di Udine (cat. 
13). Anche due sovrapporte, che ribadiscono 
ulteriormente il carattere classicheggiante e 
rigoroso della stanza, trovano nelle aquile 
contornate da ghirlande d’alloro, sulla qua-
le si avvolge una serpe e affiancate da fasci 
littori, il loro prototipo in una delle tavole 
disegnate da Giocondo Albertolli raccolte 
nel volume del 1796 Miscellanea per i giova-
ni studiosi del disegno; altre due propongono 
semplici ghirlande sempre monocrome.
Il soffitto, contornato da finti cassettoni, è 
decorato da un semplice rosone centrale.
Da questo ambiente, si accede ad un ampio 
Atrio dalla doppia altezza, aperto anche sul 
cortile di fronte e alle altre due stanze deco-
rate, scandito da illusorie colonne corinzie 
giganti addossate a lesene e contenute in 
rientranze simulate, sulle quali è come ap-
poggiato un architrave dipinto. Tra di esse 
trovano spazio su basamenti le finte statue 
di «hermes» e di «athena» e, al di sopra, 
quattro bassorilievi monocromi con scene 
epiche, realizzati da Canal. Colonne di or-
dine ionico fiancheggiano le porte sui lati 
brevi, sormontanti rispettivamente le scritte: 
«1804 joseph borsatus ven. / architectus 
et pictor / ornavit» e «io. bapt. cana-
lius ven. / megalographiam signorum / 
pinxit»; al disopra riquadri con motivi mi-VII.8.b
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litari (elmi corazze, bandiere e lance). Sopra 
la porta principale lo stemma di famiglia è 
sorretto da due geni alati a finto rilievo mo-
nocromo, e sotto appare la scritta: «julius de 
spilimbergo / franc. f. comes domum am-
pliari / exornari pingi que iussit». Sopra 
l’ingresso che conduce al cortile antistante, 
sotto lo stesso stemma, la data: «a . c| C - | C
ccc - iv» (1804). Il soffitto è dipinto a finti 
cassettoni che inglobano due grandi spec-
chiature a ventaglio con Trofei militari dagli 




gorico di gusto tiepolesco contornato da una 
cornice architettonica, opera di Giambattista 
Canal, con La Fama, la Virtù e il Merito, con 
la Nobiltà e la Prudenza in lontananza sulla 
sinistra del gruppo centrale e sulla destra la 
Ricchezza, mentre due genietti sporgono in 
trompe-l’oeil. Il gruppo allegorico si può defi-
nire un chiaro omaggio alla tela dell’Apoteosi 
della famiglia Barbaro dipinta da Tiepolo cir-
ca nel 1750 per palazzo Barbaro a San Vidal. 
Il disegno preparatorio con leggere varianti, 
non identificato (ovale, matita nera, penna e 
inchiostro bruno, acquerellato a colori, 200 
x 328 mm.), è stato battuto per 1.500 sterline 
presso Sotheby’s (London, South Kensing-
ton, Old Master and British Drawings and 
Watercolours, Sale 5877, 2 December 2014, 
lot 40; Saggio introduttivo).
Sempre al pianterreno un Salottino detto 
“delle Muse” è interamente decorato ad af-
fresco: sulle pareti appaiono delle candelabre 
monocrome su campo lilla, issate su basa-
menti sopra ai quali si imperna tutta una serie 
di vari elementi a grottesca quali cornucopie, 
targhe, girali, Vittorie, uccelli, cavalli marini, 
chimere e che per certi particolari risultano 
debitrici verso alcune incisioni di Giocondo 
Albertolli, a loro volta derivanti da Parmi-
gianino. Esse alternano riquadri contenenti 
su ideali piedistalli le nove figlie di Zeus in 
gruppo nella parete maggiore (Tersicore, Eu-
terpe, Clio, Urania ed Erato insieme a Cupido 
con arco e frecce) o singole in specchiature 
dalla base più stretta, oltre che minori riqua-
dri con girali a finto stucco su campo grigio; 
nelle sovrapporte motivi di foglie d’alloro e 
cetre chiuse in tondi su fondo rosso scuro.
Sul soffitto è rappresentata l’Apoteosi di Apol-
lo: la divinità dal nimbo raggiante poggia la 
mano sinistra su una cetra sorretta da un ge-VII.8.e
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nietto e con la destra regge una corona d’al-
loro. Ai suoi piedi due amorini svolazzando 
giocano con arco faretra e frecce, mentre 
Pegaso fa capolino tra le nuvole. Tutta la 
scena si concentra nella porzione centrale del 
dipinto, il cui ampio sfondo omogeneo az-
zurrino è in perfetta sintonia con quello dei 
riquadri nei quali sono ritratte le Muse. Che 
Canal, in fondo, nonostante la necessità di 
conformarsi allo spirito neoclassico dell’am-
biente, ispirato al cosiddetto ‘Classicismo dei 
cammei’ sia ancora portato a esibire forme 
proprie di un “settecentismo” temperato, è 
evidente in questo brano, dove il gusto del 
‘cammeo’ si innesta in un linguaggio anco-
ra lievemente Rococò. Il ‘sotto in su’ non 
è spericolato come nel brano del salone, i 
contrasti cromatici non violenti e la ricerca 
illusionistico-prospettica viene semplificata 
fino alla quasi totale eliminazione della pro-
fondità. Tutto il resto della decorazione si 
armonizza omogeneamente con le pareti, sia 
nella puntuale ripresa delle tinte che per la 
suddivisione dello spazio in forme geometri-
che simmetriche di finto stucco: cassettoni, 
greche e girali d’acanto concludono quindi 
in altezza questo ambiente armonioso e pre-
zioso come certe ceramiche dell’epoca della 
produzione bassanese Antonibon. Ancora 
alla mano di Canal vanno ascritte le quattro 
figurine bianche su sfondo rosso pompeiano, 
due con la lira, due con la cornucopia che 
‘ellenizzano’ ancor di più l’insieme. L’espe-
diente di inserire piccole figure a cammeo in 
esagoni allungati agli angoli del soffitto era 
stato già sperimentato dal figurista già in al-
tri cicli, come quelli nei palazzi Mangilli di 
Venezia, Gallici di Udine e in una camera di 
villa Caiselli a Cortello e in Palazzo Valva-
son - Morpurgo (cat. 13).
Ancora una Sala da pranzo conserva a 
tutt’oggi dell’originale decorazione solamen-
te tre sovrapporte rettangolari con composi-
zioni di frutta, verdura, cacciagione e pesci 
su sfondo scurissimo. Sono creazioni ispi-
rate, anche nella resa pittorica, agli encausti 
pompeiani e che dimostrano come Borsato 
fosse in grado di sperimentare anche pittura 
all’’antica’ di tocco, compendiaria, corsiva e 
che corrodeva all’estremo la rigidità del di-
segno. Sembra quasi che l’artista qui abbia 
voluto lasciare una precisa citazione di quel-
la pittura romana che, negando il contorno, 
tendeva a rendere l’apparenza più che la 
struttura degli elementi raffigurati. Fino al-
la Prima Guerra Mondiale, a detta dei pro-
prietari, le pareti erano affrescate con vedute 
lagunari, probabilmente simili a quelle ese-
guite in una stanza di palazzo Bonfadini - Vi-
vante (cat. 38).
Al piano superiore, trattata a tempera su 
marmorino, la vasta Camera da letto nu-
ziale presenta sulle pareti dal fondo rosa delle 
candelabre ricche di grottesche con Ballerine; 
queste si alternano a specchiature più grandi 
su campo verdino dove targhette ispirate allo 
stile pompeiano del Terzo Stile ospitano dei 
piccoli cammei monocromi con Allegorie del 
Sonno, a loro volta echeggianti la produzio-
ne delle ceramiche “Blue Jasper” Wedwood, 
opere quest’ultime di Canal. Sottili ghirlande 
come sorrette da borchie uniscono in altezza 
i vari riquadri che offrono alle basi piccole 
scene monocrome con Vicende di Ercole; nel-
le due sovrapporte coppie di Colombe con 
ghirlande, spighe e fiaccole.
Al centro del soffitto, tra delicati decori, 
donnine-girali, lire e greche sottili, appare 
l’Imeneo di due sposi che sacrificano all’alta-
VII.8.f
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re dell’Amore Coniugale, incorniciato da una 
fascia circolare multiforme e fregiato come un 
grande piatto di Sévres. La composizione è sta-
ta ripresa da parte di Canal dal monocromo 
eseguito su una parete di una stanza di villa 
Caiselli a Cortello e a palazzo Gera a Cone-
gliano, pur con delle varianti. Tutto appare 
leggiadro e solare: il volo di uccellini, il sol-
levarsi dei veli delle ballerine, il piegarsi delle 
spighe sulle candelabre e i vaghi fumi sprigio-
nati dai corni e bracieri fanno vibrare le pareti 
come sfiorate da una brezza primaverile.
L’Anticamera di questa stanza, purtroppo 
perduta, sempre a detta dei proprietari che con-
servano gli ambienti in modo esemplare, era or-
nata da dipinti a finti tendaggi, probabilmente 
simili a quelli che ancora si possono ammirare 
nel Bagno di Eugenio de Beauharnais a villa 
Pisani e in un’altra stanza di Casa Ceroni - For-
noni a Venezia (catt. 18.IV e 40).
Bibliografia:
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1971, pp. 31-40; G. Pavanello4, 1978, p. 160, 
n. 61, tavv. 1324-1330; F. Venuto, 1988, pp. 
188-190; R. De Feo, 1990-1991; F. Magani, 
1991, p. 709; R. De Feo, 1993, pp. 56-71; R. 
De Feo2, 1993, pp. 79-88; R. Pallucchi-
ni, II, 1995, pp. 237; G. Pavanello, 1999, 
pp. 300-301; R. De Feo3, 2003, p. 655; De 
Feo4, 2003, p. 673; C. Ulmer, G. D’Affara, 
1993, p. 307 nota 64; R. De Feo, 2006, pp. 
778-783; G. Bergamini, 1997, pp. 20-21, 26; 
A.M. Matteucci, 2006, p. 18; C. Ulmer, 
2009, pp. 196-197; R. De Feo2, 2015, pp. 241, 
244, cat. 97; R. De Feo5, 2015, pp. 259-264, 
cat. 109; I. D’Agostino, 2016, p. 329 nota 3.
VII.9. Treviso. Teatro Onigo
1805
Perduti
«Il Teatro Onigo di Treviso» (Appendice, n. 7) 
fu ricostruito nel 1763 per volontà del conte 
Guglielmo di Onigo su progetto dell’archi-
tetto Antonio Galli Bibiena; fu distrutto da 
un incendio nel 1868 che risparmiò solo la 
facciata su corso del Popolo. Totalmente ri-
edificato, fu riaperto nello stesso anno con 
l’appellativo di «Sociale» e dal secondo dopo-
guerra di «Comunale».
Non rimane purtroppo alcuna testimonian-
VII.8.i
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za dell’antica decorazione, tantomeno degli 
interventi di Borsato, dei quali non si fa al-
cuna menzione nella bibliografia specifica, 
tranne che «durante il Regno Italico per la 
venuta del principe Beauharnais (1806) e 
di Napoleone 1807) il Teatro fu illuminato 
a giorno e venne rinnovato l’ammobiglia-
mento» (F. Mancini, T. Muraro, E. Po-
voledo 1994, p. 56).
È, dunque, pressoché impossibile intendere in 
che cosa effettivamente fosse consistito l’im-
pegno di Borsato in questo teatro, ma nell’e-
ventualità di decorazioni pittoriche possono 
solamente fare fede le generiche lodi per l’e-
leganza citate da Lorenzo Crico (1833, p. 61).
È attestato un restauro della sala, tra il 1834 e 
il 1836, ad opera di Francesco Bagnara.
In merito alle successive decorazioni della Fe-
nice e degli altri teatri si vedano le corrispon-
denti schede nelle sezioni, Disegni e Stampe.
Bibliografia:
N. Ivanoff, 1971, p. 118; F. Mancini, T. 
Muraro, E. Povoledo, 1994, p. 56; R. De 
Feo3, 2003, p. 655.
VII.10. Treviso. Palazzo Filodrammatici
1805
con Giambattista Canal
In gran parte esistenti
«La gran Sala da Ballo del casino di Socie-
tà in Treviso» (Appendice, n. 7), diventato 
presto Società filodrammatica, aveva sede al 
piano nobile dell’attuale Palazzo Filodram-
matici di Treviso. Durante il Novecento 
l’ambiente fu trasformato in sala cinema-
tografica e, dal 1985, restaurato e adibito 
ad abitazione privata (G. Davanzo, 1983, 
VII.10.a
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pp. 3-10). Gli affreschi interni, attribuiti da 
Luigi Coletti (1935, pp. 78-79) a Giuseppe 
Bernardino Bison (1762-1844), sono inve-
ce da considerarsi tra le collaborazioni più 
felici di Giuseppe Borsato e Giambattista 
Canal.
Sulle pareti del vasto Salone furono affresca-
te delle grandi arcate con balaustre animate 
da gustose scene di vita galante, memori di 
una concezione decorativa ancora settecen-
tesca. Poche figure umane, quasi a grandezza 
naturale, abbigliate con eleganti vesti con- VII.10.b
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temporanee si nascondono, si spiano ma-
liziosamente puntano il binocolo e si affac-
ciano alle balaustre (appena rialzate rispetto 
al livello del pavimento) come ad ammirare 
l’ipotetico spettacolo rappresentato nel sa-
lone, mentre un popolano siede su uno dei 
parapetti (cfr. anche: G. Pavanello, 1986, p. 
156). Ma se dame, gentiluomini e fanciulle, 
eseguite da Canal, piacciono più per il sapore 
così prettamente primo Ottocento, attento 
alla moda dell’epoca e, tutto sommato, raro 
da ritrovare nei cicli coevi nei quali general-
mente venivano trascritti episodi ‘all’antica’, 
il grande fascino emanato dall’ambiente deri-
va dalle imponenti quadrature che occupano 
la maggior parte delle superfici. Colonne io-
niche giganti scanalate ritmano le pareti lun-
ghe che si aprono ai lati lasciando intravedere 
finte gallerie, le cui volte a tutto sesto sono 
sostenute a loro volta da alte colonne corin-
zie di marmo screziato. Architravi, masche-
roni e finti cassettoni sottolineano il calibrato 
effetto illusionistico dello spazio nel quale si 
animano le figure.
Le sei aperture che fanno accedere al salone 
sono decorate da soprapporte dalla forma se-
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micircolare con lire, allori, trombe e corone 
d’alloro a finto stucco. Più in alto, altrettanti 
riquadri rettangolari verdini presentano dei 
finti bassorilievi monocromi con episodi an-
tichi in parte perduti. Sul cornicione di una 
soprapporta centrale si legge «accademia 
filarmonica», e su quella di fronte «aperta 
18 aprile 1808»; le scritte appaiono sovrap-
posizioni di altre simili, ma non chiaramente 
decifrabili. Di particolare interesse appaio-
no le architetture che fungono da sfondo 
ai riquadri principali: archi sormontati da 
quadrighe, templi, “Partenoni” e imponenti 
candidi palazzi classicheggianti coronati da 
statue, che ricordano la Libreria sansovinia-
na, si stagliano su cieli limpidi. Soluzioni sce- VII.10.d
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nografiche analoghe compariranno anche nei 
vano scale dei Palazzi Zabarella e Duse Ma-
sin a Padova (catt. 48-49). Purtroppo a causa 
dei bombardamenti della Seconda Guerra 
mondiale, il soffitto è andato perduto, salvo 
un frammento che dovrebbe conservarsi nei 
depositi della Soprintendenza ai Beni Stori-
co-Artistici di Venezia, raffigurante Il Car-
ro circondato dalle Ore (L. Padoan Urban, 
1969-70, p. 93). Una foto d’epoca ne mostra 
una porzione prima della demolizione.
Una piccola Stanza “da lettura” attigua, ora 
ridotta nelle dimensioni, era stata fregiata 
con «una fascia divisa in quattro segmenti 
costituenti le allegorie dei quattro elementi, 
rappresentati nel dio proprio a ciascuno su 
carro trionfale, accompagnato da figure al-
lusive alle arti e ai mestieri» (ivi), ad olio e 
affresco; attualmente non vi rimangono che 
due sovrapporte con altrettanti amorini con 
civetta su campo rosso, inseriti in cornici a 
finto stucco – opera del Canal – una delle 
quali con i recenti restauri è stata strappata e 
collocata in un’altra sala.
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VII.11. Treviso. Palazzina Martignon
(o Martignoni) ora Caccianiga
1805-1806
con Giambattista Canal
In gran parte esistenti
Nel manoscritto dell’Accademia, alla data 
1805, è lo stesso Borsato a segnalare: «Due 
gran Quadri di Prospettive per il Sig: Mar-
tignoni di Treviso e tutti gli Appartamenti del 
sud/to» (Appendice, n. 7).
Il beccaio Giovan Battista Martignon (o 
Martignoni), qm. Antonio, divenne il re-
sponsabile delle provvigioni delle armate 
francesi nel 1798; arricchitosi con l’acquisto 
di tutti i beni del Sovrano Ordine di Mal-
ta tra il Piave e Venezia (A. Azzoni Avo-
gadro, 1954, p. 94-95), insieme al fratello 
Pietro è segnalato quale proprietario di una 
casa di propria abitazione a San Pancrazio, al 
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numero mappale 910 (cfr. ASTV, Sommario-
ne Catasto Napoleonico, Città di Treviso). L’a-
bitazione passò, probabilmente a causa della 
fine del dominio francese, a un Manfrin che 
già all’inizio del secondo decennio la cedette 
all’antenato degli attuali proprietari. Sita in 
via S. Margherita, a pochi passi da Palazzo 
Filodrammatici (cfr. cat. 10), la Palazzina è 
stata pressoché ignorata dalla storiografia 
artistica per quanto riguarda gli affreschi al 
suo interno; solo una guida della città cita: 
«all’interno vedute romane, probabilmente 
di G. B. Canal» (G. Netto, 1988, p. 244).
L’elegante residenza urbana, in ottimo stato 
di conservazione, mantiene ancora due am-
bienti totalmente affrescati al primo piano: 
un salotto e un’altra sala. I dipinti subirono 
degli interventi di consolidamento e restauro 
dopo il bombardamento aereo del 1944 che 
investì la palazzina solo indirettamente, per 
opera di Mario Botter; inoltre una trentina 
d’anni fa le pitture furono lavate e in piccole 
zone anche ritoccate.
La Sala da ricevimento, a pianta rettango-
lare sulla quale si aprono quattro porte, è 
scandita da diciotto finte colonne rosa binate 
di ordine dorico, come incassate in illusio-
nistiche pareti retrostanti, equilibratamente 
evidenziate dal precisissimo uso delle om-
bre che si proiettano sulle diverse cornici a 
finto stucco; un possente cornicione, pog-
giante sui capitelli dorati, è impreziosito da 
una decorazione a palmette e girali. Tra le 
colonne accoppiate delle pareti lunghe tro-
vano posto quattro massicci e complessi can-
delabri a monocromo, la cui ispirazione va 
inequivocabilmente ricercata nelle incisioni 
di analogo soggetto di Giovan Battista Pira-
nesi contenute nella raccolta Vasi candelabri 
cippi sarcophagi tripodi lucerne ed ornamenti 
antichi… (1778), ma come già avvenuto nel 
salone di palazzo Avogadro (cat. 2), reinter-
pretate nella tipologia dei particolari (sfingi, 
bucrani, zampe belluine, ecc.) in composi-
zioni originali che pur alludono alla grandez-
za imperiale di Roma.
La parete interna alla facciata che dà sul cor-
tile, e che si apre su un ampio balcone, ha lo 
spazio ai lati solo per due delle caratteristiche 
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ancora da incisioni di Piranesi (R. De Feo, 
1993, p. 61-62) che Borsato aveva già eseguito 
in cicli di anni immediatamente precedenti 
e riproporrà anche nei successivi (catt. 4, 8 e 
48). Le soprapporte monocrome, come finte 
lastre marmoree a bassorilievo, sono occu-
pate da un ovale centrale con profilo antico 
incorniciato da pesanti ghirlande e da rami 
di alloro.
Al centro delle due pareti lunghe, tra colonne 
binate, furono concepiti due spazi rettango-
lari incorniciati con incasso, che in origine 
incorporavano i Due gran Quadri di prospet-
tive con temi canoviani che l’autore cita all’i-
nizio della voce e fortunatamente rintracciati 
(Dipinti, catt. 2 e 3 e il Saggio introduttivo).
Il soffitto è organizzato a finte modanature 
nelle quali predomina un grande disco cen-
trale a fasce concentriche abbellite con diver-
si motivi geometrici, affiancato da quattro 
tondi più piccoli e da due zone semicirco-
lari ai lati lunghi. Gli spazi rimanenti lascia-
no il posto per i classici elementi decorativi 
dell’autore, quali aquile tra rami di quercia, 
delfini e rosoni. Nonostante quasi tutte le 
invenzioni debbano essere attribuite a Borsa-
to, una testimonianza del pennello di Canal 
in questa sala è rintracciabile nei due trionfi 
ispirati alla colonna traiana compresi negli 
spazi a ventaglio ai lati. I finti bassorilievi di 
gusto romano furono spesso proposti dal fi-
gurista: scene di battaglie, sacrifici e trionfi si 
ritrovano in villa Caiselli a Cortello di Pavia 
di Udine (1802), negli udinesi palazzi Gallici 
Strassoldo (1806 ca., R. De Feo, 1993, pp. 
58-59) e Valvason - Morpurgo a Udine (cat. 
13), nei veneziani Belloni-Battagia e Mangilli 
- Valmarana (1796), sullo Scalone di Palazzo 
Reale a Venezia (1814, cat. 17.XV), e ancora 
nell’atrio di Villa Spilimbergo (cat. 8), dove 
le analogie con i soggetti della palazzina Mar-
tignon si fanno particolarmente strette.
I toni freddi e quasi metallici dei verdi tenui, 
dei grigi, dei sabbia, dei senape e dei rosa, 
squisitamente armonizzati tra loro in tutto 
il salone, ricordano che con l’avvio del nuo-
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vo secolo la sfavillante tavolozza barocchetta 
aveva ormai ceduto il passo a un gusto più 
pacato e sobrio.
L’attigua Stanza fu anch’essa totalmente af-
frescata. Le pareti sono ritmate da candelabre 
monocrome che affiancano i brani protago-
nisti, a loro volta contornati da fregi di sa-
pore “alessandrino”. Gli ornati incorniciano 
Vedute fantastiche di Roma, genere nel quale 
più volte Borsato avrà modo di cimentarsi, 
come ad esempio in Palazzo Bonfadini - Vi-
vante e in Casa Ceroni - Fornoni a Venezia 
(1815, catt. 38 e 40). La proposizione di tale 
genere rovinistico va collegato all’originaria e 
parallela attività di scenografo dell’artista. Le 
quattro composizioni monocrome rettango-
lari, di due formati differenti, presentano al-
trettanti assemblaggi di monumenti dell’an-
tichità, tutti contrassegnati da lettere maiu-
scole, alle quali fanno riscontro le didascalie 
esplicative in primo piano, riportate come 
su massi sconnessi. Queste invenzioni trag-
gono puntuale ispirazione dalle incisioni di 
Giovanni Battista Piranesi, con un creativo 
procedimento di composizione che permet-
te di ‘montare’ intere tavole con particolari 
di altre, in modo da creare nuove visioni di 
un’antichità fantastica e al contempo dida-
scalica.
Così, iniziando dalla parete d’ingresso il pri-
mo paesaggio grande ingloba quanto ripor-
tato sulla destra: A: SEP.RO DI NERONE, 
B: VED.TA DEL TEMPIO DI GIOVE, C: 
SEP.RO DI MARCO AGRIPPA, D: VED.TA 
DEL TEMP.IO DELLA SIBILLA, E: VED.
TA DEL PANTHEON DI AGRIPPA. Sulla 
parete seguente, in senso orario, le due vedute 
dalla base stretta con: A: VED.TA DELL’AR-
CO DI SETTIMIO SEVERO, B: VED.TA 
DEL TEMPIO DET.TO DELLA TOSSE, C: 
VED.TA DEGL’AVANZI DELL’ANFITE-
ATRO CASTRENSE e A: VED.TA DELLA 
COLONNA TRAIANA, B: VED.TA DEL 
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DI CORA, C: VED.TA DEL TEATRO DI 
MARCELLO. Infine sulla terza parete: A: 
PARTE DEL FORO DI NERVA, B: VED.
TA DEL TEMPIO DELLA CONCORDIA, 
C: VED.TA DEL TEMPIO DET.TO DEGLI 
ORAZI E CURAZI, D: VED.TA DEL CO-
LOSSEO. Le candelabre ai lati, anch’esse mo-
nocrome ma su una gradazione più olivastra, 
sorreggono vittorie, trofei, lire, cornucopie, 
uccellini, donnine, medaglie, ghirlande e gira-
li, infilati su eleganti piedistalli.
Nelle due sovrapporte trovano posto due 
mandorle verde acqua con teste di Medusa in-
corniciate da ghirlande d’alloro; ulteriori cor-
nici a finto stucco con greche e grifi affrontati 
completano la decorazione delle pareti.
Il soffitto, suddiviso a finte cornici mistili-
nee con ghirlande, girali, puttini reggi-lira e 
quattro cammei turchesi agli angoli, è occu-
pato al centro da un affresco canaliano che 
certamente era stato richiesto dal commit-




“sott’in su”, il dipinto, di formato quadrato 
e monocromo, offre la figura del novello 
imperatore, poggiante la sinistra su uno 
scettro, abbigliato all’antica e ritto sull’or-
lo di una balaustra, che viene incoronato 
d’alloro dalla Gloria, mentre alle spalle la 
Fama alata suona la lunga tromba e la Virtù 
appare sospesa tra le nubi sulla destra. Ai 
piedi del condottiero una bandiera e un leo-
ne mansueto dovrebbero alludere alla felice 
condizione finalmente raggiunta dall’ex re-
gina dell’Adriatico. Tutta la composizione, 
nonostante le tipiche sgrammaticature che 
caratterizzano le realizzazioni dell’autore, 
si dichiara particolarmente piacevole e in 
armonia con il resto della decorazione. Il 
tiepolismo, che nei molti soffitti di Canal 
sembra quasi una costante obbligatoria an-
che in anni tardi (basti pensare al soffitto 
pure con il medesimo tema realizzato nel 
già ricordato Palazzo Gallici - Strassoldo 
di Udine), in questa stanza appare frenato 
e più felicemente allineato al classicismo di 
tutto il resto della decorazione.
La proprietà ha memoria anche di pitture 
scialbate nel soffitto di una Camera da letto 
e tracce d’affresco in una stanza al piano terra.
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VII.12. Venezia. Palazzo Marin - Contarini
(Appartamenti della contessa di Bruce)
1806
Parzialmente esistenti
L’intervento di Borsato in Palazzo Marin - 
Contarini è citato nel manoscritto dell’Acca-
demia di Venzia del 1815: «Tutti gli Apparta-
menti, ed una Sala grande per la Sig:a Co-ssa di 
Bruce in Venezia» (cfr. Appendice, n. 7).
Caterina Mussin Puschkin Bruce possidente, 
nata in Russia nel 1776, reduce da un matri-
monio annullato con il conte Wassili e morta 
nel 1820, abitava in Palazzo Marin Contarini 
a Santa Maria del Giglio, all’anagrafico 2125 
(attuale 2486), in Calle del Traghetto, come 
si ricava dagli Indici Anagrafici del 1811 (cfr. 
AMV, vol. 51 B-BR).
All’interno dell’edificio prospicente il Canal 
grande, la scala d’accesso oltre il cortile inter-
no, il secondo piano nobile e il terzo piano 
mantengono ancora porzioni murarie e am-
bienti decorati ad affresco.
Se nello Scalone a doppia rampa, abbellito 
anche da un’elegante ringhiera di ferro battu-
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to coeva, rimangono solo dei rosoni in finto 
stucco sul soffitto nelle restanti parti scialbato e 
ridecorato da fasce, il lungo Salone al secondo 
piano suddiviso in quadrature monocrome, al 
quale si accede, è stato modificato nella sud-
divisione delle pareti, pur mantenendo intatta 
la decorazione in altezza. Cornici monocrome 
sui toni dei grigi e dei tortora trattengono spec-
chiature esagonali e triangolari con palmette e 
rosette, mentre tre rosoni mostrano ancora i 
ganci degli originali lampadari.
L’ampia Sala sulla destra affacciata sul Canal 
grande (probabilmente quella ricordata nel 
manoscritto) in origine deve essere stata to-
talmente affrescata. Le pareti, giocate anco-
ra su gradazioni monocrome, sono scandite 
agli angoli oltre la zoccolatura da finte lesene 
scanalate con capitelli corinzi, da candelabre 
con bracieri, cornucopie, girali e tirsi. Al cen-
tro delle pareti non occupate dalle finestre si 
aprono tre ampie specchiature scialbate, in-
corniciate da fasce con palmette in stucco 
dorato, mentre un cornicione sempre con 
palmette e girali su fondo senape corre all’al-
tezza dei capitelli. Gli spazi ai lati delle spec-
chiature scialbate offrono Vittorie alate che 
sostengono ghirlande agganciate con nastri 
a teste leonine, mentre alla base da coppie 
di cavalli marini salgono ai lati complica-
ti girali. Nella parte alta di tali spazi, come 
nelle quattro sovrapporte, trovano spazio 
anche sei tondi, anch’essi scialbati. Purtrop-
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po tutte le pitture delle pareti si dichiarano 
pesantemente ridipinte, tanto da permettere 
solo vagamente di intenderne l’impianto di-
segnativo e immaginarne l’effettiva originale 
finezza esecutiva, aiutati dal confronto con la 
sovrastante volta ribassata, invece in ottimo 
stato e priva di rifacimenti.
Oltre ad un cornicione in stucco in parte do-
rato con doppia fila di palmette, una fascia 
curvata è ornata al centro di ogni lato da lire 
sorrette da grifi affrontati dai quali si dirama-
no girali avvinti da serpi, bracieri e mensole 
con palme che si collegano alle quadrature e 
ai cassettoni della parte centrale. Ancora gi-
rali, rosoni e targhe contornano il riquadro 
come fosse incassato e sorretto da finte men-
sole scorciate. A sua volta, una ricca fascia 
circolare a palmette e stucco dorato tratte-
neva il lampadario che originariamente pen-
deva dal centro della quadratura. Agli angoli 
quattro cigni sempre a grisaille completano la 
sontuosa decorazione, rimandando probabil-
mente alle grazie muliebri della contessa rus-
sa, entusiastica sostenitrice del nuovo regime 
francese al quale sembra essere stata legata. 
Spiace particolarmente la perdita (o solo la 
copertura) dei riquadri e dei tondi sulle pare-
ti che probabilmente illustravano figurazio-
ni legate alla committente o forse a vicende 
napoleoniche. Né Giambattista Canal, né 
Giovanni Carlo Bevilacqua fanno menzione 
nelle loro memorie di interventi per lei.
Le uniche notizie rintracciate sulla fantomati-
ca Caterina, infatti, si ricavano dalla Descrizio-
ne delle feste celebrate in Venezia per la venuta 
di S.M.I.R. Napoleone il Massimo… composta 
nel 1808 dall’abate Jacopo Morelli (pp. 10-11), 
testo ristampato anche negli Annali delle Pro-
vince Venete dall’anno 1801 al 1840 di Fabio 
Mutinelli (1843, p. 128). Il brano, ricordando il 
fastoso corteo acqueo di bissone e peote avve-
nuto il 29 novembre 1807, cita testualmente: 
«Una [peota, n.d.a.] poi se ne vide della nobi-
lissima sig. contessa Mussin Puschkin Bruce 
Russa; ed ella per elegante e curiosa comparsa 
a nessun’altra cedeva, rappresentando una ca-
panna del Nord, con merci varie, e addobbo 
di pelli d’orsi, tigri, volpi, martore e altre; 
con due grandi aquile degli Imperii Francese 
e Russo, che simboleggiavano le due grandi 
potenze in pace riunite; e il vestiario ancora 
de’ remiganti era a quello della russa nazio-
ne conforme». L’imbarcazione è riconoscibile 
all’interno di un dipinto di Borsato (Dipinti, 
cat. 4).
Al terzo piano, al quale si accede ora da un 
altro ingresso sempre in calle del Traghetto, 
lo stretto vano scale concluso in altezza da un 
Lucernaio sopraelevato è ancora affrescato 
a monocromo nella parte superiore da qua-
drature monocrome che marcano le aperture 
(pure una finestra dipinta) con cornici e finte 
lastre di marmo; sulle sovrapporte riquadri 
con caducei affiancati da cornucopie e in al-
tezza una fascia continua con conchiglie al 
centro di ogni lato, affiancate da cavalli mari-
ni alati con code-girali.
Due piccole ringhiere metalliche agevolano 
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e proteggono l’ingresso a un piccolo am-
biente che funge da anticamera al portego 
di proporzioni ridotte al quale si accede da 
una coppia di porte affiancate. Le pareti 
dell’Anti-portego sono dipinte con urne 
su cippi addossate a finte nicchie. Le pareti 
del Portego che si apre in fondo sul Canal 
grande con un balconcino mostrano al cen-
tro ancora nicchie con crateri in finto marmo 
su fondo rosa, affiancate da candelabre a gi-
rali al centro, lesene con capitelli compositi e 
quattro specchiature con patere e girali.
Se nessuna traccia di decorazione è stata ri-
scontrata al primo piano nobile – comunque 
profondamente rimaneggiato – certamente al 
secondo e al terzo altri dovevano essere gli am-
bienti arricchiti da affreschi, in parte distrutti 
e in parti sostituiti da pitture di gusto Liberty.
Va segnalata a piano terra, infine, una stanza 
con pitture murarie di gusto Neo greco di 








«L’appartamento con una Sala per il Sig: 
Cav: Valvasoni in Udine» (cfr. Appendice, n. 
7) occupa il piano nobile di Palazzo Valva-
son dell’udinese via Savorgnana (dalla metà 
dell’Ottocento di proprietà Morpurgo), si-
gnorile costruzione della prima metà del XV 
secolo successivamente rimaneggiata. Le sale 
di rappresentanza furono affrescate nel 1806 
da Giuseppe Borsato e Giambattista Canal 
per volontà del conte Lodovico di Valvason 
che ospitò all’interno della dimora Giuseppe 
Bonaparte nel 1807 (cfr. E. Bartolini, G. 
Bergamini, L. Sereni 1983, pp. 125-128 e L. 
Cargnelutti 2003, pp. 13-47).
Gli ambienti rimasti affrescati al piano nobile 
sono quattro: una sala, due stanze e il soffitto di 
un’altra, oltre alla volta dello scalone sul quale, 
tra stucchi, il solo Canal realizzò l’allegoria de 
La Gloria e la Fama con lo stemma Valvason.
I dipinti più originali si dichiarano quelli 
dell’ampio Salone, allestito come una galleria 
di opere canoviane montate su rocchi scanalati 
riportanti i nomi delle figure. Le pareti lunghe, 
interrotte da cinque ingressi, presentano al cen-
tro due finte rientranze anticipate da quattro 
colonne corinzie che sostengono l’architra-
ve che corre in altezza lungo tutto il perime-
tro. Al centro si ergono i due gruppi scultorei 
di Orfeo e Euridice e quello di Venere e Adone 
trasformato in Venere e Marte. Le figure sono 
inquadrate da fregi monocromi a finto basso-
rilievo che mostrano scene di battaglia e sacri-
fici della Roma antica: una soluzione similare 
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dunque a quella che sempre il figurista aveva 
adottato a Domanins, in Palazzo Avogadro e 
che riprenderà anche nello Scalone di Palazzo 
Reale (catt. 2, 8 e 17.XV). In merito al grup-
po di Orfeo e Euridice merita precisare che se 
la figura femminile appare impacciata e pret-
tamente di fantasia, quella maschile riprende 
le fattezze del modello in terracotta dell’Apollo, 
ovvero una delle quattro statue commissionate 
all’ancora giovanissimo Antonio Canova dal 
procuratore Ludovico Rezzonico nel 1778 (G. 
Pavanello 1992, p. 159, n. 77). I due gruppi 
centrali appaiono inseriti dunque all’interno di 
finte rientranze, tra le quali si ergono quattro 
colonne corinzie a sostegno dell’architrave di-
pinto lungo tutto il perimetro. Quest’ultimo 
artificio decorativo a tema architettonico venne 
proposto sovente da Borsato (R. De Feo 1991, 
pp. 65-66, 105 e catt. 2, 4, 8, 10, 11, 38, 40). Ai la-
ti del gruppo di Venere e Marte, tra le colonne, 
due basamenti anticheggianti, ornati di bucrani 
e da geni alati, sostengono finte urne ispirate a 
incisioni di Giambatista Piranesi, che ritornano 
specularmente sulla parete di fronte. Queste al-
tre due urne, come a voler ribadire l’omaggio 
a Canova, furono ulteriormente impreziosite 
dalla citazione dei due bassorilievi con La mor-
te di Priamo e il Briseide consegnata agli araldi, 
seguendo lo stesso procedimento formale già 
adottato sia nell’Anticamera al pian terreno a VII.13.a
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Domanins, sia sullo Scalone di Palazzo Zaba-
rella a Padova (catt. 8, 48 e Saggio introduttivo). 
Borsato (e non Canal, come confonde Decio 
Gioseffi) in questa sala riesce a conferire «una 
tale credibilità stereometrica alle finte colonne e 
agli oggetti in genere, che va anche al di là di 
quanto potevano aver per loro conto prodotto i 
collaboratori stretti del Tiepolo maggiore: qua-
li per esempio il già citato Mengozzi-Colonna 
nelle quadrature per la Galleria di Palazzo Ve-
scovile» (1982, p. 246).
L’omaggio allo scultore di Possagno prose-
gue sulla parete sud, verso via Savorgnana, 
sulla quale, all’interno di una finta nicchia 
voltata e cassettonata, il figurista realizza 
il simulacro del Creugante, in pendant col 
Damosseno della parete di fronte, mentre sul 
fondo, sempre in una nicchia, si riconosce il 
gruppo di Ercole e Lica sul quale Canova sta-
va lavorando dal 1795.
Sempre come tributo al sommo scultore van-
no lette le sovrapporte di una stanza laterale, 
dove campeggiano in grisaille su fondo ros-
so pompeiano il bassorilievo del Ritorno di 
Telemaco in Itaca e nuovamente quello già 
proposto da Borsato di Briseide consegnata 
agli araldi (sui bassorilievi canoviani G. Pa-
vanello2, 1988, p. 360).
Ritornando agli interventi di Borsato, nel 
salone le quattro soprapporte su fondo rosa 
mostrano busti virili issati su finte mensole, 
simili a quelli di Palazzo Avogadro, trabea-
zioni e trionfi d’armi monocromi.
Il soffitto, danneggiato dal terremoto del 
1976 nella parte centrale e del quale con i 
restauri è stata riportata in luce l’originaria 
decorazione, è dipinto con raffinati motivi 
geometrici simili a quelli sperimentati nel-
la Palazzina Barisan sui toni del crema, del 
verde e del rosa e che fanno da fondo a tre 
specchiature sovrapposte. Il riquadro centra-
le permette a Canal di riproporre un tema a 
lui caro: Il Carro di Apollo realizzato secondo 
una scorciatura da sotto in su, campeggia in 
volo tra le figure dello zodiaco e due putti, 
con lira, arco e frecce, e che fuoriescono illu-
sionisticamente dalla cornice. Ai lati, invece, 
due riquadri in finto stucco trattengono dei 
tondi monocromi su campo verdino raffigu-
ranti coppie di figure alate monocrome che 
innalzano ghirlande su bracieri.
La Stanza attigua, con le soprapporte già 
analizzate, ha le pareti suddivise da candela-
bre esagonali dipinte su marmorino con co-
lori brillanti e “in punta di pennello” che af-
fiancano specchiature verdi profilate da cor-
nici in stucco in parte dorato: uccellini, lire, 
anforette, girali d’acanto, testine ghirlande 
e finti cammei su sfondo nero, memori del-
la cultura pompeiana, sono impaginati con 
quel particolare gusto che contraddistinguerà 
anche molta della produzione successiva.
In altezza la decorazione è delimitata da 
un’intelaiatura a fasce ottagonali con urne, 
girali, ghirlandine e targhette ripetute su 






ottagonali spezzano l’andamento decorativo 
con figure femminili reggenti cornucopie e 
lire a cammeo. Il soffitto è dedicato al gruppo 
di Amore che incorona Psiche, alla presenza di 
due puttini e un uccellino, delimitato da una 
sottile cornice di stucco dorato.
La Camera che invece si affaccia sul giardi-
no, anch’essa interamente dipinta con la tec-
nica della tempera su marmorino, è decorata 
con un’originale ornamentazione, eseguita 
sempre a quattro mani. Le pareti lunghe so-
no divise ugualmente in tre riquadri: quelli 
laterali sono occupati dalle Ore che a gruppi 
di tre, o sole, danzano ricordando lo scorre-
re del tempo. Lo sfondo, tinta crema, è di 
grande raffinatezza, reso attraverso l’illusio-
ne di sottili cortine, tavoli dalle gambe bel-
luine, sovrastate da ricchi tendaggi gallonati 
e drappeggiati dai quali pendono delicate 
ghirlande d’alloro. Le specchiature centrali, 
come sovrapposte al resto della decorazione, 
presentano un’imponente candelabra dove 
gli elementi speculari (cavalli marini, targhe, 
figurette antropomorfe, girali e bracieri fu-
manti alle estremità), sono collegati da lievi 
catenelle e ghirlande. Tra questi ultimi due 
ambienti, probabilmente ancora nel tardo 
Ottocento o nel primo Novecento, fu aper-
to un passaggio laterale che ha mutilato una 
delle Ore e parte del suo piedistallo.
Il soffitto corrispondente ospita in un tondo 
centrale inserito in una mandorla l’Allegoria 
della Notte; ai lati delle lunette monocrome 
su fondo rosso inglobano dei genietti con ca-
ni e leoni. Elaborate candelabre sormontate 
da figurette femminili con nastri, lire e spi-
ghe di lavanda occupano gli angoli e il tutto è 
contornato da decori che ricordano il soffitto 
della stanza da letto di Domanins.
Rimane ancora visibile un solo soffitto, quel-
lo della Stanza da letto a destra del salone, 
che in un ovale reca al centro il gruppo di 
sapore tiepolesco con Giunone, Minerva, Ve-
nere, Amore e Paride. Tutt’intorno corre un 
elaborato fregio caratterizzato da un’intela-
iatura geometrica curva, arricchita da girali 
con targhette monocrome e cornucopie, chi-
mere e, agli angoli, ghirlande di fiori affian-
cate da piccoli leoni alati. Il ciclo di Palazzo 
Valvason - Morpurgo può a ragione essere 
considerato il più bell’esempio di decorazio-




Dal 2006 l’edificio ospita gli Archivi di Ar-
chitettura e di Design della Galleria d’Arte 
Moderna cittadini.
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VII.14. Venezia. Palazzo Giustinian - Persi-
co a San Tomà
[1806] e 1835
[Con Giovanni Carlo Bevilacqua al primo 
piano ora perduti] e Sebastiano Santi al se-
condo piano
In parte esistenti
A Palazzo Giustinian - Persico a San Tomà, 
al piano nobile, una Stanza affacciata sul 
Rio della Frescada conserva ancora la deco-
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razione ad affresco delle pareti, anche se, in 
alcune porzioni, rovinata.
Sulle superfici si aprono ameni paesaggi ide-
ali, quasi dei capricci, con ruscelli, edifici, 
radure, alberi, marine in lontananza e poche 
figurette di villici, tutti caratterizzati da cieli 
rosati. Simili soluzioni saranno riproposte, 
una decina d’anni dopo, anche in un ambien-
te di Palazzo Bonfadini - Vivante (cat. 38). 
Le specchiature sono incorniciate, nella parte 
bassa, da girali e aquile in stucco su campo 
color pervinca. In altezza, invece, finte man-
tovane verdi drappeggiate con ghirlande di 
ascendenza basoliana anticipano la volta che 
in origine era stata decorata come una tenda 
a padiglione e che purtroppo è andata perdu-
ta. Gli spazi delle sovrapporte sono occupati 
da esagoni con vasi monocromi ocra.
Considerando la tipologia della decorazione, 
si direbbe per certi aspetti ancora memore di 
un tardo gusto Luigi XVI, la sua datazione 
andrebbe collocata ai primi anni del secolo. VII.14.a
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Giovanni Carlo Bevilacqua nella sua Auto-
biografia… riporta di aver eseguito «In Casa 
Persico a S. Tomà […] a fresco nel soffitto di 
una stanza, Pallade, e in altra un gruppo di 
genietti» nel 1806 (G. Pavanello, 1972, pp. 
35, 102), anno in cui evidentemente furono 
eseguiti gli affreschi al primo piano, dei quali 
questa stanza resta unica testimonianza.
La Sala a sud-est prospiciente il Canal 
grande mostra ancora sotto diversi strati 
d’intonaco le tracce di profili di stucco che, 
unitamente alla forma della volta con lunette 
e vele, spingerebbero a ipotizzare una sotto-
stante decorazione pittorica.
L’apparato decorativo del piano superiore 
fu realizzato ben più tardi: nel 1835, quando 
Borsato vi operò insieme a Sebastiano San-
ti. La data in questo caso si ricava dal testo 
di accompagnamento di una delle due in-
cisioni relative a Palazzo Persico contenute 
nell’Aggiunta… del 1843 che riguardarono 
un progetto e un’esecuzione, entrambe però 
non più rintracciabili all’interno del palazzo 
(Stampe, catt. 31.XX e 31.XXIV).
Di recente è stato restaurato l’inedito soffitto 




ove al centro campeggia il grande riquadro 
centrale di Sebastiano Santi con un’Allegoria 
della Notte e il Sonno. Tutto il resto della su-
perficie monocroma, collegata alle pareti da 
profili in stucco dorato e da un alto fregio a 
onde, è suddivisa in specchiature rettangolari 
(con rosoni e girali), trapezoidali (con caval-
li marini e delfini affrontati) e esagoni, tutti 
incorniciati a stucco, all’interno dei quali, 
su piedistalli e tra girali, si alternano Vittorie 
alate e Ballerine, quest’ultime chiaro richia-
mo alla Danzatrice coi cembali di Canova 
(1812-1815).
Uno squisito Camerino absidato e voltato 
a botte di gusto ercolanense a nord-ovest fu 
anch’esso eseguito per le parti figurative delle 
pareti da Sebastiano Santi. L’alta fascia che 
corre lungo le pareti, collegata al cornicione 
sorretto sul lato della finestra da due auten-
tiche colonnine e lesene corinzie scanalate, 
trattiene gruppi di Amorini danzanti attorno 
ad erme e altri su cocchi, intervallati da lievi 
candelabre.
Tutta la volta è suddivisa in comparti geo-
metrici con esagoni e rettangoli adorni di 
finissime grottesche “alla raffaellesca”, com-
poste da un vastissimo repertorio di elementi 
all’antica, girali su campo rosa e cornici blu 
con finissime greche e palmette dorate. Nel-
la specchiatura centrale della calotta absidale 
era stata dipinta da Borsato una lira su cam-
po rosa che, come anche parte della decora-
zione originaria, è pressoché andata perduta 
a causa di un incendio.
Proprio questo piccolo ambiente, in virtù di 
una data d’esecuzione così tarda, può essere 
considerato il “canto del cigno” dell’ornato 
privato neoclassico veneziano.
Bibliografia:
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Le pareti del Portego al piano nobile dell’e-
dificio sito in campo Santa Maria Nova sono 
affrescate sopra la zoccolatura con riquadri 
all’interno dei quali si trovano finti rilievi 
monocromi: al centro delle quattro spec-
chiature principali trionfano aquile inscritte 
in grandi esagoni, mentre ai lati candelabre 
e rosoni, sempre a finto marmo, affiancano 
le composizioni. Al centro delle pareti lun-
ghe si aprono due logge illusorie sostenute da 
coppie di colonne joniche scanalate, oltre le 
quali appaiono dei Paesaggi ideali disabitati. 
Sulle sovrapporte trovano posto riquadri con 
lire e girali.
Proprio la presenza di queste vedute, le quali 
ricordano sia quelle della stanza al primo pia-
no di Palazzo Persico (cfr. cat. 14), che quelle 
di Palazzo Filodrammatici di Treviso (cfr. 
cat. 10) indurrebbero a datare l’esecuzione 
di questa sala attorno al 1806; quantomeno 
prima dei grandi incarichi napoleonici in Pa-
lazzo Reale e a Villa Pisani.
L’interno del palazzetto conserva inoltre un 
soffitto, collocato nel mezzanino, che presen-
ta Due danzatrici fluttuanti con amorino che 
regge due faci da attribuirsi a Costantino Ce-
dini. Gli affreschi, realizzati con buona pro-
babilità nei primissimi anni del secolo, sono 
impreziositi da stucchi e da delicati ornati, 
mentre in un’altra stanza al piano nobile la 
decorazione con evidenti rimandi alle batta-
glie per l’Unità d’Italia è ascrivibile al settimo 
decennio dell’Ottocento.
Bibliografia:
G. Pavanello, 2003, pp. 435, 441 tav. 505.
VII.16. Venezia. Chiesa di San Maurizio
1806 ca.
L’attuale chiesa dedicata a S. Maurizio Mar-
tire e Compagni fu eretta tra il 1785 e il 1806 
su disegni dell’architetto Pietro Zaguri con 






Giannantonio Selva, su modello di quella 
cinquecentesca, di lì a poco abbattuta, di San 
Geminiano in Piazza San Marco.
Il fregio a finti cassettoni monocromi con ro-
soni del nicchione dell’abside fu eseguito ad 
affresco da Borsato, come pure i due fregi mo-
nocromi su legno dei parapetti dei cori laterali 
con La predica di San Paolo alle genti e Davide 
trasporta l’Arca, interventi ricordati da Gian-
nantonio Moschini nella sua Guida per la città 
di Venezia del 1815 (cfr. Saggio introduttivo).
Bibliografia:
G. Moschini, II, 1815, pp. 604-605; G. Pa-
vanello, 1978, p. 289; F. Dal Co, I, 2005, p. 
107; E. Salemi, 1994, p. 242; E. Balistreri, 
2014, p. 44.
VII.17. Venezia. Palazzo Reale
1807, 1808-1811, 1815, 1816, 1824-1825, 1834-
1835, 1837-1838 ca.
Con Felice Giani, Gaetano Bertolani, Giam-
battista Canal, Pietro Moro, Giovanni Carlo 
Bevilacqua, Pietro Goetto, Giovanni Demin, 
Francesco Hayez, Sebastiano Santi, Odorico 
Politi
Parzialmente esistenti
Maggiore impresa architettonica dell’età 
neoclassica sulle Lagune, il Palazzo Reale 
di Venezia (ora in gran parte occupato dal 
Museo Correr) fu anche l’esempio più ecla-
tante del rinnovamento degli interni partito 
dall’età napoleonica che toccò dal 1808 an-
che Villa Reale, già Pisani a Stra (cat. 18).
La prima fase della decorazione degli interni 
(parallelamente a quanto avveniva a livello 
architettonico, tra vivacissime polemiche, 
con l’abbattimento della sansoviniana chie-
sa di San Geminiano e la realizzazione delle 
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Procuratie Nuovissime o Ala Napoleonica) 
rientra nel programma voluto dal nuovo Go-
verno francese per sancire il proprio potere 
a Venezia che, come già Milano, Napoli, 
Firenze e Roma, veniva dotata di una reggia 
degna dell’Impero.
Gli interventi di decorazione degli ambienti 
destinati alla famiglia imperiale iniziarono 
fin dal 1807 con l’allestimento degli appar-
tamenti del viceré Eugenio de Beauharnais, 
ricavati all’interno del primo piano della Li-
breria Marciana. Sulla base della bibliografia 
precedente si è sempre ritenuto che tali stan-
ze fossero state in toto dipinte da Felice Giani 
(1758-1823) per le parti figurative e da Gaeta-
no Bertolani (1758/1759-1856) per gli ornati: 
i pittori erano stati chiamati dall’architetto 
Giovanni Antonio Antolini (1756-1841), 
giunto da Bologna nel gennaio con il com-
pito di soprintendere i lavori della reggia e 
già autore del progetto per il Foro Bonaparte 
a Milano; a lui si affiancò poco dopo il gene-
ro Giuseppe Mezzani in veste di architetto-
ingegnere. In effetti, i due pittori, che spesso 
lavorarono in coppia, operarono dall’estate 
all’autunno del medesimo anno utilizzando 
la tecnica della tempera su marmorino sulle 
volte di sei (o forse sette) sale dell’antica Li-
breria (G. Pavanello 1978, pp. 297-298 nota 
50, A. Basso, 1997, pp. 34-37 [a p. 35 l’antica 
numerazione delle stanze] e A. Ottani Ca-
vina, 1999, pp. 628-633, n. 79 e 952, c.5r e 
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c.5v), ma i due “foresti” non furono gli unici 
responsabili dei decori pittorici.
Infatti, il manoscritto di Borsato conservato 
all’Accademia di Venezia (Appendice, n. 7) in 
merito agli interventi per l’anno 1807 riferi-
sce anche de: «Gli Appartamenti del Principe 
Eugenio nel R: Palazzo di Venezia» e il pa-
gamento a Borsato di £ 190 in data 7 mag-
gio 1808 per realizzazioni effettuate l’anno 
precedente nel Real Palazzo ne è la riprova 
(ASVe, Intendenza Reali Palazzi, b. 29 fasc. 
B2). La recentissima liberazione dalle scaffa-
lature metalliche di alcune stanze al primo 
piano della Libreria Marciana (nn. 123-125) 
ha permesso di riportare alla luce, finora, le 
pitture parietali di un ambiente assegnabili 
al pennello del Nostro, fatto che imporreb-
be una rilettura più attenta anche dei decori 
delle stanze attigue e la conseguente identifi-
cazione delle parti da lui eseguite, dunque, a 
sei mani. Purtroppo la stanza n. 123 risulta, al 
momento della stesura di questo testo, anco-
ra totalmente scialbata, mentre le nn. 127-130 
sono ingombre delle scaffalature metalliche 
su tutte le pareti. La n. 124, la cosiddetta «Sa-
la di Nettuno», però, ha rivelato, seppur 
rovinate, la presenza delle eleganti quadrature 
formate da esili e alte colonnine ioniche che 
sostengono architravi, tra le quali s’innalzano 
su piedistalli Fame alate sorreggenti ghirlan-
de, poste al centro di nicchie. Tali invenzioni 
ritorneranno sulle pareti di una sala eseguita 
per il conte Cicognara in Palazzo Malipiero 
a San Samuele, decorazione andata perduta 
ma della quale resta testimonianza in un’in-
cisione (Stampe, cat. 31.XIV e cat. 23).
La Sala del «Trionfo della Pace» (n. 125) 
nella parte inferiore delle pareti è decorata 
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da semplici quadrature prive di decorazioni, 
mentre quella «di Apollo» (n. 128) lascia in-
travedere – attraverso un’apertura realizzata 
per il vecchio impianto termico – il bordo di 
una decorazione.
Un conto di £ 400 in data 20 luglio 1810 per 
l’esecuzione dei decori di una «Volta della 
Sala nell’Appartamento di S: A: I: il Vice Re 
nella 9na Procuratia con quadrature, compar-
ti, e cassettoni di chiaroscuro con quadra-
ture, e fregio di Trofei che circonda tutti i 
laterali», di £ 80 «Per aver dipinto nello stesso 
Appartamento N.° 2 Sovrapporte con qua-
drature, ornatini a chiaroscuro, e medaglie di 
figure a colorito» (Appendice, n. 17) e pure di 
£ 85 nel giugno 1811 per «aver rifatto una fac-
ciata intiera nella Sala dell’Appartamento di 
S: A: I: Il Principe Vice Rè nella 9na Procura-
toria con quadrature intagliate, ed un pezzo 
di Fregio con Trofei il tutto a chiaroscuro» 
farebbero intendere che all’interno degli am-
bienti della Libreria Marciana (la «9na Procu-
ratia»?), sotto gli intonaci, potrebbero ancora 
conservarsi alcuni affreschi inediti.
Se già alla fine del 1807 Antolini era tornato 
alla sua sede originale mantovana, nel 1810 
Mezzani sarà sostituito da Giuseppe Maria 
Soli (1745-1823) cui si deve, assieme a Loren-
zo Santi (1783-1866), la progettazione del cor-
po di fabbrica dell’Ala Napoleonica e quindi 
dello Scalone d’onore e degli spazi interni che 
faranno parte del nuovo Palazzo Reale. Essa 
comprenderà le Procuratie Nuove, la Libre-
ria Marciana, parte dell’edificio della Zecca 
e i Giardini Reali (realizzati demolendo gli 
antichi Granai di Terranova). La biblioteca 
e le raccolte antiquarie, ospitate originaria-
mente nella Libreria, furono traslocate nella 
sala del Maggior Consiglio a Palazzo Ducale 
per lasciare maggior spazio agli appartamenti 
dei nuovi sovrani (Disegni, catt. 20.I.-20.II).
Tra il 1809 e il 1811 Borsato sarà impegnato 
assieme a Giambattista Canal, Pietro Moro e 
Giovanni Carlo Bevilacqua nella decorazio-
ne della Sala del Trono, di alcune stanze per 
l’imperatore e degli appartamenti della vice-
regina Augusta Amalia de Beauharnais (alle-
stiti anche per l’Imperatrice e prospicienti il 
nuovo giardino) e nel progetto dello Scalone 
che in seguito muterà anche planimetria, co-
me le sale alle quali da esso si accedeva.
Fin dal 1807 è testimoniato pure Giuseppe 
Castelli: il fine stuccatore già il 20 aprile pre-
sentò una lunga fattura per opere realizzate 
nell’abitazione del viceré, secondo il contrat-
to datato 5 gennaio (ASVe, Intendenza dei 
Reali Palazzi, b. 2 Lavori, fasc. Stuccatori 1807 
e b. 6 bis Acquisti 1807-1819). L’artista coadiu-
verà per quanto riguarda i rilievi anche negli 
anni successivi l’opera di Borsato e degli altri 
frescanti nella reggia (e certamente anche in 
altri cicli).
Il cambio di regime e l’arrivo degli Austriaci, 
nel 1814, implicò la repentina eliminazione 
dei simboli dell’‘infausto’ trascorso napole-
onico e dunque il riadattamento delle de-
corazioni e dell’allestimento degli ambienti 
di rappresentanza, quali la Sala del Trono e 
del Generale Consiglio. Anche i “gabinet-
ti”, ricavati nella nuova Ala Napoleonica e 
prospicienti la Piazza, furono febbrilmente 
riattati per l’arrivo dell’imperatore France-
sco I alla fine del 1815 (se ne vedano puntuali 
riferimenti in G. Pavanello, 1978, pp. 288-
289, 298 note 52-62). Da ricordare, inoltre, 
nel 1815, il rifacimento del volto della cosid-
detta Sala da Pranzo (o dei Paesaggi) a causa 
di un incendio che aveva danneggiato una 
parte dell’edificio.
Tra il 1824 e il 1825 ripresero i lavori di de-
corazione interna degli appartamenti reali 
con la Sala da Pranzo appena ricordata (cer-
tamente uno dei capolavori di Borsato) e re-
alizzata insieme a Canal, Moro e Sebastiano 
Santi. Quest’ultimo affrescherà in seguito 
anche Il trionfo di Nettuno sullo Scalone, 
opera che andò a sostituire tra il 1834 e il 1835 
la Caduta dei Giganti di Canal del 1815.
L’ultima fase nella quale Borsato intervenne 
per le decorazioni ad affresco nel comples-
so marciano sarà quella compresa tra il 1834 
e il 1835 e nel 1838, in funzione della visita 
del nuovo imperatore Ferdinando I: con es-
sa termina anche, tardivamente, l’impronta 
“neoclassica” data a Palazzo Reale. Il rifaci-
mento della planimetria del nuovo Scalone, 
affidato all’architetto Lorenzo Santi, come 
pure la realizzazione della magnifica «Gran 
Sala di cerimonie», della sua Antisala di pas-
saggio con funzione di atrio, dei due corridoi 
retrostanti affacciati su Piazza san Marco, 
della «Sala dei Pranzi settimanali» e quella 
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«del Trono del Lombardo Veneto» (datato 
1838), prospicenti l’Ascensione, testimonia-
no l’estremo tentativo da parte del Governo 
asburgico di contrastare, anche visivamente, 
con imponenti decori “all’antica”, istanze 
autonomiste e rivoluzionarie “italiane” certo 
maggiormente rappresentate dai più attuali 
gusti revivalistici. Una serie di disegni inediti 
rintracciati presso l’Archivio di Stato di Ve-
nezia testimonia la fase progettuale dei decori 
realizzati tra il 1834 e il 1835 (Disegni, catt. 35, 
35.I-35.V); a Borsato furono corrisposti per la 
loro esecuzione ben 16.200 lire austriache.
Subiranno un trattamento differente gli am-
bienti della reggia napoleonica veneziana che 
erano rimasti ad una fase di progetto (Dise-
gni, catt. 8-10) e che, come altri, nel corso del 
XIX secolo subiranno ammodernamenti con 
una conseguente alterazione – quando non 
distruzione – del decoro murario originario. 
Spiace che, al momento, l’Archivio di Palaz-
zo Reale, conservato presso la Soprintenden-
za per i Beni Architettonici, per il Paesaggio e 
per il Patrimonio Storico, Artistico ed Etno-
antropologico di Venezia e Laguna, non sia 
accessibile. Si auspica che esso possa quanto 
prima essere ordinato e reso consultabile, co-
sì da poter integrare i dati forniti dai docu-
menti conservati presso l’Archivio di Stato di 
Venezia e dalle fonti sin qui note, e dunque 
fare luce sui diversi problemi ancora irrisolti 
che questo poliforme complesso architetto-
nico può ancora offrire.
Fortunatamente una pianta del piano nobile 
precedente al 1834 e conservata presso il Mu-
seo Correr (49,5 x 57 cm, inv. Cl. II, 6392-
6393), permette, grazie alla doppia numera-
zione delle stanze, di identificare molti degli 
interventi segnalati dai pagamenti rintracciati 
presso l’Archivio di Stato di Venezia. Ulteriori 
riferimenti iconografici, anche per gli ambien-
ti distrutti, ci vengono restituiti dall’Autobio-
grafia di Giovanni Carlo Bevilacqua e da alcu-
ne tavole dell’Aggiunta… del 1843.
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La presentazione, per quanto possibile, se-
gue un ordine cronologico e mantiene sia le 
antiche, che l’attuale denominazione degli 
ambienti.
Tutte le sale decorate sono state recentemen-
te restaurate grazie al generoso impegno del 
Comité française pour la sauvergarde de Ve-
nise, avendo così permesso di restituire l’ori-
ginale splendore delle pitture, come al mo-
mento della stesura di questo testo sono in 
corso i restauri delle stanze successivamente 
allestite nel Palazzo per Massimiliano d’A-
sburgo.
VII.17.I. «Sala da Udienza dell’Imperato-
re» o «Sala del Trono» o «Sala di Dedalo 
e Icaro», 1810, con Giambattista Canal
Il soffitto a volta ribassata del ricco salone 
è scompartito a figure geometriche con un 
tondo centrale incorniciato da un fregio di 
finte mensole e ghirlande inscritto in un esa-
gono con girali e palmette. Nei sedici rombi 
creati ai lati altrettante Vittorie alate mono-
crome; quattro lunette lungo il cornicione e 
gli angoli ripropongono i medesimi elementi 
decorativi.
Il tondo centrale presenta otto Puttini dan-
zanti con ghirlande che si devono alla mano 
del Canal e nelle lunette a fondo oro: Vulcano 
con le Grazie consegna i fulmini a Giove; Gio-
ve, Plutone e Nettuno si dividono le parti del 
mondo (a ovest); Saturno cede il trono a Giove; 
Giove presenta Giunone agli Dei dell’Olimpo, 
sempre di mano del più anziano figurista che 
nel manoscritto del Seminario Patriarcale 
di Venezia, in merito ai suoi interventi in 
Palazzo Reale riferisce solamente di «Molti 
gran lavori» (L. Padoan Urban, 1969-1970, 
p. 123, n. 236). Alla base della volta corre un 
fregio color ocra con cavalli marini affronta-
ti, alternati a palmette e candelabre.
L’invenzione servì come soggetto della tavola 
n. 29 dell’Opera Ornamentale… del 1831, del-
la quale esiste anche un disegno preparatorio 
VII.17.d
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(Stampe, cat. 25.XXX e Disegni, cat. 32).
Una nota di spese consegnata da Borsato 
anche per l’opera di Canal il 20 luglio 1810 
segna £ 900 per l’esecuzione del soffitto (Ap-
pendice, n. 17).
VII.17.II. «Camera di ricevimento», poi 
«Sala da Pranzo» o «dei Paesaggi», 1808-
1809, 1815, 1824-1825, con Giambattista Ca-
nal, Pietro Moro e Sebastiano Santi.
Il ricco salone come si presenta allo stato 
attuale è frutto d’interventi ma anche rifa-
cimenti avvenuti in tre momenti successivi.
Dall’esagono centrale del soffitto realizzato 
nel 1809, partono delle fasce finemente di-
pinte a tempera su marmorino con decori a 
grottesca che creano altre specchiature qua-
drate con dei tondi all’interno e dei triangoli 
con Donne-girali alate monocrome su fondo 
oro lungo i bordi.
Conseguentemente ai danni riportati da un 
incendio, divampato la sera del 27 gennaio 
VII.17.I.a
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1815 all’interno del Palazzo Reale, la stanza 
corrispondente al n. 16 della vecchia pianta 
venne in breve tempo riattata e pure com-
pletamente ridecorata nella volta, come ri-
sulta già da un preventivo datato 1815: «Per 
dipingere il volto del merito corrispondente 
a quello che esisteva, s’occorre per il Figuri-
sta o Pittore istorico £ 340 / Per la Pittura di 
decorazione quadratura ec. £ 760».
Nell’occasione furono eseguite anche «n. 4 
Soprapporte sopra i Laterali ornati a chia-
roscuro, quadrature e quadro nel mezzo, col 
seguito della Favola». Infine saranno corri-
sposte il 16 ottobre 1816 a Borsato per questo 
e altri interventi, £ 1680 (ASVe, Intendenza 
Reali Palazzi, b. 28, fasc. 83 e carte 542 e alle-
gato n. 15, Appendice, n. 21).
Il brano centrale con Psiche accolta in Olimpo 
spetta a Canal, i sei tondi con vicende trat-
te dalla Storia di Amore e Psiche invece so-
no sempre rifacimenti del 1815 ma di Moro; 
quelli più piccoli, all’interno della fasce a 
grottesca con paesaggi campestri, di Borsato.
Sotto il cornicione in stucco marca in altez-
za le pareti una fascia continua con girali su 
fondo oro. L’ideazione fu incisa e inserita co-
me tavola 30 all’interno dell’Opera ornamen-
tale… (Stampe, cat. 25.XXXI).
Per il pagamento dell’originaria versione del 
soffitto Borsato fu liquidato con £ 760 in 
data 14 aprile 1809; nella polizza sono segna-
te pure £ 10 per una portella copri camino 
a tempera e «a chiaroscuro» verosimilmente 
andata distrutta nell’incendio del 1815 (Ap-
pendice, n. 13).
Le pitture delle pareti furono eseguite tra il 
1824 e il 1825. Nella sala si aprivano in origine 
cinque porte, una in meno rispetto a oggi. 
Nella seconda metà del Novecento il camino 
sovrastato da una specchiera che si trovava al 
centro della parete sud fu smontato e collo-
cato nella parete di fronte, lasciando il posto 
al passaggio verso le altre sale delle Procuratie 
Nuove, ormai occupate dalle collezioni del 
Museo Correr.
Le sei grandi specchiature su fondo oro che 
ospitano altrettante composizioni a finto 
stucco con Vittorie sorreggenti ghirlande, is-
sate su piedistalli a candelabra dai quali s’ir-
radiano elaborati girali e palmette, vennero 
presto a sostituire delle pitture realizzate dal 
muranese Sebastiano Santi (1789-1766; ASVe, 
Direzione del Demanio delle Provincie Venete, 
b. 871, fasc. Santi Sebastiano […]); del pittore 
restano però le cinque soprapporte con Coppie 
di Putti. Bordate da profili in stucco dorato 
e come da un passe-partout con decorazione 















da elementi a grottesca minuziosamente ese-
guiti che esibiscono un ricchissimo repertorio 
di elementi, soprattutto nelle fasce verticali. 
Pure quest’ultime furono incise a coppie in 
ben sei tavole dell’Opera ornamentale… (per 
le descrizioni Stampe, catt. 25.XLIII-25.XLIV, 
25.LI-25.LIV) e tra le realizzazioni più riuscite 
di Borsato. Tempietti, puttini, animali di ogni 
specie, targhette, girali, un vario repertorio di 
elementi all’antica e riferimenti canoviani cor-
rono lungo le fasce.
In altezza, al centro e in basso, trovano posto 
tondi bordati in stucco di circa venti centi-
metri di diametro: quelli in alto con visioni 
di Paesaggi all’interno, quelli al centro con i 
simboli dei Segni Zodiacali, e quelli in basso 
con piacevolissime e anche insolite Vedute 
delle due principali città del Lombardo-Ve-
neto, Milano e Venezia. Questi deliziosi me-
daglioni riescono a fondere l’alto livello rag-
giunto dall’eclettico artista nel campo della 
decorazione muraria con il gusto vedutistico. 
Nella sala è così possibile ammirare: l’Isola di 
San Giorgio con gondole e pure un battello 
a vapore sul Bacino di San Marco, il Cortile 
dell’Ospedale maggiore a Milano, il Bacino di 
San Marco con l’angolo della Libreria Mar-
ciana, Piazza San Fedele di Milano, la Villa 
Reale di Monza, i Caselli di Porta Nuova, il 
Teatro La Scala illuminato di notte, il Duo-
mo di Milano, la Porta Romana a Milano, le 
Colonne di San Lorenzo di Milano, l’abbattu-
ta Porta Vercellina di Milano, l’Interno della 
Basilica di San Marco, il Ponte alla fine del 
Rio dei Mendicanti (ora mutato) con la chiesa 
omonima di scorcio a destra, i Portici delle 
Procuratie Nuove, il Ponte di Rialto con la ne-
ve, Piazza San Marco con l’acqua alta e gon-
dole, il Portico della Libreria Marciana con 
parte di Palazzo Ducale, la riva di fronte, la 
Bocca di Piazza con la facciata posteriore del 
Palazzo Reale e l’ingresso di Villa Belgioioso 
Bonaparte. All’interno della candelabra con 
il segno zodiacale del Cancro una targhetta 
sormontata da due putti e da un caduceo 
riporta la scritta «ANNO MDCCCXXIV».
Nel 1825 lavorò nel palazzo anche lo stucca-
tore Lucchesi (ASVe, Intendenza dei Reali 




VII.17.III. Camera da letto dell’Impera-
trice, o «Sala di Udienza dell’Imperatri-
ce dedicata a Venere», 1810, con Giovanni 
Carlo Bevilacqua
Il soffitto della sala a volta ribassata è scom-
partito da cornici in parte dorate in rettango-
li, esagoni, losanghe, marcati da fasce azzurre 
con palmette e girali; agli angoli coppie di 
figure alate con tirsi affiancano candela-
bre su fondo a foglia d’oro all’interno delle 
specchiature e nei rombi a fianco delle scene 
laterali ghirlande con coppie di colombe. Al 
centro Amorini che spargono ghirlande e fiori; 
ai lati quattro esagoni con Venere condotta 
dalle Ore alla presenza di Giove, Il giudizio 
di Paride, Venere sortita dal bagno e Cupido 
converte Peristerna in colomba; ne esistono 
dei disegni preparatori di Bevilacqua presso 
il Gabinetto dei Disegni e Stampe del Museo 
Correr e l’Accademia di Venezia (G. Pava-
nello, 1972, p. 89 e M.C. Bandera, 2002, 
pp. 108-109, 113, 116-117, 122,-123, nn. 40, 68, 
85, 118-120).
Un disegno realizzato a quattro mani dai due 
pittori con un progetto di decorazione di una 
parete e soffitto, che però non sembra corri-
spondere alla planimetria della stanza, data 
la previsione della porta centrale, presenta in 
uno scomparto soffittale la scena di Cupido 
che fugge adirato per avere perduta con Vene-
re la scommessa a chi raccoglieva più fiori nel-
lo spazio di un’ora, e trasforma in Colomba la 
Ninfa Peristea, per averla assistita, di cui esiste 
il bozzetto di Bevilacqua, poi utilizzato effet-
tivamente per una scena della volta ma con 
diversa impaginazione (Disegni, cat. 5 e Ead. 
2002, pp. 108-109, n. 40). Per il pagamento 
di £ 1000 che comprendeva anche l’opera di 
Bevilacqua Appendice, n. 17.
In merito all’intervento di quella che eviden-
temente era stata immaginata come «Sala da 
Udienza», ma poi diventata stanza da letto 
dell’imperatrice, Borsato riferisce in una se-
conda fattura presentata alla R. Agenzia dei 
Beni della Corona di Venezia, il 18 giugno 
1811, di «aver rifatto nella stanza da Letto il 
Meandro di chiaroscuro che forma la guida 
principale all’intorno il Soffitto £ 110» (cfr. 
Appendice, n. 19).
VII.17.IV. «Bagno di S: M: L’Imperatore», 
1810, perduti
La stanza, che verosimilmente era sita in uno 
degli ambienti delle Procuratie Nuove affac-
ciati sui Giardini, fu affrescata «con quadratu-
re, ed ornatini a colorito, compressi N:° 4 pez-
zi di figure nel soffitto rappresentanti 4 fiumi, 
ed un fregio pure di figure marittime dedicato 
a nettuno che tutto lo circonda per £ 300». VII.17.III
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VII.17.V. «Anticamera gialla» dell’Impe-
ratrice, 1810, con Giovanni Carlo Bevilac-
qua [?], perduti
La stanza è identificabile con quello che, 
successivamente, divenne il cosiddetto «Bou-
doir di Sissi», contigua alla Camera da Letto 
dell’Imperatrice e ridecorata in chiave Neo-
rococò nel 1854 da Giovanni Rossi. In origine 
era stata abbellita «con comparti di chiaro-
scuro, quadrature ed ornatini a colorito con 
Puttini nelle mezzarie, altre figurette a colo-
rito, compreso il Figurista £ 300».
VII.17.VI. «Camera verde», 1810, distrutti
È la stanza vicina alla «Sala da Udienza 
dell’Imperatore» che fu dipinta a tempera 
«con comparti, ornatini a colorito, e con 
Puttini pure a colorito il tutto per £ 300» 
(Appendice, n. 17). L’ambiente non doveva 
essere di grandi dimensioni, vista l’entità del-
la fattura, e doveva essere sito nell’area che 
ora, in una planimetria modificata, fa parte 
del percorso museale e si affaccia con due fi-
nestre nel primo cortile interno.
VII.17.VI. Sala ovale o «dei conviti della 
viceregina», 1810-1811, 1815, esistenti
La sala a forma ellittica collega la «Sala dei Pae-
saggi», prospiciente la Piazza, con il «Gabinet-
to» facente parte degli ambienti allestiti per la 
vice regina e l’imperatrice. Il soffitto è a volta 
ribassata con vele e decorato a tempera su mar-
morino con un leggero decoro a ombrello: una 
descrizione dettagliata degli ornati della volta, 
come per quella delle pareti, è fornita dal testo 
che accompagna la tavola n. VI. dell’Aggiun-
ta… del 1843 (Stampe, cat. 31.VI).
Le decorazioni parietali subirono dei danni a 
causa di un incendio divampato nel Palazzo 
nel gennaio 1815 e Borsato, il primo gennaio VII.17.VI.a
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dell’anno seguente, presenta un conto di £ 50 
«Per aver ristaurata una facciata interna con 
altre facciate ch’erano danneggiate dal fuoco, 
e rimesse con quadrature, ornati a chiaroscu-
ro nello stato di prima» nella «Sala Ellittica» 
(Appendice, n. 21).
Tra il 1854 e il 1856 furono eseguiti, forse per 
mano di Giovanni Rossi, ulteriori ritocchi 
che ne mutarono alcuni dettagli decorativi 
(come i fregi nelle lunette) e cromatici, come 
i recenti restauri hanno rivelato.
VII.17.VII. Bagno dell’Imperatrice, 1810 
con Giovanni Carlo Bevilacqua, in gran par-
te distrutti
Il piccolo ambiente, adiacente alla Camera da 
letto dell’Imperatrice, sembrerebbe essere stato 
modificato nella planimetria, oltre che scialba-
to in quasi tutti i decori originali, dei quali però 
restano le cornici in stucco dorato che li con-
tornavano. Permangono, rovinati, parte del 
fregio rosa nel cornicione e le due soprapporte 
con girali e nastri sorretti da coppie di uccelli. 
Una fattura di £ 400 consegnata il 20 luglio 
1810 segnala: «Per aver dipinto a cera Soffitto, e 




con tinte di biadetto con comparti, quadratu-
re ed ornatini di chiaroscuro con Ballantine 
colorite nel Soffitto, e figure rappresentanti il 
Bagno di Diana nei laterali il tutto compreso il 
Figurista» (Appendice, n. 17).
Bevilacqua nell’Autobiografia ricorda «Nel 
soffitto della stanza destinata pel bagno varie 
donnine Volanti. Nel laterale Diana corteg-
giata da varie Ninfe» (G. Pavanello, 1972, 
pp. 40, 102); due fogli acquerellati all’Acca-
demia tramandano le tre invenzioni del figu-
rista per le pareti con Il Bagno di Diana e Va-
rie Ninfe compagne di Diana, al bagno, M.C. 
Bandera, 2002, p. 113, nn. 66-67).
VII.17.VIII. Stanza ercolanense, o «Gabi-
netto», o «Salottino rosso», 1811, esistenti
L’ambiente funge di passaggio dalla Sala Ova-
le alle stanze affacciate verso i Giardini reali.
Il soffitto è a volta ribassata, suddiviso da 
cornici a stucco dorato a finti cassettoni con 
tondi e mezzitondi con all’interno rosoni su 
campo azzurro e girali su campo giallo scuro, 
collegati da triangoli e trapezi con palmette 
girali a ottagoni che trattengono figurazioni 
di precisa ispirazione pompeiana. Tra esse si 
possono citare: la Donna con orciuolo, la Cen-
tauressa cimbalista, la Ninfa su mostro marino 
in atto di mescere da un boccaletto, tratte ri-
spettivamente dal tomo I tav. 22, tomo III, 
tav. 17 e tomo IV tav. 28 delle Antichità di 
Ercolano esposte… (M. Praz, 1950, p. 80). In 
un altro ottagono un tritone sostiene sul dor-
so una ninfa ispirata alla Venere e Cupido di 
Lampert Sustris del Louvre, giocando quindi 
nello specifico a fondere l’antico con la gran-
de tradizione veneziana. Agli angoli svettano 
con gli artigli su sfere e le ali spiegate aquile 
in finto stucco che proiettano le loro ombre 
illusorie sulle pitture. Sembrerebbero riferirsi 
a questo ambiente la fattura di £ 618 presenta-
ta da Borsato il 18 giugno 1811 e il progetto di 
tassa da applicare alle evidentemente effettive 
£ 600 liquidate all’artista, segnate il primo 
agosto 1811 al punto due dalla R. Agenzia dei 
Beni della Corona (Appendice, nn. 19 e 20).
VII.17.VIII.a
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La tavola 42 dell’Opera ornamentale, edita 
nel 1831, per quanto la didascalia riferisca di 
«Metà del Volto di uno dei Gabinetti esegui-
to nel Regio Palazzo di Venezia» e presenti 
simili soluzioni decorative, in verità non cor-
risponde precisamente a quanto venne realiz-
zato (Stampe, cat. 25.XLIII).
VII.17.IX. «Sala di Udienza dell’Imperatri-
ce», 1811, con Giambattista Canal, esistenti
La grande sala, facente parte degli apparta-
menti allestiti per l’Imperatrice, si affaccia sui 
Giardini Reali, collegandosi con la cosiddetta 
Stanza ercolanense e con La Sala delle Dame.
La volta ribassata, giocata sul verde acqua, 
bianco e l’oro, è occupata al centro da un 
grande rettangolo contornato da un corni-
cione che ospita l’Allegoria della Concordia 
con le raffigurazioni della Virtù, di Bellona, 
della Giustizia, della Pace, della Prosperità, 
dell’Immortalità e della Regalità, opera an-
cora di sapore tardo tiepolesco di Canal. At-
torno al brano, tra cornici in stucco dorato, 
corre una fascia a monocromo verde acqua 
con girali che collega le ghirlande. Ai lati, 
tra fasce con palmette bianche su fondo oro, 
appaiono brani a monocromo e finto rilie-
vo del figurista, illustranti: «N:° 4- pezzi di 
chiaroscuro allusivi alla stessa Concordia: nel 
primo de’ quali si scorge l’Abbondanza con 
coloni felici, che giulivi danzano intorno al-
le raccolte messi, e Cerere esultante del loro 
prospero stato: nel 2do segue l’Allegria dove si 
veggono scherzosi brillare i piaceri con Amo-
re frammischiato fra loro: nel terzo si vede 
espresso il trionfo delle Arti prodotto dalla 
Concordia che col Commercio unito delle 
varie nazioni formano un vario accordo di 
costumi. Nel 4to la Concordia rende amici i 
Guerrieri nemici nella gloria vi sono danze, 
e giuochi con Marte che deposto l’elmo, e 
lo scudo sta sorridendo, ed Apollo canta le 
loro gesta, e la loro gloria», come dettaglia-
tamente riporta la polizza di pagamento di 
£ 1300 al solo Borsato, presentata nel giugno 
1811 alla Reale Agenzia dei Beni della Corona 
(Appendice, n. 19).
Agli angoli trovano posto ventagli a finto 
stucco su fondo a foglia d’oro con Donnine-





VII.17.X. «Sala delle Dame», 1811, con Gio-
vanni Carlo Bevilacqua, esistenti
Il soffitto a volta, collegato alle pareti da vele 
monocrome con coppie di Vittorie ai lati di 
una grande palmetta che sorreggono sopra 
di essa una corona, è scompartito regolar-
mente con losanghe incorniciate in stucco 
dorato contenenti Genietti che reggono na-
stri, Vestali con bracieri, racemi targhette; 
al centro di ogni losanga tondi con teste di 
Medusa ancora in stucco dorato. Una fascia 
color bordeaux (come le lunette alla base 
delle vele) contiene una teoria di figure dan-
zanti tra girali colorati e cigni e incornicia il 
brano centrale esagonale di Bevilacqua con 




suonano varij istromenti, ed altri che gli of-
frono girlande e fiori». L’opera del figurista 
è testimoniata da due disegni preparatori 
conservati rispettivamente al Museo Correr 
e all’Accademia (cfr. G. Pavanello, 1972, 
pp. 41, 89 e M.C. Bandera, 2002, p. 141, n. 
244). Per il pagamento di £ 1150 cfr. Appen-
dice, n. 19.
VII.17.XII. «Sala dei Ciambellani», 1811, 
con Bevilacqua, esistenti
La sala, l’ultima di quelle decorate sul fronte 
del giardino decorata in epoca neoclassica 
per la viceregina, presenta lungo tutti i bor-
di delle pareti una fascia con girali, cavalli 
marini, uccelli e vasetti contornata di stucco 
dorato.
Oltre che da una cornice parzialmente dora-
ta, la volta ribassata è ingentilita da un fre-
gio che alterna donnine-girali alate, intente 
a versare dell’acqua che i cigni s’approssi-
mano a bere, tra foglie di vite. Le figure, 
collegate tra loro, su campo bianco, alter-
nano lire e medaglioni dorati con Divinità 
olimpiche, sempre incorniciate in stucco. 
L’insieme di catenelle, antenne, targhette di 
gusto pompeiano e palmette funge da passe-
partout al rettangolo centrale con palmette 
su campo verde e bordato di stucco dorato. 
Nel mezzo tre Genietti fluttuanti di Bevilac-
qua reggono ognuno un caduceo, il petaso e 
una cornucopia (G. Pavanello, 1972, p. 41; 
per il disegno preparatorio: M.C. Bandera, 
2002, p. 200, n. 663 che però non ne iden-
tifica il riferimento). Per il pagamento di £ 
470 Appendice, n. 19. VII.17.XII.a
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VII.17.XIII. «Camera da vestirsi», 1811, 
perduti
La Camera è ricordata nella fattura del 18 
giugno 1811 per aver Borsato «aver rifatto un 
Quadro di Soffitto […] con quadrature, or-
nati a colorito il tutto per £ 43».
VII.17.XIV. «Sala delle Guardie», 1811, 
perduti
All’interno dell’ambiente che anticipava l’ap-
partamento dell’imperatore Borsato eseguì: 
«due pezzi di chiaroscuro con due medaglie 
di bassorilievo di Figure rappresentanti Mar-
te, e Minerva, e N:° 5- Soprapporte con trofei 
a chiaroscuro il tutto per £ 160» (Appendice, 
n. 19).
VII.17.XV. Scalone, 1814, 1834-1835, con 
Giambattista Canal, poi Sebastiano Santi, 
esistenti
L’imponente Scalone, progettato dall’archi-
tetto Soli e realizzato nella nuova Ala Napo-
leonica, presentava in origine le proporzioni 
documentate dalla tavola n. 91 del primo vo-
lume di L. Cicognara, A. Diedo, A. Selva, 
Le fabbriche più cospicue di Venezia… del 1815 
(G. Romanelli, 1978, pp. 176-177, n. 248 e 
cat 17.XV.c). La volta avrebbe previsto, entro 
una riquadratura a cassettoni, lo stemma na-
poleonico affiancato da Vittorie alate reggenti 
ghirlande, come testimonia un grande foglio 
preparatorio conservato al Museo Correr 
(Disegni, cat. 16).
L’effettiva realizzazione delle pitture si deve pe-
rò al successivo Governo austriaco che per l’at-
teso arrivo sulle lagune dell’Imperatore France-
sco I mise freneticamente in atto tutta una serie 
di interventi atti a rendere consona la reggia.
Tra le spese sostenute dall’Intendenza dei 
Palazzi Reali nel 1815 per l’allestimento del 
«Grande Scalone» la voce «Pittura del Volto, 
pareti, Trofei figure» corrisponde a £ 1000 li-
quidate a «Borsato Pittore» (ASVe, Intendenza 
Reali Palazzi, b. 29, prot. 737 allegato n. 2). 
Il documento fa intendere che nella cifra era 
compresa anche l’opera del figurista.
Alle pareti, quindi, tra autentici pilastri d’or-
dine gigante, in un primo tempo furono 
eseguiti presumibilmente undici grandi mo-
nocromi con Vittorie alate e trofei militari e, 
in altezza, anche sopra le finestre, venti finti 





dichiarano (per la parete verso le Procuratie 
Vecchie e per quelle laterali verso la piazza) 
la mano di Giambattista Canal. L’ultimo dei 
“fa presto” realizzò anche il grande brano 
soffittale con La caduta dei Giganti in soli 
dodici giorni, come ricorda Filippo Nani 
Mocenigo (1898, p. 7 e D.R. Bratti, 1815, 
p. 452), dato che fa intendere che pure gli 
ornati che lo contornavano, opera di Borsa-
to, videro la luce in poco tempo e che certo 
corrispondevano a quanto riportato nella ta-
vola XLVI. dell’Aggiunta… del 1843. Il testo 
di accompagnamento della tavola scritto da 
Francesco Zanotto riporta erroneamente e 
inspiegabilmente come in un primo momen-
to al centro fosse stata collocata la tela defi-
nita ovale di Paolo Veronese con Venezia che 
riceve l’omaggio di Ercole e Cerere, (Stampe, 
cat. 31.LVI e sulla questione la voce Antisala 
[n. XXIX.] in questa scheda).
Tra il 1834 e il 1835 l’architetto Lorenzo Santi 
ridusse la proporzione del vano (L. Cico-
gnara, A. Diedo, A. Selva, 1840, tav. 69 e 
fig. 17.d di questa scheda) e furono ridotte 
le proporzioni e mutata la decorazione del 
soffitto: al centro fu dipinto il grande ovale 
incorniciato inscritto in un rettangolo all’in-
terno del quale trovano spazio anche finti 
rilievi a monocromo con rami di quercia e 
nastri separati da grandi fasce a meandro e 
teste leonine; tutto intorno cassettoni con 
trofei militari e agli angoli coppie di cavalli 
marini (per il disegno preparatorio Disegni, 
cat. 35.IV).
In quell’occasione certamente furono realiz-
zati da Borsato anche i due Trofei sulla pare-
te che anticipa l’Antisala e le tre sovrapporte 
con scene di Sacrifici, a imitazione di quelle 
che Canal aveva dipinto circa ventidue anni 
prima, ancora presenti sulle altre pareti (cfr., 
anche per questo dato: Appendice, n. 24)
Il brano al centro spettante a Sebastiano Santi 
rappresenta Il trionfo di Nettuno; il modello è 
conservato al Museo Vetrario di Murano (G. 
Pavanello2, 1978, p. 184, n. 261). Per i paga-
menti del 1835 Appendice, n. 24 II.
VII.17.XVI. Sala Ottagona, 1814-1815, perduti
La sala, realizzata nel 1813 ancora sotto il do-
minio francese, risultava il primo ambiente 
ufficiale della nuova Reggia alla quale si ac-VII.17.XV.c
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cedeva dal vano allungato che comprendeva 
lo Scalone. La pianta e l’alzato di questi spazi 
furono riportati nelle tavole nn. 94 e 95 delle 
Fabbriche più cospicue di Venezia nell’edizio-
ne 1815-1820 (G. Romanelli, 1978, p. 177, n. 
248 c, d. e cat. XVI.17.d di questa scheda). 
Concepita con quattro nicchie agli angoli e 
sovrastata da una volta a finti cassettoni, la 
sala prendeva luce anche da una lanterna co-
struita al centro del soffitto.
Sulle pareti contornate da colonne joniche 
furono sistemati anche «4 gran Quadri» re-
staurati da Pietro Edward e per i quali furono 
anche dorate le cornici. Giannantonio Mo-
schini nell’edizione in lingua francese della 
sua Guida di Venezia… (Itinéraire de la Ville 
de Venise…) del 1819 ne specifica i soggetti, 
gli autori e la provienienza: «Les deux qui 
reprèsentent les Noces des Cana et l’entrée 
de N. S. à Jèrusalem sont de Vicentino. Ils 
étaient à Ogni-Santi. Les deux autres, re-
prèsentant s. Joachim chassé du temple parce 
qu’il était sans enfans, et l’adoration des 
Mages sont des ouvrages de Tintoretto qu’il a 
imaginés et exécutés avec vigueur quoiqu’ils 
soient des derniers de ce peintre. Ils étaient à 
sainte Marie Majeure» (p. 138); la notizia è ri-
portata anche nell’edizione del 1828 (p. 104), 
cioè prima della distruzione dell’ambiente.
«Per Pittura della Volta Pareti Colonne ec.» 
che comprendevano anche «Bassorilievi so-
pra le nicchie» a Borsato furono corrisposte £ 
1200 (ASVe, Intendenza Reali Palazzi, b. 29, 
prot. 737, allegato n. 3). Presso il Museo Cor-
rer è conservato un foglio autografo che illu-
stra lo spaccato della sala (Disegni, cat. 17).
VII.17.XVII. «Sala di Cerimonia di S: M: 
l’Imperatore», 1814, con Pietro Moro, perduti
Il vasto ambiente, corrispondente al n. 14 
della vecchia pianta di Palazzo Reale, già col-
legato alla Sala Ottagona da due porte alla 
stanza n. 116 (parte di ciò che diverrà Sala 
dei Pranzi Settimanali) e da un vano-scale 
da altre due e infine da una quinta alla Sala 
del Trono, occupava parte dell’area che, dal 




Due documenti conservati presso l’Archivio 
di Stato di Venezia (cfr. Appendice, nn. 21, 
22) elencano dettagliatamente gli interventi 
operati all’interno dello spazio che era stato 
allestito in epoca francese con emblemi na-
poleonici (ma del quale non sono stati rin-
tracciati documenti) per essere mutato come 
Sala per le cerimonie ufficiali di Francesco I 
d’Austria. Nel documento datato 4 febbraio 
1815, l’architetto Santi, al fine di giustifica-
re l’alta cifra percepita da Borsato (£ 960), 
sottoscriverà che «Il valore delle Pitture di 
riguardo viene proporzionato dal merito 
del Professore, e dalla perfezione dell’opera, 
quindi d’ordinario si stabiliscono delle par-
ziali convenzioni riguardanti i ricompensi 
& / Esaminate le opere indicate nell’annessa 
Lista si sono ritrovate eseguite in magnera dà 
potere assolutamente dichiarare non esserci 
alcuno in questa Città che possa eguagliarne 
la finitezza del gusto, e la finitezza dell’ese-
cuzione».
Il brano soffittale centrale e le sovrapporte 
monocrome con le Virtù Cardinali e la Veri-
tà furono eseguite da Pietro Moro.
VII.17.XVIII. «Camera del Generale 
Consiglio», 1814 – [1818], con Giovanni 
Carlo Bevilacqua e Francesco Hayez, perduti
La decorazione della Sala, affacciata sulla 
Piazza all’interno delle Procuratie Nuove e 
corrispondente a quella ora chiamata “Moro-
sini”, fu smantellata nel 1950 in occasione del 
nuovo allestimento museale; una foto d’epo-
ca conservata presso l’Archivio fotografico 
del Museo Correr mostra l’ambiente durante 
i lavori. Resta al Museo Correr il brano sof-
fittale strappato e riportato su tela, opera di 
Bevilacqua, raffigurante la Vittoria che guida 
la Pace a coronare l’Europa (per gli altri in-
terventi del figurista all’interno della camera 
G. Pavanello, 1972, pp. 52, 89, Ead., 1989; 
p. 259, fig. p. 260 e per i disegni preparatori 
M.C. Bandera, 2002, pp.106-107, 144, catt. 
28, 256).
Grazie agli auspici di Leopoldo Cicognara, 
alle pareti di questa sala nel 1818 Francesco 
Hayez realizzò ad affresco le candelabre con 
figure danzanti alle basi, girali e medaglioni 
(due in funzione di sovrapporte), ora strap-
pati, con Teti immerge Achille, Teti riceve da 
Vulcano le armi di Achille; Giove e Giunone 
e Mercurio dona il pomo della Discordia a 
Paride (G. Pavanello3 1977, pp. 50-51, n. 
13 e Ead. 1983, pp. 50-51, cat. 13). In altezza 
correva un fregio con tondi bordati di stucco 
occupati da teste leonine, collegati da girali e 
puttini alati.
VII.17.XIX. «Gran Sala dei Pranzi», 1814, 
con Giovanni Carlo Bevilacqua, perduti
Adiacente a quella «del Generale Consiglio», 
la cosiddetta Sala dei Pranzi si affacciava sulla 
piazza verso il campanile e presentava, come 
ricorda Bevilacqua: «nel Soffitto un quadro 
grande rappresentante il Convitto degli Dei, 
di ricca composizione. Da una all’altra parte 
di esso quadro due quadri minori con gruppi 
di Puttini portanti Tirsi fioriti, frutti e fio-
VII.17.XVIII
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ri» (G. Pavanello 1972, p. 52; Ead. 1989, 
p. 259, fig. p. 260 e per i disegni preparato-
ri M.C. Bandera, 2002, pp. 112, n. 60). Fu 
probabilmente smantellata in occasione dei 
rifacimenti del Palazzo nel 1950.
VII.17.XX. Primo Corridoio sulla Piaz-
za o «Primo Gabinetto riguardante la 
Piazza» o «Saletta delle Belle Arti», 
1815, con Pietro Moro, esistenti
Il raffinato ambiente, realizzato con la tecni-
ca della tempera su marmorino (cat 17.XXI) 
e corrispondente al primo corridoio decorato 
di quattro consecutivi affacciati sulla Piazza, 
è compreso all’interno della cosiddetta Ala 
Napoleonica verso le Procuratie Vecchie. 
Verosimilmente fu realizzato, come i due 
successivi, nel 1815, in concomitanza alla rea-
lizzazione della prima versione dello Scalone. 
Il pagamento a Borsato che certamente com-
prendeva anche l’opera del figurista, fu di £ 
600 (ASVe, Intendenza Reali Palazzi, b. 29, 
prot. 737, allegato n. 4).
Il soffitto a volta ribassata, scompartito a 
motivi geometrici di gusto neo-raffaellesco 
con ghirlande, girali e scudetti, spighe, ecc., 
comprende in un tondo al centro la Virtù che 
trionfa sull’Invidia; agli angoli, in ottagoni, 
quattro Episodi antichi e due chiaroscuri con 
personaggi femminili e genietti. Una parte 
della sua decorazione fu presentata in inci-
sione ed inserita nell’Opera ornamentale del 
1831 (Stampe, cat. 25.LVI).
La parete lunga, come quelle brevi ai lati del-
le porte, è scandita da quadrature profilate in 
stucco con quadrati, rettangoli e anche semi-
lunette e triangoli al loro interno; candelabre 
in monocromo e non rimandano allo stile 
pompeiano e mostrano girali, cornucopie, 
delfini, cavalli marini, tirsi e trofei appesi 
con i simboli delle Arti. Al centro della spec-
chiatura centrale, su un sottile piedistallo, La 
Verità, la Giustizia e la Prudenza con amorino 
che regge una bilancia; in quelli laterali tondi 
con Episodi antichi e in quelli superiori raf-
figurazioni simboliche delle Arti spettanti al 
pennello di Pietro Moro. In quella di fronte, 
tra le finestre, un’Allegoria con amorino che 
regge un giogo e due figure femminili (forse 
identificabile con la Concordia) stagliata an-
cora tra i medesimi decori. Nelle sovrapporte 
i brani figurati illustrano la Fortezza e la Ve- VII.17.XX.a
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rità. Tutte le parti figurate spettano a Moro.
Nella stanza adiacente a nord (ora adibita a 
bar del Museo), sulla parete maggiore, so-
no stati collocati quattro tondi ad affresco 
di Pietro Moro strappati e provenienti dal 
mezzanino di Palazzo Donà a San Stin con 
scene epiche, in origine contornati da ornati 
di Borsato, autore anche dei pannelli su te-
laio che attualmente sono in fase di restauro 
(gentile comunicazione dell’Architetto An-
drea Bellieni).
VII.17.XXI. Secondo corridoio sulla 
Piazza (o «Gabinetto medio»), Pietro 
Brussa, detto Guetto, 1815
Un pagamento di £ 500 per «Pittura della 
Volta e Pareti d’altro Gabinetto medio» va 
attribuito al pittore Pietro Brussa detto Guet-
to (o Goetto) e non a Borsato. Nel referto 
riguardante lo stato dei lavori al 15 ottobre 
1815: «5. Posta in opera il Basamento di vivo, 
nel Gabinetto medio, e formati i due pila-
strini in angolo sostenenti il volto» (ASVe, 
Intendenza Reali Palazzi, b. 29, prot. 737).
Il soffitto a volta ribassata è ingentilito da un 
fregio a tempera con girali dai quali si innal-
zano sottili brevi candelabre con cartigli e 
cigni alternati ad altri con foglie e palmette.
Agli angoli delle pareti (quella a ovest con un 
accesso laterale allo scalone) sono fasce con-
tornate da cornici a stucco con i medesimi 
elementi ripetuti su campo verdino; in altez-
za, sotto il cornicione, una fascia continua 
equivalente realizzata, come tutte le pitture 







VII.17.XXII. Terzo corridoio sulla Piaz-
za o «Gabinetto n. 11» o «Galleria», 1815, 
1834-1835 ca., con Pietro Moro, esistenti
L’ambiente, affacciato sulla Piazza, è abbel-
lito da un soffitto a botte, con tre ottagoni 
occupati da scene antiche, quadrature con gi-
rali, palmette, donne girali, cornici in stucco 
dorato e nei tondi: Vittorie su bighe, sacrifici, 
specchiature con girali, grifi, cornucopie, ca-
valli marini, cigni, spighe e donnine; sui se-
micerchi nei lati brevi a forma di ventaglio, 
sottili candelabre con medaglie e targhette e 
nelle lunette (di Moro) due scene antiche. Le 
attuali sovrapporte monocrome con ghirlan-
de, girali e coppie di leoni alati e code di ser-
penti marini furono eseguite tra gli anni 1834 
e il 1835, all’epoca della realizzazione dell’An-
tisala, sulla quale fu anche aperta una porta. 
L’invenzione della Volta fu tradotta nella 
tavola 55 dell’Opera Ornamentale… (Stampe, 
cat. 25.LVI).
È alle pareti di quest’ambiente (probabil-
mente ai lati della porta verso l’Antisala e su 
quella che ora comunica con il quarto corri-
doio, realizzati tra il 1834 e il 1835), dunque, 
che Giovanni Demin, tra il 1818 e il 1819 
eseguì tre affreschi «alti piedi N. 5 ½ larghi 
N. 4 ½» rappresentanti Venere con Cupido, il 
Giudizio di Paride e «Venere nel momento che 
si congeda da Adone, e che lo prega istantanea-
mente a non perseguire gli animali feroci», dei 
quali il primo è stato recentemente rintrac-
ciato e restaurato (E. Noè, 2010, pp. 72-81). I 
pagamenti relativi a queste realizzazioni rife-
riscono del «Gabinetto N: 11» che nella pian-
ta più antica corrisponde a questa stanza, e 
non al Quarto corridoio, come riconosciuto 
nello studio del 2010: ambiente erroneamen-
te identificato in base ad una pianta del 1838 
che riporta una numerazione mutata.
VII.17.XXIII. «Strada coperta che dall’A-
trio della grande Scala conduce alla 
nuova riva costruita sul Canale detto 
della Luna», (Padiglione), 1815, perduti
Presso l’Archivio di Stato di Venezia (Inten-
denza Reali Palazzi, buste nn. 29 e 30) sono 
conservati documenti del 1815 riguardanti la 
realizzazione di una strada coperta, non più 
esistente, che conduceva dall’Atrio a piano 
terra delle Procuratie Nuovissime, o Ala Na-
poleonica, fino alla riva del retrostante Canale 
della Lana. I pagamenti relativi all’intervento 
attestano che, a Giuseppe Borsato furono li-
quidate per «Pittura di tutti gl’ornati a colori 
nei fregi, e nel Soffitto, Ornati a Bronzo nei 
Timpani colonne medaglioni ec £ 2000».
VII.17.XXIV. «Gabinetto disposto al 
notturno riposo», [post 1815], perduti
La tavola XVIII. Dell’Aggiunta… riporta i 
tratti della decorazione del soffitto e di una 
parete di un piccolo ambiente destinato a 
Camera da letto (Stampe, cat. 31.XVIII).
Considerando le proporzioni del soffitto e le 
due porte sulla parete, è verosimile identifi-
care l’ambiente con una delle stanze affaccia-
te sui cortili interni delle Procuratie nuove e 
corrispondente a uno di questi numeri della 
vecchia pianta ottocentesca: 17, 22 o 29.
Il fatto che Francesco Zanotto nella dettaglia-
ta descrizione del programma iconografico ri-
cordi che tutte le pitture alludevano alla tutela 
del sonno di «chi ha in cura il governo», spin-
gerebbe a identificarla con la n. 17 per la sua 
adiacenza con le stanze prettamente imperiali.
VII.17.XXV. Sala delle Muse e delle 
Grazie, [1834], perduti
Francesco Zanotto nella descrizione della ta-
vola XLIII dell’Aggiunta… (cfr. Stampe, cat. 
31.XLIII) ricorda che «Dovevasi nell’anno 
1834 rinnovare le decorazioni di parecchie 
sale e luoghi nel Reale Palazzo di Venezia, 
fu chiamato il Professore Borsato ad ornarli 
di elette pitture» (F. Zanotto2, 1843, p. 163), 
commentando anche che «Questo soffitto è 
uno de’ migliori che prodotto abbia l’inge-
gno ferace e nobilissimo del nostro autore; 
ed è quindi veramente degno del luogo per 
quale fu immaginato». In verità i documenti 
noti riguardanti gli interventi nella Reggia 
per gli anni 1834-1835 non fanno menzione a 
queste pitture, tanto da non far escludere un 
errore di datazione di Zanotto.
È verosimile che la pittura avesse riguardato 
la volta di una delle sale nelle ex Procuratie 
Nuove affacciate sulla Piazza, distrutte tra il 
1921 e il 1922, per lasciare spazio alla nuova 
sede del Museo Correr, «liberandole dalle 
moderne decorazioni, modelli di cattivo gu-
sto […]» (P. Molmenti, 1922, p. 6).
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VII.17.XXVI. Antisala, [1834]?, perduti
L’ambiente, la cui decorazione con ogni 
probabilità fu distrutta tra il 1921e il 1922, in 
occasione dell’allestimento del Museo Cor-
rer, potrebbe corrispondere alla stanza n. 41. 
Esso era stato già affrescato con decori simili 
nel 1814, all’epoca del ritorno del dominio 
austriaco (Appendice, n. 22); non è dunque 
accertata la datazione dell’esecuzione. Un’in-
cisione dell’Aggiunta… del 1843 ne ricorda i 
tratti (Stampe, cat. 31.XXXIII).
VII.17.XXVII. Sala Dei Pranzi settimana-
li, [1809], ca. – [1834 o 1838]?, esistenti
Il ricco e fastoso ambiente, realizzato, come ora 
è visibile, con probabilità nel 1834 o più verosi-
milmente quattro anni dopo, quando fu allesti-
ta anche l’adiacente Sala del Trono del Regno 
del Lombardo Veneto (cfr. cat. 17.XXX), e fu 
voluto per accogliere i pranzi ebdomadari della 
corte. Al momento, a riguardo, non sono stati 
ritracciati documenti relativi. La stanza nasce 
però dalla fusione di due ambienti precedente-
mente concepiti – le stanze nn. 115 e 116 – la se-
conda delle quali, era stata decorata da Borsato 
nel 1809 (Appendice, n. 13).
Le pareti sono suddivise in riquadri di diversa 
lunghezza profilati in stucco dorato e contor-
nati da fasce grigie a meandri e rosoncini in 
stucco, sempre dorato, agli angoli. I maggio-
ri presentano al centro delle specchiature in 
marmorino rosa, con Vittorie alate in stucco 
dorato issate al centro su girali, che sollevano 
ghirlande e che in origine sostenevano delle 
lumiere ora mancanti. Tali riquadri sono af-
fiancati da complesse candelabre cariche di 
una grande varietà di elementi colorati, quali 
basamenti architettonici, figure femminili, 
sirene, girali, cigni, putti, coppie di cervi, 
centauri, incensieri, canestre di fiori, ecc. 
che ritornano anche singolarmente, persino 
tra le finestre e a fianco delle quattro porte, 
in diversa larghezza. Al loro centro campeg-
giano medaglioni a grisaille su fondo dorato 
con figure mitologiche: tipologia decorativa 
che ritorna anche sulle sovrapporte con girali 
su campo rosa. Una fascia continua, sempre 
su fondo rosa, orna in altezza tutto il peri-
metro dell’ambiente con figure fluviali quali 
tritoni, nereidi, putti e animali fantastici tra 
i canneti. Tali soggetti, già sperimentati da 





(cat. 18.IX), risultano dai restauri essere una 
ridipintura su altra decorazione.
Il soffitto a mezza volta è collegato alle pare-
ti da sette lunette per parte nei lati lunghi e 
quattro in quelli brevi su fondo grigio; per la 
descrizione si rimanda alla cat. 31 XLII. del 
capitolo Stampe, essendo stata l’invenzione 
riportata al tratto nell’Aggiunta… del 1843.
La grandissima varietà degli elementi propo-
sti, la scelta degli accostamenti cromatici che 
vedono alternati i grigi e i rosa per i fondi, il 
pavone e l’oro per le cornici e gli sfondi dei 
medaglioni stigmatizzati da scritte illeggibili 
in greco, come anche le targhette a cammeo 
che li alternano, fanno di questa sala, che an-
cora a questa data fa convivere elementi all’an-
tica con citazioni canoviane (la Danzatrice con 
i cembali in uno dei pennacchi), un tardivo 




VII.17.XXVIII. Salone da ballo, «Gran 
Sala» o «Sala dei Pranzi solenni», 1834-
1835, con Odorico Politi, esistenti
Il Salone da ballo è l’ambiente più vasto di 
tutto il Palazzo Reale e fu realizzato in oc-
casione dei lavori intercorsi tra il 1834 e il 
1835, come testimoniano dei documenti ine-
diti rintracciati presso l’Archivio di Stato di 
Venezia (Appendice, n. 24), occupando l’area 
che, precedentemente, riguardava la ««Sala 
Ottagona» e quella «di Cerimonia» della vec-
chia pianta (cfr. 17.XVI e 17.XVII).
Concepito con «nobile invenzione, purità 
di stile greco-romano, e leggiadria di modi», 
come commenta Francesco Zanotto nella 
descrizione di una delle due tavole riferite 
alla sala contenute nell’Aggiunta… (Stampe, 
catt. 31.XLIV-31.XLV), lo spazio si presenta 
di doppia altezza e di pianta rettangolare. Sui 
lati brevi (quello a sud collegato da due in-
gressi alla Saletta pompeiana e alla Sala del 
Trono e quello a nord all’Antisala d’ingres-
so), furono ricavate due esedre formate da 
quattro colonne corinzie scanalate per parte 
con capitelli dorati, alle quali furono addos-
sate a tre quarti d’altezza rispettive balcona-
te curve con ringhiere. Il medesimo ordine 
corinzio ritorna nelle paraste lungo le pareti 
lunghe, suddividendo un’alta fascia all’al-
tezza delle balconate scandita da riquadri a 
monocromo con trofei militari e Vittorie in-
coronanti uno scudo con la testa di un leone 
nei due più lunghi al centro; all’altezza dei 
capitelli una fascia continua di ghirlande. 
Originariamente al posto dei trofei militari 
erano stati previsti dei «bassirilievi istoriati 
con figure».
Il fastoso ambiente è tutto giocato sul bian-
co, l’oro e i grigi monocromi delle decorazio-
ni che continuano sul soffitto.
La parte centrale della volta è suddivisa a 
grandi cassettoni e cornici di diverso formato 
con cetre e rosoni all’interno. Le due absidi 
laterali sono accentuate da altri cassettoni a 
rosoni digradanti su sfondo oro e concluse 
in altezza da semi-oculi dipinti ancora con 
trionfi militari. Per i disegni preparatori cfr. 






Il centro del soffitto incurvato è occupato dal 
grande brano rettangolare eseguito da Odo-
rico Politi, rappresentante La Pace circondata 
da Virtù e Geni dell’Olimpo, che sempre Za-
notto, ma nella seconda edizione delle Fab-
briche e monumenti cospicui di Venezia (1840), 
spiega come «un’allegoria allusiva alle diverse 
virtù che l’animo ed il cuore arricchivano del 
benedetto Francesco». Antonio Diedo (1847, 
p. 14) ricorda invece che l’affresco fu eseguito 
in condizioni di particolare disagio, a luce ar-
tificiale. Un disegno preparatorio del brano è 
conservato al Museo Civico di Udine (cfr. G. 
Pavanello2, 1978, p. 183, cat. 260).
Le parti in stucco furono eseguite da Giovan 
Battista Lucchesi e le dorature da Antonio 
Capovilla. Per i pagamenti cfr. Appendice, n. 
24).
VII.17.XXIX. Antisala, 1834-35, esistenti
L’ambiente (ora ingresso e biglietteria del Mu-
seo Correr) fu allestito in occasione dei lavori 
intrapresi nella Reggia tra il 1834 e il 1835 (cfr. 
Appendice, n. 24); di pianta quadrata, esso è 
collegato allo Scalone riformato, al Secondo 
corridoio sulla Piazza e al Salone da ballo.
Giocato sulle varietà dei crema, senape e mat-
tone chiaro, il soffitto a volta ribassata è de-
corato con un’alta fascia, dove tra cornici si 
ripetono finti cassettoni dalla forma stellare, 
all’interno dei quali si alternano diverse palme 
e girali; agli angoli coppie di Chimere alate a 
finto stucco sostenenti una candelabra.
Il riquadro centrale, collegato alla fascia a 
cassettoni da una serie di cornicioni e finte 
mensole, presenta un incasso dalla forma 
quadrilobata che ora ospita un affresco con 
due Putti reggenti rispettivamente un ramo 
d’ulivo e la bandiera d’Italia. Le figure, di 
qualità debole, furono eseguite nel 1895, an-
no nel quale fu rimossa l’ampia tela di Paolo 
Veronese rappresentante Venezia che riceve 
l’omaggio di Ercole e Cerere, ora alle Gallerie 
dell’Accademia (cfr. T. Pignatti, I-II, 1996, 
p. 84, sch. 205, figg. 506, 509). Il dipinto, ori-
ginariamente, era stato realizzato per la Sala 
del Magistrato alle Biade di Palazzo Ducale 
ed era probabilmente di formato rettangola-
re; fu ridotto a forma quadrilobata al tempo 
del suo primo trasferimento nel 1792 presso 
la Libreria Marciana come si evince dalla 
Nuovissima guida di Venezia del 1856 di Fran-
cesco Zanotto (p. 105).
Per il disegno preparatorio cfr. Disegni, cat. 35 
III. e per i pagamenti: Appendice, n. 24. Com-
pletano la decorazione tre sovrapporte mono-
crome, rispettivamente concaduceo e cornu-
copie, targa, tromba, alloro e fave e tripode, 
lira, anfora e tirsi in tondi contornate da girali.
VII.17.XXX. Quarto corridoio sulla 
Piazza o «Seconda galleria», 1834-1835, 
con Giovanni Carlo Bevilacqua, esistenti
A volta ribassata, il soffitto del lungo corri-
doio è suddiviso a finte lunette con ghirlande 
di quercia e alloro, vele con lire affiancate da 
coppie di Vittorie, tra girali (quelle sui lati bre-
vi con candelabre affiancate da donne girali) 
e pennacchi con cornucopie, tutto a mono-
cromo sui toni del grigio-salvia. Per il disegno 
preparatorio Disegni, cat. 35 V.
I quattro esagoni che si formano al centro, 
opera di Bevilacqua, mostrano ognuno tre 
puttini con gli attributi della Musica, Pittura, 
Architettura e Scultura (per i disegni prepara-
tori relativi M.C. Bandera, 2002, pp. 202-
203, nn. 682-686).
Per i pagamenti Appendice, n. 24.
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VII.17.XXXI. Quinto corridoio sulla Piaz-
za o «Prima galleria», 1834-1835, esistenti
Il corridoio fu realizzato e decorato tra il 1834 
e il 1835 in occasione della realizzazione del 
Salone da Ballo. Il soffitto a volta ribassata, a 
monocromo grigio-lilla è suddiviso da cornici 
di stucco che creano esagoni con candelabre, 
coppie di aquile, grifoni, delfini, putti, cigni, 
teste leonine, putti e quadrati con rosoncini 
in stucco dorato; per il disegno preparatorio 
cfr. Disegni, cat. 35 V.
Lungo le pareti la fascia in mezzo al cornicio-
ne che sorregge i pilasti e le due colonne che 
anticipano la Saletta etrusca è dipinta con un 
fregio di palmette e girali ripetuti.
Per i pagamenti Appendice, n. 24.
VII.17.XXXII. «Salone» poi «Sala del Tro-
no del Regno del Lombardo-Veneto», 
[1809 ca.] - 1838, esistenti
La sala, prospiciente la Calle dell’Ascensione, 
corrispondente al n. 113 della vecchia pianta di 
Palazzo Reale, fu decorata in un primo tempo 
sotto il governo napoleonico presumibilmente 
solo sulla volta con un’ornamentazione a padi-
glione da Borsato, come attesta un pagamento 
del 1809 di £ 760 «con vari comparti di chiaro-
scuro, ed ornamenti coloriti, il tutto a tempera 
a norma del Disegno presentato e convenuto» 
(più £ 10 per la portella del camino). Nel 1838, 
certamente in occasione della visita imperiale 
di Ferdinando I, la volta fu ridecorata e de-
stinata ad accogliere il trono, «[…] onde si 
scorgesse tosto il carattere e l’ufficio della sala, 
facendo appunto in questa parte sfoggio di no-
bili e convenienti accessorii proprii de’ regi», 
VII.17.XXIX.b
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come specifica Francesco Zanotto nel com-
mento alla tavola VII. dell’Aggiunta… che ne 
riporta i tratti (Stampe cat. 31.VII). Una fascia 
bordata in stucco in parte dorato orna in al-
tezza tutte le pareti; al suo interno, coppie di 
grifoni fronteggiano urne dalle quali si dirama-
no girali intervallati da are dalle quali pendono 
ghirlande.
Nella parte curva della volta vera e propria 
una larga fascia, anch’essa dipinta ad affresco 
a monocromo, mostra erme alate sorreggenti 
il cornicione del grande riquadro centrale con 
elmi alle loro basi e al di sotto pesanti ghirlan-
de; specchiature con elementi militari sono in-
terrotte agli angoli da ricche volute e palmette, 
mentre al centro dei due lati lunghi due figure 
femminili sedute coronate reggono la coro-
na ferrea che funge come da baldacchino allo 
stemma del Lombardo-Veneto con i simboli di 
Milano e Venezia; ulteriori volute e palmette 
completano il fregio. Lo spazio centrale piat-
to è suddiviso a lacunari con fasce a palmette VII.17.XXXI
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che formano cassettoni con rosoni al centro su 
campo giallo e finte borchie agli incroci.
In occasione dei restauri operati da parte del-
la Soprintendenza di Venezia nel 2006 è sta-
ta rinvenuta dietro al cornicione in stucco la 
firma e la data: «Borsato Lug. Agosto 1838» (L. 
Bassotto, 2006, p. 10 e A.D. Basso, 2006, 
pp. 4-5).
VII.17.XXXIII. Saletta etrusca, [1838], 
esistenti
Concepita come corridoio di passaggio tra 
la Sala dei Pranzi settimanali, il Salone da 
ballo e i Corridoi sulla Piazza, la cosiddetta 
Saletta Etrusca fu verosimilmente realizzata e 
decorata nel 1838 (al momento non sono sta-
ti rinvenuti documenti relativi); ha una vol-
ta ribassata con greche e palmette su fondo 
crema con targhe contenenti urne affiancate 
da coppie di sfingi; al centro campeggia una 
Donna con scudo su cavallo marino.
Alle pareti figure a cammeo nere dai contorni 
rosso pompeiano di gusto vascolare che ri-
prendono le cornici delle quadrature.
VII.17.XXXII
474 Giuseppe Borsato
Per ulteriori interventi, comunque perduti e 
di minore entità, si rimanda alle diverse voci 
riportate nel pagamento del 1815 trascritto in 
Appendice al n. 22.
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VII.18. Stra (VE). Villa Reale, già pisani, 
detta Nazionale
1807-1811
Con Pietro Moro e Giovanni Carlo Bevilacqua
Nel 1807, con l’acquisto per 973.000 franchi 
da parte di Napoleone della settecentesca 
Villa Pisani a Stra per essere adibita a “Rea-
le Villeggiatura”, il nuovo Governo francese 
decise di allestire una serie di stanze da desti-
narsi ad appartamenti imperiali, chiamando 
a operare i medesimi artisti che contempo-
raneamente erano impegnati nel cantiere 




Gli impianti decorativi, per i quali Borsato fu 
responsabile degli ornati, furono realizzati in 
due tornate. Tra il 1808 e il 1809 in collabo-
razione con Pietro Moro e, successivamen-
te nel 1811, accanto a Giovanni Carlo Bevi-
lacqua; l’artista, infatti, cita gli interventi a 
quelle date sia nel manoscritto del 1811 che in 
quello del 1815 (Appendice, nn. 6-7). «Lo stato 
di conservazione piuttosto buono permette 
di apprezzare debitamente queste invenzioni, 
specie quelle del Bevilacqua, giocate su pre-
ziosi accostamenti cromatici (violetti, gialli, 
verdi tenui, azzurri). La tipologia qui attuata 
avrà grande fortuna, proprio per la sua sem-
plicità che significa anche economicità, sia a 
Venezia che nei palazzi di Padova, a opera 
dello stesso Bevilacqua, del Moro e del gio-
vane Hayez», (G. Pavanello, 1978, p. 287), 
sempre coadiuvati da Borsato.
Una serie di pagamenti conservati presso 
l’Archivio di Stato di Venezia attestano l’at-
tività di Borsato contemporaneamente a Pa-
lazzo Reale a Venezia e a Stra già dal 1807, in 
primis per urgenti interventi di manutenzio-
ne e restauro, ad esempio «nel gran Salone 
al Piano Nobile», già affrescato tra 1760 e il 
1762 da Giambattista Tiepolo (cfr. Appendi-
ce, n. 11. I/II). In merito al Salone centrale va 
ricordato un progetto di nuova decorazione 
in chiave Empire, tramandato in un foglio 
acquerellato di collezione privata (cfr. Dise-
gni, cat. 15). Altre fatture riguardano la realiz-
zazione di uno stemma del Regno Italico (cfr. 
Appendice, nn. 12, 15) e, successivamente, i 
nuovi ornati negli appartamenti vicereali.
I lavori di Giuseppe Borsato per il 1811 a Stra 
verranno corrisposti con ben £ 4000 (cfr. 
ASVe, Intendenza Reali Palazzi, b. 29, fasc. B1).
All’interno del corpo di fabbrica non tutti 
gli ambienti di concezione neoclassica sono 
adiacenti ma talvolta sono intervallati da 
stanze che conservano l’impianto decorativo 
settecentesco.
Giovanni Carlo Bevilacqua ricorda come nel 
giugno 1811 si fosse recato di gran fretta, in 
compagnia di Giuseppe Maria Soli (suben-
trato insieme a Giuseppe Mezzani a Giovan-
ni Antolini quale architetto delle fabbriche 
reali), presso la Villa ex Pisani per iniziare 
immediatamente a dipingere sulle superfici 
delle stanze che si stavano allestendo per la 
viceregina, sul marmorino «ridotto lucido a 
fuoco» e come vi lavorò alacremente per una 
quarantina di giorni (G. Pavanello, 1972, 
pp. 41-44, 86).
Le tematiche della decorazione della Villa 
in queste stanze si rifanno principalmente a 
motivi mitologici, a temi musicali e di danza, 
oltre a tutti quegli elementi della grammatica 
neoclassica che Borsato, e i figuristi citati, per 
molti anni imporranno a Venezia e non solo: 
girali, lire, cornucopie, ghirlande, colonnine, 
aquile, fave, ecc. Ne risulta una serie di inter-
ni fra i più preziosi del gusto Empire, nel per-
fetto accordo tra parti figurali e decori, profi-
lati con effetti di grande eleganza nel chiarore 
omogeneo di pareti e soffitti. «[…] la figura 
pittorica si integra agli stucchi e alla struttura 
degli ambienti; e figure mitologiche perdono 
ogni residuo “archeologico” o celebrativo; la 
figura umana quasi scompare nell’economia 
generale della vicenda: restano solo figurette 
e grottesche; e anche gli dei scendono da un 
Olimpo lontano per assumer un ruolo meno 
regale ma più divino di “portatori” di bellez-
za. Le tinte predominati sono il bianco e gli 
altri colori chiari […]» (ivi, p. 6). La tecni-
ca della tempera su marmorino, inoltre, che 
imita quella antica a encausto, esalta con il 
suo effetto lucido e calligrafico la grazia e la 
finezza delle composizioni.
Volendo seguire la numerazione ottocente-
sca delle stanze lungo le ali del corpo centra-
le, partendo da quelle citate nel manoscritto 
dell’Accademia per l’anno 1808 e la cronolo-
gia dei pagamenti s’incontrano:
VII.18.I. Stanza 111: Studio di «Eugenio de 
Beauharnais», 1808
Il soffitto dalle tinte chiare presenta al centro 
una campitura di forma esagonale incorni-
ciata da palmette su fondo rosso pompeiano, 
con due aquile imperiali a finto stucco con il 
fulmine di Zeus tra gli artigli sormontate da 
corone e inscritte in ghirlande sui lati brevi e 
un rosone al centro contornato da una ghir-
landa a forma di mandorla, tutto a finto stuc-
co; tutt’intorno una quadrettatura con stelle 
in azzurro, lire, coppie di grifoni agli angoli 
con girali e aquile a monocromo.
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VII.18.II. Stanza 110: Sala da Pranzo, 
1808, con Pietro Moro
Il soffitto a volta ricurva è decorato con 
una partizione a stella a otto punte con gi-
rali a monocromo e non, palmette e aquile 
a colori nei triangoli; all’esterno otto coro-
ne di alloro con stella ai vertici, cavalli ma-
rini e agli angoli fulmini alati quali simboli 
di Giove.
Il cornicione in campo giallino presenta ci-
vette intervallate da girali monocromi.
Le pareti riportano tre riquadri in campo 
verde chiaro – Donna che frena il carro di 
un guerriero, Diana con tre guerrieri e Gio-
ve, Giunone, Mercurio e un eroe – di mano 
di Pietro Moro; oltre a due fasce con ge-
nietti che sostengono panoplie con loriche, 
scudi, elmi, placchette, spade e faretre. 
Tutti i riquadri, incorniciati in stucco, so-
no intervallati da candelabre a monocromo 
rosa con motivi fitomorfi e clipei con aqui-
le e altre raffigurazioni ispirate alla roma-
nità. Nelle quattro sovrapporte coppie di 
genietti con attributi militari, tutto sempre 
entro profili a stucco.
VII.18.III. Stanza 107: Stanza e alcova 
di «Eugenio de Beauharnais», 1808, con 
Pietro Moro
Il ricco ambiente, con rientro ad alcova, è 
noto anche per aver ospitato lo storico in-
contro tra Adolf Hitler e Benito Mussolini 
nell’estate del 1934. Lo spazio principale 
presenta un soffitto decorato con sottili or-
nati geometrici formati da ghirlande, cor-
nucopie, girali collegati a quattro rombi 
rosso pompeiano dove sono rappresentati, 
in monocromo, corone di alloro, faretre 
con frecce, un arco e uno scudo e negli altri 
due colombe amoreggianti inframmezzate 
da una freccia sopra una corona d’alloro e 
una fiaccola retrostante.
Il soffittino rettangolare dell’alcova, gioca-




VII.18.II.bun quadrato con lira e ghirlanda inscrit-
to in un ottagono con quattro medaglioni 
tondi con altrettante figure e uccellini ai 
lati principali.
Il fregio verde all’interno della trabeazio-
ne delle pareti è scandito da cornucopie, 
palmette, corone entro ghirlande, nastri. 
Le due sovrapporte circolari in vetro ai lati 
dell’alcova sono dipinte a monocromo con 
Coppie di Genietti reggenti una freccia e 
una ghirlanda, di mano di Moro.
Dalla piccola porta a destra dell’alcova, at-
traverso una stretta scala, si accede al Ba-





VII.18.IV. Stanza n.n.: Stanza da bagno, 
1809
Sito al piano terreno e collegato da una sca-
la alla Stanza da letto del viceré e anche al 
giardino, il raffinato ambiente fu totalmente 
eseguito da Borsato che ricorda in una po-
lizza di pagamento inviata il 15 aprile 1809 
di avere «Nel Salotto del Bagno […] dipin-
to il Soffitto, e Laterali […] con comparti di 
quadrature, ed ornamenti, il tutto a fresco su 
marmorino a norma del Disegno presentato 
e approvato» e di averne «[…] ristaurato le 
Pareti e Soffitto» pure pochi mesi dopo (cfr. 
Appendice, nn. 14, 16). Suddiviso in due spa-
zi, quello di fondo ospita un’imponente va-
sca da bagno in marmo rosso Verona.
In altezza esso è decorato da un esagono 
centrale incorniciato da una greca, all’inter-
no del quale due Vittorie alate reggono una 
ghirlanda al centro di un sole raggiante; tutto VII.18.IV.a
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intorno una ghirlandina di fiori; i triangoli 
agli angoli mostrano quattro delfini su cam-
po azzurrino mentre altri quattro rettangoli 
con girali e medaglioni a cammeo su fondo 
rosso pompeiano concludono la comparti-
mentazione.
Il soffitto dello spazio maggiore offre un ton-
do centrale inscritto in un ottagono incor-
niciato da palmette e ghirlande che accoglie 
Narciso che si specchia sulla riva di un fiume 
con Amorino sostenente una face; agli angoli 
quattro Amorini alati con fiaccole. Due ret-
tangoli concludono la decorazione con girali, 
medaglioni e ninfe adagiate su delfini.




con capitelli e basi dorate che sostengono un 
cornicione rosso pompeiano con palmette 
a tre quarti d’altezza; dietro di esse è come 
drappeggiato da borchie un candido ten-
daggio ricamato. Quattro candelabre dorate 
sormontate da aquile arricchiscono la deco-
razione. In altezza corre un’alta fascia con 
Vittorie alate collegate da ghirlandine, pal-
mette e nastri.
VII.18.V. Stanza 70: Stanza «dei Cavalie-
ri», 1811, con Giovanni Carlo Bevilacqua
Si tratta del primo ambiente destinato alla 
viceregina Amalia Augusta de Beauharnais: 
una sala impreziosita in altezza da un rosone 
centrale in stucco a palmette d’oro e da un 
delicato fregio a girali, palmette e scudetti 
con colombe sempre con fondo in foglia d’o-
ro, mentre agli angoli si innalzano delicate 
candelabre sormontate da aironi.
Le pareti sono ripartite da cornici in stucco 
dorato con palmette e fogliami che si dira-
mano da piccoli rombi al centro con figuri-
ne danzanti, tutto in campo d’oro; al centro 
delle quattro pareti le figure realizzate come 
a cammeo dal figurista: Ebe, Ganimede, Mer-
curio e Giove, Mercurio. Le sovrapporte mo-
strano rombi rosso pompeiano con profili a 
cammeo, girali colorati e palmette.
Due fogli con gli studi delle lunette sono 
VII.18.V.a
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contenuti all’interno del secondo volume 
dei disegni di Bevilacqua conservato presso 
l’Accademia di Venezia (cfr. M.C. Bandera 
2002, pp. 183-184, nn. 551-552).
VII.18.VI. Stanza 71: Stanza «delle Dame» 
o «del Bigliardo», 1811, con Giovanni Car-
lo Bevilacqua
Questa sala è la prima ricordata da Bevilac-
qua nell’autobiografia per quanto riguarda 
l’interno della «Reale villeggiatura»: spettano 
a lui, infatti, le parti figurative, mentre è an-
cora Borsato il responsabile di quelle d’orna-
to. Sul soffitto a volta ricurva ribassata aquile, 
girali e ghirlande collegano i dieci tondi con 
i Pianeti incorniciati in oro e circondano un 
rosone formato da una catena di ghirlande.
Alle pareti, candelabre decorate da variopin-
ti girali, palmette e ghirlande, con testine al 
centro, affiancano le specchiature incornicia-
te a stucco dorato e profilato di verde con 
le Ore danzanti a gruppi di tre su campo 
bianco. Nella prima sovrapporta due figure 
femminili sono intente al Sacrificio ad Apol-
lo; nella seconda altre due danzano dinanzi 
al simulacro della divinità, le cui storie pro-
seguono sulla parete tra le finestre. Una solu-




in una sala di Palazzo Bonfadini - Vivante 
(cfr. cat. 38).
Nell’album dell’Accademia ricordato esisto-
no tre fogli con i progetti delle figure (cfr. 
M.C. Bandera 2002, pp. 182-183, 195, nn. 
542-543, 634).
VII.18.VII. Stanza 72: Stanza «delle 
udienze dell’Imperatrice» o «di Maria 
Anna Carolina», 1811, con Giovanni Carlo 
Bevilacqua
Realizzata in origine per la viceregina Amalia 
Augusta, la sala fu successivamente dedicata 
a Maria Anna Carolina di Savoia, moglie di 
Ferdinando I e imperatrice d’Austria dal 1832 
al 1848.
Il soffitto a volta ribassata è incorniciato al 
centro da una fascia rettangolare color rosa 
con girali e testine ripetute dal quale pendo-
no i nastri che tengono trofei (fiaccole, lire, 
faretre, scudetti, flauti, frecce, ecc.). Al suo 
interno corrono delle ghirlandine tese da ro-
sette che separano quattro puttini a sostegno 
di alcune coroncine vegetali. Lungo i bordi 
diciotto lunette dipinte a monocromo su 
fondo verde, con coppie di putti danzanti e 
musicanti che anche affiancano delle piccole 
are, sono intervallate da candelabre in punta 
delle quali danzano e suonano delle vestali; 
alla base un cornicione rosa con palmette e 
trapezi a foglia d’oro all’interno.
Tale idea sarà ripresa da Borsato (coadiuvato 
però da Francesco Hayez per le parti figu-
rate) in Palazzo Sacerdoti (Saggin) a Pado-
va circa otto anni dopo (cfr. cat. 47). Per i 
bozzetti relativi alle figure di Bevilacqua cfr. 
M.C. Bandera, 2002, pp. 197, nn. 646-647.
VII.18.VIII. Stanza 74: Antibagno della 
viceregina Amalia Augusta, detto «di 
Napoleone», 1811, con Giovanni Carlo Be-
vilacqua
Il soffitto è decorato da un rosone centrale 
che si apre in una decorazione a ombrello 
inscritto in un cerchio che lascia intravedere 
palmette e girali dorate in campo verde; agli 
angoli ghirlande intrecciate di quercia e allo-
ro e due greche, tutto a finto stucco.
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Per le pareti Borsato scelse specchiature con 
delicati girali e palmette che commentano 
dei tondi al loro centro con Gruppi di Putti 
musicanti e danzanti su fondo oro, interval-
lati da due scene di Sacrifici. Le sovrapporte 
sono decorate a monocromo con elabora-
ti girali e uccellini contornanti una lira; lo 
stesso motivo ritorna in quella fungente da 
presa di luce per il bagno in vetro marrone e 
dipinta finemente ad olio.
Per i progetti delle figure di Bevilacqua rea-
lizzate in quest’ambiente cfr. M.C. Bandera 
2002, pp. 184-185, n. 566.
VII.18.IX. Stanza 73: Bagno della viceregina 
Amalia Augusta detto «di Napoleone», 1811
Come il precedente, anche questo spazio è 
collegato ai Mezzanini, alle Soffitte all’anti-
bagno e alla Camera da letto della viceregi-
na (detta anche di Napoleone) da porte, ed 
è caratterizzato da una vasca di marmo alla 
quale si accede da scalini ricavati nel blocco 
monolitico. La decorazione è interamente 




In altezza appare un fregio continuo in campo 
bianco con Tritoni, Sirene, Nereidi tra animali 
acquatici fantastici, canne e vegetazione fluvia-
le, intenti a suonare, cantare e filare tra i flutti.
Come per le parti realizzate da Bevilacqua, 
soprattutto in questo fregio figurato, si av-
verte l’influenza della creatività di Felice 
Giani, che, in coppia a Gaetano Bertolani 
aveva realizzato nel 1807 i decori dell’ap-




ambienti della Biblioteca Marciana (cfr. 
cat. 17).
Le pareti sono profilate in rosso e da una 
cornice di foglie brune di platano stilizzate 
con lumeggiature verdi; in quelle lunghe, al 
centro, due Danzatrici dalle vesti trasparenti.
VII.18.X. Stanza 81: Camera da letto della 
viceregina Amalia Augusta detta «di Napo-
leone» 1811, con Giovanni Carlo Bevilacqua
Completamente giocato sui toni del giallino, il 
soffitto voltato è ornato da due lunghi rettan-
goli e due tondi occupati da finti bassorilievi 
eseguiti da Bevilacqua con Storie di Amore e 
Psiche, il tutto arricchito da cornici, palmet-
te e girali che ai quattro angoli si uniscono a 
candelabre sostenenti aquile ad ali spiegate. I 
motivi delle palmette ritornano anche lungo 
il cornicione delle pareti (per i progetti delle 
figure monocrome nei tondi di Bevilacqua cfr. 
M.C. Bandera 2002, pp. 155 n. 324).
VII.18.XI. Stanza 85: Stanza di Joséphine 
principessina di Bologna, 1811 ca.
Come l’adiacente collegata a quella della 
madre, la stanza fu decorata e allestita per la 
primogenita di Eugenio e Amalia Augusta.
L’affresco del soffitto rappresenta, all’inter-
no di una cornice romboidale, un putto che 
tiene legate due colombe e, ai quattro lati, 
sottili ghirlande con nastri.
Sulle pareti, in riquadri color crema, verticali 
plaquettes romboidali a fondo verde com-
prendenti paesaggi con rovine dipinte con 
una tecnica compendiaria, girali e greche.
(Per le fatture relative agli interventi di Bor-
sato in Villa Pisani cfr. Appendice, nn. 11, 12, 
15, 16).
Bibliografia:
G.J. Fontana 1874; T. Wiel, 1881; M. Mare-
nesi 1932, pp. 11-13; G. Lorenzetti 1990; p. 
840; G. Spezzati 1962, p. 149-153; G. Hubert 
1964, p. 265; C.B. Tiozzo, C. Semenzato 
1968, pp. 26, 105, 107, 108; C.B. Tiozzo 1968, 
pp. 134-137; G. Pavanello 1972, pp. 41-44, 
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86; G. Pavanello 1978, p. 287, 297 note 47-
48; G. Pavanello3 1978, pp. 189-248, n. 189, 
tavv. 1334-1340; L. Fontana 1983; E. Bassi2 
1987, pp. 242-243, pp. 47, 54; F. Magani 1991, 
p. 709; G. Formenton 1993; N. Lucchetta 
1996, pp. LIII-LVII, LXXVII-LXXXI; M.C. 
Bandera 2002, p. 21; G. Poli 2002, pp. 128-
129; R. De Feo3 2003, p. 655; G. Pavanello 
2003, 427-429, tavv. 488-494; G. Rallo, F. 
Marcellan 2010, pp. 28-31; R. De Feo3 2015, 
pp. 526-536, cat. 275.
VII.19. Venezia. «Tutti gli Appartamenti




L’intervento negli “appartamenti Latis” è 
menzionato nel manoscritto autografo del 1815 
conservato presso l’Archivio storico dell’Acca-
demia di Belle Arti di Venezia (cfr. Appendice, 
n. 7). Elia Aron Latis (o Lattes) era livellario 
di Almorò Grimani e Rabbino Maggiore (cfr. 
G. Carletto, 1981, p. 273). Lo stabile, un pa-
lazzetto sito in Fondamenta degli Ormesini 
(Cannaregio n. 2805), presenta al piano nobile 
ancora la decorazione del soffitto del piccolo 
Portego. Al centro un Carro di Apollo con 
altre figure allegoriche appare nel cielo alla 
presenza delle allegorie; la scena di formato 
rettangolare è contornata da quadrature a cas-
settoni sui toni del beiges e del verde salvia che 
creano illusionisticamente nei due lati lunghi 
due finte cupolette monocrome sui toni del 
verde oliva, all’interno delle quali proiettano 
le loro ombre altrettante coppie di Genietti 
monocromi alati come sospesi a reggere una 
corona d’alloro sopra una lira; tutto in torno 
ghirlande in finto stucco trattenute da borchie. 
A memoria degli attuali proprietari, le pareti 
lunghe, ora occultate da carte da parati, erano 
fino agli anni Cinquanta del secolo scorso ab-
bellite da prospettive architettoniche, mentre 
quella di fronte alle finestre, tra le due porte, 
ospitava il simulacro di una statua.
Una Stanza prospiciente il canale mantiene 
ancora un soffitto dipinto a tempera su mar-
morino, suddiviso geometricamente da sottili 
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cornici in stucco dorato che formano rispet-
tivamente quattro mandorle ai lati, all’inter-
no delle quali furono raffigurate, entro passe-
partout verdi, delle Scene Sacrificali, altrettante 
Vittorie alate con ghirlande a finto stucco e, al 
centro, le allegorie della Pace e dell’Abbondan-
za. Quest’ultima opera, come la scena centrale 
del portego, fu dipinta da Costantino Cedini 
(1741-1811). Gli angoli sono decorati con ghir-
lande di fiori, alloro e trombe. È verosimile 
ritenere che anche le pareti, ora ricoperte da 
carta da parati, originariamente fossero state 
decorate ad affresco, come farebbe pure sup-
porre la soprapporta che mantiene al centro 
una Vittoria alata tra girali che si dipartono da 
una targa rosso pompeiano con piccole figure 
a monocromo al suo interno.
Si ricorda che Cedini collaborò con Borsa-
to anche l’anno successivo alla prima nuo-
va decorazione interna del teatro La Fenice 
(cfr. Disegni, cat. 30; sul pittore figurista cfr. 
soprattutto: G. Pavanello 1972 [1978], pp. 
179-278).
L’intervento decorativo incluse anche le su-
perfici di almeno altri due o tre ambienti 




VII.20. Venezia. «Tutti gli Appartamenti




L’intervento è attestato dall’Elenco… dell’Ac-
cademia di Belle Arti alla data 1807 (cfr. Appen-
dice, n. 7) riferendosi all’abitazione di Abramo 
Malta «qm. Ottaviano», in campo del Ghetto 
nuovo (Cannaregio 2921), in una «porzione di 
casa di proprio uso unita al 7337» (cfr. ASVe, 
Catasto Napoleonico, Registro 4, p. 99, 6372-
8479 e G. Carletto, 1981, p. 294). Al terzo 
piano dello stabile, in un appartamento che 
tradisce un originale certo prestigio sottoli-
neato dalle eleganti cornici marmoree delle 




una stanza: un Carro di Apollo ascrivibile alla 
mano di Giambattista Canal. L’attribuzione 
si dichiara certa, nonostante una pesante ridi-
pintura che ha velato il dipinto di una patina 
giallastra, in virtù della strettissima assonanza 
della raffigurazione con altri due affreschi di 
analogo soggetto, siti in due dimore udinesi di 
autografia certa (R. De Feo3 1993, pp. 217-224 
e R. De Feo 1998, p. 158). Di formato circo-
lare, l’affresco è incorniciato da fregi in stucco 
che ai quattro angoli presentano strumenti 
musicali. Il pavimento propone nella versione 
a terrazzo veneziano un disegno similare alla 
quadratura del soffitto.
Purtroppo l’atrio e gli altri cinque ambienti, 
che avrebbero potuto contenere le pitture di 
Borsato, appaiono totalmente scialbate o co-




VII.21. Venezia. Palazzo Ziani, Casino Erizzo
1809
Con Pietro Moro
Il vasto ciclo pittorico eseguito per Guido Eriz-
zo, detto “Vido” (1761-1947), che l’Elenco… 
dell’Accademia di Belle Arti permette di datare 
al 1809 (Appendice n. 7), si trova all’interno di 
Palazzo Ziani e fu eseguito con la collaborazio-
ne di Pietro Moro per le parti figurate.
La decorazione, particolarmente varia, del 
Casino Erizzo comprende pitture su pareti 
e soffitto del Salone d’ingresso, della cosid-
detta Stanza di Bacco e Arianna, della Sa-
la del Consiglio degli Dei, della Sala di 
Nettuno, dell’Alcova e dell’Anti-Alcova. 
Per tutta la questione si rimanda all’esaurien-
te trattazione di Giandomenico Romanelli 
del 1994 (pp. 84-137). Le pitture furono con-
solidate e restaurate nel 2013.
Bibliografia:
G. Pavanello 1978, p. 299 nota 75; G. Ro-








VII.22. Venezia. «L’Appartamento del N: H:
Sig: Alvise Manin in Procuratia a S. Marco»
1809
Perduti
L’intervento è ricordato nell’Elenco… 
dell’Accademia di Belle Arti alla data 1807 
(Appendice, n. 7). Non è stato possibile iden-
tificare l’appartamento di Alvise Manin, 
nipote dell’ultimo doge Ludovico, né all’in-
terno delle Procuratie Vecchie, né in quelle 
Nuove, trasformate in quegli anni in Palazzo 
Reale. Il suo nome non compare, per l’area 
marciana, all’interno dei registri del Somma-
rione napoleonico del 1811 conservato presso 
l’Archivio di Stato di Venezia e, purtroppo, 
il volume degli Indici Anagrafici del Catasto 
Napoleonico corrispondente al nome Manin 




VII.23. Venezia. Palazzo Malipiero a San 
Samuele (Appartamento del conte Leopoldo 
Cicognara)
1809
Quasi del tutto perduti
«[1809] Ormai il Cicognara aveva fermato 
stabile dimora a Venezia, e non potendo abi-
tare la piccola procuratia dov’era alloggiata 
sua moglie, a cagione della biblioteca di lui 
che ogni giorno aumentava considerevol-
mente, allogò un ampio quartiere del palazzo 
Malipiero a San Samuele, lo fece restaura-
re e quasi tutto mettere a nuovo, lo decorò 
di preziosa mobilia antica che possedeva, 
ne comprò dell’altra, e dipinse a fresco pa-
recchie stanze, specie un piccolo gabinetto, 
in cui riprodusse certi suoi studi su alcune 
pitture trovate ad Ercolano. Le quali cose 
assorbirono tutti i suoi risparmi, e non gli 
costarono meno di 27.334 lire venete; ma 
eragli sufficiente compendio la soddisfazione 
di aver creato per la sua dolce compagna, per 
la regina degli affetti suoi, una reggia degna 
di lei», (V. Malamani, 1888, p. 22; cfr. anche 
E. Bassi, 1976, p. 112).
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La testimonianza va plausibilmente collocata 
al 1809 quando l’inedito libro dei conti del 
conte, sotto la voce «Spese in Fabbrica e Am-
mobigliamento della Casa», al quarto punto 
riporta: «Al Borsato Pittore per volte e mu-
ri di quattro luoghi di nuova costruzione, e 
per porre in tinta altre due stanze - £ 1800» 
(BMC, [Cicognara], 1808 1809. Cassa…, p. 6).
Degli interventi per il presidente dell’Acca-
demia veneziana Borsato restituisce testimo-
nianza visiva in ben tre tavole dell’Aggiunta… 
del 1843, a riprova dell’importanza che ritene-
va di attribuire tanto alla memoria del com-
mittente quanto alla sua opera (cfr. Stampe, 
catt. 31.XIV, 31.XV e 31.XVI).
Quasi nulla è sopravvissuto delle pitture che 
interessarono gli ambienti al secondo piano 
di Palazzo Malipiero citati in memorie e pa-
gamenti. Recenti saggi di pulitura hanno at-
testato la loro perdita pressoché totale anche 
al disotto delle successive scialbature. Solo 
la stanza a nord-ovest affacciata sul Canal 
grande ha rivelato al centro delle pareti delle 
decorazioni quasi monocrome con targhette 
abbellite da delfini, dalle quali si diramano 
girali e uccellini e sormontate da spighe e 
canestre di fiori su campo color ghiacchio.
Cicognara abiterà al secondo piano di Palaz-
zo Malipiero fino al 1822, trasferendo la sua 
residenza veneziana dapprima a Santa Maria 
del Giglio e, nel 1830, in un appartamento 
nelle Procuratie Vecchie che egli «[…] ridus-
se un gioiello. Tre salotti davano sulla Piazza 
San Marco. Le pareti del primo, coperte di 
ricca stoffa […] Nel terzo salotto era lo stu-
dio del nostro Leopoldo, meravigliosamente 
ordinato, con tutte le cose sue; e decorava-
no le pareti, con affetto che commoveva, le 
stampe delle opere canoviane, per aver sem-
pre viva dinanzi agli occhi la memoria dell’a-
mico» (V. Malamani, 1888, p. 337).
Bibliografia:
V. Malamani 1888, p. 22; E. Bassi 1976, p. 
112; G. Pavanello 1978, p. 300 nota 83; P. 
Mariuz 2000, pp. 32-33 nota 6.
VII.24. Venezia. Palazzo Treves a Cannaregio
1810 ca.
Venezia
Con Giovanni Carlo Bevilacqua
Al secondo piano nobile del Palazzo che fu 
dei Treves nel Ghetto Novissimo prima di VII.24.a
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quello a San Moisè (cat. 58), la «salla da 
Musica» – come la cita Giovanni Carlo Bevi-
lacqua circa al 1810 nella sua Autobiografia…, 
(G. Pavanello 1972, pp. 40, 90, stranamen-
te datati al 1829) – fu interamente decorata a 
tempera su marmorino. Le pareti in origine 
presentavano, all’interno di specchiature ret-
tangolari incorniciate da profili in stucco, «le 
nove muse», ora ricoperte di stoffa, affiancate 
da candelabre con girali, delle quali al mo-
mento si riescono solo ad intravedere i tratti 
sotto scialbature precedenti.
Il soffitto è suddiviso in grandi triangoli in 
parte monocromi, con medaglioni a cammeo 
al centro, raffiguranti le rappresentazioni del-
le Arti e girali, in parte a colori, con lire, gi-
rali e testine. I triangoli, sempre profilati in 
stucco, sono separati da fasce con girali, tem-
pietti, vasi, targhette e figurette a grottesca 
echeggianti la soluzione adottata sulla volta 
del soffitto della Sala dei Paesaggi di Palazzo 
Reale (cat. 17.II). Il riquadro centrale accoglie 
Apollo con la lira e un genietto, chiaramente di 
Bevilacqua (per il disegno preparatorio M.C. 
Bandera, 2002, 191-192, n. 608).
Sul soffitto di un’altra stanza, tra ornati in 
stucco, è ancora visibile un tondo del figuri-
sta con Venere e Cupido.
Bibliografia:
G. Pavanello 2003, p. 435.
VII.25. Venezia. Palazzo Nani a Cannaregio
1809-1810
Con Giovanni Carlo Bevilacqua e Francesco 
Hayez [?]
Il cinquecentesco Palazzo dei Nani a Canna-
regio, affacciato sull’omonimo canale, all’ini-
zio dell’Ottocento fu abitato da almeno tre 
famiglie israelite: Vivante, Angeli e quella di 
Caliman Minervi. Probabilmente nel 1809, VII.25.a
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nonostante Bevilacqua nella sua autobiografia 
sembri riferirsi all’anno successivo, insieme a 
Borsato l’artista intervenne al secondo piano 
dipingendo: «[…] nel soffitto della gran Salla, 
Apollo che da la Cetra ad Orfeo, e Orfeo dalle 
Ninfe tradotto in Olimpo. In tre vani roton-
di gruppi di puttini festosi. Sopra le porte in 
vani rotondi le Muse. In sei facciate laterali, 
l’Imeneo di Orfeo ed Euridice alla presenza 
di Venere, Orfeo che con il suono della Cetra 
incanta le Belve, Euridice punta nel tallone dal 
velenoso serpe, le Ninfe che infiorano la tomba 
di Euridice, Orfeo che con l’armonia della Ce-
tra incanta il fiero tricerbero. Orfeo disperato 
veggendosi abbandonato da Euridice dopo di 
averla tolta dall’Inferno. Di fronte alla porta 
d’ingresso in Salla una statua rappresentante 
Apollo» (G. Pavanello 1972, p. 40).
I due riquadri e i tre tondi del soffitto del 
vasto e lungo Portego sono intercalati da 
sei specchiature triangolari per parte realizza-
te a tempera su marmorino, incorniciate da 
profili in stucco e caratterizzate nel centro da 
tondi con i simboli dello Zodiaco su campo 
azzurro (certamente ridipinti come gli sfondi 
dei riquadri di Bevilacqua). Intorno ai meda-
glioni si ripetono uguali girali colorati, foglie, 
amorini alati, uccellini e, issata su piedistallo, 
una Vittoria alata. Le due specchiature trian-
golari che concludono le pareti brevi, invece, 
sempre su campo bianco, sono decorate con 
altrettante Vittorie alate che affiancano una 
lira, da uno scudetto, da una testina di Me-
dusa e ancora da girali e foglie.
Per quanto Bevilacqua non lo specifichi, è 
presumibile che le sei Storie di Orfeo e Euri-
dice, delle quali fa riferimento per i laterali, 
possano essere state eseguite su tela, mostran-
do le pareti lunghe della sala, tra le porte sor-
montate dalle Muse a monocromo e da una 
mezzaluna, altrettanti incassi ora vuoti. Ana-
loghi soggetti saranno eseguiti dal figurista 
ad affresco sulle pareti dell’appartamento di 
Nicolò Erizzo nelle Procuratie Vecchie due 
anni dopo (cat. 33).
Nel medesimo piano, nella Stanza a nord-
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est, il soffitto è decorato alla ‘pompeiana’, 
con una suddivisione della volta che prevede 
un tondo centrale, inscritto in una cornice 
ottagonale, dal quale s’irradiano triangoli e 
trapezi che vanno a collegarsi a semi-otta-
goni con al centro mezzelune, a semicerchi 
e ventagli agli angoli. La tipologia decorati-
va, pur con delle varianti, è la medesima di 
quella che invece sarà adottata anche in un 
ambiente di Palazzo Nani a San Trovaso 
(scheda 30) e nella cosiddetta Stanza ercola-
nense (o «Salottino Rosso») di Palazzo Reale 
(cat. 17.VIII). Al centro domina la Concordia 
e nelle mezzelune scene sacrificali ricordate 
da Bevilacqua come «fatti alla concordia al-
lusivi» (per i disegni preparatori cfr. M.C. 
Bandera 2002, pp. 173-174, nn. 467, 470). 
Fregi con palmette uccelli e girali nelle corni-
ci ottagonali, girali monocromi nei triangoli, 
Vittorie su sfondo arancio nei trapezi, lire e 
girali a finto stucco nei semicerchi e aqui-
le con ali spiegate agli angoli formano una 
complessa e articolata decorazione che va a 
innestarsi sul cornicione dipinto a ghirlande 
e nastri sorretti da borchie e da Vittorie. Ne 
esistono anche due studi preparatori all’Ac-
cademia di Belle Arti di Venezia (ivi, p. 190, 
nn. 601-602), impiegati da Bevilacqua anche 
in Palazzo Bonfadini - Vivante (R. De Feo 
1995, p. 82, 85, fig. 36 e cat. 38).
Le pareti, in pessimo stato di conservazione, 
sono scandite in riquadri incorniciati dalle 
medesime tipologie decorative del soffitto. I 
tempietti, che all’interno delle specchiature so-
no sostenuti da sottili colonnine, ospitano nel 
mezzo una statuetta e appaiono affiancati ai la-
ti da raffinato vasellame. Tra queste, al centro 
delle superfici, riquadri a finto rilievo con lire 
e girali sono sormontati da sei tondi (due an-
che come sovrapporte); al loro interno stanno 
sedute altrettante Muse che però non possono 
essere ricondotte alla mano di Bevilacqua. Sem-
bra invece di potervi riconoscere i modi di un 
giovanissimo Francesco Hayez, il quale nell’ot-
tobre del 1809 partirà per Roma per tornare a 
Venezia nel 1817. Lo stesso pittore nelle sue Me-
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morie ricorda come Borsato si fosse prodigato, 
dopo il suo ritorno e fino alla sua dipartita alla 
volta di Milano, nel procurargli delle commis-
sioni ad affresco (cfr. catt. 43-49). La robustezza 
delle figure, le pose serpentine e quella tipica 
grazia nell’articolare, ad esempio, le dita delle 
mani ricordano molto anche i primissimi lavori 
di Francesco, iscritto all’Accademia per seguire 
il corso di Pittura di Teodoro Matteini, pro-
tetto da Cicognara ed evidentemente anche già 
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dal titolare della cattedra d’Ornato, Giuseppe 
Borsato. A rafforzare l’attribuzione al giovane 
Hayez vi è anche il fatto che non vi si riconosce 
la mano, per altro d’evidente qualità e indivi-
dualità, di nessun altro collaboratore attivo al 
tempo a Venezia.
Oltre agli affreschi tardo-settecenteschi di 
Costantino Cedini sul soffitto del portego del 
primo piano (G. Pavanello6 1978, p. 254), 
va menzionato anche il soffitto con Iride che 
raccoglie la luce con «vari zefiretti ed amorini» 
che la contornavano e «In due quadrilunghi 
vari amorini» nella stanza abitata da Caliman 
Minervi (cfr. G. Pavanello 1972, p. 41; per 
il disegno preparatorio M.C. Bandera 2002, 
pp. 170-171, n. 443).
Bibliografia:
G. Pavanello, 1972, p. 32, 40-41, 89; R. De 








VII.26. Venezia. Chiesa di Sant’Aponal
entro il 1810
All’interno della Chiesa di Sant’Aponal di 
Venezia, sconsacrata nel 1810, lungo le pareti 
della navata si mostrano in altezza otto com-
parti rettangolari affrescati a monocromo 
con candelabre a sostegno di pesanti ghirlan-
de. La decorazione floreale funge anche da 
cornice ai ritratti dei quattro Evangelisti. An-
che queste pitture di gusto neo cinquecente-
sco vanno assegnate a Borsato nei primi anni 
della sua attività di frescante e forse quando 
ancora dipendeva dall’impresario Carlo Ney-
mann Rizzi.
A riguardo degli interventi dell’artista nella 
chiesa, Emanuele Antonio Cicogna menzio-
na solamente i «due affreschi con simboli del 
nuovo e vecchio testamento» (1842, p. 526) 
e dunque quelli realizzati sopra i due archi 
che anticipano le cappelle laterali e quella 
maggiore.
Nel riquadro con i simboli del Nuovo Te-
stamento il faldistorio sopra il quale è posto 
il triregno si lega alla stampa n. 37 dell’O-
pera ornamentale… del 1831 (Stampe, cat. 
25.XXXVIII).
Bibliografia:
E.A. Cicogna 1842, p. 526; B. Cesaro2 1993, 
pp. 51, 54 nota 18; R. De Feo 1993, pp. 58, 
70 nota 8.
VII.27. Venezia. «La gran Facciata del R: 
Palazzo dipinta a fresco verso la Laguna»
1811
Perduti
Su incarico dell’architetto Giuseppe Maria 
Soli nel 1811 Borsato eseguì la decorazione 
a fresco di tutta la facciata retrostante delle 
Procuratie Nuove, impegnativa e scenogra-
fica impresa volta a qualificare anche verso 
il Bacino di San Marco il novello Palazzo 
Reale, la cui visuale si era completamente li-
berata successivamente all’abbattimento dei 
trecenteschi Granai. Solo l’estremo lato verso 
la Marciana era stato abbellito con elementi 
architettonici in rilievo (gli unici non occul-
tati dall’antistante fabbrica) nel tardo Sedice-
simo secolo.
L’intervento è segnalato nell’Elenco... e an-
che nel manoscritto del 1811 dell’Accademia 
di Belle Arti (Appendice, nn. 6-7).
«Per aver dipinto a chiaroscuro in ordine di 
Architettura dall’alto al basso la detta Fac-
ciata lunga piedi veneti 384 – alta piedi 72 
– con aver dipinto n. 4 pezzi di trofei con 
n. 8 fama, quattro pezzi di chiaroscuro con 
Puttini, e n. 21 balconi fra grandi, e picco-
li finti […] Per aver dato di tinta a tutti li 
marmi con latte di detta facciata […] Per 
aver rifatto a chiaroscuro a oglio lo stemma 
reale che doveva esser posto sopra la facciata 
analogo alle tinte della stessa facciata […]» 
nel giugno del medesimo anno saranno 
corrisposte all’artista complessivamente «£ 
2575» (Appendice, n. 18).
Oltre ad alcuni dipinti autografi dell’artista 
(Dipinti, catt. 17, 28), lo schema generico 
dell’impianto decorativo architettonico è 
suggerito dalla tavola n. 37 de Il Canal Gran-
de descritto da Antonio Quadri… (Venezia 
1828), mentre un’inedita stampa conservata 
presso il Gabinetto dei Disegni e Stampe 
del Museo Correr restituisce a pochi an-
ni dall’esecuzione anche i dettagli d’ornato 
(«Prospetto di Regie Fabbriche vedute dalla 
laguna verso la Piazzetta di San Marco in Ve-
nezia», 1817, Incisione, 225 x 215 mm, «An- VII.27
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tonio Mognon inc.», «Giornale per l’anno 
1817 / Venezia», inv. Correr 5293). Certo per 
cause metereologiche tali pitture andarono 
deteriorandosi fino a non essere più visibili 
già pochi decenni dopo, tanto che nessuna 
immagine fotografica ottocentesca ne ha tra-
mandato alcuna traccia.
Di lì a poco, anche la facciata a ovest della 
Zecca fu affrescata dall’artista (cat. 32).
Bibliografia:
G. Pavanello, 1978, p. 296 nota 44.
VII.28. Venezia. «L’Appartamento del Sig: 
Bonaffon nelle Procuratie Vecchie»
1811
Perduti
L’intervento è segnalato nell’Elenco… 
dell’Accademia di Belle Arti alla data 1811 e 
anche nel secondo manoscritto riguardante 
le opere eseguite a quella data (cfr. Appen-
dice, nn. 6-7). Il Sommarione napoleonico 
(1811) non riporta tale nome all’interno 
delle Procuratie vecchie in Piazza San Mar-
co, forse perché l’appartamento non era di 
proprietà del committente, ma solo locato o 
perché redatto a ridosso dell’acquisto, e non 
si è potuto identificare quindi in quali spazi 
del vasto edificio cinquecentesco tali inter-
venti, comunque perduti, furono eseguiti.
Bibliografia:
Inediti.
VII.29. Venezia. «In Casa del Sig: Antonio 
Trieste Veneto»
1811
Con Giovanni Carlo Bevilacqua
«Volta e laterali di Mezzà ad uso di Avvocato 
/ Volta e laterali di un tinello con Vendute il 
tutto a fresco». L’intervento è segnalato nel 
documento manoscritto del 1811 conservato 
nell’Archivio dell’Accademia di Belle Arti 
(Appendice, n. 6).
L’abitazione dell’avvocato semita Antonio 
Trieste era sita in un immobile con ingresso 
in Fondamenta Duodo o Barbarigo a S. Ma-
ria Zobenigo (San Marco n. 2511) e Borsato 
vi intervenne in coppia con Giovanni Carlo 
Bevilacqua («Iride; Quattro tondi allusivi alla 
pace. Affreschi del 1812», cfr. G. pavanello, 
1972, p. 103 e 96, dove non è ricordato l’opera 
dell’ornatista).
Gli interni preservano solo due ambienti con 
decoro il cui stato, a causa di pesanti ridipin-
ture, non permette una chiara valutazione se 
non in piccole porzioni di pittura.
Bibliografia:
Inediti.
VII.30. Venezia. Palazzo Nani a San Trovaso
1811
Con Giovanni Carlo Bevilacqua
Parzialmente esistenti
L’intervento è segnalato in un documen-
to manoscritto conservato nell’Archivio VII.29.b
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dell’Accademia di Belle Arti alla data 1811: 
«In Casa Nani a S. Trovaso / Volta di una Sa-
la da Udienza / Volta di una Stanza da Letto 
a Fresco» (Appendice, n. 6).
Di affreschi in questa dimora si dà notizia 
anche nell’Autobiografia di Giovanni Carlo 
Bevilacqua: «Nel Palazzo del Cavalier Nani 
a San Trovaso nel soffitto della camera da 
ricevere la Concordia, e in sei semicircoli, 
fatti alla Concordia allusivi. Nella Camera 
da letto un gruppo di Genietti nel mezzo del 
soffitto, e vari altri negli angoli» (G. Pava-
nello, 1972, pp. 45, 102).
Al secondo piano nobile un soffitto di una 
Sala prospiciente il canale è stato di recente 
liberato della controsoffittatura rivelando le 
pitture dei due artisti corrispondenti al pri-
mo intervento da entrambi citato. Purtroppo 
una porzione dell’affresco fissato sull’incan-
nucciato è crollata, ma ne è stata recuperata 
una buona parte.
L’articolata compartimentazione geometrica 
del soffitto offre a Borsato l’opportunità di 
esibire diversi aspetti della sua grammatica: 
rosoni con delfini e palmette, finti stucchi, 
fasce con elementi a grottesca, Vittorie con 
cornucopie su fondo dorato che si sposano 
con equilibrio ai brani del figurista realizzati 
con particolare finezza nell’ottagono centrale 
e nei quattro semi-ottagoni. Una concezione 
che era già stata sperimentata in una stanza di 
Palazzo Nani a Cannaregio (cfr. cat. 25).




litura ha rivelato le tracce di uno dei Genietti 
laterali riferiti da Bevilacqua nella Camera 
da letto. Si auspica che entrambi i soffitti 
possano essere quanto prima restaurati.
Si ricorda che al primo piano nobile la ca-
mera con l’alcova è stata già attribuita a 
Sebastiano Santi, mentre i Paesaggi in un 
camerino a Tommaso Viola tra gli ornati 
di Tranquillo Orsi (G.J. Fontana, 1967, p. 
104 e G. Pavanello, 1978, p. 300 e Ead., 
2003, p. 439).
Bibliografia:
G. Pavanello, 2003, p. 435; R. De Feo3, 
2003, p. 656.
VII.31. Venezia. Palazzetto Barbaro a Santo 
Stefano
1811
Con Giovanni Carlo Bevilacqua e Pietro 
Moro
Il piccolo Portego al secondo piano fu com-
pletamente decorato a tempera su marmori-
no da Borsato in collaborazione, per le parti 
figurative, da Moro e da Bevilacqua.
Il soffitto è occupato al centro da cornici 
concentriche monocrome con palmette e fin-
te mensole scorciate che incorniciano il ton-
do centrale bordato in stucco dorato con il 
Trionfo di Venere trainato da due putti, men-
tre uno la incorona e un altro regge una fiac-
cola. Esso è collegato ai due semitondi ai lati 
brevi da cornici, tra le quali si aprono spec-
chiature triangolari con piccole candelabre 




sca su fondo bianco con medaglioni, aquile, 
spighe uccellini e girali; al loro interno – su 
campo azzurro – compaiono rispettivamente 
il Giudizio di Paride e una Scena di sacrificio 
matrimoniale.
Alle pareti, sopra una zoccolatura, oltre ad 
una fascia con palmette bianche su campo 
azzurro, specchiature su campo bianco so-
no come sostenute da sottili colonnine tra le 
quali trovano posto girali, ghirlande e meda-
glioni al centro che hanno perso il loro ori-
ginale decoro a cammeo e una maggiore con 
candelabre, cigni alla base, uccellini, cornu-
copie, cavalli marini targhette e nastri. Due 
riquadri monocromi come a finto rilievo 
presentano candelabri con bracieri accesi tra 
girali e ghirlande floreali in altezza; ancora, 
cinque comparti (quattro sulle pareti lunghe 
e una su quella di fondo) con tondi riferiti a 
Storie di Venere: le Grazie, Venere e Amore, la 
Toeletta di Venere, Venere e Marte e la Fucina 
di Vulcano (Vulcano prepara la rete); le scene 
sono incorniciate con coppie di grifi e bra-
cieri in basso e con aquile tra racemi e altri 
piccoli bracieri fumanti in alto.
Le tre sovrapporte riprendono il decoro mo-
nocromo delle ghirlande rette da borchie e 
nastri. Considerando il tema, è verosimile 
ritenere che la decorazione sia stata com-
missionata in occasione di un matrimonio. 
L’Autobiografia… di Bevilacqua data l’in-
tervento al 1811 (cfr. G. Pavanello, 1972, 
pp. 41, 87) e curiosamente un bozzetto del 
Trionfo di Venere del medesimo figurista cor-
risponde in controparte a quanto proposto al 
centro del soffitto da Moro (M.C. Bandera 
2002, pp. 188-189, n. 589).
Bibliografia:
E. Bassi, 1967, p. 788; G. Pavanello, 2003, 
pp. 430, 436 tav. 498, 483 nota 42.





La realizzazione de «La Facciata a Fresco nel-
la R: Zecca verso li R: Giardini» è segnalata 
nell’Elenco… dell’Accademia di Belle Arti 
alla data 1812 (cfr. Appendice, n. 7 e Stampe, 
cat. 19). Borsato ripropose illusoriamente in 
pittura gli elementi architettonici a misto 
bugnato in pietra d’Istria della facciata prin-
cipale del cinquecentesco edificio progettato 
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da Jacopo Sansovino. L’impresa completava 
così la decorazione e la riqualificazione sce-
nografica della nuova aerea ricavata dall’ab-
battimento dell’antica fabbrica dei Granai 
per lasciare spazio ai Giardini Reali (cat. 27)
Diversi dipinti di Borsato hanno immortalato 
l’intervento inteso a equiparare a trompe-l’oeil il 
lato spoglio dell’edificio sansoviniano con quel-
lo rivestito in marmo e rivolto verso il Bacino di 
San Marco (Dipinti: catt. 17, 28).
Un dagherrotipo all’albumina del fondo C. 
Naja (27 x 35 cm, M.P.I. 14753), probabil-
mente del settimo decennio del XIX secolo, 
mostra ancora le pitture.
Bibliografia:
Inediti.
VII.33. Venezia. Procuratie Vecchie
(Appartamento di Nicolò Erizzo)
1812
Con Giovanni Carlo Bevilacqua e Pietro Moro
La realizzazione delle decorazioni dell’appar-
tamento del conte Nicolò Erizzo qm Andrea 
sito al primo piano delle Procuratie Vecchie 
è riportata nell’Elenco… dell’Accademia di 
Belle Arti alla data 1812 (Appendice n. 7); 
ne dà testimonianza anche Bevilacqua: «In 
Venezia nella Procuratia del Nobile veneto 
Nicolò Erizzo nella salla destinata per mu-
sica nel soffitto in nove rotondi, in quello di 
Mezzo Apollo e Calliope, e negl’altri le altre 
otto Muse, molti piccoli rilievi, sopra le porte 
gruppi di puttini danzanti, e nei laterali otto 
quadri rappresentanti la storia mitologica di 
Orfeo» (G. Pavanello, 1972, pp. 46-47, 90).
In una lettera di Borsato a Bevilacqua del 19 
febbraio 1812 conservata presso la Biblioteca 
del Museo Correr (Ms. Cicogna, 3296, fasc. 
II, cc. non num.) e trascritta da Lina Padoan 
Urban (1970, p. 250) l’artista sollecita l’ami-
co figurista a concludere i lavori già portati a 
termine da Pietro Moro, chiarendo lo stato 
dei lavori a quella data: «Sig(nor) Carletto, 
il tutto è pronto dall’Erizzo e mi lusinga an-
che ch’ella a quest’ora avesse potuto anche 
principiare i laterali. La prevengo che giovedì 
prossimo egli sarà a Venezia e dietro alle con-
tinue sollecitazioni che mi va facendo con le 
sue lettere se non trova a buon porto il di lei 
lavoro temo che molto gli dispiacerà.
Il Sig(nor) Moro ha ultimato il tutto, e non 
vorrei che ciò appresso quel Signore facesse 
apparire per lei una trascuratezza e le portasse 
qualche discapito. Spero di vederla qui senza 
dilazione e frattanto con stima mi protesto.
Suo affezionatissimo amico per sempre Giu-
seppe Borsato».
La polizza di pagamento prodotta da Bevilac-
qua è invece datata 29 dicembre 1812 (Ibidem).
Precedentemente, la proprietà era stata Ma-
ruzzi e decorata con affreschi di Giambatti-
sta Canal, come ricorda il manoscritto del 
Seminario Patriarcale di Venezia trascritto 
di Daniele Ricciotti Bratti («Varij Lavori in 




Il soffitto della cosiddetta attigua Sala di Mi-
nerva, a volta ribassata, realizzato a tempera 
su marmorino, è suddiviso in specchiature 
geometriche incorniciate da profili in stuc-
co dorato: nell’ottagono centrale una scena 
allegorica di Moro con Minerva, la Virtù, la 
Nobiltà, la Verità e l’ultima figura con buona 
probabilità è l’Accademia, dal quale si dipar-
tono esagoni con girali in campo verde con 
al centro piccoli tondi con teste di Medusa, 
rettangoli e quadrati con girali e ghirlande 
monocromi a finto stucco e sei esagoni mi-
nori con Scene mitologiche dipinte dallo stes-
so figurista. Tutto l’impianto s’innesta su un 
cornicione bordato da palmette dorate e di-
pinto con delfini, conchiglie, girali e tridenti.
L’ambiente, sempre a volta ribassata della 
Sala della Musica, è invece scandito da 
cornici in stucco con un impianto decorativo 
di tondi inscritti in esagoni tra i quali si for-
mano triangoli e piccoli trapezi: una soluzio-
ne simile a quella adottata l’anno precedente 
a Palazzo Reale nel «Gabinetto» o Salottino 
rosso dell’Imperatrice (cat. 17 VIII.). Un di-
segno acquerellato del 1836 conservato presso 
il RIBA di Londra riprende precisamente la 
compartimentazione (Disegni, cat. 36).
Nell’ottagono centrale Bevilacqua aveva di-
pinto Apollo e Calliope, negli otto tondi inse-
riti all’interno degli ottagoni le altre Muse «ed 
accessori allusivi» e negli otto semi-ottagoni 
collegati al cornicione «gruppi di puttini in 
campo storiato». Bevilacqua ricorda nella 
fattura inviata al committente il 29 dicem-
bre 1812 di aver anche realizzato, tra i girali e 
le minute grottesche di Borsato, «fra mezzo 
alle medaglie ed ottagoni disposti in tutto il 
soffitto n. 23 piccoli gruppi a finto cameo, e 
nel fregio un numero di testine di […] colo-
rite». Purtroppo, sia gran parte delle figure 
che degli ornati appaiono ora molto ridipinti 
dalla mano poco felice di un certo Jarach (cfr. 
cat. 46). Solo i modelli e gli studi preparatori 
di alcune invenzioni della stanza conservati 
all’Accademia di Belle Arti permettono di 
restituire almeno l’idea dell’originaria conce-
zione del figurista (M.C. Bandera 2002, pp. 
109, 115-116, 121-122, nn. 42, 84, 110-117, 346).
Al sommo delle pareti corre un elegante fre-
gio con cigni, testine e vasi; al di sotto, tra 
cornici in stucco, otto riquadri con episodi 





contornati da eleganti fregi di cavalli marini 
con code a girali e intervallati dalle specchia-
ture centrali con vasi di fiori su piedistalli.
Nelle quattro sovrapporte delle Coppie di 
Putti con lira sono contornati da finissimi 
decori, come i due sopra i Trofei musicali, 
eseguiti dall’ornatista.
Bibliografia:
L. Padoan Urban, 1969-1970, pp. 123-124; 
Ead., 1970, pp. 246-250; G. Pavanello, 
1978, p. 290, 299 nota 75; F. Magani, 1991, 
p. 709; A. Augusti, 1994, pp. 176-183, tavv. 
IV-XI; R. De Feo3, 2003, p. 656; G. Pava-
nello, 2003, pp. 429, 434, tav. 495.
VII.34. Venezia. Palazzo Avogadro - Olivieri
a Santa Maria Formosa
1813 ca
Con Giovanni Carlo Bevilacqua
Bevilacqua ricorda di aver eseguito «Nella 
Casa Olivieri in S: M:a Formosa nel Soffitto 
di una Stanza Appollo e Caliope, ed in ot-
to vani le altre Muse storiate allusivamente» 
(G. Pavanello, 1972, pp. 48, 102, come non 
rintracciati). Per tale soffitto realizzato con le 
quadrature di Borsato in Palazzo Avogadro 
in Campiello Widmann al primo piano esi-
stono diversi disegni preparatori conservati 
presso l’Accademia di Belle Arti di Venezia, 
sia per il brano centrale con Apollo, Callio-
pe e Genietti, sia per due dei sei monocromi 
su fondo giallo che lo contornano (Euterpe 
presiede alla Musica, Erato presiede alla Poe-
sia; Melpomene presiede alla Tragedia, Talia 
presiede alla Comedia, Clio Musa della Storia, 
Urania Musa dell’Astronomia, Tersicore Mu-
sa della Danza, Polimnia Musa della Storia e 
dell’Eloquenza), ma anche uno per la suddi-
visione spaziale che le pitture avrebbero do-
vuto ottenere (M.C. Bandera, 2002, p. 159, 
n. 350 [erroneamente identificato come per 
Casa Pitteri alla Celestia], pp. 170, nn. 440-
441 e 176, n. 488; p. 181, nn. 528-531, tutti non 
identificati).
Il tondo centrale è accompagnato in alto e 
in basso da due rettangoli che inscrivono al-
trettanti trapezi monocromi con coppie di 
colombe all’interno di ghirlande con faretre 
e rami d’ulivo. I sei rettangoli con i finti bas-
sorilievi a cammeo su campo color senape 
sono incorniciati da profili in stucco dorato 
e da ulteriori ornati a finto stucco con foglie 
d’acanto. Arricchiscono l’elegante compo-
sizione fasce colorate con genietti, girali e 
uccelli e quattro esagoni allungati agli angoli 
curvi con candelabre a grottesca, una diversa 
dall’altra, cariche di elementi all’antica.
Bibliografia:
G. Pavanello, 1978, p. 299 nota 70; Ead., 
2003, pp. 431, 439, tav. 502; R. De Feo3, 
2003, p. 656.
VII.35. Venezia. Palazzo Mocenigo a San 
Samuele
1814?
Con Giovanni Carlo Bevilacqua
«Una Sala da Pranzo dal N: H: Cav: Moce-
nigo» è ricordata nell’Elenco… dell’Accade-
mia di Belle Arti alla data 1814 (cfr. Appen-
dice  n. 7).
In uno dei mezzanini di Palazzo Moceni-
go “Casa Vecchia” esiste invece ancora una 
Stanza da letto con alcova con soffitti re-
alizzati in coppia con Bevilacqua.
Il soffitto dell’ambiente è abbellito al centro 
da un tondo a cammeo con Due vestali che 
rendono omaggio a Venere e amore con ghir-
lande e due colombe; lo schizzo preparato-
rio è conservato presso l’Accademia di Belle 
Arti di Venezia (M.C. Bandera, 2002, pp. 
188-189, n. 590).
La scena è inscritta in un ottagono profila-
to di stucco e da una cornice a palmette, al 
cui interno si articola un fregio a colori con 
donnine girali, palmette e candelabre con 
lire, uccellini e girali. Agli angoli, tra fitti 
girali monocromi e al cui interno trovano 
posto uccelli, Bevilacqua eseguì anche quat-
tro medaglioni con Putto su capro, Putto su 
cervo, Putto su leone e Putto su Pantera (?). 
I riquadri geometrici sono profilati da fasce 
di colore verde scuro: tale soluzione sarà ri-
presa in una stanza al secondo piano di Pa-
lazzo Duse Masin a Padova (cat. 49).
510 Giuseppe Borsato
L’alcova vera e propria è dipinta in altezza, 
sempre a tempera su un fondo a marmo-
rino, con un rettangolo ancora incornicia-
to di verde cupo, al centro del quale Due 
amori fluttuano con nastri, fiori e ghirlande. 
Tutt’intorno corre un passe-partout di girali, 
donnine con nastri, lire, uccellini, targhette 




VII.36. Venezia. Palazzo Correr - Contarini 
“dei Cuori” a San Leonardo
1814 ca.





Attorno al 1814 Borsato e Bevilacqua inter-
vennero in tre sale affacciate sul Canal Gran-
de al secondo piano nobile. Il figurista nella 
sua Autobiografia… (G. Pavanello, 1972, 
pp. 54, 87) ricorda «Dal Nob:l Sig:r Contari-
ni a S. Marcuola nella stanza da letto dodici 
medaglie nel soffitto rappresentanti fatti del-
la storia di Psiche. Nel soffitto della Camera 
da ricevere un quadro grande di figura ovale 
rappresentante la Concordia corteggiata dal-
le Arti, dalle Scienze, e dal Commercio» su 
campo bianco.
La volta del primo ambiente citato è ingen-
tilita dai piccoli tondi di Bevilacqua profilati 
in stucco che lungo il bordo sono collegati 
tra loro da leggiadri girali, palmette, uccellini 
e piccoli trofei appesi a sottilissimi nastri che 
anche pendono dalle candelabre ai quattro 
angoli.
La grande allegoria della «Camera da rice-
vere», invece, è inserita all’interno di un fin-
to cornicione oltre al quale si articola un’or-
namentazione geometrica, in parte profilata 
in stucco dorato, che prevede fasce rosa con 
greche, specchiature esagonali in campo 
verde pastello, con donne girali ed esagoni 
allungati agli angoli con testine in stucco do-
rato al centro, foglie d’acanto e palmette su 
campo rosa. Ai lati della caminiera due can-
delabre verdi sempre in finto stucco con vasi 
delfini, cavallucci marini, girali e fiaccole in 
altezza affiancano la specchiera (per i disegni 
preparatori delle figure cfr. M.C. Bandera, 
2002, pp. 122-123, 134, 150-151, nn. 121, 197, 
295 [identificato genericamente come Scena 
allegorica con la Pace ma senza individuarne 
la destinazione]).
In un Camerino voltato a botte collegato 
alla sala, invece, i “foresti” Felice Giani e Ga-
etano Bertolani, che già nel 1807 erano stati 
chiamati per conto del neo governo napole-
onico per la decorazione dell’appartamento 
del viceré Eugenio al piano superiore della 
Libreria Marciana (cfr. la cat. 17), eseguirono 
una preziosa e fitta ornamentazione all’erco-
lanense; si ha infatti notizia di un loro secon-
do soggiorno veneziano nel 1814 (G. Pava-
nello, 1978, p. 297 nota 50).
Al primo piano del Palazzo, infine, va se-
gnalata una Stanza la cui decorazione va 
assegnata a Borsato, ad eccezione del tondo 
soffittale centrale e delle strette candelabre 
monocrome ridipinte successivamente all’in-
stallazione dell’impianto a gas. Le quattro 
grandi vedute lagunari con isole costellate dai 
più diversi edifici, i trompe l’æil con le nature 
morte – analoghe a quelle eseguite all’ultimo 
piano di Palazzo Giustinini Recanati (cat. 7) 
– l’originale fregio con vasellame classicheg-






to, molto vicini per concezione alle Quattro 
stagioni di Palazzo Bonfadini - Vivante (cat. 
38) e tutti gli eleganti ornati fanno di questa 
sala, purtroppo in certe zone pesantemente 
ridipinta ad olio, un ambiente di grande at-
mosfera che meriterebbe dei corretti restauri.
Una console in legno impiallacciato di ciliegio, 
in parte intagliato, dorato e tinto nero, ora in 
Collezione privata non è da escludersi possa 
essere stata realizzata su disegno di Borsato (E. 
Colle 1998, p. 404, sch n. 75a).
Bibliografia:
G. Pavanello, 1975, p. 268 nota 13; Ead., 
1978, pp. 290-291; R. De Feo, 1995, pp. 89, 
96 nota 71; R. De Feo3, 2003, p. 656.




Nel luogo in cui fino al 1808 esisteva la Chie-
sa di San Provolo nel campo omonimo, fu 
eretta la “casa dominicale” di Antonio Pre-
muda, il quale aveva acquistato dal Demanio 
l’edificio sconsacrato nel 1814. Emanuele An-
tonio Cicogna (III, 1830, p. 113) ricorda che 
il sacro edificio «venne chiuso nel 28 giugno 
1808, e dopo non molti anni ridotto ad abi-
tazione privata. Aveavi però nell’ingresso di 
questa abitazione, a piano terreno, una cap-
pella interna in memoria della chiesa che qui 
sorgeva; cappella che nel 1825 venne sfornita, 
e se ne portò l’altare nella chiesa di Santo 
Zaccaria».
Sul fondo, la zona che in origine doveva cor-
rispondere al Presbiterio è decorata a motivi 
geometrici, mentre una fascia a riquadri di 
finto marmo verde con festoni monocromi si 
articola sulle pareti per l’intero perimetro sot-
to il soffitto. Vicino all’ingresso furono anche 
affrescati da Canal due brani ottagoni: uno 
con la Carità e l’altro con Fede e Speranza.
Il soffitto è suddiviso ancora in riquadri geo-
metrici monocromi con rosoncini e due esa-
goni allungati con Simboli liturgici collegati 
all’Antico e al Nuovo Testamento sempre in 
grisaille, rispettivamente il primo con: ferula, 
torce, turibolo, Tavole della Legge, asta a “T” 
con serpente (allusivo a Mosè), rami di quer-
cia; e il secondo con scene riferite all’Agnello 
dell’Apocalisse: mitra e pastorale, stola, brocca 
da pontificale, torce, fascio di giurisdizione. 
Nel riquadro che stava al di sopra dell’altare, 
la Colomba dello Spirito Santo si staglia nel 
mezzo di una calotta raggiata a trompe-l’oeil.
Al centro, in un esagono allungato delimi-
tato da una cornice dorata e da una fascia di 
stucco a foglie d’alloro stilizzate, il figurista 
ha dipinto l’Assunzione della Vergine, attor-
niata da quattro medaglioni monocromi con 
le figure dei Quattro Evangelisti.
Gli affreschi della cappella di San Provolo, 
purtroppo non in ottime condizioni di con-
servazione, si rivelano, insieme a quelli di 
Sant’Aponal (cat. 26) un caso raro a Venezia 
di decorazione sacra neoclassica primo otto-
centesca, ove le parti d’ornato monocrome si 
equiparano a quelle figurative a colori (quelli 
di qualche anno più tardi della Chiesa del 
Sacro Nome di Gesù sono solo monocromi; 
cat. 52). Occorrerà attendere almeno il terzo 
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decennio per una ripresa (ma in terraferma) 
di commissioni sacre dove però i vari Canal, 
Bevilacqua, Demin, Politi e Santi concede-
ranno superfici minori al mero ornato.
L’ambiente è ora occupato dalla Biblioteca 
scolastica “Lorenzo Bettini”.
Bibliografia:
G. Felle, 2009, pp. 303-308.
VII.38. Venezia. Palazzo Bonfadini -  
Vivante a San Geremia
1815 ca.
Con Giambattista Canal, Giovanni Carlo 
Bevilacqua e Pietro Moro
In gran parte esistenti
Circa nel 1815 i semiti originari di Corfù, Sab-
bato e Mandolin Vivante, fornitori nel 1797 
dell’armata napoleonica, acquistarono il Pa-
lazzo a Cannaregio dei Bonfadini, dove già 
comunque risiedevano dal 1811. I Vivante oc-
cupavano comunque dal 1812 anche parte del 
non distante Palazzo Nani, affacciato sull’altra 
riva del canale di Cannaregio, e già decorato 
da Borsato e Bevilacqua (scheda 25).
Già nel 1810 il figurista aveva eseguito la de-
corazione di diversi ambienti del primo pia-
no – mezzanino tra gli stucchi di Bernardino 
Castelli (R. De Feo, 1995 pp. 73-77), ma in 
occasione dell’acquisizione dello stabile i due 
pittori furono riassoldati – sempre in equipe 
con lo stesso stuccatore – per un maggio-




Il Salone di rappresentanza fu concepito co-
me un atrium antico, contornato da colonne e 
paraste ioniche (queste ultime affiancanti finte 
nicchie) in finto marmo variegato rosso con le 
basi e i capitelli verdi, reggenti un architrave 
mistilineo, tra le quali trovano posto illuso-
rie statue di Filosofi e Sibille. Borsato inoltre 
‘sfondò’ le pareti con dei trompe-l’oeil a gri-
saille che dilatano lo spazio, suggerendo delle 
retrostanti gallerie classiche, rifacendosi alla 
sua originaria formazione di scenografo. Sem-
pre in monocromo verde cinque sovrapporte 
rettangolari sono abbellite da lire e ghirlande.
Canal, oltre alle statue, affrescò sul soffitto in 
un ottagono il Tempo che scopre la Verità con 
putti che sostengono i simboli delle due per-
sonificazioni tra i riquadri triangolari e rettan-
golari di Borsato. Alcune specchiature mostra-
no coppie di grifoni con candelabre, ispirati 
a una tavola di Giocondo Albertolli, mentre 
altre, sempre monocrome ma su campo ver-
de, accolgono elmi, corazze e scudi, cavallini 
rampanti tra girali nei triangoli e tre aquile in 
medaglioni lilla agli angoli della sala.
La luminosa Sala a sud sembra essere stata 
ispirata alla Stanza delle Dame (poi del Bi-
liardo) di Villa Pisani (cat. 18.VI) e come 
quella realizzata a quattro mani con Bevilac-
qua: le pareti vedono alternarsi su marmori-
no bianco dodici strette fasce policrome con 
girali, palmette, spighe e dei tondi centrali a 
finto encausto e quattro riquadri a monocro-
mo rosa contenenti finti bassorilievi occupati 
da candelabre con girali sormontate da aqui-
le imperiali che rimandano invece ad una ta-
vola di Piranesi; al centro delle pareti lunghe 
due gruppi di Tre Ore danzanti, felici esempi 
del cosiddetto ‘classicismo dei cammei’. Due 
sovrapporte con le stesse aquile delle can-
delabre piranesiane (una quasi totalmente 
distrutta) all’interno di ghirlande d’alloro e 
nastri mantengono la scansione ritmica delle 
pareti.
Il medesimo rapporto di ornato e figura 
‘a cammeo’ persiste sul soffitto regalando 
all’ambiente una dimensione più leggiadra 
rispetto a quella solenne e ‘mascolina’ del 
salone. Il tondo centrale di Bevilacqua in-
serito in un ottagono rappresenta l’allegoria 
della Concordia e l’Amicizia, mentre nelle 
due mezzelune ai lati sono rappresentate due 
Scene bucoliche (per il disegno preparatorio 
del brano principale cfr. M.C. Bandera, 
2002, p. 164 n. 347). Di tutto il resto delle 
quadrature giocate sempre sul bianco, l’oro 
e il rosa emerge per qualità e finezza il ricco 
ed elaborato fregio che si articola lungo tutto 
il perimetro, all’interno del quale si ripetono 
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foglie di vite, girali, fiori e piccoli candelabri 
sormontati da cigni neri.
Una Stanza, il cui soffitto nel 1761 circa era 
stato affrescato tra stucchi settecenteschi da 
semisconosciuto Andrea Pastò con un’Allego-
ria matrimoniale per Pietro Bonfadini, offre 
sulle pareti quattro grandi quadri incornicia-
ti da fasce rosa che conferiscono all’ambiente 
un’atmosfera aulica e colta. Con tinte fosche 
e adombrate da cieli quasi notturni Borsato 
affrescò quattro Capricci con monumenti an-
tichi, regalando alla dimora anche una cita-
zione archeologica e romana e fornendone 
anche i precisi riferimenti, attraverso scritte 
su finti massi in primo piano. Così, partendo 
dalla parete con due finestre, il primo dipin-
to grande mostra: a. sepolcro di nerone, 
b. avanzi del foro di nerva, c. tempio 
della concordia, d. colosseo; sulla parete 
seguente, in senso orario: a. colonna tra-
iana, b. panteon di agrippa; a. sepolcro 
di m. agrippa, b. arco di t. vespasiano, c. 
avanzi de tempio di giove, d. tempio del-
la sibilla in tivoli, e. teatro di marcello 
e infine: a. tempio della tosse.
Con un espediente felicemente già altre volte 
adottato, Borsato estrapola particolari d’in-
cisioni piranesiane rimontandoli in originali 
composizioni, privi di verità logistica ma di 
grande fascino allusivo. Simili invenzioni, 
ma dalla tavolozza più chiara e monocroma, 
l’artista li aveva già sperimentati nella palaz-
zina Martignon di Treviso e, circa alla stessa 
epoca di queste realizzazioni, anche in Casa 
Ceroni Fornoni (catt. 11, 40). Due fogli con-
tenuti all’interno dell’Album di scenografie 
conservate presso la Bibliotèque-Musée de 
l’Opéra di Parigi, reso noto da Maria Ida 
Biggi, risultano con le quadrettature essere i 
disegni preparatori per due di queste com-
posizioni (1995, p. 93, nn. 118, 133, cfr. Sce-
nografie).
Un’altra Stanza sul retro, a sinistra del cor-
ridoio, presenta su tre lati quattro paesaggi 
sempre ad affresco, due di formato rettango-
lare e due quadrati sulla stessa parete. Tali 
pitture, ulteriori esempi della varietà di ti-
pologie decorative nelle quali Borsato era in 
grado di cimentarsi, riguardano le Quattro 
stagioni, soggetti che si collegano alla grande 
tradizione veneziana paesaggistica trovando 






tecedente. Per quanto questi affreschi mo-
strino tutti un’omogeneità nella tavolozza 
giocata su toni spenti e un comune schema 
compositivo dove la vegetazione, gli edifi-
ci e rare piccole figurette si fondano in una 
malinconica mestizia, la Primavera si disco-
sta dagli altri tre riquadri per essere carat-
terizzata da un’impronta più marcatamente 
classicheggiante, considerando il tempietto, 
le erme e l’elegante coppia in primo piano 
dagli abiti contemporanei che si aggirano in 
un paesaggio da giardino inglese. L’Estate è 
illustrata da una veduta agreste dominata da 
un grande albero fronzuto dove un villaggio 
con umili case di campagna, oltre a un cam-
po di grano falciato da due contadini, è dol-VII.38.e
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cemente pervaso da una luce pomeridiana. 
Sulla sua destra l’Autunno è individuato dal 
vento e dalla pioggia che piegano degli alberi 
e si abbattono su una casa e un capannone 
in secondo piano, sfondo a un terreno brullo 
solcato da un ruscello a cascatelle. Quasi una 
citazione della pittura neerlandese invece, 
l’Inverno si palesa con un fiume ghiacciato, 
sulle cui rive si affacciano un piccolo muli-
no dal tetto brinato e delle umili abitazioni; 
l’aneddoto pittoresco si concentra su due vil-
lani che tentano di spaccare la spessa lastra 
di ghiaccio. Il tema paesaggistico, certamente 
uno dei più rari tra quelli affrontati da Bor-
sato per le pitture murali. Se non in riquadri 
di piccolo formato, era stato già comunque VII.38.f
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affrontato a Palazzo Giustiniani Recanati, 
nella stanza da letto di Palazzo Giustinian - 
Persico e nel Palazzetto Tron a San Canciano 
(catt. 7, 14 e 15).
In una stanza adiacente, dove ancora riman-
gono candelabre in stucco, le pareti scialbate 
fanno trasparire le tracce di sottostanti figure 
(parrebbe con Episodi romani), le cui silhou-
ettes suggeriscono la mano di Bevilacqua.




za delle Quattro Stagioni, le superfici di un 
camerino sono totalmente dipinte per dare 
l’idea che ci si trovi all’interno di un padi-
glione sorretto da esili coppie di colonnine 
poggianti su balconate ‘protette’ da doppie 
file di tende bianche drappeggiate e bordate 
di ghirlande, oltre le quali, senza soluzione 
di continuità, si aprono cinque vedute di 
una laguna immaginaria (tre ampie, due più 
strette sui due lati verso quello con le finestre 
e uno perduta) con isole che si scorgono in 
lontananza. Al centro delle balaustre dei vasi 
in primo piano con fiori sono affiancati da 
piccole nature morte di frutta, mentre una 
cornice nera di gusto pompeiano con cavalli 
marini, uccelli e felci conclude in altezza la 
decorazione delle pareti. Tra gli edifici che si 
scorgono sulle piccole isole che popolano le 
vedute “acquatiche” si scorgono anche edifici 
particolari e classicheggianti quali piramidi, 
colonne celebrative e, sulla parete verso il 
corridoio, anche un tempio dal pronao co-
lonnato, evidente omaggio al duomo di Co-
logna Veneta ideato da Giannantonio Selva 
ed eretto nel 1810 da Antonio Diedo. Simili 
invenzioni erano già state proposte anche in 
altri cicli (catt. 7, 8 e 14). Questo specifico 
gusto per i tendaggi e l’impaginazione degli 
ambienti ‘a padiglione’ fu elaborato da Bor-
sato attraverso la conoscenza delle invenzio-
ni dell’amico e collega Antonio Basoli, note 
anche attraverso bozzetti acquerellati (cfr. 
Biografia).
Il soffitto, invece, è sobriamente decorato 
con un’ornamentazione che prevede ghirlan-
dine circolari, lire, piccoli medaglioni e rom-
bi scuri con figurette a cammeo e cornucopie 
incrociate con spighe di grano, tutti impagi-
nati in semplici composizioni geometriche.
Fino agli anni Cinquanta del secolo scorso il 
Palazzo era collegato sul retro da due passag-
gi sopraelevati con uno stabile che ne doveva 
fungere da adiacenza, affacciato sulla piccola 
Corte Bonfadina. Al suo interno, al secondo 
piano, sotto diversi strati di scialbatura che 
comunque mostrano le cornici e i fregi di 
stucco, quattro o cinque Stanze e un piccolo 
Portego dichiarano sottostanti pitture della 
stessa epoca. Una Stanza in pessime condi-
zioni mostra ancora pitture a tempera su mar-
morino eseguite in coppia con Pietro Moro: 
sulle pareti, tra gli ornati di Borsato, un Pae-
saggio ideale, una Scena mitologica e una Tem-
pesta marina con Nettuno e Venere, mentre 
sul soffitto al centro Cerere con putto e donnine 
danzanti, affiancati da due quadrilunghi a gri-
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saille con Putti e satiretti. Tali soggetti doveva-
no echeggiare le attività dei Vivante, potenti 
commercianti e assicuratori marini.
Le pareti della Stanza continua sono scan-
dite da compartimentazioni geometriche tra 
cornici di stucco, ghirlandine, cammei in 
campi quadrati, vasi di fiori e da candelabre 
scure con motivi floreali sormontate da cigni 
all’interno. Il soffitto attorno al brano centrale 
rettangolare e ai due quadrilunghi è decorato 
da triangoli con finti stucchi e palmette, girali 
scudi, delfini e pesanti ghirlande policrome 
terminanti con i dodici Segni zodiacali, quat-
tro testine agli angoli, donnine danzanti e due 
gruppi rispettivamente con un’Aquila che ag-
gredisce un leopardo e un Grifone che monta un 
cavallino; particolari piacevolissimi come pure 
il levriero nero dipinto a grandezza naturale ai 
piedi della parete sud-est.
Le pitture di Palazzo Bonfadini - Vivante, ora 
di nuovo in stato d’abbandono, si rivelano 
forse come il più articolato e importante ci-
clo decorativo privato d’epoca neoclassica che 
meriterebbe di essere completamente rivelato 
e valorizzato. Per un maggior approfondimen-
to si rimanda al saggio di chi scrive del 1995.
Bibliografia:
G. Pavanello 1978, pp. 294, 299 note 18, 
70; R. De Feo 1995, pp. 70-96, 102-112; G. 
Pavanello 2003, p. 430; R. De Feo3,2003, 
p. 656; M. Brusegan 2007, p. 44.
VII.39. Padova. Caffè del Duomo
1815
Con Giovanni Carlo Bevilacqua
Perduti
Le decorazioni delle scene epiche e delle al-
legorie realizzate da Giovanni Carlo Bevilac-
qua all’interno dell’antico padovano Caffè del 
Duomo (distrutto) furono eseguite da Bor-
sato, come riporta il «Foglio», 12 agosto 1815. 
Per le pitture di Bevilacqua (Clelia che passa il 
Tevere a nuoto; Archimede ucciso da un soldato 
romano; La famiglia di Coriolano; Pace ottenu-
ta dalle donne di Roma tra Sabini e Romani; 
Muzio Scevola davanti a Porsenna) si rimanda 
a G. Pavanello 1972, pp. 95 e per i disegni 
preparatori a M.C. Bandera 2002, pp. 104, 
106, 146, 159, nn. 22-23, 25-26, 264, 352.
Bibliografia:




VII.40. Venezia. Casa Ceroni - Fornoni a 
Rialto
1815 ca.
Con Giovanni Carlo Bevilacqua
Al secondo piano di una palazzina prospicien-
te Riva del Vin e ricordata come Casa Cero-
ni - Fornoni, l’appartamento del «Negoziante 
Sig:r Ceroni in Rialto» venne abbellito almeno 
nella sala centrale e nelle due laterali affacciate 
sul Canal Grande da pitture murali eseguite a 
quattro mani da Borsato e Bevilacqua attorno 
all’anno 1815 (G. Pavanello 1972, pp. 53, 100, 
ancora come non ritracciati).
Le pareti della Sala centrale, sulla quale si 
aprono sette porte (una murata), giocate su 
una base verde chiaro, sono scandite da lesene 
scanalate rosa con capitelli bianchi; tra queste, 
nella parte centrale, trovano spazio cinque fin-
te nicchie con altrettante illusorie statue «di 
buono stile» del figurista, due riquadri quadra-
ti con Capricci con monumenti antichi mono-
cromi rosa e uno rettangolare dalla base stretta 
sulla parete di fondo. Le specchiature sono 




con nastri, mentre in altezza si alternano sulle 
sovrapporte Coppie di grifi affrontati con can-
delabre o urne. Nella porzione centrale, sopra 
le vedute e oltre la cornice, s’intervallano una 
Scena mitologica, Sacrifici di Mitra - e Tondi 
«con Apollo, ed i Saltici» al di sopra delle nic-
chie. La prima delle tre vedute illustra la Co-
lonna Traiana, gli Avanzi dell’Arco di Tito e 
Vespasiano con alcune rovine architettoniche 
in primo piano e sul fondo un grande edificio 
circolare. La scena frontale descrive l’Arco di 
Costantino, gli Avanzi del Tablino della Do-
mus Aurea e, in primo piano sulla sinistra, un 
gruppo statuario con Trofei. Infine, l’ultimo 
riquadro, il più stretto, mostra la Colonna An-
tonina e il Tempio di Cibele.
Il soffitto è suddiviso da cornicioni verdi che 
formano cassettoni ottagonali rosa, adornati 
di rosoni e girali.
La Stanza a nord-est è quasi del tutto de-
corata da Borsato con una tecnica mista volta 
a imitare l’encausto antico, se si escludono le 
lievi figure in due specchiature a cammeo di 
Bevilacqua al centro di due pareti con Dan-
zatrici, satiretti ed erme, sotto archi vegetali e 
bracieri (per i disegni preparatori: M.C. Ban-
dera, 2002, pp. 167-168, nn. 399, 401). Solo 




chiature profilate dalle medesime sottili cornici 
in stucco, in parte dorato, e da profili verdi che 
ritornano anche in altezza; al centro di ognuna 
Borsato dipinse in ventagli incorniciati da una 
bordura rosso pompeiano piccoli pittoreschi 
Paesaggi, dalla tavolozza scura, arricchendo la 
candida superficie restante, resa lucida dalla ce-
ra, di sottili girali colorati, ghirlande e coppie 
di cigni che col becco reggono nastri dai quali 
pende una ghianda. Le fasce verticali, poste agli 
angoli della stanza, trattengono candelabre con 
uccellini che beccano spighe su campo nero; in 
altezza la fascia al centro del cornicione in stuc-
co, sempre su campo nero, offre una teoria di 
testine e girali. Le squisite sovrapporte ispirate 
alla pittura antica del Terzo stile contengono 
targhette, ghirlande, cigni, e vasi con spighe e 
coroncine vegetali.
Altri quattro piccoli Paesaggi ritornano sul 
soffitto abbellito anche da graziosi fregi co-
lorati, in armonia con quelli delle pareti e 
dai medaglioni con le allegorie delle Quattro 
stagioni su campo scuro. La concezione de-
corativa sarà riproposta un po’ di anni dopo 
anche sulla volta di una sala di Palazzo Tre-
ves de’ Bonfili (cat. 56).
Dall’altra parte della sala centrale, invece, 
un’altra Stanza anch’essa non di vaste di-
mensioni mostra le superfici delle pareti, 
fino a tre quarti d’altezza, rivestite da finti 
tendaggi candidi drappeggiati con borchie in 
pastiglia, tempestati di fiorellini e ricami do-
rati e bordati da una passamaneria con nap-
pe dalla finissima esecuzione. Tale artificio, 
che riesce a movimentare e a ‘antichizzare’ 
con leggiadria le superfici, Borsato l’adottò 
in diversi cicli, anche se pochissimi sono gli 
esempi che ci sono pervenuti, come quello 
nel Bagno di Eugenio de Beauharnais a Villa 
Pisani (cat. 18.IV); altri, invece, come quel-
li di Villa Spilimbergo (cfr. cat. 8) e quelli 
dell’Antisala del 1834 di Palazzo Reale, nota 
attraverso un’incisione (cfr. cat. 17.XXVIII e 
Stampe, cat. 31.XXXIII), sono andati distrut-
ti. Solo agli angoli delle pareti ci sono fasce 
a candelabra monocrome con cavalli marini 
alle basi e foglie d’acanto.
Oltre un fregio con palmette dorate che corre 
all’altezza degli architravi delle porte Bevilac-
qua realizzò «Sei quadretti rapp:ti le stagioni, la 
Musica e la Poesia» e tra le prime due tondi con 
le personificazioni del Solstizio d’estate e del Sol-
stizio d’inverno affiancati da piccole lesene sca-
nalate in stucco: invenzioni che saranno riprese 
pochi anni dopo anche in un soffitto di Palazzo 
Duse Masin a Padova (cat. 49).
Al centro del soffitto appare l’Allegoria del-
la Pace, alla quale fanno riscontro quattro 
grandi mandorle bordate da fasce verdi a pal-
mette e cornici in stucco con «quattro gruppi 
rappresentanti le Arti, le Scienze, l’Agricol-
tura, ed il Commercio» al loro interno (per 
i disegni preparatori degli affreschi di Bevi-
lacqua cfr. ivi, pp. 159-160, 177, 437, 200, nn. 
356, 502, 581-582, 665).
All’interno dell’appartamento, ora adibito 
a Studio di avvocatura, si segnalano ancora 
due ambienti con affreschi di gusto eclettico 
con Allegorie, ornati e stucchi, databili a metà 
dell’Ottocento circa.
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VII.41. Venezia. Palazzo Dolfin al Malcanton
1816
Con Giovanni Carlo Bevilacqua
Perduti
Per il conte Leonardo Dolfin Borsato eseguì 
degli affreschi con Giovanni Carlo Bevilac-
qua che ne ricorda i soggetti dipinti: […] 
«nel soffitto della Camera da letto, della 
Sposa Boldù un quadro rappresentante un 
Genio condotto all’ara per mano d’Amore, 
coronato dalla Virtù, la Fecondità gli siede 
a canto, e dietro l’Ara la Felicità allontana la 
Gelosia. Varj chiari-scuri circondano questo 
quadro. Nella Camera da ricevere varj Genj 
aggruppati nel mezzo del soffitto. Lavori ese-
guiti con il maggiore studio e diligenza» (G. 
Pavanello, 1972, pp. 55, 100).
Borsato fece incidere da R. Anibale (o Anni-
bale) i tratti del ricco soffitto della sala da rice-
vimento in una tavola per l’Opera ornamentale 
(cfr. Stampe, cat. 25.XXXII e, nello specifico, 




guito nella stanza da letto M.C. Bandera, 
2002, pp. 77, 110, n. 51). Nel suddetto Palazzo, 
ora sede universitaria, non rimane più nessun 
soffitto di gusto neoclassico. Il Palazzo, infatti, 
subì profondi rimaneggiamenti probabilmen-
te già nel 1876, quando il nuovo proprietario, 
l’«architetto Milanese G.B. Brusa […], vi pra-
ticò acconcio restauro», come riporta Giusep-
pe Tassini (1879, p. 282).
Per la moglie dello stesso committente Bor-
sato eseguì anche dei dipinti e gli arredi (cfr. 
Opere non rintracciate, catt. 56, 64 e 65 e Sag-
gio introduttivo).
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VII.42. Venezia. Palazzo Albrizzi a San Polo
1817
Con Pietro Moro al secondo piano
In gran parte esistenti
Al primo piano nobile il soffitto della sala di 
Palazzo Albrizzi a San Polo affacciata su Cam-
piello Albrizzi verso sud presenta al centro un 
ovale centrale tardo settecentesco di Jacopo 
Guarana rappresentante la Concordia matri-
moniale, la Pace, la Giustizia e il Tempo (cfr. 
G. Pavanello 1998, p. 240). L’allegoria era 
quindi destinata a ornare una stanza da letto, e 
certamente originariamente era contornata da 
una quadratura coeva vicina ai modi dei Men-
gozzi Colonna, come ancora oggi si presenta 
la volta della stanza adiacente.
Nel 1817 l’impianto ornamentale di contorno 
fu ridipinto a tempera in chiave neoclassica 
da Giuseppe Borsato nei modi riportati dalla 
tavola XXII dell’Aggiunta… del 1843. Il te-
sto di Francesco Zanotto che accompagna 
l’incisione specifica che l’artista «[…] veniva 
inestando nell’ovale comparto strumenti, e 
soggetti proprii alla musica e alla città nella 
quale tenevasi i geniali ritrovi» (cfr. Stampe, 
cat. 31.XXII).
Rispetto ai tratti dell’incisione sono riscontra-
bili però delle profonde differenze, soprattutto 
nei quattro gruppi monocromi ai quattro lati 




incornicia l’ovale, di chiaro gusto Neo-Ro-
cocò. Un terzo intervento più tardo, infatti, 
andrà ad aggiornare ulteriormente il soffitto 
secondo il gusto storicistico, con l’evidente in-
tenzione di ripristinarne l’atmosfera settecen-
tesca e quindi eliminando parte degli elementi 
Empire, ormai passati di moda. In quell’occa-
sione furono anche ripassate grossolanamente 
le figure marine che corrono nella fascia che 
ora si presenta, pure rovinata per essere stata 
dipinta a secco, azzurro carico. Il “restauro” 
deve essere datato al tempo del matrimonio 
di Giovanbattista Carlo Albrizzi (1795-1853) 
con Antonia Sofia Pola, avvenuto nel 1820: 
gli stemmi dei due casati, dipinti a monocro-
mo all’interno di complessi cartigli sorretti da 
putti e affiancati da trofei militari, andarono a 
ricoprire le lire con i cigni eseguiti da Borsato 
circa venticinque anni prima. Stessa sorte toc-
cò alle due coppie di «genii» che sorreggono 
lire fra trofei militari, lontane dall’eleganza e 
finezza dei modi di Borsato e dai tratti della 
stampa. Restano ancora in parte godibili i mo-
nocromi gialli ai lati con strumenti musicali e 
le cornici su campo azzurro.
Un acquerello di collezione privata (151 x 118 
mm) databile al quinto o sesto decennio, illu-
strando una riunione della famiglia Albrizzi, 
offre pure la visione della sistemazione della 
stanza e una porzione del soffitto che già si 
presentava con le ultime modifiche. In esso 
è ancora ben visibile il fregio del cornicione 
con grifi affrontati, bracieri e crateri che cor-
reva lungo le pareti in altezza, ora occultato 
da un tavolato di legno, corrispondente esat-
tamente a quanto riportato nella tavola incisa 
da Carlo Simonetti.
Al secondo piano nobile, invece, sono due gli 
ambienti realizzati presumibilmente alla stes-
sa data dell’intervento già ricordato.
Il soffitto del Salotto corrispondente a quel-
lo dipinto al piano sottostante è suddiviso in 
quadrature geometriche. Al centro, tra sottili 
cornici di stucco dorato, un esagono centrale 
contiene l’episodio di Mercurio e Apollo che ac-
compagnano Psiche da Amore di Pietro Moro, 
mentre altri sei episodi del mito sono illustrati 
dal figurista in tondi inseriti in esagoni (Psiche 
con la madre, Psiche con Amore, Psiche scopre 
Amore nel sonno, Amore appare a Psiche per 
consolarla, Psiche chiede aiuto a Giunone e Psi-
che addormentata con Amore?). Le specchiatu-
re esagonali sono realizzate a tempera su mar-
morino e impreziosite da elementi a grottesca 
di gusto raffaellesco, quelle trapezoidali con 
Amorini e divinità fluviali, tempietti, delfini, 
Vittorie, ecc., e le triangolari con lire dorate 
e girali su campo rosso. Soluzione analoga, 
anche se maggiormente articolata nel numero 
degli episodi della storia narrata da Apuleio 
nell’Asino d’Oro, sarà eseguita dai due in una 
sala di Palazzo Duse Masin di Padova circa 
due anni dopo (cat. 49).
Sullo stesso piano fu decorato anche un 
altro piccolo raffinatissimo ambiente, per-
fettamente conservato. Fu probabilmen-
te concepito come Camerino da bagno e 
realizzato usando la tecnica della pittura su 
cera (cfr. cat. 18). Sul soffitto voltato a botte e 
ingentilito da fregi con palmette e rosoncini 
(presenti anche a fasce sulle pareti) appaiono 
Puttini con ghirlande di Pietro Moro; nella 
nicchia compartita a spicchi da cornici in 
stucco dorato, che scandiscono anche tutte 
le pareti, Borsato dipinse lievi candelabre di 
gusto pompeiano su fondo bianco. All’inter-
no dell’emiciclo, come nelle due specchia-
ture sui lati lunghi, trovano posto Tempietti 
echeggianti il “Terzo stile” e Scene di sacrifi-
cio. In altezza marca le pareti un fregio verde 
con fave e ghirlande. Un ambiente analogo 





a Padova in Palazzo Sacerdoti (Saggin) circa 
un anno dopo (cat. 47).
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VII.43. Venezia. Palazzo Marcello - Pinde-
monte - Papadopoli (Friedenberg) a Santa 
Marina
1817-1818
Con Giovanni Demin, Francesco Hayez, Se-
bastiano Santi
Parzialmente esistenti
Tra il 1817 e l’anno successivo il conte Gio-
vanni Papadopoli (1786-1862) di origine gre-
ca, uno degli uomini più facoltosi della Ve-
nezia ottocentesca, membro di una famiglia 
che aveva ottenuto la nobiltà a Corfù solo nel 
1791, fa decorare a Borsato, Demin, Santi e 
Hayez il secondo piano del Palazzo acquista-
to nel 1808 già dei Marcello e poi dei Pinde-
monte a Santa Marina.
Hayez nelle sue memorie ricorderà che il 
«buon amico professore Borsato, distintissi-
mo, tanto nell’ornato che nella prospettiva, 
mi propose di dipingere a buon fresco alcu-
ne pareti in palazzo provato, alle quali egli 
avrebbe pure lavorato per la parte dell’orna-
to, e ciò appena io avessi terminato il mio 
quadro (La pietà di Ezechia per l’Omaggio 
delle Provincie Venete, 1817, n.d.a)». Il ciclo, 
recentemente restaurato, si rivela «di certo 
un complesso fra i più notevoli per qualità 
pittoriche, non solo in area veneta». Il pro-
gramma iconografico delle decorazioni era 
stato dettato dal celebre letterato greco An-
drea Mustoxidi, amico di Vincenzo Monti. 
Per le tematiche e l’analisi dei soggetti si ri-
manda a G. Pavanello, 2003, p. 439.
La decorazione della Stanza da bagno è di 
qualità altissima: il piccolo ambiente, dipin-
to insieme a Demin a tempera su marmorino 
con episodi mitologici collegati al mondo delle 
acque, presenta su una parete riquadri mono-
cromi profilati in stucco dorato con uccelli e 
girali contornanti i tondi con Coppie di amori-
ni, i quali affiancano il brano di Ila e le ninfe. Le 
grandi porte a specchio delle pareti più lunghe 
sono affiancate da pilastri con candelabre che 
partono da terra e che presentano una grande 
varietà di elementi all’antica (tempietti, uccelli, 
delfini, amorini, girali, scudetti, erme, nastri, 
ecc.), eseguiti con estrema finezza e dove pure, 
alle basi, si riconosce la mano del figurista per 
coppie e terzetti di figure maschili e femminili.
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Sul soffitto, voltato e collegato alle pareti da 
vele e pennacchi, tra i quali trovano spazio 
quattro lunette (con Leda e il cigno, Salmaci 
ed Ermafrodito, Diana e Callisto e Diana e At-
teone), ritorna il medesimo concetto decora-
tivo a grottesca nei due pennacchi (con tondi 
con Amorini al centro) e negli spicchi degli 
angoli; le vele e le restanti porzioni di super-
fici curve sono dipinte con girali monocromi 
sempre profilati di stucco dorato; nel mezzo 
un rettangolo con Venere, guidata al bagno da 
Iride e due ninfe con amorino che versa acqua.
L’adiacente Camerino tondo, invece, fu re-
alizzato a quattro mani con Francesco Hayez 
che nella fascia collegante la parete continua 
con la volta eseguì, sempre su marmorino, 
una teoria di Amorini su cocchi trainati dai 




gni, cavalli, farfalle, cervi, tartarughe, tori, 
colombe, struzzi e scarabei) quali allegorie 
delle diverse nature dell’amore: l’Amor Fe-
roce da tigri, L’Amor Leggero da farfalle, 
l’Amor Forte da leoni, ecc. Sulla parete cur-
va, tra le specchiature monocrome con can-
delabre e girali di Borsato, trovano posto gli 
squisiti episodi di Alcibiade rimproverato da 
Socrate e Diotima e Socrate.
Il piccolo ambiente «si caratterizza per l’ar-
monia dei brani figurali in relazione con 
l’ornato, anche se i dipinti parietali, siglati 
da un’accurata ambientazione archeologica, 
si presentano come quadri riportati provvisti 
di cornice; nel soffitto il fregio degli Amorini 
(tipologicamente affini a quelli raffaelleschi 
della loggia della Farnesina) si adegua bene 




stazione della cupoletta scompartita a zone 
trapezoidali» (Ead., 1977, p. 274).
La cupoletta ribassata illuminata da un oculo 
centrale è suddivisa a ombrello con vele che 
alternano candelabre colorate con lire, cor-
nucopie, girali ed altre monocrome con fi-
gure a finto bassorilievo, ghirlande e caducei.
Dal camerino si accede anche a una Sala or-
nata solo in altezza: il soffitto è suddiviso da 
cornici in stucco con stelle a sedici punte con 
rosoni in stucco e girali collegati da campi-
ture a fondo oro con finti rosoni e quattro 
coppie di delfini. Tutta la decorazione, ope-
ra di Antonio Pascutti (1832-1892), è giocata 
sui toni del grigio chiaro e della foglia d’oro; 
all’intorno corre una greca in stucco dorato.
Un’altra Stanza sul lato della Calle Pindemon-
te è abbellita nel soffitto da cassettoni in stucco 
sottolineati da cornici dorate dove si alterna-
no quattro specchiature rettangolari e quat-
tro ottagonali. In quelli al centro della stanza 
Sebastiano Santi dipinse a tempera su campo 
bianco il Carro di Diana e il Carro di Apollo 
che affiancano le Grazie che incoronano di al-
loro una faretra con due amorini ai lati con un 
arco e una fiaccola. I due rettangoli ai lati del 
brano centrale sono ingentiliti da Vittorie issate 
su piedistalli con palmette, nastri e girali. Gli 
ottagoni restanti presentano invece dei tondi 
che incorniciano piccoli busti raggiati, inseriti 
su mezzelune e affiancati da due stelle; il resto 
della decorazione vede riquadri minori con fre-
gi dorati a girali e palmette su campo grigio.
Nello stesso piano resta uno squisito «ga-
binetto che serve di asilo alla Signora per 
raccorsi, ed è sacro / All’ara tutelar della bel-
tade», come spiega Francesco Zanotto nel 
commento alla tavola XVII. dell’Aggiunta… 
(cfr. Stampe, cat. 31.XVII), la quale riporta 
una parete e diverse proposte di decorazione 
per la volta ribassata del piccolo ambiente, 
identificabile con quello effettivamente de-
corato, ma con altro programma, sia per le 
proporzioni che per la presenza di una picco-
la abside semicircolare non voltata, realizzata 
nel lato corto non illuminato dalla finestra, 
dove peraltro si apre in verità l’ingresso e non 
sulla parete lunga, come invece segnalerebbe 
l’incisione.
In effetti, il fregio che marca in altezza le pa-
reti offre una serie di squisiti gruppi acquati-
ci di Tritoni, Nereidi, figure di Suonatori e, 
esattamente al centro dell’emiciclo, il Trionfo 
di Anfitrite, intervallati da piccole candelabre 
e nastri.
La volta, collegata al cornicione sottostante 
da lunette illusorie con delfini e tridenti, e 
finte vele con girali, vede alternarsi trapezi e 
semi-trapezi bordati in stucco dorato, o con 
girali e rosoni monocromi, o con grottesche 
colorate su campo bianco dalla stessa finis-
sima esecuzione. Squisito, infine, il decoro 
della lunetta sopra l’ingresso, dove Borsato 
propose una teoria di Tempietti collegati a 
Vittorie, vasellame, targhette, ecc., ispirati al 
‘Terzo Stile’ pompeiano.
Il ciclo di Palazzo Papadopoli si rivela, cer-
tamente, come uno dei più raffinati e colti 
esempi del maturo neoclassicismo veneziano 
del secondo decennio. Nulla resta, purtrop-
po, degli arredi progettati dall’artista e ricor-
dati dalla stampa ottocentesca (cfr. il Saggio 
introduttivo, nota 1).
Va anche segnalato che Bevilacqua nella sua 
Autobiografia… specifica dettagliatamente i 
soggetti mitologici ed epici degli affreschi da 
lui eseguiti, apparentemente nel 1815, «nella 
Camera da ricevere» andati distrutti (cfr. G. 
Pavanello 1972, pp. 53, 102 e per i modelletti 
e i disegni preparatori M.C. Bandera 2002, 
pp. 107-108, 147-148, nn. 32-37, 272-277).
Infine, Vincenzo Zanetti ricorda «le figure a 
chiaro oscuro di Gaspara Stampa, Veronico 
(sic) Franco, Enrico III, Collattino (sic) e le 
Ninfe danzanti nel palazzo dei Conti Papa-
dopoli» (1871, pp. 15, 32) dipinte da Santi nel 
1836, perdute, ma delle quali si conservano i 
bozzetti presso il Museo Correr. 
Il Palazzo è ora sede di un hotel.
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Francesco Hayez nelle sue Memorie ricorda 
che «[…] il Borsato, che meritamente godeva 
la stima e la fiducia generale, fu incaricato di 
dirigere altre decorazioni in casa Gritti a S. 
Ermacora e Fortunato e m’incaricò di dipin-
gere le figure» ([F. Hayez], 1890, p. 44).
All’interno del Palazzetto adiacente al Cam-
po di San Marcuola, una Stanza affacciata 
sul Canal Grande, infatti, offre ancora un’e-
legantissima decorazione a tempera su mar-
morino, restaurata negli anni Ottanta del 
secolo scorso, con le parti figurative eseguite 
dal giovane Hayez tra gli ornati di Borsato. 
Non va escluso che anche altri ambienti 
dell’appartamento possano essere stati all’e-
poca decorati dai due artisti.
Se per il programma iconografico di ciò che 
è stato già definito un «domestico Parnaso 
veneto» si è pensato ai suggerimenti di in-
tellettuali veneziani dell’epoca quali Jacopo 
Morelli, Bartolomeo Gamba o Giannanto-
nio Moschini, il committente va comunque 
riconosciuto in Francesco Agostino Gritti 
(1756-1828), primogenito di Giovanni Gritti 
del ramo di San Marcuola, al quale l’impe-
ratore aveva confermato proprio nello stesso 
anno l’antica nobiltà.
Al centro delle pareti, all’interno di ampie 
specchiature dal fondo verde, Borsato dipin-
se tempietti ercolanensi consacrati a Diana 
(con cervi, archi e frecce), a Minerva (con 
Vittorie alate e corone di fiori) e a Cerere, la 
cui immagine, purtroppo perduta, si dedu-VII.44.a
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ce dagli attributi delle spighe che adornano 
gli elementi architettonici. Due sovrapporte 
ospitano i quadrilunghi con Bembo affianca-
to dalla musa Clio a rappresentare la Storia, 
e Palladio con la personificazione dell’Archi-
tettura; invece, le due sovrapporte sopra agli 
ingressi dei camerini di servizio, – dipinte 
su vetro (come quelle di Pietro Moro nella 
Stanza da letto di Eugenio de Beauharnais a 
Villa Pisani, cfr. cat. 18.III) – palesano i ri-
tratti in profilo dei massimi artisti veneziani: 
Tiziano e Canova.
Tutti i riquadri sono contornati da palmet-
te, motivi vegetali stilizzati, lire, uccelli, te-
stine di Medusa in tondi azzurri, elementi 
che ritornano anche attorno ai comparti 
triangolari della fascia perimetrale del sof-
fitto, (sempre su campo verde). Al loro in-
terno Hayez dipinse quattro coppie, una 
per ciascun lato e tutte stigmatizzate da 
scritte in caratteri latini e greci, di letterati 
e musicisti veneti e di Muse, ciascuna in 
rapporto al genere di produzione di que-
sti artisti: Zeno accanto a Calliope (Poesia 
epica), Maffei a Melpomene (Poesia tragi-
ca), Galluppi ad Euterpe (Poesia lirica e la 
Musica), Goldoni a Talia (Commedia). Al 
centro della volta, contornato da una greca 
rosa, campeggia un rosone dal quale s’irra-
diano palmette.
Per tutta la questione legata all’iconografia e 
all’intervento di Hayez si rimanda allo studio 
di Giuseppe Pavanello del 1992.
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Nel febbraio 1818, in accordo con il cui vice-
presidente della Camera di Commercio ve-
neziana, il barone Giacomo Treves, si decise 
la «riduzione delle due nuove sale di Basso», 
ricavate a piano terra di Palazzo Ducale sul 
lato della Scala dei Giganti, murando gli an-
tichi approdi su Rio della Canonica per uso 
di Borsa Mercantile. Per la loro decorazione 
si lanciò una sottoscrizione fra i membri della 
Camera e i negozianti della Piazza; gli artisti 
furono scelti per contratto diretto e il 30 di-
cembre del 1819. Francesco Hayez, che ricor-
da l’impresa nella sua autobiografia, eseguì 
le tredici lunette. Strappate e conservate dal 
1961-62 negli uffici di Palazzo Ducale (due 
presso la sede della Camera di Commercio 
di Calle XXII marzo) sono al momento del-
la stesura di questo testo in fase di restauro. 
Tali pitture furono criticate da Leopoldo 
Cicognara in quanto, pur dimostrando il 
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talento del giovane pittore, «non corrispon-
dono però a’ quei severi studi ai quali eravate 
iniziato» e nelle quali il conte riscontrava «un 
certo decadimento» ([F. Hayez], 1889, p. 45-
46). Francesco Zanotto ne Il Palazzo Ducale 
di Venezia illustrato del 1853 (I, p. 16) così le 
descrive: «Sala Prima; incominciando a sini-
stra di chi entra: – 1. L’Europa; – 2. L’Asia; 
– 3. l’Africa; – 4. Nettuno montato sulla con-
ca marina, col tridente in mano, in atto di 
sferzare gl’ippocampi che sono aggiogati; – 5. 
L’America. Sala Seconda. – 1. Venere nella 
conchiglia vagante per lo mare, fiancheggia-
ta da Eros ed Anteros; cioè dall’Amore e dal 
contro-Amore; – 2. Due Nereidi, una col 
delfino d’accosto, l’altra con in mano una 
buccina; – 3. Venezia fatta persona, seduta 
sul lido del mare, con d’appresso il leone; – 
4. Due Nereidi, alquanto guaste dal salso; 
– 5. Glauco, quasi perduto per la cagione 
medesima; – 6. Nereide sul delfino o giova-
ne Tritone, portatore di una balla di merci; 
– 7. Nereide in atto di suonar la buccina, 
nel mentre che tiensi al collo di un cavallo 
marino; – 8. Tritone coronato di alghe, che 
tiene per la criniera un ippocampo; – 9. Due 
Nereidi nuotanti». Il brano contrassegnato 
col numero 7, in realtà, raffigura un Tritone.
Le decorazioni monocrome sulle vele e i pen-
nacchi delle volte, ancora in situ ma purtrop-
po molto deteriorate dagli agenti atmosferici, 





primo ambiente comparti esagonali mono-
cromi con coppie di cornucopie a caducei, 
aquile, corone d’alloro e rosoni; nel secondo 
comparti con coppie di cavalli marini, festo-
ni e una medaglia con il profilo di Mercurio.
Per le immagini delle pitture precedenti agli 
strappi cfr. anche L. Foscari, 1936, pp. 116-
117 fig. 68-69 e Cenni storici…, 1954, figg. 
8-9.
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VII.46. Venezia. Procuratie Vecchie (Ap-
partamento di Giovanni Papadopoli, già 
Buttoni)
1818-1819
Con Giovanni Carlo Bevilacqua e Francesco 
Hayez
Al secondo piano delle Procuratie Vecchie di 
proprietà delle Assicurazioni Generali, verso 
la Torre dell’Orologio, in quello che era stato 
l’appartamento della contessa Buttoni, in un 
secondo momento di Giovanni Papadopoli e 
negli ultimi decenni del Novecento sede prov-
visoria del Tribunale Penale di Venezia, una 
Sala è decorata a tempera “all’etrusca” (e non 
pompeiana, come segnala Adriana Augusti).
Sulle pareti chiare si stagliano delle figure 
rosso scuro con profili neri di gusto vasco-
lare che appaiono come sagome. Il soggetto 
rimanda chiaramente al mito delle Amazzoni 
a cavallo mentre, sulla superfice minore di 
fronte alle finestre, compare anche una biga. 
In altezza, prima del cornicione, si articola 
lungo il perimetro una fascia dove si ripetono 
grifi, urne e donnine-girali. Nell’ambiente 
trova spazio anche un elegantissimo camino 
di gusto tuscanico sovrastato da specchiera.
La volta ribassata è decorata con targhette dal 
fondo blu contornate da palmette eseguite al 
tratto e da tondi con lire collegati da raffinati 
decori geometrici a palmette dorate. Lo spirito 
che sottende a questa stanza è simile a quello 
che Borsato riproporrà in una sala di Palazzo 
Treves de Bonfili e successivamente, tra il 1836 
e il 1838 nella Saletta di passaggio tra il Salone 
da ballo e la Sala dei Pranzi settimanali in Pa-
lazzo Reale (cfr. catt. 57 e 17.XXXIII)
Meritano inoltre di essere ricordate le pittu-
re della sala attigua per la presenza di pitture 
eseguite da Francesco Hayez. Sulle pareti, tra 
specchiature con ricche candelabre in stucco, 
trovano posto in riquadri le Muse; sul soffitto, 
sempre tra ornati in stucco, il Ratto di Gani-
mende, Apollo con Pegaso, Iride e dieci tondi con 
Amorini con animali (cfr. G. Pavanello2 1983, 
p. 46). Proprio la presenza di simili soggetti, già 
realizzati dal giovane pittore nel Camerino ton-
do di Palazzo Papadopoli a Santa Marina per 
il conte Giovanni (lo stesso che sarà, come ac-
cennato, il proprietario anche di quest’apparta-
mento, cat. 43), spinge a collocare questa stanza 
come quella vicina di Borsato, suo mecenate e 
compagno nelle imprese ad affresco negli anni 
precedenti alla sua dipartita alla volta di Milano 
nel 1819, entro questa data. Purtroppo le pitture 
furono malamente ridipinte da uno sconosciu-
to Jarach, come successe per l’appartamento 
Erizzo (cat. 33), quando le Procuratie Vecchie 
divennero di proprietà delle Assicurazioni Ge-
nerali, deturpandone la lettura e il godimento.
Giovanni Carlo Bevilacqua ricorda nella sua 
Autobiografia… che le pitture da lui esegui-
te in un’altra Stanza ancora per la contessa 
Buttoni risalivano al 1815 (cfr. G. Pavanello, 
1972, pp. 54, 90 e per i disegni preparatori 
M.C. Bandera, 2002, pp. 108-109, 189-190, 
nn. 38, 39, 598-600).
Purtroppo al momento della stesura di que-
sto testo la sala non è praticabile ed esistono 
solo immagini di repertorio.
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VII.47. Padova. Palazzo Sacerdoti (Saggin)
1818 ca.
Con Francesco Hayez
In gran parte esistenti
Al piano nobile di Palazzo Sacerdoti (noto 
anche come Saggin) restano decorati ad af-
fresco la sala centrale e un camerino. Il fatto 
che l’edificio abbia subito modifiche interne 
e che tra l’ambiente principale e il camerino 
a est vi sia una stanza spoglia (anche modifi-
cata nella planimetria), come pure ne esista 
un’altra speculare a destra del salone, spinge-
rebbe a ritenere che in origine tutti e quattro 
gli ambienti affacciati su via Patriarcato fos-
sero stati abbelliti da pitture.
Sulle pareti del Salone Hayez, ingaggiato per 
il primo di tre cicli a Padova dal più anziano 




Ore danzanti a cammeo contornate da passe-
partout rosa pallido bordati con sottili cornici 
in stucco dorato, in gruppi di cinque sulle pa-
reti laterali e, le ultime due, ai lati della porta 
d’ingresso. Affiancano i quattro riquadri e le 
porte candelabre con medaglioni centrali ros-
so pompeiano raffiguranti cornucopie e cadu-
ceo, dai quali si diramano girali con elementi 
colorati vegetali. Le tre sovrapporte contengo-
no rombi sui colori dei medaglioni con Putti 
hayeziani tra racemi su campo rosa.
Oltre un cornicione a rilievo, la volta ribassata 
ospita lungo tutta l’alta fascia curva ventisei 
lunette alternatamente eseguite dall’ornatista 
e dal figurista. Quelle spettanti al giovane fu-
rono dipinte con Figure allegoriche accasciate, 
realizzate a monocromo rosa, mentre i vario-
pinti Paesaggi ideali vanno assegnati al pennel-
lo di Borsato che, come in una stanza di Casa 
Ceroni - Fornoni a Venezia si era cimentato 
felicemente in questo genere di piccole com-
posizioni e che riproporrà pure in Palazzo 
Treves de Bonfili una decina d’anni dopo 
(catt. 40, 58). Intervallano le specchiature cur-
ve ventidue antenne collegate a girali e che 
fungono da basi per altrettante Vittorie alate 
di Francesco; tra esse pendono dalla cornice 
superiore piccoli Trofei con ghirlandine, lire, 
e faretre. Tale soluzione echeggia una conce-
zione decorativa già sperimentata da Borsato 
nella Stanza delle Udienze dell’Imperatrice in 
Villa Reale a Stra (cfr. cat. 18.VII). Il centro 
del soffitto è invece occupato dal grande bra-
no centrale con Apollo che guida il carro del 
Sole e due Genietti, incorniciato da una fascia 
con testine e palmette e girali gialli su campo 
rosso, bordata in stucco dorato. «L’elemento 
nuovo, in rapporto al resto della decorazione, 
è costituito se mai dal grande brano sul soffit-
to, con l’incorniciatura ridotta al minimo […] 
conferendo alla divinità erta sul cocchio e ai 
destrieri scalpitanti una notevole vigoria, che 
ben differenzia la composizione dall’effetto di 
grande cammeo che aveva, ad esempio, il sof-
fitto con lo stesso tema, affrescato da Canal in 
palazzo Dotto» (G. Poli, 2002, p. 129).
Il Camerino absidato (o Bagno), dalle ri-
dotte dimensioni e illuminato da un’unica 
finestra, si rivela un raffinato ambiente per-
fettamente restaurato nella sua decorazione a 
tempera su marmorino. Al centro della parete 
est, a cammeo, una Vestale e un eroe con elmo 
danzano trattenendo nastri rosa alla presenza 
di un amorino, all’interno di una campitura 
candida solo ingentilita da una bordura verde 
e oro. Ai lati, come di fronte e tra la finestra, 
candelabre profilate a rilievo sono arricchite 
da tempietti, ghirlandine, scudetti, geni con 




Figure femminili volanti reggono una ghirlan-
da al di sopra di un candelabro a braciere con 
tirso. La fascia che anticipa la volta trattiene 
invece una sequenza di Amorini su cocchi in 
varie attitudini (partenza, perdita dell’equili-
brio e caduta a terra) che si dipartono a destra 
e sinistra di altri Genietti a un altare dipinti al 
centro della curva, mentre in altezza sempre 
Hayez ha lascito un piccolo Ratto di Ganimede 
incorniciato ai bordi da un fregio con scudet-
ti, gitali, uccellini, ghirlande e farfalle.
La nicchia, invece, suddivida a ombrello, 
propone sempre sul campo bianco finissime 
candelabre alla pompeiana. Lo spazio ricor-
da quanto già realizzato da Borsato circa un 
anno prima al secondo piano di Palazzo Al-
brizzi (cat. 42).
Come anche in Palazzo Zabarella (cat. 48), 
Hayez «accoglie gli usuali schemi con le figure 
campite su vaste zone bianche, connotandole 
tuttavia di un inedito vigore disegnativo, ac-
quisito nei lunghi anni di studio nell’ambiente 
romano» (G. Pavanello 1980, p. 61).
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VII.48. Padova. Palazzo Zabarella
1818-1819
Con Giovanni Carlo Bevilacqua e Francesco 
Hayez
Parzialmente esistenti
Tra il 1818 e l’anno successivo il complesso 
di Palazzo Zabarella (già dei Carraresi), eret-
to nel Duecento su preesistenti strutture di 
epoca romana, fu riammodernato per vo-
lontà dell’ultimo discendente della famiglia 
conte Giacomo Zabarella. Per la decorazione 
pittorica furono ingaggiati Giuseppe Borsa-
to – anche in questo intervento padovano 
responsabile di tutto l’apparato decorativo – 
Bevilacqua e il giovane Hayez.
Lo Scalone a pianta rettangolare a due ram-
pe fu affrescato al primo livello semplicemente 
con una finta muratura a bugnato, mentre de-
gno d’interesse si rivela alla sua base il gruppo 
dipinto con un vaso su base antica. Si tratta, 
in effetti, della riproposizione dell’urna con le 
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Nozze Aldobrandine quale fregio sul cratere, 
collocato sull’Ara con Fauni realizzati rispet-
tivamente da Luigi Zandomeneghi e Bartolo-
meo Ferrari l’anno precedente per l’Omaggio 
delle Provincie Venete…, riprendendo le relati-
ve incisioni di Giovanni Cipelli e di Giuseppe 
Dala. L’idea delle urne su cippi era già stata 
adottata nell’atrio di Villa Spilimbergo a Do-
manins, nel salone dell’udinese Palazzo Valva-
son - Morpurgo e a Venezia al terzo piano di 
Palazzo Marin - Contarini (cfr. catt. 8, 12-13 e 
il Saggio introduttivo).
Oltre a una fascia marcapiano a volute, le 
restanti superfici non occupate dalle grandi 
finestre sono ritmate da lesene ioniche tra le 
quali si collocano otto specchiature mono-
crome con nastri e palmette su campo verde 
chiaro, contenenti ognuna medaglioni a finto 
rilievo monocromo «con figure della Fama, 
in varie attitudini», come riferisce Giovanni 
Carlo Bevilacqua (G. Pavanello, 1972, pp. 
56, 84). Al centro dei due lati brevi Borsato 
eseguì, invece, altrettanti gruppi su basamen-
ti con ghirlande d’alloro di Trionfi con Vitto-
rie alate e trofei militari, simili a quelli che già 
aveva proposto sullo scalone di Palazzo Reale 
(scheda 17.XV). Nel mezzo della parete lunga 
il professore d’Ornato ha lasciato una felice 
testimonianza della sua originaria formazio-
ne prospettica dipingendo una lunga galleria 
illusoria affiancata da colonne e voltata a bot-
te, dalla quale pende un fanale (simile a quel-
lo autentico dello scalone) che condurrebbe a 
un ampio ambiente diversamente illuminato 
e aperto sul fondo da una porta-finestra, ol-
tre la quale si vede un’aulica architettura che 
ricorda la Libreria Marciana. Un vassoio con 
un vaso di fiori apparentemente in bilico sul-
la prima balaustra interrompe la simmetria 
della composizione.
La prospettiva è particolarmente godibile dal 
pianerottolo dello scalone, la cui balaustra 
marmorea è riproposta in pittura in primo 
piano e oltre l’apertura in fondo. Borsato si 
cimenterà nel medesimo periodo con una so-
luzione analoga anche sul corridoio dello sca-
lone di Palazzo Duse Masin (cfr. cat. 49).
Il soffitto, suddiviso a finti cassettoni a lacu-
nari quadrati e rettangolari verdini con ele-
menti monocromi all’antica, marcati da cor-
nici decorate da greche, è occupato al centro 
da un ampio oculo ovale anch’esso circonda-
to da cassettoni verdini. Al centro, tra le nu-
bi, Bevilacqua ha dipinto tre «Genij che so-
stengono il fanale» con ghirlande e altri due 
che abbracciati fuoriescono illusoriamente 
dalla cornice, riecheggiando ancora a questa 
data soluzioni settecentesche. Per i disegni 
preparatori del brano centrale del soffitto e 
dei tondi al centro dei riquadri parietali cfr. 
M.C. Bandera 2002, rispettivamente: pp. 
199-200, n. 664 (erroneamente identificati 
come per la Camera di Napoleone in Villa 
Pisani, cat. 18.X) e p. 156, nn. 332-333.
Dallo scalone, oltre un cancello affiancato 
da vere colonne corinzie, si accede a un’An-
tisala decorata sui laterali con le medesime 
specchiature verdine ma dove i tondi si di-
chiarano ridipinti circa a metà Ottocento 
con Figure femminili e fanciulli.
I pesanti, quanto deprecabili, interventi di ri-
strutturazione subiti da Palazzo Zabarella nel 
Secondo Dopoguerra hanno comportato la 
perdita dell’integrità dei due ambienti decora-
ti in coppia con Francesco Hayez, il cui origi-
nale aspetto è almeno documentato da una se-
rie di fotografie storiche della Soprintendenza VII.48.a
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(di cui esiste copia presso il Dipartimento di 
Arti Visive dell’Università di Padova), scattate 
prima dell’intervento e della rimozione di par-
te delle decorazioni che ora, montate su pan-
nelli, appaiono come quadri isolati collocati in 
due ambienti a piano terra dell’edificio.
Infatti, una Stanza al piano nobile in origi-
ne presentava sulle quattro pareti altrettanti 
scomparti profilati in stucco, all’interno dei 
quali, su campo chiaro, erano rappresentati 
su sottili piedistalli: Apollo tra Urania e Cal-
liope, Euterpe, Tersicore e Clio, Talia e Erato 
e, infine, Melpomene e Polimnia.
Il soffitto, bordato da una cornice in rilievo, 
era suddiviso lungo il perimetro da ottagoni 
tra i quali si creavano trapezi e quadrati, tutti 
profilati a rilievo e riempiti di girali mono-
cromi: al loro interno si trovavano agli angoli 
tondi con Coppie di Putti rappresentanti le 
Quattro Stagioni e lungo i lati, negli ottagoni 
lunghi a monocromo, probabilmente tutti 
episodi dell’Illiade, come farebbe suppor-
re l’unico salvato con Ettore che rimprovera 
Paride seduto nel Gineceo. Nello scomparto 
rettangolare centrale, ora ricollocato sul sof-
fitto di una sala di passaggio, Hayez realizzò 
un gruppo allegorico con il Trionfo della Sa-
pienza con Mercurio e Minerva che si tengo-




due putti riversano fiori da una cornucopia e 
altre divinità assistono in lontananza. Tutta 
la composizione era contornata da profili in 
stucco e da cornici mistilinee.
Un piccolo Gabinetto dalla pianta ovale 
vedeva la parete curva adorna da strette fasce 
con candelabre di gusto pompeiano borda-
te da cornici in rilievo, alternate ad altre più 
ampie con girali, coppie di cavallini marini 
alati e di Vittorie in altezza affiancanti una 
lira, al centro delle quali erano dipinti dei 
tondi eseguiti da Hayez i cui soggetti appaio-
no poco riconoscibili dalle foto. Ancora due 
(o tre) altri riquadri maggiori contenevano le 
raffigurazioni de le Grazie e di Ebe con l’aqui-
la di Giove a cammeo (quest’ultima strappata 
e montata su pannello; della terza, se c’era, 
non è stata rintracciata documentazione visi-
va). Al lato destro dell’ingresso una rientran-
za accoglieva una specchiera e una consolle 
alla cui base due teste leonine alate si collega-
vano alle sottili gambe incurvate, certamente 
disegnata da Borsato. Una sovrapporta con 
coppie di Vittorie affiancanti una lira tra gi-
rali completava la decorazione delle superfici.
In altezza correva un fregio continuo all’in-
terno del quale si riconoscono Amorini con 
archi e frecce, altri che tengono al guinzaglio 
coppie di galli e di cigni, are con divinità, 
una tigre e un cavallo. Parte di esso, compre-
sa una porzione della volta ribassata decorata 
a delicati girali, palmette e lire è montato su 
pannelli conservati nel Palazzo.
Bevilacqua nelle sue Memorie… riporta di 
aver eseguito, oltre alle figure dello scalone, 
anche «Nella galleria che conduce agl’appar-
tamenti due quadri nel soffitto rapp:ti Marte 
e Pallade. Nel laterale due nicchie con statue 
a chiaro oscuro di grandezza naturale» (G. 
Pavanello, 1972, pp. 56, 97); due bozzetti 
di proprietà dell’Accademia di Belle Arti di 
Venezia con soggetti simili potrebbero rife-
rirsi alle figure del soffitto (M.C. Bandera, 
2002, pp. 146-147, nn. 268-269).
Dal 1996 Palazzo Zabarella è sede della Fon-
dazione Bano.
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VII.49. Padova. Palazzo Duse Masin
1818-19
Con Giovanni Carlo Bevilacqua, Francesco 
Hayez, Pietro Moro, Sebastiano Santi
In gran parte esistenti
Nel 1818, il ricevitore di tributi per conto del 
Dipartimento del Brenta in epoca napole-
onica e “possidente” d’origine chioggiotta 
Bernardo Duse Masin ingaggiò i più rino-
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mati artisti e artigiani a disposizione nel ter-
ritorio per decorare e allestire gli interni del 
palazzo seicentesco affacciato su Prato della 
Valle da lui acquistato.
Giuseppe Borsato, che a Padova aveva già la-
vorato nei Palazzi Sacerdoti e Zabarella nello 
stesso periodo (cfr. catt. 47-48), coordinando 
i lavori di Bevilacqua (nel secondo), volle an-
che in questa dimora offrire al giovane Hayez 
l’opportunità di farsi valere, affiancandolo 
ancora a Bevilacqua, all’anziano Pietro Mo-
ro, e pure al muranese Sebastiano Santi, asse-
gnando a ognuno le parti figurative di uno o 
più ambienti di quella che si sarebbe rivelata 
nella città liviana la dimora privata più arti-
colatamente neoclassica, quanto egregiamen-
te conservata. Alla decorazione dei due piani 
del palazzo furono chiamati anche Pietro Bi-
scontini, Antonio Carnera per la realizzazio-
ne della mobilia e lo stuccatore Giambattista 
Lucchesi (per i pagamenti a Moro [1819], a 
Bevilacqua [1822], Biscontini [1823] e a Santi 
[1823] si rimanda a G. Pavanello, 1980, p. 
71 nota 35).
Già tutto l’ampio Vano scale certamente 
fu in origine affrescato fino alla torretta da 
Borsato, forse con la collaborazione di Santi, 
come dimostrerebbero i riquadri monocro-
mi grigi su fondo crema nella parte alta con 
armature, racemi, testine e i festoni d’alloro, 
le corone e i nastri sotto le ampie finestratu-
re. Ora essi non sono visibili ma occultati da 
una controsoffittatura realizzata durante gli 
anni Cinquanta del Novecento, epoca nella 
quale lo stabile subì qualche riammoderna-
mento e, con ogni probabilità, anche la per-
dita delle pitture di alcune stanze. Infatti, la 
tavola 36 dell’Aggiunta…, presenta i tratti di 
una volta non corrispondente a nessuna di 
quelle dei molti ambienti decorati all’interno 
dell’edificio (cfr. Stampe, cat. 31.XXXVI).
Il Corridoio al primo piano, comunican-
te con le scale e l’appartamento interiore, è 
affrescato sulla parete di fronte alla rampa 
con una magniloquente quadratura che ri-
propone in tromple-oil un ulteriore corridoio 
anticipato al centro da due file di tre colonne 
scorciate che si affaccia a sua volta sull’im-
bocco di due scalinate laterali collegate ad un 
chiostro sopraelevato, anch’esso colonnato, 




chie con statue, una finestra la centro aperta 
su un giardino e coronato in altezza da una 
volta con vele e pennacchi, illuminata da 
vetrate semicircolari. L’invenzione si rivela 
un magistrale esempio di quell’illusionismo 
prospettico scenografico di cui Borsato aveva 
spesso offerto prova in diversi cicli fin dal suo 
primo intervento noto a Trieste in Casa Ro-
mano nel 1801 (cat. 1) e che sempre a Padova 
esibiva, pur in una soluzione meno architet-
tonicamente complessa, anche in Palazzo Za-
barella (cat. 48). Sulla sinistra, oltre la porta, 
è riprodotta da Sebastiano Santi, dentro una 
finta nicchia, la statua di Paride eseguita da 
Antonio Canova per l’imperatrice Joséphine 
Beauharnais negli anni 1807-1812 e di fronte 
la Tersicore, realizzata tra il 1808 e il 1812 per 
Giovan Battista Sommariva, riprendendo le 
incisioni realizzate da Pietro Fontana rispet-
tivamente nel 1813 e nel 1814 (cfr. Canova e 
l’incisione, 1993, pp. 196-197, 199). Le quattro 
sovrapporte monocrome, sempre di mano 
del pittore muranese, accolgono le figure ac-
casciate di Flora con putto, Minerva con putto, 
Diana cacciatrice con putto e Giunone putto. 
Due riquadri a finto rilievo con medaglioni 
di profili muliebri al centro, appesi a nastri 
sorretti da borchie e motivi vegetali, sormon-
tati dai riquadri con Menade con putto e da 
Cerere con putto, allineati alle sovrapporte, 
concludono i lati estremi della parete mag-
giore.
Il soffitto è dipinto a complessi cassettoni 
illusori a lacunari con palmette e rosoni tra 
cornici mistilinee.
Un Camerino a sinistra del corridoio verso 
il giardino ha il soffitto dipinto a tempera su VII.49.a
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marmorino in coppia con Francesco Hayez: 
al pittore vanno assegnati l’ovale con Iride e i 
quatto quadrilunghi monocromi grigio violet-
ti sui lati del perimetro con Giasone lotta con-
tro il drago, Diana e le Ninfe, le Muse danzanti 
davanti alla statua di Apollo e la toeletta di Ve-
nere. Le scene, sottolineate da profili in stuc-
co dorato, sono contornate da donnine-girali 
reggenti piccole anfore, cornucopie, tempiet-
ti, mascheroni, lire, ghirlande, genietti, uccel-
lini e, agli angoli, da quattro fitte composi-
zioni con Vittorie alate su piedistalli basati su 
ventagli e attorniati da girali. Anche la fascia 
sulle pareti contigue al soffitto è abbellita da 
motivi a girali e lire. Il piccolo ambiente negli 
anni Cinquanta è stato ampliato e parte della 
pitture scorporate, tanto che attualmente un 
secondo ovale aggiunto è privo di decorazione 
(in questa sede se ne propone una visione frut-
to di elaborazione fotografica).
Il Salottino che s’incontra entrando 
nell’appartamento al primo piano, origina-
riamente concepito come «stanza destinata 
pei pranzi» (G. Pavanello, 1972, pp. 57, 83), 
è interamente affrescato a quattro mani in-
sieme a Bevilacqua, responsabile dei quattro 
riquadri centrali sulle pareti, profilati in stuc-
co dorato a motivi vegetali, rappresentanti il 
Banchetto degli Dei, le Grazie che danzano, le 
Compagne di Diana alla caccia e Pomona e 
Vetumno trasformato in vecchia. Fasce a mo-
nocromo verde acqua con girali e palmette 
arricchiscono sopra e sotto le scene a cam-
meo, mentre ai lati non occupati dalle por-
te e dalle finestre Borsato, con le medesime 
gradazioni monocrome, ha proposto piccoli 
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satiri issati su candelabre a finto stucco tra 
girali, fave, motivi vegetali e ghirlande. Le so-
vrapporte, sempre in grisaille, sono abbellite 
da ghirlande, girali e palmette.
Il soffitto, suddiviso in riquadri geometrici e 
giocato sulle gradazioni dei verdi pastello e 
dei lilla, mostra i classici elementi all’antica 
eseguiti dall’ornatista fondersi in alcune spec-
chiature triangolari, sempre profilate in stuc-
co, con Vittorie e teste di Medusa di Bevilac-
qua, inserite tra ghirlande. Ancora a Giovanni 
Carlo vanno assegnate le piccole allegorie de 
le Quattro Stagioni, del Solstizio d’estate e del 
Solstizio d’Inverno già sperimentati in Casa 
Ceroni - Fornoni a Venezia (cfr. cat. 40), co-
me il brano centrale con le Ore che spargono 
fiori (per i disegni preparatori relativi a questa 
stanza di Bevilacqua cfr. M.C. Bandera 2002, 
pp. 110, 159-160, 168-169, 187, nn. 52, 356, 427-
429, 431-432, 550).
La magnifica Sala collegata da due ingressi 
laterali al primo salottino si affaccia su Prato 
della Valle ed è frutto della collaborazione di 
Borsato, sempre responsabile della comparti-
mentazione decorativa generale, suddivisa dai 
profili in stucco realizzati da Lucchesi, con 
Francesco Hayez. Se lungo le pareti restano 
di originale dodici fasce a monocromo rosa 
con girali stilizzati, fave palmette e uccellini, il 
soffitto piano offre l’occasione al giovane pro-
tetto di esprimere le sue doti di frescante nel 
tondo centrale che contiene l’apparizione ce-
leste di Marte e Minerva sul carro con tre putti, 
brano caratterizzato da colori delicati quali il 
rosa del mantello del dio della guerra, il lil-
la di quello della dea, l’oro delle decorazioni 
della biga e dei pallidi riflessi rosati del cielo. 
Sempre a Francesco si devono le due lunette 
a colori nei lati brevi del soffitto con Ercole 
e Onfale e Mercurio e Argo, come le quattro 
Vittorie alate reggenti ghirlande tra girali nelle 
specchiature romboidali che si formano tra le 
cornici ottagonali e semi ottagonali su campo 
rosa, ricche di girali che contornano le scene; 
nei restanti triangoli trovano posti cavallucci 
marini. L’elegante sovrapporta con una Cop-
pia di Genietti reggenti una lira su campo 
bianco, ancora valida prova del figurista, com-
pleta la decorazione dell’ambiente.
In occasione degli interventi di ammoderna-
mento intercorsi durante gli anni Cinquanta 
del Novecento, già ricordati, la sala fu am-
pliata dalla parte del giardino incorporando 
un precedente piccolo corridoio trasversale 
che in origine separava i due ambienti e che 
venne così a scomparire, richiedendo una de-
corazione a completamento delle parti origi-
nali. Così due candelabre sulle pareti e le cor-
rispondenti decorazioni sul soffitto con due 
Vittorie alate e quattro cavalli marini si di-
chiarano opera di un anonimo imitatore no-
vecentesco. È verosimile ritenere, inoltre, che 
le due grandi specchiature su campo verdino, 
alle quali ora sono sostenute due appliques di 
gusto Carlo X (in accordo con gli elementi 
lignei delle sovrapporte delle due più recenti 
porte gemelle dell’ingresso), possano essere 
state scialbate nella medesima occasione e 
celare al di sotto altre pitture. Così farebbe 
supporre la composizione con strumenti mu-
sicali, nastri e tralci vegetali su fondo bianco, 
riemersa da un restauro degli anni Settanta 
al centro del riquadro sulla parete nord, di 
fronte alla porta che dà al salotto successivo.
La Stanza centrale dell’appartamento, 
sempre prospiciente Prato della Valle, vede 
come protagonista per le vaste scene ad affre-
sco derivate dall’Illiade Sebastiano Santi. Il 
pittore sulle pareti, in cinque grandi riquadri 
profilati in stucco e incorniciati da motivi 
di nastri intrecciati, a loro volta racchiusi da 
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una fascia a monocromo con motivi stilizza-
ti, realizzò a finto rilievo monocromo rispet-
tivamente: Patroclo chiede le armi ad Achille, 
Achille giura di vendicare Patroclo, Teti con 
le armi di Achille, Achille armato si accinge a 
scendere in campo contro i Troiani e Giunone 
e Minerva vanno in soccorso dei Greci. Quat-
tro sovrapporte con un vaso al centro, dalla 
cui base si diramano racemi e due uccellini 
per parte, completano la solenne decorazione 
dell’ambiente dall’atmosfera neo attica.
Il soffitto è suddiviso in riquadri geometrici 
cha contornano il rettangolo centrale sobria-
mente ornato da un rosone con due girali e 
palmette reggi lampadario, delimitato da una 
greca in stucco che incornicia anche due mo-
nocromi sui lati brevi. Al suo interno Santi, a 
finto rilievo monocromo, ha realizzato i due 
brani con Euribate e Taltibio tolgono Briseide 
ad Achille e Achille si rifiuta di combattere che 
costituiscono l’antefatto degli episodi parie-
tali. Per le zone angolari Borsato ha scelto 
ornamenti con girali che si diramano da una 
candelabra e terminanti con grifi alati.
Il Salotto a destra, ora adibito a sala da 
pranzo, presenta sulle pareti delle cornici 
in stucco in parte dorato e una sovrapporta 
con specchiatura trapezoidale: al suo interno 
– certamente nel Novecento – è stato realiz-
zato un profilo virile in rilievo di gusto sette-
centesco che sembrerebbe ispirato a un ideale 
ritratto di Giacomo Casanova.
La decorazione più complessa è riservata al 
soffitto, sempre suddiviso dalle medesime 
cornici in rilievo a ghirlanda profilate in 
oro; una complessa decorazione a grottesca 
realizzata a tempera su marmorino vede in 
questo caso Pietro Moro quale autore delle 
parti figurate. Nel brano centrale di formato 
trapezoidale appare la scena di Psiche accolta 
in Olimpo, mentre nei diciotto tondi che lo 
contornano compresi all’interno di scom-
parti trapezoidali l’ormai anziano pittore ha 
riproposto i principali episodi tratti dall’A-
sino d’Oro di Apuleio della Storia di Amore 
e Psiche: Psiche con la madre, Psiche onorata 
come dea, I genitori di Psiche consultano l’o-
racolo, Amore e Psiche, Psiche con le sorelle, 
Psiche scopre amore nel sonno, Amore fugge da 
Psiche, Amore appare a Psiche per consolarla, 
Psiche medita di suicidarsi ma è consolata da 
Pan, Psiche chiede l’aiuto di Giunone, Psiche 
in vista del tempio di Cerere, Psiche rimprove-
rata da Amore, Psiche soccorsa dall’aquila di 
Giove, Psiche presso la torre prima di recarsi 
nell’Ade, Psiche traghettata da Caronte, Psiche 
col vaso di Proserpina esce dall’Ade, Psiche con-
segna il vaso di Venere e Amore supplica Giove 
in favore di Psiche. Tutta la fitta composizio-
ne, come i soggetti (ad esclusione del brano 
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centrale), si mostra come una riproposizione 
più articolata di quanto già realizzato dai due 
artisti nel salotto al secondo piano di Palaz-
zo Albrizzi poco tempo prima (cfr. cat. 42). 
Attorno ai tondi, all’interno degli esagoni e 
nei trapezi lungo il bordo, su campo bianco, 
Borsato ha dipinto una straordinaria varietà 
di soggetti speculari a grottesca di gusto raf-
faellesco che mai si ripetono: tempietti, bra-
cieri, erme, grifi, putti che trainano cocchi, 
donnine girali, le Grazie, targhette, uccellini, 
ecc. (cfr. anche Saggio introduttivo). Anche le 
piccole figure umane o antropomorfe spic-
cano per la squisita esecuzione e l’eleganza, 
dichiarando anche tali particolari una qualità 
altissima.
Al secondo piano restano solo due ambienti 
con superfici decorate.
Il soffitto di una Stanza, eseguito a tempe-
ra su marmorino, è occupato al centro da le 
Grazie con Amorini di Bevilacqua; il brano 
(limitato da una cornicetta di stucco a foglie 
VII.49.f
552 Giuseppe Borsato
d’alloro di forma ottagonale) offre, nella zo-
na perimetrale, ornati colorati con candela-
bri fiancheggiati da uccellini e con coroncine 
vegetali contenenti farfalle su fondo bianco. 
Esternamente corre una fascia a monocromo 
violetto con coppie di grifoni, uccelli e gira-
li stilizzati. Agli angoli, quattro piccoli tondi 
rispettivamente con: Amorino con tamburello, 
Amorino con flauto, Amorino che suona la trom-
ba e Amorino che suona la mandola sono com-
presi ancora fra ornati in monocromo violetto 










esternamente una piccola fascia con stelle in 
oro su fondo verde. Sia per forme che per gra-
dazioni cromatiche Borsato riprende un’idea 
già realizzata nella Stanza da letto del mezza-
nino di Palazzo Mocenigo (cfr. cat. 35). Per il 
brano centrale, invece, Bevilacqua si servì del-
lo stesso disegno preparatorio già utilizzato nel 
1811 per un soffitto di Palazzo Reale (cfr. cat. 
17 X. e ivi, 2002, pp. 142-143, n. 244 dove però 
non viene citato Palazzo Duse Masin; per i di-
segni preparatori dei quattro Putti musicanti, 
ivi, 2002, p. 202, n. 678).
Ancora una Stanza presenta nella zona peri-
metrale, sempre in altezza, un fregio a girali 
stilizzati, uccellini e targhette di tipo ercola-
nense su fondo rosso e violetto, lungo i qua-
le si alternano dodici tondi a monocromo su 
fondo verde con le raffigurazioni dello Zodia-
co. Nella ricevuta di pagamento a Pietro Moro 
l’autore delle figure riferisce pure che per una 
«Terza camera un quadro rappresenta Zefiro, 
e flora tutto a colorito a fresco sopra il marmo-
rino». Sempre per il secondo piano Bevilacqua 
segnala anche un altro soffitto da lui dipinto 
con «Psiche tradotta da Zefiro alla Regia di 
Cupido» (G. Pavanello 1972, pp. 57, 96; per 
i disegni preparatori con il medesimo soggetto 
cfr. ivi, 2002, pp. 189-190, nn. 598-600).
Bibliografia:
G. Pavanello 1971, p. 14 nota 6; Ead. 1978, 
p. 290; Ead. 1980, pp. 59-60, 65-67, 71 nota 
35; D. Svetana 1984, p. 174; F. Magani 1991, 
p. 709; S. Zuffi 1998, p. 42; G. Poli 2002, p. 
129; R. De Feo3 2003, pp. 656, 772.
VII.50. Ponte di Brenta (PD). Villa 
Giovanelli
1918-1819
Con Giovanni Carlo Bevilacqua
Perduti
Si ha testimonianza di decorazioni eseguite 
da Borsato nella Sala da pranzo nella Villa 
del conte Andrea Giovanelli, distrutta da un 
bombardamento durante la Seconda Guerra 
Mondiale (sull’edificio cfr. A. Gloria, 1862, 
p. 149). Bevilacqua nelle sue Memorie… ri-
corda di aver dipinto: «Dai Nob:i Sig:i Gio-
vanelli nel suo Palazzo a Ponte di brenta, 
nel soffitto della camera da ricevere la Virtù 
che corona Imeneo, Nel Gabinetto vari Ge-
nii. Nella Sala terrena, destinata pei pranzi 
quatto quadri rapp:ti il Convitto degli Dei, 
le nozze di Teti e di Pelide, Cerrere regalata 
da varie Ninfe campestri dei frutti della ter-
ra, con veduta di amena campagna, Pastori, 
Pecore e Armenti. L’ultimo, Bacco che co-
rona la testa di Sileno, Baccanti che lo cor-
teggiano, amori in varie attitudini, con ve-
duta di Paese, fiume e bosco. Nel soffitto vari 
amori volanti» (G. Pavanello 1972, pp. 56, 
97), soggetti in parte testimoniati da disegni 
preparatori conservati presso l’Accademia di 
Belle Arti di Venezia (cfr. M.C. Bandera, 
2002, pp. 150-151, nn. 290-293).
Per un oratorio della stessa tenuta Borsato 
fornì anche i modelli per suppellettili sacre 
(cfr. Stampe, scheda nn. 25.XIV e 25.XVI).
Bibliografia:
C. Mengotti 1997, pp. 122, 129 nota 15; R. 
De Feo3 2003, p. 656.
VII.51. Venezia. Palazzo Morosini - Gatter-
burg a Santo Stefano
Post 1818
Al piano nobile del Palazzo che fu del do-
ge Francesco Morosini, detto il Peloponne-
siaco (1619-1624), due ambienti conservano 
dei soffitti decorati da Borsato. Gli affreschi 
potrebbero essere stati realizzati in occasio-
ne di ammodernamenti della dimora voluti 
dell’ultima discendente dei Morosini di San-
to Stefano, Elisabetta (morta nel 1828), figlia 
di Francesco qm. Francesco e di Loredana 
Grimani, maritata a Paolo Antonio Gatter-
burg, conte dell’impero austriaco dal 1816, il 
quale nel dicembre 1817 fu confermato nobi-
le con Sovrana Risoluzione.
Se una Stanza mostra solo un fregio lungo il 
perimetro del soffitto con i tradizionali girali 
colorati, ingentiliti da uccellini e intervallati 
da lire e da tondi in campo rosso a cammeo 
ormai quasi illeggibili, più interessante si ri-
vela la Sala adiacente affacciata su un lato 
breve verso il Campo di Santo Stefano.
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Le pareti, come pure quelle dell’ambiente 
già citato, sono ingentilite dalle stesse cornici 
con volute agli angoli di gusto neo-baroc-
chetto, in parte dorate, formanti dei grandi 
riquadri e da sovrapporte del medesimo sti-
le di metà Ottocento. In altezza una fascia 
continua ospita un fregio con Vittorie alate 
reggenti ghirlande, intervallate da trofei mi-
litari e altarini che si alternano a palmette e 
cocchi guidati da amorini che tengono per 
le briglie coppie di leoni, tigri, cervi, cavalli, 
aironi, cigni e aquile con piccole architetture 
antiche sullo sfondo. Tali soggetti traggono 
ispirazione dalle invenzioni che Francesco 
Hayez aveva poco prima realizzato nel ba-
gno di Palazzo Papadopoli a Santa Marina, 
seguendo il programma iconografico dettato 
da Mustoxidi (cfr. cat. 43).
Considerando che Borsato sarà impegnato 
con il giovane figurista fino al 1819 tra Ve-
nezia e Padova, è credibile che queste pitture 
risalgano a una data appena successiva, vicina 
anche al conferimento del titolo comitale ai 
Morosini - Gatterburg.
Le eleganti, ritmiche e articolate composizio-




no per assonanze stilistiche con altre figurette 
dipinte, ad esempio, nel Bagno della vicere-
gina di Villa Reale (cfr. cat. 18.IX).
Oltre il cornicione a ovuli e palmette, la volta 
a finto padiglione, giocata sui toni monocro-
mi, è illusoriamente suddivisa in ottagoni (i 
cui fregi con girali e delfini appaiono ormai 
quasi illeggibili) e quadrati, al cui centro dei 
rosoni contengono delle rosette a rilievo in 
stucco dorato. La decorazione si collega al 
cornicione con finte vele adorne di teste di 
Medusa, pennacchi decorati con elmi, armi e 
loriche, e con le sottostanti lunette all’inter-
no delle quali si affrontano cavallucci marini.
Proprio queste ultime figure si rifanno all’ip-
pocampo che funge da chiave di volta del 
portale d’acqua del Palazzo e che allude alle 
glorie del Peloponnesiaco nelle battaglie sul 
Mediterraneo.
Bibliografia:
G. Pavanello 2003, p. 435.
VII.52. Venezia. Chiesa del Nome di Gesù
1821 ca.
La piccola Chiesa, progettata da Giannanto-
nio Selva, fu eretta tra il 1815 e il 1821 sotto la 
direzione di Antonio Diedo.
Borsato esegui in monocromo grigio i decori 
dei riquadri del soffitto a cassettoni della na-
vata con girali, palmette, corone di alloro e il 
monogramma di Cristo.
L’area presbiteriale, voltata a botte, tra riqua-
dri sempre a finti cassettoni, è decorata con i 
simboli dei Quattro Evangelisti su sfondo do-
rato, intervallati da coppie di Angeli sostenenti 
una pesante ghirlanda di sapore neo-lombar-
desco e altri inginocchiati di fronte a candela-
bri. Al centro campeggia la raffigurazione del-
la Religione con la Croce e le tavole di Mosè.
La lunetta sopra l’altare è affrescata con la 
Trinità assisa tra le nubi e contornata da te-
ste di cherubini.
Le due piccole semi-cupole laterali, sempre 
tra riquadri monocromi su sfondo oro, mo-
strano specchiature con le raffigurazioni della 
Fede e dell’Eucarestia affiancate da altre con 
Angeli, sempre a finto rilievo.
Tutta l’austera decorazione, concepita come 
di finti rilievi che solo in parte si stagliano 
contro mosaici dorati, cerca di unire il gusto 
“termatico” a quello veneto tardo quattrocen-
tesco, fondendosi armoniosamente con le sta-
tue nelle nicchie degli Apostoli di Antonio Bo-
sa, Luigi Zandomeneghi, Bartolomeo Ferrari 
e le due pale d’altare di Lattanzio Querena.
«Il chiaroscuro semicircolare del presbiterio, 
lodatissimo per l’effetto delle ombre, è affat-
to improprio per lo stile del disegno. Il meri-
to conosciutissimo di Giuseppe Borsato, che 
forse per capriccio lo eseguiva, ha ben altri 
diritti alla lode sincera, che quello di figu-
rista. Conviene però dire, che rispetto solo 
alla unità di carattere non appieno corrispose 
il di lui distinto valore nelle decorazioni in 
tutto quanto era rigorosamente esigibile per 
tal parte in questo monumento veramente 
compiuto», come commenta l’anonimo arti-
colista del «Gondoliere» del 3 dicembre 1834.
Anche le quattro lampade che affiancano gli 
altari e le due più grandi ai lati delle due alte 
colonne ioniche sembrerebbero essere derivate 
da idee di Borsato, avvicinandosi esse molto a 
quanto riportato nella tavola 8 dell’Opera or-




G. Moschini 1819, p. 258; Ead., 1828, p. 
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1971, p. 118; G. Romanelli, 1977, p. 68; G. 
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1978, pp. 229-230, n. 306; Ead. 1988, p. 71; 
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VII.53. Venezia. Palazzo Grimani - Marcello 
- Giustinian a San Polo
1823 e 1825 circa
Con Giovanni Carlo Bevilacqua e Sebastiano 
Santi
Parzialmente esistenti
È sempre l’Autobiografia… di Giovanni Car-
lo Bevilacqua che ci aiuta a datare anche que-
sti interventi in Palazzo Grimani - Marcello 
- Giustinan a San Polo (cfr. G. Pavanello 
1972, pp. 63-64, 88), dove Borsato, operò al 
primo piano nobile con Bevilacqua nel 1823 
circa e al secondo, ancora con Bevilacqua ma 
anche con Sebastiano Santi, più o meno due 
anni dopo. Elena Bassi (1978, p. 423) sugge-
risce che gli ambienti neoclassici dell’edificio, 
risalente al XVI secolo, potrebbero essere sta-
ti concepiti dall’architetto Pietro Bianchi, ri-
vale di Selva al tempo del concorso per il Te-
atro della Fenice, rifacendosi a quanto aveva 
scritto Giovanni Jacopo Fontana nel 1865 
che: «[…] si dispendiarono oltre 22 migliaia 
di ducati […] senza che si siamo compiuti i 
lavori dal lato, ove si fece l’aggiunta del pon-
te, e sta sopra la porta d’ingresso», quando il 
salone da ballo fu diviso in più stanze, come 
informa lo stesso scrittore.
Al primo, la Camera da letto affacciata sul 
Canal Grande, a destra del Salone, conserva 
il soffitto eseguito a tempera su marmorino 
con un’ornamentazione su campo bianco 
che ancora si rifà a tipologie sperimentate 
una ventina di anni prima, ma pur sempre 
con dei dettagli innovativi. Fasce di diversa 
misura profilate in stucco dorato, anche con 
farfalle alternate a rosette e girali, anticipano 
il decoro principale che come un ricamo co-
lorato corre lungo tutto il perimetro. Tra vo-
lute e girali con foglie d’edera, si susseguono 
uccelli, teste leonine, piccole urne e scoiattoli 
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affrontati issati su esili piedistalli incurvati 
che affiancano medaglioni monocromi con 
putti e animali, purtroppo pesantemente ri-
dipinti. Al centro, all’interno di una cornice 
rosa, il tondo a cammeo di Bevilacqua con 
l’Aurora con fiaccola e amorino con canestro è 
collegato al resto della decorazione da cate-
nelle che inquadrano pure due testine entro 
ghirlande fiorite.
Sulla parete a ovest è ricavata una rientranza 
absidata che in origine conteneva la piccola 
cappellina per il cui altare Bevilacqua aveva 
realizzato la paletta con Cristo in croce adorato 
dagli angeli (olio su tela, 140 x 105 cm) sor-
montata dalla lunetta con la figura del Padre 
Eterno in volo (olio su tela, 45 x 195 cm). Le 
due pitture, come pure «in altra [stanza] varj 
Genj» non sono più in loco, nonostante le due 
opere vengano nel 1972 segnalate ancora come 
presenti e l’affresco soffittale come strappato.
Circa nel 1825, al secondo piano, dove spiace 
non sia stata concessa dalla Proprietà l’auto-
rizzazione allo studio e alle riprese fotografi-
che, un’altra sala prospiciente il Canal gran-
de fu decorata da Giovanni Carlo con ornati 
di Borsato: nel soffitto della «Camera da letto 
degli Sposi Manin», Bevilacqua dipinse due 
quadrilunghi con gli episodi della favola di 
Apuleio: Psiche osserva Amore dormiente e le 
Ninfe infiorano il cammino di Psiche, i quali 
accompagnano il grande brano centrale con 
l’Imeneo di Amore e Psiche all’Olimpo con-
tornato da finte modanature tra gli ornati 
dell’ornatista (per i modelletti e i disegni 
preparatori della cappellina e delle figure del 
secondo piano di Bevilacqua cfr. M.C. Ban-
dera, 2002, pp. 49, 75, 100, 110, 104, 126-
127, 189, nn. 19, 49, 150, 311).
È verosimile che alla medesima data risal-
gano anche le pitture soffittali di altre due 
Stanze, in questo caso realizzate a quattro 





pato da una fascia con cavalli marini e Vitto-
rie a finto stucco, a volta ribassata e collegato 
alle pareti da vele che creano cassettoni, pre-
senta all’interno dei riquadri dal fondo rosa 
con girali bianchi che all’interno trattengono 
tondi con raffigurazioni di Allegorie o Episo-
di epici. All’interno delle vele, invece, fini ed 
elaborate grottesche su campo giallo pallido 
s’innestano sulle lunette sottostanti.
L’ultimo ambiente dovrebbe presentare, 
in altezza, non meglio precisabili Divinità, 
sempre di Santi, probabilmente tra decori di 
Borsato, il quale si occupò anche degli arredi 
interni, come ricorda l’anonimo articolista 
della «Gazzetta privilegiata di Venezia» (16 
ottobre 1832).
Bibliografia:
«Gazzetta privilegiata di Venezia», 16 ottobre 
1832; G. Pavanello 1978, pp. 290, 291, 300 
nota 77; R. De Feo3 2003, p. 656; G. Pava-
nello 2003, p. 439.
VII.54. Venezia. Palazzo Pisani - Gritti a 




Il Palazzo, edificio del XV secolo già pro-
fondamente modificato al suo interno nel 
corso del secolo scorso per essere adibito a 
hotel, perdette le pitture interne eseguite su 
commissione di Camillo Gritti della linea 
di Santa Maria Formosa, probabilmente in 
occasione del nuovo uso. Recenti restauri 
hanno dimostrato la distruzione totale delle 
decorazioni ottocentesche.
Si ricorda che Borsato curò anche gli arre-
damenti di alcuni interni (cfr. Saggio intro-
duttivo).
Bibliografia:
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Il 12 novembre 1827 la Presidenza dell’Ate-
neo Veneto, fondato per Decreto napoleo-
nico nel 1812, in unione al Consiglio Accade-
mico stabiliva che al posto della grande tela 
di Palma il Giovane che era stata danneggiata 
a causa del crollo parziale del tetto venisse al 
suo posto realizzato un affresco «[…] con 
scomparti così detti alla ducale, però atte-
nendosi ad una certa semplicità, onde non 
eccedere nella spesa».
Un documento conservato presso l’Archivio 
dell’Ateneo Veneto (ATVE, b. 62 fasc. 3, cfr. 
Appendice n. 29), segnalato da Ileana Chiap-
pini di Sorio (2012, p. 197), riporta tutta la 
vicenda che vide Giuseppe Borsato, Anto-
nio Diedo, Francesco Lazzari e il direttore 
dell’Ateneo coinvolti nell’impresa. Da esso 
ricaviamo interessanti dati anche a riguardo 
dei tempi di esecuzione stabiliti in preceden-
za (15 giorni) e pure che l’esecutore materiale 
della pittura non fu Borsato in persona, ma 
un certo Antonio Pigozzo, alunno dell’Acca-
demia di Belle Arti, che aveva il dovere di at-
tenersi scrupolosamente al «disegno che con 
molto ingegno nascondendo il difetto dell’ir-
regolarità di quella Sala, offre un ottimo ri-
sultato, contemplando insieme la vista di una 
ragionevole economia», fornito dal maestro.
Tale prassi, quindi, ragionevolmente può 
essere stata adottata anche per altre commis-
sioni del genere.
Il soffitto della cosiddetta Sala Lettura, sito 
al primo piano della tardo-quattrocentesca 
Scuola di San Fantin, sede tutt’oggi dell’A-
teneo Veneto, fu sfortunatamente scialbato 
nel 1975 in occasione di risistemazioni degli 
spazi interni. Una foto del 1914 (cfr. G. Pava-
nello, 1914, tav. XIV) ne mostra le fattezze 
di sapore Neo-manieristico.
All’interno della sala si trovano anche due 
tavoli rettangolari con teste leonine che mo-
strano forti assonanze, ad esempio, con la 
cattedra dell’Accademia di Belle Arti, fatto 
che permette di assegnarne l’invenzione sem-
pre a Borsato (Mobilia…, cat. 8).
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VII.56. Vicenza. Villa Valmarana (Franco)
1827
Parzialmente esistenti
La Villa Valmarana, costruita dal conte Na-
zario (ora di proprietà Franco) si trova nella 
cosiddetta zona di San Bastiano a Vicenza 
(cfr. R. Cevese, 1971, pp. 698-699) e conserva 
all’interno del piano nobile interessanti decori 
di gusto neoclassico in tre soffitti, due dei qua-
li ascrivibili certamente al pennello del Bor-
sato, eseguiti a tempera e da poco restaurati.
Il primo, voltato a botte, presenta finti cas-
settoni con rosoncini, composizioni di fiori 
e, al centro, una ghirlanda di fiori, nelle lu-
nette tripodi con fiori e tirsi, statuette di di-
vinità pagane e, nel secondo, compartimen-
tazioni geometriche in monocromo color 
ocra e lilla con fitti girali che attorniano una 
finta cupoletta. Un terzo soffitto mostra de-
cori più semplici e fortemente ridipinti, forse 
anch’essi concepiti dall’artista.
Nessuno dei tre ambienti, però, trova corri-
spondenza nei tratti della tavola n. 21 dell’Ag-
giunta... «[…] di uno stile misto fra il ter-
matico, il romano ed il lombardesco […]» 
(F. Zanotto2, 1843, p. 133; cfr. Stampe, cat. 
31.XXI).
Bibliografia:
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VII.57. Vicenza. Palazzo Valmarana (Braga)
1827 ca.
Parzialmente conservati a strappo
Il conte Andrea Valmarana (morto nel 1861), 
figlio di Stefano, era Imperial Regio Ciam-
bellano del Governo austriaco e divenne 
podestà di Vicenza dal giugno 1827 al feb-
braio del 1834. Il Palazzo di famiglia sito 
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nell’attuale via Fogazzaro fu eretto nel 1565 
su progetto di Andrea Palladio. Consideran-
do che la data dell’investitura alla carica cit-
tadina corrisponde a quella degli interventi 
nella Villa del parente Nazario (cfr. cat. 56) 
e che, in anni centrali come quello, Borsato 
difficilmente si sarebbe spostato due volte da 
Venezia per interventi non di vasta portata, il 
1827 sembra l’anno più accreditato per la re-
alizzazione di un Gabinetto, il cui impianto 
decorativo fu fortunatamente trascritto in 
un’incisione dell’Aggiunta… del 1843 (cfr. 
Stampe, cat. 31.XIII).
La descrizione della stampa redatta da Fran-
cesco Zanotto ci aiuta a comprendere, oltre 
all’originale suddivisione delle pitture, pure 
il suo programma iconografico. I bombarda-
menti del 18 marzo 1945, infatti, distrussero 
la copertura, parte dell’attico e un gran nu-
mero degli ambienti del piano nobile, dan-
neggiando anche questo spazio. Nel 1960 il 
Palazzo in rovina fu ceduto dai Valmarana 
a Vittor Luigi Braga Rosa che vi condusse 
estesi restauri e che in quell’occasione fece 
recuperare alcuni frammenti delle pitture 
neoclassiche ricollocandole sulle pareti di 
tre stanze contigue, poste al primo piano e 
affacciate su corso Fogazzaro. Una gelatina 
ai sali d’argento su carta del febbraio 1961, 
conservata presso l’Archivio fotografico del-
la Soprintendenza per i beni architettoni-
ci e paesaggistici per le province di Verona 
Rovigo Vicenza (180 x 240 mm, fasc. 75, VI 
ST 1601), mostra una veduta della stanza in 
condizioni rovinose ma utile per intenderne 
l’impianto decorativo (cfr. Documentare Vi-
cenza…, 2014, p. 179).
I dipinti corrispondenti all’incisione, esegui-
ti a tempera su marmorino, consistono ora 
in quattro soprapporte di formato quadrato 
con altrettante figurazioni delle Arti in tondi 
su campo scuro (Pittura, Scultura, Musica e 
Architettura) al centro, tre candelabre con li-
ra, coppie di cornucopie e girali, dieci fasce 
a finto stucco con girali su campo violetto 
e il lungo fregio (sul quale si riconoscono i 
tagli dei rimontaggi) con scene di Sacrificio e 
targhe su fondo verde.
Originariamente, la stanza si presentava con 
un’alta volta dipinta a cassettoni e probabil-
mente anche con illusorie lunette e un otta-
gono centrale contornato di cornici e greche. 
La stampa e il testo d’accompagnamento so-
praccitato si rivelano preziosi per ricostruirne 
almeno idealmente l’intera concezione.
Bibliografia:




VII.58. Venezia. Palazzo Emo - Barozzi - 
Treves de’ Bonfili a San Moisè
1828-1830
Giacomo Treves de’ Bonfili (1788-1885) e 
suo fratello Isacco (1790-1851) erano facoltosi 
armatori semiti ai quali Napoleone concesse 
il titolo baronale, confermato sotto il regi-
me austriaco. Giacomo (o Jacopo) divenne 
presidente della Camera di Commercio di 
Venezia e fu l’unico vero mecenate venezia-
no dal secondo al quinto decennio del XIX 
secolo; acquistò nel 1827 il seicentesco Palaz-
zo già degli Emo e poi dei Barozzi, collegan-
dolo all’adiacente Casa Zucchelli, facendone 
ristrutturare gli interni, realizzando uno dei 
più belli e omogenei esempi di dimora ne-
oclassica in Veneto e rendendola, secondo 
Leopoldo Cicognara, l’unico asilo rimasto 
alle arti in Laguna negli anni depressi della 
seconda dominazione austrica.
Per quanto riguarda prettamente la decorazio-
ne ad affresco eseguita da Borsato e, verosi-
milmente, da altri decoratori sotto la sua dire-
zione, al secondo piano nobile, s’identificano 
(dalle vecchie foto in bianco e nero della ditta 
Böhem conservate presso l’Archivio fotogra-
fico della Fondazione Giorgio Cini) quattro 
soffitti, essendo state lasciate le pareti della re-
sidenza libere di accogliere la grande collezio-
ne di opere d’arte contemporanea che i Treves 
stavano raccogliendo – su suggerimento di Ci-
cognara – non solo di artisti veneti, ma anche 
a Roma e alle esposizioni di Brera.
Il soffitto della vasta Sala da musica è col-
legato alle pareti da un cornicione firmato e 
datato 1829, in stucco sotto al quale corre un 
fregio continuo con coppie di cavalli marini 
alati intervallati da candelabri con ghirlande. 
La volta ribassata presenta lunette con diver-
se composizioni a finto rilievo entro le quali 
vedono alternarsi lire affiancate da cigni a 
coppie di delfini che accompagnano sistri. I 
pennacchi pentagonali contengono ognuna 
due cornucopie con rosetta e da essi si dipar-
tono per tutta la superfice dei finti cassettoni 
ottagoni con girali, sempre adorni al centro 
dalla medesima rosetta, trai i quali trovano 
spazio più piccoli quadrati al cui interno si 
incrociano le finte cornici in stucco che deli-
mitano gli ornati.
Una seconda Sala è decorata in altezza da 
pitture a finto encausto che si rifanno al gu-
sto pompeiano del Terzo Stile. Lungo il bor-
do nove lunette con variopinti Paesaggi idea-
lizzati anticipano delle candelabre poggianti 
su piccoli mascheroni sostenenti antenne con 
cigni, targhe orizzontali con cammei, colle-
gate tra loro da ghirlandine, le quali sosten-
gono leggiadri tempietti con erme e girali; al 
centro un riquadro rettangolare suddiviso in 
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tre parti incorniciato da una greca con lievi 
tirsi, girali e due piccole lire. La soluzione dei 
piccoli paesaggi in lunette riecheggia quan-
to già adottato anni prima dall’artista in una 
stanza di Casa Ceroni - Fornoni e in Palazzo 
Sacerdoti (Saggin) a Padova (catt. 40, 47).
Una terza Stanza ha il soffitto abbellito 
“All’Etrusca” con composizioni a cammeo di 
gusto vascolare. Sei composizioni con qua-
drighe e gruppi di figure ‘all’antica’ (presu-
mibilmente rosso pompeiano su fondo chia-
ro) a un terzo del perimetro sono anticipate 
da pochi girali e palmette che collegano il 
cornicione ricurvo ai quattro tondi dipinti 
agli angoli. La tipologia decorativa era già 
stata sperimentata nell’appartamento già 
Buttoni - Papadopoli nelle Procuratie Vec-
chie e tornerà più tardi nella Saletta etrusca 
in Palazzo Reale (cfr. catt. 46 e 17.XXXIII).
Per il ruolo che Borsato ebbe nella realiz-
zazione della cosiddetta Sala canoviana 
all’interno del Palazzo, come della superba 
mobilia, si rimanda al Saggio introduttivo al 
paragrafo Mobilia…. Per i dipinti realizzati 
e acquistati da Treves, invece, alle sezioni: 
Dipinti, catt. 34, 38 e Opere non rintracciate, 
catt. 68, 69 e 125.
Si ricorda che Giovanni Demin, nel 1829, fu 
incaricato di decorare una sala del Palazzo 
con episodi della favola d’Amore e Psiche ma 
il lavoro, che prevedeva scomparti nel soffit-
to e riquadri nella parte alta delle pareti, fu 
interrotto dall’artista anche per sopraggiunti 
contrasti con la committenza, seguendone 
il suo trasferimento a Milano. L’impresa fu 
portata a termine da Sebastiano Santi che, 
come suo costume, studiò ogni singolo brano 
in piccole tele, ora al Museo Correr, sfruttan-
do forse i trentasette modelletti già presenta-
ti ai Treves da Demin (cfr. G. Pavanello2, 
1978, p. 140, cat. 197 e G. Mariacher, 1982, 
pp. 507-518).
Infine, la cupola del piccolo Bagno circolare, 
dipinta a tempera su marmorino, è suddivisa 
da cornici di stucco dorato in triangoli con 
girali e palmette e pentagoni con raffinate 
candelabre alla raffaellesca che corrono lun-
go il perimetro curvo, anticipando il tondo 
centrale ancora con girali e palmette.
Merita, infine, di essere riportato alla me-
moria un affresco soffittale realizzato da De- VII.57.c
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min nel distrutto Palazzo Treves de Bonfili 
di Padova. L’edificio era stato eretto attorno 
al 1820 su disegno di Giuseppe Jappelli che 
progettò anche il vasto parco che lo contor-
nava, su commissione di Giuseppe Treves, 
padre di Jacopo e Isacco; purtroppo il Pa-
lazzo fu distrutto durante i bombardamenti 
del Secondo conflitto mondiale. Il retorico 
Trionfo di Rossini rettangolare era contornato 
da una fascia a palmette e da riquadri mono-
cromi con girali e strumenti musicali a finto 
rilievo intervallati da candelabre con lire (cfr. 
G. Paludetti, 1959, pp. 135-137, tav. 30 e M. 
Massaro, 2015, p. 52, fig. 3). Come le fasce 
sulle pareti sottostanti, che una vecchia foto 
conservata presso la Fototeca della Fondazio-
ne Cini permette di intravedere, anche que-
sti ornati potrebbero essere stati eseguiti da 
Borsato prima della rottura sopraggiunta con 
l’architetto nel 1824.
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VII.59. Venezia. Palazzetto Donà a Santa 
Maria Formosa
1828 ca.
Con Giovanni Carlo Bevilacqua
Al primo piano, in una Sala affacciata su 
campo Santa Maria Formosa, ora sede di Uf-
fici Comunali, il soffitto presenta quadrature 
geometriche profilate in stucco che vanno a 
formare un ottagono con girali e palmette su 
fondo rosa. Campeggia al centro un tondo 
affrescato da Bevilacqua con l’allegoria della 
Concordia. La figura, assisa tra le nubi, regge 
con la destra una cornucopia e con la sinistra 
il caduceo, mentre un genietto a lato regge 
un fascio di verghe, uno le porge sul capo 
una ghirlanda e altri due sostengono un ca-
nestro con melograni, secondo l’Iconologia di 
Cesare Ripa. L’intervento era stato ricordato 
dall’autore nella sua Autobiografia…: «In una 
Casa posta in campo si S. M:a Formosa nel 
soffitto di una stanza un fresco rappresentan-
te la Concordia», (G. Pavanello 1972, pp. 
63, 100, come non rintracciato).
Nella zona mediana scomparti con finti stuc-




angoli dei piccoli tondi monocromi su fondo 
rosso pompeiano con i simboli delle arti di 
raffinata esecuzione: Pittura, Scultura e due 
della Musica. Al centro delle pareti, invece, 
triangoli con grottesche colorate alla raffael-
lesca offrono targhette dalle quali si diparto-
no grifi, girali, antenne e uccellini speculari. 
Infine, lungo il bordo corre un fregio su cam-
po senape simile a una passamaneria carica 
di fiori variopinti di sapore prettamente Bie-
dermeier.
Molto vicino all’allegoria centrale, pur con 
delle varianti nella figura femminile, si rivela 
il bozzetto con La Pace incoronata da genietti 
conservato all’Accademia di Belle Arti di Ve-
nezia (M.C. Bandera, 2002, p. 200, n. 665).
Adiacente alla stanza, un piccolo Camerino 
o Bagno è ingentilito da un delicato fregio 




VII.60. Venezia. Palazzo (Spiridione) Papa-
dopoli a Santa Marina
1836
Perduti
Nel 1836 l’architetto Alvise Pigazzi (1793-
1880) aggiunse un corpo di fabbrica al palazzo 
del conte Spiridione Papadopoli (1799-1859), 
figlio di Angelo (banchiere e marito della 
patriota Teresa Mosconi sposata nel 1831), 
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nipote di Giovanni, proprietario di quello 
vicino e di un appartamento nelle Procuratie 
Vecchie (cfr. catt. 43 e 46).
L’edificio di dimensioni ridotte, dal magni-
fico portone di gusto neogotico prospiciente 
Campiello Giacinto Gallina, ottenne una 
nuova distribuzione degli interni sotto la di-
rezione dei lavori di Antonio Mezzani (fra-
tello del più celebre Giuseppe), mentre la sua 
decorazione fu affidata «all’egregio prof. Bor-
sato», mentre per l’esecuzione della mobilia 
disegnata dallo stesso, Papadopoli si rivolse 
a Carnera «del quale è da commentare molto 
l’amorosa cura con cui esercita la sua profes-
sione» (cfr. P. Chevalier, 1836, pp. 18-19).
Pietro Chevalier ricorda gli ornati dello sca-
lone, purtroppo totalmente scialbati dopo il 
1989, data nella quale sono ancora ricordati 
esili tracce a monocromo (cfr. a tal proposito 
la sezione Affreschi del Saggio introduttivo).
Fortunatamente si è salvata la ringhiera, il 
cui disegno va con ogni verosimiglianza as-
segnato sempre al professore d’Ornato Giu-
seppe Borsato.
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Legno laccato e dorato, 168 x 80 x 82 cm
Stra, villa Pisani
Si tratta di una portantina ad un posto 
eseguita da Giuseppe Casadoro all’inizio 
del dominio napoleonico per Eugenio di 
Beauharnais, viceré del Regno Italico, carat-
terizzata da rigorose linee Impero ed eseguita 
in legno laccato bianco con applicazioni do-
rate e tradizionalmente attribuita a Borsato. 
Il mobile è decorato sul fronte da due sottili 
lesene culminanti con testine e sorrette da 
teste leonine con zampa e ali sui laterali. In 
alto, una cornice con palmette.
L’elemento decorativo, che diverrà una co-
stante in parecchie delle invenzioni dell’arti-
sta per tavoli e poltrone, soprattutto nel terzo 
decennio, trova ispirazione in alcune tavole 
della Recueil di Percier e Fontaine (cfr. tavv. 
nn. 6 e 44), pubblicate a Parigi fra il 1801 e il 
1812, le quali verranno edite anche a Venezia 
nel 1843 unitamente ad un Aggiunta dello 
stesso Borsato (cfr. Stampe, cat. 31).
Sulla portella è applicato lo stemma del 
Lombardo Veneto con l’aquila bicipite, evi-
dentemente sostituito a quello del Regno 
Italico dopo il 1814. Le tappezzerie e le tendi-
ne in seta sono originali.
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VIII.2. Tavolo-secrétaire «dite de Venise»
1811
Paste vitree, bronzo, smalto, 88 x 11,3 x 79 cm
Fontainebleau, Musée Napoléon Ier (Château 
de Fontainebleau)
Inv. GMEC 48 (Dépôt du Mobilier National)
L’eccezionale mobile fu eseguito nel 1811 da 
parte di Benedetto Barbaria, figlio di Giorgio 
e discendente da una famiglia di vetrai mura-
nesi, celebre nelle “conterie” (piccole perline 
di vetro, infilate come collane per eseguire 
decorazioni o per essere rifuse e utilizzate 
per fabbricare altri oggetti in vetro), come 
riporta Vincenzo Zanetti nella sua Guida di 
Murano... del 1866: «[...] rammenterò i due 
tavoli fatti eseguire da Benedetto Barbaria nel 
1811 e l’altro nel 1818 di cui faceva parte il mo-
saico a tarsie ornamentali, il primo donato a 
Napoleone I il grande, il secondo a Francesco 
I e Carolina Augusta d’Austria» (p. 232).
Si tratta di una curiosità artistica e tecnica: 
un bureau la cui struttura austera, profilata 
in bronzo dorato come le zampe leonine, è 
totalmente rivestita in lamine di pasta vitrea 
venata ad imitazione del raro legno acajou, 
con il piano superiore rettangolare rivestito 
di broderie di perline in diversi colori, for-
manti un fittissimo mosaico che al centro 
presenta il disegno di un medaglione con la 
lettera «N». Al di sotto è estraibile, grazie a 
due pomoli, un piano interno il cui fondo in 
lastre di pasta di vetro verde acqua, turchese e 
bianca, è suddiviso in specchiature geometri-
che. Ai lati, quattro finti cammei triangolari 
con armi, scudi e figure allegoriche delimita-
no una fascia esagonale incastonata da vetri 
calcedonei e trasparenti dalle forme prisma-
tiche; gli angoli sono scanditi da quattro finti 
cammei con Vittorie e da due medaglioni 
in altorilievo, rispettivamente con l’aquila 
dell’Impero Francese e con la Corona Ferrea 
del Regno Italico. Al centro, contornato da VIII.2
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una ghirlanda d’alloro dalla quale si irradiano 
cinque fasce di raggi, è incastonato un grosso 
cammeo rotondo bianco semiopaco, ancora 
di vetro, con la testa di profilo dell’Impera-
tore con un elmo. Attorno corre la scritta 
«GALLORUM IMPERATOR - ITALIAE 
REX».
In origine esso presentava anche due girando-
les con due bugie ciascuna, montate su picco-
le colonne imitanti il lapislazzolo, purtroppo 
andate perdute.
Un disegno preparatorio del piano è con-
servato presso il Museo Vetrario di Murano 
(Disegni, cat. 21)
Rimasto relegato nei depositi del Mobilier 
National parigino, quando fu esposto alla 
Malmaison per la prima volta nel 1867, figu-
rò come un omaggio della città di Venezia a 
Napololeone. Vi ritornò dal 1908 fino al 1970, 
quando fu trasferito nel limitrofo Château 
de Bois-Préau in occasione di una mostra 
(Autour de Napoleon. Histoire et legende, 1970, 
cat. 29), per poi tornare alla Malmaison fino 
al 1984. Da quella data è conservato sotto una 
teca di vetro nel Musée Napoléon Ier presso il 
castello di Fontainebleau. Fu restaurato nel 
1952.
La preziosa quanto virtuosistica opera fu 
portata personalmente dal muranese a Parigi 
nell’agosto del 1811 per essere presentata ini-
zialmente come ‘dono’ all’Imperatore. Come 
si ricava da una serie di documenti conservati 
presso le Archives Nationales di Parigi (inv.: 02 
/ 535, Garde Meuble, Liasse n. 9, Acquisition 
diverses, Dassin 1; 02 / 537, Dossier 1, n. 150; 
02 / 551, Intendance Génerale, II Division 
Correspondant, n. 194, p. 171; 02 / 591, Entrée 
Genéral par numéros, Ier Vol. p. 26, n. 20676), 
essa venne sottoposta a un rapporto, preteso 
dalla Garde-Meuble, da parte dell’architetto 
Brognart e del mosaicista Belloni, affinché ne 
formulassero un giudizio «[...] sur le mérite 
et la valeur de ce meuble, (et) l’emploi qu’on 
pourrais en faire dan la décoration de quel-
qu’un des Palais Impériaux [...]».
Belloni, che compila quasi quattro pagine 
sulla questione, anche per giudicare cosa 
e quanto di quel manufatto potesse essere 
preso in considerazione come modello per 
produzioni future, considerò, tra l’altro, il 
finto legno acajou  in pasta di vetro fragile e 
antieconomico, il piano di perline facilmente 
distruttibile nell’appoggiarvisi qualsiasi cosa, 
molto interessanti le finte pietre preziose e i 
cammei del piano interno (sia per montaggio 
che per varietà), ma, tutto sommato, fragili e 
senza una protezione.
Infine, «[...] S. M. I. protecteur, et promoteur 
de l’increment des arts, et de l’Industrie [...]», 
il quale «[...] ne reçoit rien à titre de présent 
[...]», per non essere vincolato a obblighi per-
sonali, il 24 marzo 1812 «[...] a daigné agreer 
l’hommage de ce meuble, et que d’apres ses in-
tentions, il est accordé à M. Barbaria, a titre 
de gratification pour cet ouvrage, une somme 
de Vingt mille francs [...] [et] de faire la re-
mise de ce meuble à M. l’Amministrateur du 
Mobilier».
In verità, il muranese, quando gli era stato 
chiesto quanto credesse di ricavarne, ne ave-
va domandato 36.000. Si liquidava così l’im-
prenditore, il quale presumeva, presentando 
un oggetto particolare di sua produzione 
(in fondo più un Mirabilia che un mobile 
funzionale), di veder giungere da parte della 
Casa Imperiale, in anni di depressione eco-
nomica, delle commissioni per la sua ditta. 
La spregiudicata iniziativa, in effetti, dovette 
sortire buoni effetti se Dominico Bussolin, 
nella sua Guida delle fabbriche vetrarie di 
Murano… del 1862 scrisse: «[…] Benedetto 
sostenne, sotto il Regno Italico, un grande 
commercio di esportazione, ad onta delle 
agitazioni politiche e delle difficolà commer-
ciali di que’ tempi» (p. 71).
Un secondo tentativo sarà quello che cir-
ca cinque anni dopo, ritornati a Venezia gli 
Austriaci, Barbaria tenterà con l’altro tavolo, 
sempre ideato da Borsato, realizzato per l’O-
maggio delle Provincie Venete (cfr. cat. 4).
Bibliografia: 
V. Zanetti, 1866, p. 232; Autour de 
Napoléon..., 1970, cat. 29; C. Samoyault-
Verlet, J.P. Samoyault, 1986, pp. 46-47; 
G. Mariacher, 1978, p. 191, cat. 267; R. De 




Bronzo, 80 x 200 cm; pellicano 24 x 40 cm; 
angeli 20,5 x 15 cm
Castelfranco Veneto, Duomo
L’abate Lorenzo Crico, nelle sue Lettere sulle bel-
le arti trevigiane del 1833 riporta che «i portelli di 
bronzo aderenti alla balaustrata della tribuna» 
del Duomo di Castelfranco Veneto «furono 
disegnati dal Professor Borsato», «[...] lavorati 
pur in getto di bronzo da Giulio Bertolini di 
Venezia che li eseguiva a spese dell’arciprete 
Jacopo Coppetti nel 1814» come è invece se-
gnalato in due manoscritti conservati presso 
la Biblioteca Comunale della città (BCCV, 
L. Camavitto, s.d., III, ms. 157 O-4. [p.10]; 
BCCV, P. Battiston, 1935 [?], p. 8).
Le due eleganti ante del cancello in bronzo 
che chiudono al centro la balaustra marmo-
rea separante l’area absidale dalla navata sono 
decorate ognuna con cerchi concentrici tra 
palmette, palmette e gitali, e trapezi che trat-
tengono al centro delle testine alate; nel mezzo 
dei tondi le lettere intrecciate «JCA», corri-
spondenti al committente “Jacopus Coppetti 
Archipresbiter”. Sopra il cornicione ornato 
di rosette, al centro, campeggia la figura tri-
dimensionale del pellicano che spenna il suo 
petto per alimentare con il suo sangue i picco-
li, simbolo eucaristico, mentre ai lati due an-
geli stanno inginocchiati in atto di preghiera. 
Sempre sul cornicione vi è incisa la data d’e-
secuzione: «ANNO DOMINI MDCXIIII».
Borsato proporrà nelle tavole 49 e 50 dell’Ope-
ra Ornamentale tre progetti per simili elemen-
ti bronzei (cfr. Stampe, catt. 25.L - 25.LI). 
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VIII.3.b
Bibliografia: 
L. Crico, 1833, p. 190; L. Camavitto, 2003, 
p. 329.
VIII.4. Tavolo dell’Omaggio delle Provincie 
Venete
1817
Legno di mogano, bronzo dorato, oro, ar-
gento, smalto, paste vitree, 86 x 85,4 cm
Konopiste, castello Konopiště
L’eccezionale tavolo, è stato rinvenuto da chi 
scrive nel 2002 nel Castello di Konopiste, 
nelle vicinanze di Praga.
Esso completava il cospicuo nucleo di ope-
re d’arte di artisti veneti che Leopoldo 
Cicognara riuscì a far accettare all’Imperial 
Regio Governo austriaco al posto della som-
ma di 10.000 zecchini, pretesa da parte delle 
Provincie Venete, per il quarto matrimonio 
dell’Imperatore Francesco I con Carolina 
Augusta di Baviera.
Insieme alla Musa Polimnia, messa a di-
sposizione da Canova; pezzi di oreficeria di 
Bartolomeo Bongiovanni; gruppi scultorei di 
Rinaldo Rinaldi, Angelo Pizzi e Bartolomeo 
Ferrari; vasi con bassorilievi di Giuseppe De 
Fabris e Luigi Zandomeneghi; are di Antonio 
Bosa a ancora di Ferrari; dipinti di Francesco 
Hayez, Giovanni Demin, Lattanzio Querena, 
Liberale Cozza, Roberto Roberti e anche due 
di Borsato (cfr. Dipinti, cat. 14, Opere non 
rintracciate, cat. 19, Disegni, cat. 26, R. De 
Feo, 2001, pp. 345-350 e il Saggio iniziale), 
chiudeva la raccolta questo tavolo che dove-
va arricchire l’arredo dell’appartamento alla 
Hofburg di Vienna della nuova Imperatrice e 
che venne anch’esso esposto all’Accademia di 
Venezia, prima che il tutto venisse accompa-
gnato dallo stesso Cicognara a Vienna.
Nel volume in folio intitolato: Omaggio del-
le Provincie Venete alla Maestà di Carolina 
Augusta Imperatrice d’Austria (Venezia - 
Alvisopoli 1818, p.n.n.), con il quale il presi-
dente dell’Accademia volle sancire la qualità 
e l’importanza dell’operazione in funzione 
anche della promozione dell’arte contempora-
nea veneta, il commento che accompagnava 
l’incisione del tavolo – l’ultima – realizzata da 
Giuseppe Dala, riporta: «Tavola di smalti 
e bronzi / L’antica eccellenza onde ebbero 
nome sì celebrato in tutta Europa produzio-
ni dell’arte vetraria non avrebbe da sè sola in 
tale circostanza potuto compiere sì degna e 
grandiosa opera che sostennero il paragone di 
quanto sanno fare le arti liberali nel disegno, 
e massimamente oggidì con una gran parte di 
tali operazioni si è cosa comune ad altri popo-
578 Giuseppe Borsato
li ed ha cessato di appartenere singolarmente 
a queste Isole. Si limita il presente lavoro ad 
offrire sopra un piano di Smalti variamente 
lavorati e contesti ciò che rimane ancora di 
puramente indigeno della veneta arte vetraria: 
e piaccia riconoscere come possano imitarsi le 
preziose e peregrine produzioni della Natura e 
le più belle pietre ornamentali.
Il diligente meccanismo della ruota pose ogni 
solerzia nella minutezza e precisione degl’in-
tagli di tali materie durissime; a ciò più ap-
pariscente e decorativo riunisce quest’omag-
gio veramente nazionale, la Toroeutica e la 
Scultura vi hanno col mezzo della fusione e 
del cesello i rilievi in bronzo, che sorreggono 
la Tavola, prestandosi vicendevolmente soc-
corso le più nobili arti inventrici e le mecca-
niche connessioni. / Il lavoro di smalti e vetri-
ficazioni è stato eseguito nella Officina del Sig. 
Benedetto BaRBaRIa di Venezia. L’invenzione 
è del Sig. GIuseppe BoRsato, Professore nella R. 
Accademia di Venezia; i bronzi fusi e cesellati 
sono opera del Sig. BaRtoLomeo BonGIovannI 
di Vicenza; e le meccaniche connesioni e l’insie-
me del Sig. GIacomo BazzanI di Venezia, mac-
chinista stipettajo» (Stampe, cat. 17, Canova 
e l’Accademia…, 2002, pp. 72-73). Una se-
conda incisione del mobile fu realizzata da 
Marco Comirato e inserita all’interno dell’O-
pera Ornamentale… (1831, cfr. Stampe, cat. 
25.XXIX).
In effetti, la presentazione  del mobile alla 
Casa Imperiale  mirava certamente anche a 
dimostrare, attraverso la sua eccezionalità, 
quanto le fornaci muranesi erano in grado di 
produrre, in un’epoca nella quale erano i cri-
stalli di Boemia a detenere la palma. Il vetro 
muranese – soprattutto per quanto riguarda-
va il mosaico – dalla fine del Settecento non 
riscuoteva più nel mercato internazionale 
quel successo che ritornerà solamente dopo 
gli anni Quaranta del secolo.
Il tentativo, purtroppo fallito, dal momento 
che «smalti e vetrificazioni» di tale natura per 
parecchi anni non ne vennero più realizzati, 
seguiva a quello intrapreso nel 1811 dallo stesso 
Barbaria (in questo caso però privatamente), 
addirittura con Napoleone in persona.
Il bureau disegnato da Borsato, interamente 
rivestito di pasta vitrea e con un ripiano inter-
no decorato incastonato di diversi decori sem-
pre in vetro, portato personalmente a Parigi 
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da Benedetto Barbaria, venne accettato dopo 
essere stato valutato da una commissione che 
ne stilò un giudizio e ne diede una valutazione 
piuttostosto limitativa (cfr. cat. 3).
Le critiche che vennero ad esso mosse dai 
Francesi furono ben tenute a mente quando si 
trattò di ritentare l’impresa per il nuovo monar-
ca: fu eliminata l’impiallicciatura in finto legno 
acajou, come il piano in perline, fu protetto il 
fondo con le imitazioni delle pietre preziose da 
un cristallo sollevabile grazie a due manici a for-
ma di serpenti e, inoltre, si optò per una forma 
circolare poggiante su tre gambe.
Quest’ultima foggia, ispirata all’antico tri-
pode, era la prediletta per importanti tavoli 
Empire da centro-sala: uno, di fattura fran-
cese con il piano in finti cammei in biscuit 
di Sévres – al quale Borsato facilmente potè 
ispirarsi per la concezione del piano – fa-
ceva parte dell’arredo di Palazzo Reale già 
dall’epoca napoleonica (cfr. G. Mariacher, 
1978, p. 191, cat. 267). Famoso però era an-
che il tavolo con incastri di porcellana di 
Capodimonte ed elementi di scavo originali 
del Palazzo Reale di Napoli, quello con ripor-
ti in bronzo dorato della Reggia di Caserta 
e quello detto di Austerliz o dei Marescialli 
con piano figurato, recante l’immagine di 
Napoleone in trono, della Malmaison (The 
Age of Neo-classicism, 1972, pl. XV).
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Il piano, lungo il bordo, è fittamente inca-
stonato di emisfere turchesi e di quaranta 
“gemme” prismatiche in vetro calcedonio, 
tutte di colori differenti. Al centro, attornia-
to da una ghirlanda di quercia ocra su campo 
nero, il medaglione in finto opale, a sua volta 
incorniciato da una ghirlanda d’alloro posa-
ta su una raggiera, presenta in finti rubini le 
iniziali intrecciate «C» e «A» dell’Imperatrice.
Tre Vittorie alate in bronzo dorato si uni-
scono sotto al piano con le code-girali e si 
appoggiano con gambe curvilinee dalla base 
caprina su un basamento triangolare, sorret-
to da tre cavalli marini di bronzo, adagiati 
su un altro basamento decorato da palmette 
dorate. Manca, rispetto all’incisione dell’O-
maggio..., l’anfora che doveva trovarsi al cen-
tro del primo basamento, il quale trattiene 
solamente il coperchio in bronzo dorato: an-
che’essa in origine certamente in vetro, può 
essere andata facilmente distrutta.
Passato in eredità all’arciduca Francesco 
Ferdinando, quando l’attuale Repubblica 
Ceca faceva  parte dell’Impero Austro-
Ungarico, il nipote di Francesco Giuseppe 
(erede al trono assassinato a Sarajevo nel 
1814), lo fece collocare in una sala del suo 
Castello di Konopiste, dove è rimasto fino ad 
ora. Finiva così esiliato e dimenticato, pro-
prio in terra boema, ciò che si voleva pro-
porre come strumento di propaganda della 
produzione vetraria muranese.
Bibliografia:
A. Zanetti 1834, p. 116; V. Zanetti 1866, p. 
232; F. Barbieri 1970, p. 62-63; G. Pavanello2 
1978, p. 249, cat. 334; C. Alberici 1980; p. 
286; C. Samoyaut-Verlet, J.P. Samoyaut 
1986, p. 47; G. Ericani 1989, p. 276; A. 
Ponte, 1990, p. 97; Huldigungsgeschenke an 
Franz I...., 1996, p. 365, cat. 11.10; E. Colle 
1998, p. 19; R. De Feo, 2001, pp. 345-350; 
R. Valeriani 2001, pp. 296-298, cat. 90.2; R. 
De Feo3 2003, p. 656; R. De Feo 2016, pp. 
154, 157, tav. 6; E.M. Baumgartner 2016, 
pp. 124.
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VIII. 5. Seggio accademico
1820 
Legno di noce in parte dorato, raso verde ri-
camato, 104 x 83 x 76 cm
Venezia, Gallerie dell’Accademia, Tablino 
L’imponente seggio, che si accompagna alla 
Cattedra (cat. 6), fu eseguito per il presidente 
dell’Accademia Leopoldo Cicognara, nomina-
to alla guida dell’Istituto nel 1807, dimessosi 
dall’incarico per contrasti con alcuni accade-
mici e con le autorità austriache nel 1826. In 
occasione del recente restauro è stato possibile 
leggere sullo schienale, sotto la stoffa la scritta a 
lapis: «fu fatto a. d. 17 giugno 1820».
La struttura, fissata ad una piattaforma sa-
gomata, è a pozzetto, con schienale ricurvo 
avvolgente, braccioli ad ali ripiegate, ter-
minanti con testa e zampa leonina; la parte 
inferiore è concepita ‘a vasca’ strigilata, con 
prospetto decorato a rilievi stilizzati in lega 
metallica a base di piombo a imitazione del 






che presenta pure un fregio simile, ripreso 
anche nella fronte di stoffa ricamata a pal-
mette, completa quanto resta della tappezze-
ria originale di seta verde, essendo stata la se-
duta rifatta. Le fattezze del mobile sembrano 
echeggiare in chiave Biedermeier quelle delle 
due Council chairs del 1813 conservate presso 
la Carlton House di Londra, a loro volta ispi-
rate al trono d’epoca romana della chiesa di 
San Gregorio al Celio di Roma e soprattutto 
a quello “di Bacco” dei Musei Vaticani, en-
trambi incisi da Charles Heathcote Tatham 
(Etchings Representing the Best Examples…, 
1799, pls. 83, 81-2, 84-5; cfr. W. Rieder 1972, 
p. 768, cat. 1640, tav. 130). Forti assonanze 
si riscontrano anche con il trono presen-
tato nella tavola 6 del Recueil di Percier e 
Fontaine.
Un acquerello di collezione privata, di incer-
ta attribuzione, ne illustra la concezione.
Bibliografia: 
[L. Collobi Ragghianti], 1951, p. 200; G. 
Morazzoni, 1955, p. 47, tav. CCCLXXVI; 
A. M. Cito Filomarino, 1969, p. 21, fig. 
15; G. Mariacher, 1978, p. 245, cat. 329; 
C. Alberici, 1980, pp. 287-288, fig. 440; A. 
Ponte, 1990, pp. 97, 247; E. Colle, 1998, p. 
306; R. Battaglia, 2016, pp. 23, 36-37, 44.
VIII.6. Cattedra accademica
1820 ca.
Legno di noce in parte dorato, porfido, mar-
mo di Carrara, 85 x 168,5 x 86 cm
Venezia, Gallerie dell’Accademia, Tablino 
L’imponente cattedra, recentemente restau-
rata, è collegata ad un seggio (cfr. cat. 5) me-
diante una bassa pedana.
Il piano rettangolare di marmo bianco è 
sostenuto da quattro gambe ricurve con ali 
ripiegate e zampa leonina, tra le quali sono 
incluse due lastre di porfido trattenute da 
una cornice in forma di semicerchio ornata 
in basso da una fava stilizzata e da un ter-
minale con fogliami, parzialmente dorati. 
I due elementi di sostegno sono fra loro 
collegati da una traversa tornita, in parte 
dorata.
Sono andate perdute le due ghiande che col-
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legavano le palmette nelle parti inferiori dei 
fianchi con la pedana, ancora visibili in vec-
chie foto (cfr. C. Alberici 1980, p. 288).
È verosimile supporre che per la sua concezio-
ne Borsato possa essersi ispirato, certamente 
tramite incisioni o schizzi, al Bureau méca-
nique de Napoleon, realizzato da François-
Honoré-Georges Jacob-Desmalter per il Ca-
stello di Fontainebleau nel 1805 ca. (87 x 178 
x 110 cm, Fontainebleau, Musée National du 
Château, inv. F 481 C), a sua volta derivante 
dal sarcofago detto Urne du Caylus (al Louvre 
dal 1810, Départment des Antiquites grecques, 
étrusques et romaines, inv. n. MR 905).
L’elemento decorativo della testa di leone alata, 
sotto la quale si innesta la zampa ricurva, risulta 
uno di quelli prediletti dagli artigiani venezia-
ni che si ispirarono alle tavole incise dell’artista 
(cfr. Stampe, cat. 2.XXVII).
Bibliografia:
[L. Collobi Ragghianti], 1951, p. 200; G. 
Morazzoni, 1955, p. 47, tav. CCCLXXVI; 
G. Mariacher, 1978, p. 245, cat. 329; C. Al-
berici, 1980, pp. 287-288, fig. 440; A. Pon-
te, 1990, pp. 97, 247; F. Mazzocca, 1996, p. 
25, cat. XII; E. Colle, 1998, p. 305, cat. 101; 
R. Battaglia, 2016, pp. 23, 36-37, 44.
VIII.7. Coppia di tavoli
1820-1830 ca.
Legno di noce, piano in breccia rossa poli-
croma ovoide, 87 x 100 x 50 cm
Collezione privata
La coppia di tavoli, come osserva Fernando 
Mazzocca, è ispirata alla Cattedra dell’Accade-
mia veneziana (cat. 6), soprattutto per la for-
ma sinuosa delle gambe, per le teste di leone 
tinte di scuro e per la traversa tornita.
Entrambi i tavoli, rispetto al seggio, dichia-
rano, per le proporzioni più ridotte e per la 
maggior leggerezza dell’insieme, un gusto più 
confacente  ad una dimora privata. Relazioni 
si possono avvertire con un Tavolino da lavoro 
riportato nella tavola n. 24 sempre dell’Opera 
Ornamentale... (Stampe, cat. 25.XXV).
Bibliografia: 
F. Mazzocca, 1996, pp. 24-25, cat. XII.; E. 




VIII.8. Coppia di tavoli
1820-1830 ca.
Legno di noce in parte tinto di nero, 78 x 
208 x 95 cm
Venezia, Ateneo Veneto, Sala Lettura
La coppia di tavoli, evidentemente ispirati 
nella loro concezione alla Cattedra dell’Ac-
cademia di Venezia (cfr. cat. 6), fu realizzata 
quale arredo della cosiddetta Sala Lettura sita 
al primo piano dell’Ateneo Veneto, ospitato 
dal 1812… nella ex Scuola di San Fantin, per 
la quale Borsato fornì il disegno del soffitto 
(cfr. Affreschi, cat. 54 e Appendice, n. 24).
L’eleganza delle gambe incurvate terminanti in 
altezza con teste leonine e in basso con zampe 
dipinte di nero alleggeriscono la linea di questi 
mobili dal gusto prettamente Biedermeier.
In epoca successiva vennero replicati altri 











L’elegante tavolino dal piano rotondo im-
piallicciato è sostenuto da una cariatide con 
braccio alzato e cornucopia al fianco, issata 
su un tronco di colonna scanalata, a sua volta 
innestata su una base triangolare.
Il pezzo echeggia un’ideazione di Borsato quale 
la Lucerna pubblicata nell’Opera ornamentale... 
(cfr. Stampe, cat. 25.LVII) che presenta rilevanti 
affinità con questo mobile.
L’eleganza dell’oggetto coniuga equilibrata-
mente tipologie ancora Empire con un cer-
to ammorbidimento delle linee, tipico della 
produzione ebanistica veneta dei primi de-
cenni dell’Ottocento.
Sicuramente escono dalla stessa bottega an-
che due importanti Atheniennes apparse sul 
mercato antiquario (cfr. cat. 10).
Bibliografia: 
E. Cozzi 1984, p. 33; A. Ponte 1990, p. 96; A 
Piva 2009, p. 129.
VIII.10. Coppia di Atheniennes
1820-30 ca.
Legno di noce in parte ebanizzato, 146 x 40 
cm
Collezione privata
Le due Atheniennes sono realizzate in legno e 
constano di due tronchi di colonne sagomate 
e rastremate nella parte inferiore, poggianti 
su basamenti trilobati, sulle quali s’innalzano 
due speculari cariatidi dipinte ad imitazione 
dell’ebano, dai fianchi drappeggiati, che trat-
tengono da un lato una cornucopia mentre 
sollevano l’altro braccio a sostenere in equili-
bro sul capo un cesto a forma di coppa.
Gli eleganti pezzi di mobilia furono certamen-
te eseguiti dagli stessi artigiani che produssero 
anche un tavolino in palissandro sostenuto 
dalla stessa figura (cfr. cat. 9). Se la loro con-
cezione si rifà ai tradizionali ‘Moretti’ in legno 
laccato e dorato che tanta divulgazione e suc-
cesso ebbero a Venezia nel diciottesimo seco-
lo, essi trasferiscono quella fortunata tipologia 
ebanistica di matrice prettamente Rococò 
all’interno del gusto “all’antica” che contrad-
distinse i primi decenni dell’Ottocento anche 
nel campo dell’arredo.
I tratti delle figure femminili derivano da 
un’idea presentata da Borsato all’interno di 
un’incisione  contenuta nell’Opera ornamen-
tale... (cfr. Stampe, cat. 25.LVII).
Bibliografia:
17ma Biennale Mostra Mercato…, 1991, p.n.n.
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VIII.11. Coppia di guéridons
1820-1830 ca.
Legno di noce in parte ebanizzato, 92 x 33 cm
Collezione privata
La coppia di guéridons, dalla particolare mi-
sura ed eleganza, presenta come elemento 
portante della loro struttuura una colonna 
con capitello corinzio dal fusto scanalato, 
arricchito in basso da un elegante giro di fo-
glie d’acanto, sul quale s’innesta il piano cir-
colare, mentre la loro ricchezza è data dalla 
base trilobata ornata da tre delfini dalle code 
arricciate.
Anche questo caratteristico motivo orna-
mentale, altre volte adottato da Borsato (cfr. 
Stampe, catt. 25.II, 25.XXII e 25.IL), corri-
sponde a quanto proposto nel «Mobile per 
portar piccoli oggetti» inciso nella tavola 23 
dell’Opera ornamentale… del 1831 e model-
lo per i due mobili di collezione privata (cfr. 
Stampe, cat. 25.XXIV).
Bibliografia:
F. Mazzocca, 1994, pp. 46-47, cat. XVI.
VIII.12. Monumento alla mano destra (già 
al cuore) di Antonio Canova
1824
Marmo di Carrara, porfido e bronzo, 147 x 
110 cm
Venezia, Gallerie dell’Accademia, Tablino 
Il raffinato monumento fu realizzato per es-
sere murato sulla parete di fondo del Tablino 
palladiano dell’ex Convento e Scuola di 
Santa Maria della Carità, diventata nel 1808 
sede dell’Accademia di Belle Arti e adibito a 
Stanza delle Riduzioni accademiche, per vo-
lontà dai suoi soci, poco dopo la morte dello 
scultore (13 ottobre 1822).
Al centro di un clipeo formato da un nicchia 
circolare scanalata, su una mensola, fu montata 
un’urna di porfido rosso composta da un’antico 
vaso ollare proveniente dal Tesoro di San Marco 
con il basamento, il coperchio e i manici in 
bronzo dorato. In basso, su una targa sagoman-
ta, l’iscrizione: «QUOD . MVTVI . AMORIS 
. MONVMENTVM / IDEM . GLORIAE . 
INCITAMENTVM . SIET» anticipa uno scal-
pello dello scultore fissato da grappe.
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VIII.12
sua collocazione originale, successivamente 
restaurato dai Laboratori di restauro del Polo 
Museale veneziano (Scuola vecchia della 
Misericordia) e la parte marmorea provviso-
riamente fissata su un basamento in mattoni 
collocato all’ingresso dell’ex Accademia di 
Belle Arti, ora percorso museale delle Grandi 
Gallerie. L’urna vera e propria, invece si tro-
va, al momento della stesura di questo testo, 
in deposito presso la medesima Istituzione. 
L’intervento ha permesso di mettere in luce 
il delicato e complesso meccanismo di chiu-
sura formato dalla parti metalliche e di far 
ritrovare anche la firma occultata dell’esecu-
tore materiale: l’orafo vicentino Bartolomeo 
Bongiovanni (cfr. cat. 4 e il Saggio iniziale). 
Il monumento, come parte dei resti del 
grande scultore, ebbe e sembra avere anche 
tutt’ora una storia travagliata. Alla mor-
te di Canova infatti il suo corpo, divenu-
to anch’esso oggetto di macabro culto e di 
contesa tra Venezia e Possagno, fu inviato 
nel paese natale dove era iniziata la costru-
zione del Tempio che ne sarebbe diventato 
la tamba vera e propria, mentre il cuore, in 
un primo momento, fu appunto raccchiuso 
all’interno del monumento dell’Accademia. 
Con l’erezione del Monumento ai Frari ad 
opera dei suoi principali allievi veneziani nel 
1827 (cfr. (cfr. R. De Feo, 2007, pp. 111-119 
e Dipinti, catt. 16, 17 e 50), esso fu spostato 
al suo interno, mentre all’Accademia giunse 
la mano destra, staccata dalla salma per vo-
lontà di Cicognara, sacralizzata dal grande 
lavoro svolto e che avrebbe dovuto esten-
dere una benedicente protezione sul centro 
di formazione degli aspiranti artiti venezia-
ni. Nel 2004, con lo spostamento della sede 
dell’Accademia di Belle Arti presso il com-
plesso dell’ex Ospedale degli Incurabili alle 
Zattere, non sussistette più la motivazione 
sancita dalle volontà del fratellastro vescovo 
Giovanbattista Sartori Canova di lasciare la 
laica reliquia all’interno dell’urna: «colla sola 
riserva, che ove per qualunque combinazione 
o evento, cessasse l’Accademia medesima o 
non continuasse a risiedere nel luogo, o nella 
città ove si trova attualmente, il vaso conte-
nente la detta mano destra debba essere con-
segnato regolarmente al Parroco di Possagno, 
perché in quella Chiesa Parrocchiale ripo-
sto». Quindi la mano contenuta in un vaso 
di vetro fu rimandata a Possagno, dove fu 
bandito un concorso per la realizzazione di 
una nuova teca che ora, si spera definitiva-
mente, la contiene.
Si auspica dunque che il monumento possa 
il prima possibile essere ricomposto, se pur 
privo di contenuto, e tornare ad essere am-
mirato nella sua interezza.
Torna in mente il caustico, quanto ingiusto 
giudizio dato da Roberto Longhi sul grande 
scultore: «Spogliare il Tiepolo della sua prodi-
giosa retorica […] era lasciar libero, ma deserto, 
il campo agli svarioni cimiteriali di Antonio 
Canova, lo scultore nato morto, il cui cuore è ai 
Frari, la cui mano è all’Accademia e il resto non 
so dove» (R. Longhi 1946, p. 43).
Del monumento furono tratte due incisioni 
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da disegni di Borsato: la prima fu eseguita 
ancora al tempo in cui vi era collocato il 
cuore, la seconda invece apparve all’interno 
dell’Opera Ornamentale... del 1831 (Stampe, 
catt. 21e 25.XXVI).
Bibliografia: 
Guida per la Reale Accademia..., 1826, p. 20; 
F. Zanotto, 1856, p. 508; A. Nani, 1882, p. 
69; G. Pavanello2, 1978, p. 263, cat. 360; R. 
De Feo, 2007, pp. 117, fig. 7; La mano e il 
volto…, 2008, pp. 196-197, 237, figg. 206, 
210; R. Battaglia, 2016, pp. 23-24, 36-37, 44.




Venezia, chiesa di San Michele in Isola, cap-
pella di San Francesco
La lapide è murata sul lato destro della cap-
pella di San Francesco nella chiesa di San 
Michele nell’omonima isola veneziana che 
ospita l’ottocentesco cimitero. Fu fatta erige-
re per volontà del vedovo, il barone Francesco 
Galvagna (cfr. Opere non rintracciate, cat. 11). 
Di essenziale ma elegante formato, è conce-
pita come una stele centinata poggiante su 
un cornicione a sua volta sorretto da due 
mensolee che affiancano un simbolo della 
Fede. Contornata da una semplice cornice a 
ovuli, verrà riproposta nella tavola 17 dell’O-
pera ornamentale… del 1831 (cfr. Stampe, cat. 
25.XVIII).
Al centro, in alto, un medaglione a bassorilie-
vo che immortala di profilo l’effige della gio-
vane scomparsa «ritratta dal vero e modellata 
dal professor [Luigi, n.d.a.] Zandomeneghi, 
fu scolpita dal figlio Pietro; il rimanente fu 
eseguito da Domenico Fadiga, assai bravo 
e diligente tagliapietra. Valoroso scrittore 
VIII.13.a
VIII.13.b
589Mobilia, monumenti e metalli
ne dettò la iscrizione», come riporta Fabio 
Mutinelli nel profilo biografico della defunta 
contenuto nella sua raccolta di necrologie del 
1838 (p. 7).
Al di sotto la dedica: 
MASSIMILLAE PETRI GUIDOBONI 
VISCONTI COM FIL / DOMO 
MEDIOLANO / FEMINAE CLARISSIMI 
EXEMPLI / CVIUS PERPPETVAM 
VITAE INNOCENTIAM / SUMMA 
CUM RELIGIONE IN DEUM / ET 
CARITATE IN EGENOS CONIVNCTAM 
/ FORMAE DECUS MORVM SVUA 
VITAS OFFICIORVM SEDULITAS / 
ORNAVERE / VIXIT A XXV M II D XVII 
/ MORBO FERE SEXENNI FORTIFER 
TOIERATO CONFECTA / ABIIT AD 
SVPEROS III K DEC A MDCCCXXIIII 
/ FRANCISCVS DE GALVAGNA BARO 
/ CONSILIARIVS AULICUS AVGVSTI 
/ UXSORI AMTISSIMAE / EXVVITIS 
PONE PARIENTEM EX LEGE CONDITIS 
/ H M CONTRA VOTUS F C.
Il testo di Mutinelli è anche corredato da 
una litografia raffigurante l’interno della 
cappella nella quale un gentiluomo indica 
ad altri due e a una dama la lapide sul muro, 
mentre sulla sinistra una donna anziana se-
duta sugli stalli del coro è affiancata da una 
fanciulla. La piccola tavola, per quanto non 
firmata, parrebbe essere tratta da un disegno 
o dipinto di Borsato stesso, sia per la resa 
prospettica dell’edificio, sia per la tipolo-
gia della macchiette (si noti soprattutto la 
dama di spalle con lo scialle) molto simili 
a quelle presenti nei dipinti noti dell’artista 
del periodo, come ad esempio l’Interno della 
Chiesa dei Santi Giovanni e Paolo del 1843 
(cfr. Dipinti, cat. 45).
Bibliografia: 
F. Mutinelli2, 1838, pp. 7, 11; E. Bucciol, 
1999, pp. 32, 79.
VIII.14. Sedia
1834-1840
Legno di noce intagliato laccato e dorato, se-
dile e spalliera in stoffa (non originale), h. 97 
sedile 46,5 x 49,8 cm
Venezia, Museo Correr
In legno di noce dipinto di bianco con 
intagli dorati, la sedia presenta gambe an-
teriori a balaustro, tornite e intagliate a 
motivi fogliacei; la cintura è diritta, con 
profili dorati, marcata agli angoli da roset-
te, mentre lo schienale, ricurvo, è costituito 
da due montanti congiunti e, al di sopra e 
al di sotto del dorsale vero proprio, da due 
traverse tornite e intagliate. Tali montanti 
si innestano sulla cintura con due volute 
arricciate, accompagnate da altri elementi 
a voluta disposti a ventaglio.
La sedia fa parte di una suite di sedili ese-
guiti originariamente per il Salone da bal-
lo del Palazzo Ducale di Parma che, dopo 
essere passati per Piacenza, furono smi-
stati, successivamente al 1865, tra Firenze 
(Palazzo Pitti), Parma (sede dell’Università) 
e Venezia (Palazzo Reale [Museo Correr]).
Paolo Gazzola (1787-1857), l’architet-
to di corte di Maria Luigia incaricato di 
comporre i disegni preparatori dell’arre-
do, riprese quasi fedelmente la tavola 22 
dell’Opera Ornamentale... (cfr. Stampe, cat. 
25.XXIII) per le sedie, le quali furono ese-
guite a Milano a partire del 1834: una parte 
da Antonio Calvi (quelle meno ornate) e 
un’altra da Luigi Valisa.
A Venezia, in Palazzo Reale, se ne conservano 
ventitrè, insieme a sei sgabelli e a un diva-
no, anch’essi provenienti originariamente da 
Parma (cfr. G. Mariacher, 1978, p. 192, catt. 
268, 269 e G. Cirillo, G. Godi, 1983, pp. 
215-216, catt. 593-595).
Una serie di sei sedie di collezione priva-
ta veneziana in noce con seduta originale 
in pelle (h 90, altezza sedile 45 x 48,2 cm) 
dichiara strette assonanze – pur se con una 
declinazione più borghese – con il modello 
in questione. 
Bibliografia: 
G. Morazzoni, 1955, tav. CCCLXXVIa; 
V. Brosio, 1962, p. 62; A.M. Cito 
Filomarino, 1969, pp. 22, 163; W. Terni 
de Gregory, 1969, p. 188; The age of Neo-
classicism..., 1972, p. 788, cat. 1676; A. 
Gonzalez-Palacios, 1972, pp. 231, 234; 
G. Mariacher, 1978, p. 192, cat. 269; C. 
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Alberici, 1980, p. 287; G. Cirillo, Godi, 
1983, pp. 215-216, cat. 595; A. Gonzalez-
Palacios2, 1986, p. 234, n. 514; A. Ponte, 
1990, p. 249; A. Basso, 1995, p. 106, fig. 4; 
E. Colle, 1998, p. 308, cat. 102.
VIII.15. Lampada votiva 
1836
Argento e bronzo dorato
Venezia, Basilica di Santa Maria della Salute
Conseguentemente all’epidemia di colera che 
infestò Venezia per alcuni mesi dal settembre 
1835, «Il consiglio comunale di Venezia nella 
convocazione del 21 aprile 1836 deliberò che 
in divoto tributo di riconoscenza a Maria 
Vergine della Salute per aver conseguito che 
il cholera all’epoca 1835-36 non infieriece 
come in altre città, fosse appesa nel tempio 
della B. V. della Salute una lampada del peso 
di mille oncie di argento […] Lo spendio fu 
di austriache lire 18000 circa» ([N. Priuli], 
1843, p. 50 nota 24). La cittadinanza si fece 
dunque carico per la spesa dell’esecuzione di 
un’imponente lampada votiva che nell’anno 
successivo fu collocata al centro della Basilica 
di Santa Maria della Salute, chiesa eretta su 
progetto di Baldassare Longhena come rendi-
mento di grazie per la liberazione di Venezia 
dalla terribile pestilenza del 1630.
«Col nuovo e magnifico adornamento, de-
gno veramente della regale città che lo vo-
tava, vedrà il popolo con piacere ed ammi-
razione accresciuto il numero delle ricchezza 
che rendono già insigne quello splendido 
tempio, così per maggior decoro del culto, 
che per risponder, coi fatti in tutto contrarj, a 
quegli stranieri, i quali vanno predicando pel 
mondo, che la nostra città, e questo tempio 
medesimo ch’ogni anno s’abbella di nuovi ori 
e di gemme intorno alla sacra immagine della 
Vergine, altro non sono che un mucchio di 
macerie e di rovine» (G.V., 1837, p. 252).
L’ex voto era già stato ideato da Borsato pre-
cedentemente, dal momento che l’incisio-
ne del modello compare con delle varianti 
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all’interno dell’Opera ornamentale... del 1831 
(tavola 39) con l’intitolazione: «Disegno di 
Lampada da eseguirsi per il Tempio di S.ta 
Maria della Salute» (cfr. Stampe, cat. 25.XL).
Fu eseguita da Pietro Favero, detto Buri, il qua-
le ricoprì la carica di argentiere della Basilica 
di San Marco dall’inizio del quinto decennio 
del secolo, insieme al nipote Giovanni Fantin. 
Scrive in merito Giannantonio Moschini: 
«[…] la [...] relativa epigrafe per non esserci 
in chiesa adatto spazio, leggesi, come vedrassi, 
nell’andito tra la sagrestia maggiore e il coro» 
(G. Moschini, 1842, p. 47). 
L’epigrafe citata riporta: «DEIPARAE 
VIRGINI SALUTARI / OB ASIATICUM 
MORBUM / PER EUROPAM SAEVIUS 
GRASSANTEM / HINC FELICITER 
DEPULSUM / CIVITAS UNIVERSA / 
TRIDUANAS GRATIARUM ACTIONES 
/ LAMPADAM EX ARG. P. CXVI S/Z / 
DECREVIT/ A.MDCCCXXXVI»
La lampada, dopo essere stata presentata 
all’Esposizione Industriale veneziana del 
1838, insieme a quella della Cappella della 
Vergine in San Marco (cfr. F. Mazzocca, 
1989, p. 74), fu riprodotta anche all’interno 
dell’Aggiunta... alla Raccolta di decorazioni 
interne... del 1843, insieme alla sua catena e 
a un’asta (non rintracciata), sempre ideate da 
Borsato.
Francesco Zanotto, nel consueto commento 
alle tavole afferma: «[...] Ed egli immaginava 
quello che diamo nella tavola in alto citata, 
ove fra i nobili ornamenti di teste d’Angeli 
e di stelle e di altri emblemi, disponeva nove 
lumi, a simbol dei nove cori angelici sopra i 
quali siede regina Maria.
Oltre a questo due altri disegni sono com-
presi nella tavola detta; il primo serve alla 
costruzione della catena, che regger doveva 
la lampada accennata, il secondo è quello di 
una delle aste, decorante nei giorni festivi la 
gran nave del tempio stesso.
Ogni descrizione tornerebbe inutile, of-
frendo di per loro i disegni quanto basta 
per conoscere la bontà delle invenzioni, e la 
convenienza degli elementi introdotti» (F. 
Zanotto2, 1843, p. 137). Presso il Gabinetto 
dei Disegni e delle Stampe del Museo Correr 
di Venezia si conserva, inoltre, un’incisione 
acquarellata riportante, oltre alle stesse im-
magini dell’Aggiunta...,  anche il testo dell’e-
pigrafe («P. G. Borsato inv. - Pr. Lit. Deyé 
- Ant. Borselli inc.», inv. P. D. 1495).
Per tradizione, il Comune di Venezia offrì 
l’olio per l’alimentazione, fino a quando, 
abbastanza recentemente, fu provvista di im-
pianto elettrico.
In una notte del 1965 si ruppe una delle ca-
tene che sostengono il pesante lampadario, 
facendolo rovinare a terra. In quell’occasio-
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ne fu restaurato ricollocato nel  sito origi-
nale (gentile comunicazione orale di don 
Giuliano Bertoli, corettore della Basilica).
È molto verosimile, infine, che il cancel-
lo in bronzo che separa il corpo principale 
dal presbiterio sia stato realizzato su disegno 
dell’artista, presentando esso strette assonan-
ze con quello riportato nella tavola 49, sem-
pre dell’Opera ornamentale... (cfr. Stampe, 
cat. 25.L).
Bibliografia: 
G.V., 1837, p. 252; G. Moschini, 1842, p. 21; 
F. Zanotto2, 1843, p. 107, 137; A. Piva, 1930, 
p. 160; N. Ivanoff, 1971 p. 118; F. Mazzocca, 
1989, pp. 74-75; R. De Feo, 1996, pp. 167-169; 
E. Salemi, 1994, p. 23.
VIII.16. Quattro Cartelle
1836 ca.
Lamina di rame dorato su strutture di legno, 
pietre dure,  due 90 x 79 cm e due 88 x 59 cm
Venezia, Basilica di S. Maria della Salute 
(depositi)
L’abate Giannantonio Moschini ricorda che 
all’interno della Basilica di Santa Maria della 
Salute, «Presso la Sagrestia si custodiscono in 
armadii i paliotti degli altari del tempio [...] 
Ve ne ha poi tre altri di lamine di metallo 
dorato, sparsi di pietre dure ben compartite e 
ornati di graziose pitture: la tradizione ci dice 
che il maggiore fu lavorato in Milano: è però 
certissima che gli altri due si condussero qui 
con la soprintendenza di un intelligente laico 
della Congregazione de’ Somaschi. Sulla stes-
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sa maniera ne sono condotte le tavole, che 
servono all’uso della Messa in sugli altari (I).
(I) E qui è d’uopo aggiungere un nuovo trat-
to della pietà e munificenza dell’autore di 
questo libro, monsignor Moschini, il quale 
a proprie spese decorava nei dì solenni l’al-
tare di San Girolamo Miani fondatore de’ 
Somaschi, con quattro ricche tavole, che di-
consi cartelle, disegnate dal professor Borsato 
e lavorate dal Buri, di rame dorato sparso di 
pietre dure ed altri ornamenti ad imitazione 
dei suddetti paliotti, e colle relative frange di 
velluto cremice, ricamate a stelle d’oro, con 
fiocchi, ecc.» (G. Moschini 1842, p. 52).
Le elaborate «cartelle», che fungevano da ce-
rifori, a tre o due braccia, e che successiva-
mente al Concilio Vaticano secondo non fu-
rono più montate alla base delle quattro co-
lonne che adornano l’altare di San Vincenzo 
Miani (i due maggiori per le colonne interne 
e gli altri due per le esterne), sono ancora 







I quattro arredi sacri, realizzati in lamina di 
rame dorato ricoprenti in parte strutture li-
gnee, presentano andamenti curvilinei e vo-
lute echeggianti quasi un gusto tardo baroc-
co – apparentememte così distante da quello 
dell’autore – certamente per omologarsi a 
quello del paliotto che affiancavano. Come 
quest’ultimo, diaspri sanguigni, corniole e 
lapislazzuli sono incastonati sulle superfici.
Bibliografia:
G. Moschini, 1842, p. 52.
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VIII.17. Lampada votiva
1840 circa
Argento e bronzo dorato
Venezia, chiesa di San Giorgio dei Greci
La lampada fu eseguita in argento e bronzo 
dorato da Pietro Favero, detto Buri (cfr. an-
che cat. 15), per essere collocata al centro del-
la navata della chiesa veneziana cinquecente-
sca di rito ortodosso intitolata a S. Giorgio 
dei Greci.
Dell’importante pezzo d’argenteria, presenta-
to nella tavola V. dell’Aggiunta…, grazie alla 
Spiegazione... di Francesco Zanotto conte-
nuta all’interno dell’edizione veneziana del-
la Raccolta di decorazioni interne... di Percier 
e Fontaine del 1843, conosciamo le vicende 
del progetto iniziale, soprattutto per quan-
to riguarda la simbologia sottesa: «[...] Visto 
adunque da un ricco piisimo l’effetto di quel 
Lampadario [della Salute, cfr. cat. 14], e volen-
do egli offrirne uno in dono, del pari cospi-
cuo, al Tempio di San Giorgio de’ Greci, credè 
niun poter meglio del Borsato soddisfare i de-
siderii ardenti del suo cuore devoto; e perciò a 
lui commetteva il disegnarlo, e soprantendere 
alla sua costruzione.
E l’esimio professore soddisfaceva a quel pio, 
disegnando il Lampadario [...], affatto diver-
so dal primo: il quale lo faceva sorreggere da 
quattro catene.
Questo invece è sostenuto da uno stilo orna-
to variamente di foglie di acanto, di scanala-
ture, di foglie molto rilevate di fave, di ulivi, 
di rosoni collocati in mezzo ad un intreccio 
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contesto a modo di vite. Il quale fusto, ove 
ristringesi vie più che sale; ove, più che di-
scende, prende forma calderina, innestandosi 
come in un calice sorgente da un specie di 
sacra cortina, che prende le mosse dal corpo 
maggiore del Lampadario, da cui si diramano 
otto braccialetti, che recano altrettanti lumi.
Dalla cortina notata, e che sta superiormente 
agli otto lumi accennati, escono altri quat-
tro braccialetti, che portano pure altrettante 
lumiere.
Così sono in tutto dodici lampade; le quali 
il professore chiarissimo pensò fissare a que-
sto numero simbolico, per alludere ai dodici 
Apostoli, che diffusero per il mondo il lume e 
la sapienza del Nazareno. - E siccome quattro 
fra essi Apostoli dettarono il sacro Vangelo, 
sulle norme del quale gli altri promulgarono 
la legge del Calvario; così il Borsato staccava 
dal numero duodenario quattro lumi, collo-
candoli più in alto, appunto per distinguere 
gli Evangelisti dagli altri Apostoli.
Il corpo maggiore poi del Lampadario in 
parola, è ornato ove con foglie d’acanto, ove 
con squame; e sotto ai lumi, in cui confor-
masi a modo di conca rovescia, stanno otto 
teste d’angeli respondenti ad ognuno dei 
lumi. - Dal mezzo della prefata conca discen-
de, siccome finimento dell’opera, un altro 
ornamento composto da un collarino cospar-
so di rose, di un’altra piccola conca rovescia 
lavorata a spicchi di melarancia, e finalmente 
di un fascetto di foglie d’acanto da cui esce 
un frutto simile al cedro.
I braccialetti poi sono pur essi ornati di fo-
glie varie, di scanalature di ghirigori, di altre 
foglie capricciose, che col tutto compongono 
un armonico gruppo, e per la bontà e la va-
rietà delle linee, riescono all’occhio dell’os-
servatore di ottimo effetto.
Potremmo ancora sui vari emblemi impiegati 
dal Borsato dire alcun che; ma sapendosi già 
degli intelligenti, essere espresso dagli angeli 
la maestà del Signore; nell’acanto, i desiderii 
volti al cielo; nelle fave, la compunzion delle 
colpe; nel cedro la pietà; nell’ulivo la pace, 
e finalmente nelle squame o meglio nella 
pelle del serpente, i responsi del Nume; così 
non altro aggiungiamo: e solo diremo che 
tutti questi simboli racchiudono il seguente 
concetto: invocarsi il Signore nel tempio; ivi 
piangere le proprie colpe; ivi compiersi atti 
pietosi; ivi conseguirsi la pace; ed ivi infine 
questa ultima ottenersi per le inspirazioni 
celesti, che si diffondono in copia su fedeli 
dal Tabernacolo santo di Dio» (F. Zanotto2, 
1843, pp. 107, 109, 111; cfr. anche: Stampe, cat. 
31.V.).
In verità, rispetto alla descrizione dello 
Zanotto, il lampadario di San Giorgio dichia-
ra nell’effettiva realizzazione delle evidenti 
differenze, soprattutto per quanto riguarda 
il numero dei bracci superiori, i quali invece 
che quattro risultano otto, come pure quelli 
inferiori, con il conseguente sconvolgimento 
di tutto il significato simbolico annunciato. 
Inoltre, rispetto all’incisione, si riscontrano 
delle differenze nella proporzione e in piccoli 
dettagli decorativi.
Purtroppo l’archivio parrocchiale è stato da 
qualche anno trasferito ed è ancora  inagibile 
per la consultazione, cosicché al momento 
non è stato rintracciato alcun documento 
che, oltre a riguardare la lampada stessa, ci 
restituisca l’identità del committente. È cre-
dibile però che il «ricco piissimo» debba es-
sere identificato nel facoltoso commerciante 
di origine greca Giovanni Papadopoli, sepol-
to dietro la chiesa e proprietario, dal 1808, 
dell’omonimo Palazzo a Santa Marina, fatto 
abbellire all’interno nel 1817 dai decorato-
ri più alla moda del momento: Francesco 
Hayez, Giovanni Demin e Giovanni Carlo 
Bevilacqua, sotto la direzione del Borsato 
a cui spettano gli ornati (cfr. Stampe, cat. 
31.XVII e Affreschi, cat. 43).
Una terza incisione, contenuta nell’Opera 
Ornamentale (1831, tav. 8) propone ancora al-
tri tre Lampade per uso di Chiesa (cfr. Stampe, 
cat. 25 IX.). 
Bibliografia: 
F. Zanotto2, 1843, pp. 107, 109, 111; [G. 
Veludo] 1893, p. 36; N. Ivanoff, 1971, p. 118; 
R. De Feo, 1996, pp. 167-169.
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1. Pordenone, Archivio Storico Diocesiano di Concordia, 
Parrocchia di Toppo, Battesimi Morti e Matrimoni dal 
1769 al 1771, 3
Die 27 Febrarij 1770
Josephus Bastianus f. Marcis / Borsato, et Elenae q. Jo: Btta 
/ Belgrado eius uxoris de Legiis / matrimonis iucta die supra 
dicta / Baptizatus fuit à me P.co / Patrini fuerunt Joannis q. / 
Jo: Mariae Ciscutti ex Clauzzetto, / et Angela Uxor Fremcisci 
q. / Jovannis Tunitto.
2. Venezia, Archivio Parrocchiale dei SS. Ermacora e For-
tunato, Liber Matrimoniorum 1786-1829, foglio 64
Addì 3 febbraio 1793.
Con dispensa delle Scr.e Canoniche Pubblicazioni concesse 
da Mon. Rev. Bortoli Lanfranchi Vic. Gen. Patria. ad no-
men L. J. C. fu contratto Matrimonio per verba da presenti 
nelle mani di Giuseppe Angeli Curato di nostra Parrocchia 
da [...] Elisabetta Maddalena figlia di Antonio Tessarin abi-
tante in Corte di Ca’ Zappa e Giuseppe Sebastiano figlio di 
Marco, dimorante nella medesima corte, ambidue di ns.a 
Parrocchia, ai quali immediatamente dal Sacerdote Sud.to 
[...] Missarum Solemnia fu data la bened.e Nuzz.e presenti 
testimoni Gio: Bata Tessarin qm. Pasqual di nostra Parroc-
chia, e Gio: Anto Topan Chierico di Chiesa.
3. Archivio Parrocchiale di S. Cassiano, Venezia, Matrimo-
niorum 1835, I, p. 187
Die 11 aprilis
Borsato Giuseppe con Bonadei M.a Fortunata Matr.o S. M. 
Glor.a dei Frari 2 febbraio 1835
Super aperto patu libero Josephi Sebastiani qm. Marco Bor-
sato Ven. orti die 24 febbrarii 1770 prout en fide vita et rep-
titutas vidui relicti a qm. Theresa Ganfarin qm. Angeli [...] 
functa die 21 junii 1834 prot a fides a sua viduitates et Mariae 
Fortunatae qm. Petri Bonadei Ven. ortae die 17 gennarii 1790. 
Testimoni Giovanni Bonadei
 Girolamo Bonadei
 (negozianti e fratelli della sposa)
4. Venezia, Archivio Parrocchiale di S. Cassiano, Registri 
dei Morti, Morti 1840-1841, reg. 18, p. 239
Li 13 Ottobre 1849
Il Sig. Giuseppe Borsato del fu Marco Borsato, marito 
della Signora Maria Bonadei, di anni 78 circa, Professore 
dell’Imp. Regia Accademia, munito dei SS. Sacramenti, 
dopo giorni otto di malattia morì oggi alle ore 6 pom. per 
febbre gastro-nervosa.
P. P. Domenico Narotto
Ramo Carampane 1899
5. Venezia, Archivio Parrocchiale di S. Cassiano, Libri de-
gli atti di Morte, reg. 23, 1847-1854, carta 45, atto n. 190
Sig. Giuseppe Borsato anni 79 Cattolico marito a Maria Bo-
nadei Professore dell’Accademia
[Patria e domicilio] Veneto. Ramo Carampane
Borsato fu Marco e N.N.  1849 ottobre 13, 6 pm.
[Della tumulazione] 15 Febbre gastro-nervosa.
6. Venezia, Archivio Storico dell’Accademia di Belle Arti di 
Venezia (ASABBAAV), Atti di Ufficio, 1811, b. 1
1811 (°)
Opere state esecuite entro l’anno 1810
I. Quadro a olio colla Veduta del Ponte di Rialto di Venezia
 con parte del Canalgrande eseguito nell’anno 1810 - ed
 ora presso  S: A: I: il Vicerè
II. Quadro ad olio rappresentante l’Ingresso delle S.S. A.A. I.I. 
 il Vicerè e Viceregina nel momento del loro Arrivo sotto
Appendice
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 l’Arco eretto a tal oggetto presso il Palazzo Pisani a S: 
 Stefano sopra il Canalgrande, ed ora esiste presso S: A:
 I: il Vicerè.
III. Quadro ad olio colla veduta della Riva degli Schiavoni 
 presa dalla Cantonata degli Appartamenti di S:A:I:
 osservando verso il Molo, e comprendendo quanto si 
 estende lungo la detta Riva fino ai giardini Pubblici ed 
 ora esiste presso S: A: I: il Vicerè.
IV. Quadro ad olio colla Piazza di S: Marco osservata fuori
 per l’Arco dell’Orologio, ed ora esiste presso S: A: I: il 
 Vicerè. Quadri due sono stati eseguiti nella R. Accademia
 di Belle Arti di Venezia
Opere state eseguite a fresco nell’Appartamento 
di S:M:I L’Imperatrice, entro il sudetto anno
 Volta della Sala da Udienza
 Volta della camera da Letto
 Volta del Gabinetto
 Volta della Sala nominata delle Dame
 Volta della Sala dei Ciambellani
 Facciata tutta lunga del R. Palazzo di Venezia riguardante 
il Giardino verso la Laguna
 I Laterali della Sala del Trono
Nel Reale Palazzo della Vila di Strà
Negli Appartamenti della Viceregina
 Volta della Camera da Letto 
 Volta e laterali del Gabinetto
 Volta della Sala delle Udienze
 Volta e laterali della Sala nominata delle Dame
 Volta e laterali della Sala nominata dei Ciambellani il 
tutto a fresco
In Casa di M°: Bonaffon  
nelle Procuratie vecchie sopra la Piazza di S: Marco
 Volta e laterali della Sala da Udienza 
 Volta della Galleria 
 Volta e laterali della Sala da Pranzo - il tutto a fresco
In casa del Sig: Antonio Trieste Veneto
 Volta e laterali di Mezzà ad uso di Avocato
 Volta e laterali di un Tinello con Vedute il tutto a fresco
In Casa Nani a S: Trovaso
 Volta di una Sala da Udienza 
 Volta di una Stanza da Letto a Fresco
 Le decorazioni per li due Spettacoli di Opera e Ballo nel 
gran Teatro la Fenice pel Carnevale 1811 e 1812
 Borsato
(°) la data 1811 risulta aggiunta a matita.
7. Venezia, ASABBAAV, Atti di ufficio, 1815, b. 8
1815 (°)
Elenco 
Di tutte le principali Opere di Pittura eseguite da me
Giuseppe Borsato
Nell’anno
1801: L’Appartamento con una gran Sala del Sig: Pietro 
Antonio Romano in Trieste
 L’Appartamento e Sala del Sig: Ciambellano Avogaro 
in Treviso
1802: Gli Appartamenti del Sig: Francesco Barisani a 
Castelfranco
 N:4 - Quadri grandi ad olio di Prospettive per il Sig: 
Barisani
1803: L’Appartamento per il Sig: Co: Pola nel suo Palazzo 
di Treviso
 Gli Appartamenti del N:H: Sig: Giacomo Giustinian 
in Venezia
1804: Tutti gli Appartamenti con una gran Sala del Palazzo 
 di Villeggiatura a Domanins pel Sig: Co: Giulli di 
Spilimbergo
1805: Il Teatro Onigo di Treviso
 La gran Sala di Ballo nel Casino di Società in Treviso
 Due gran Quadri di Prospettive per il Sig: Martignoni 
di Treviso e tutti gli Appartamenti del sud/to:
1806: Tutti gli Appartamenti, ed una Sala grande per la 
Sig/a: Co/sa di Bruce in Venezia
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# Un gran Arco Trionfale eretto sopra il Canalgrande 
nell’occasione della venuta di S: A: il Principe Eugenio
 un quadro ad olio colla Veduta della Piazza di S: 
Marco di Venezia esiste app. l’Autore
1807: Gli Appartamenti del Principe Eugenio nel R: 
Palazzo di Venezia
 Tutti gli Appartamenti dell’Abitazione del Sig: Latis
 Tutti gli Appartamenti del Sig: Abramin Malta
1808: Gli Appartamenti per S: A: il Principe Eugenio nel 
Suo Palazzo nella Villa di Strà
 Il Gran Teatro della Fenice colle Logge di S: M: in 
Venezia
1809: Due Quadri a olio con vedute di Venezia per 
commissione del Sig: Cav: Denon Direttore del 
Museo di Parigi esistente app. di Lui
 Tutti gli Appartamenti dell’Abitazione del Sig: Cav: 
Guido Erizzo in Venezia
 L’Appartamento del N: H: Sig: Alvise Manin in 
Procuratia a S: Marco
1810: Un Quadro ad olio della Veduta del Ponte di Rialto 
di Venezia appresso S: A: il Principe Eugenio
 Gli Appartamenti di S: M: nel R: Palazzo in Venezia
1811: Gli Appartamenti di S: M: l’Imperatrice nel Palazzo 
in Venezia
 La gran Facciata del R: Palazzo dipinta a fresco verso 
la Laguna
 N:2 Quadri a olio con Vedute di Venezia esistenti 
appresso S: A: il Principe Eugenio
 N:1 Quadro a olio colla Veduta della Piazza di S: 
Marco veduta di notte esiste app. l’Autore
 L’Appartamento del Sig: Bonaffon nelle Procuratie 
vecchie
 Le Decorazioni per gli Spettacoli dell’Opera e Balli 
pel Carnevale nel gran Teatro la Fenice
1812: Gli Appartamenti per S: A: la Vice Regina nella villa 
di Strà
 La Facciata a Fresco della R: Zecca verso li R: Giardini
 N:1 Quadro ad olio con Veduta di Venezia ordinato 
dal Ciambellano Renier per esser presentato a S: A: 
la Vice Regina
 L’Appartamento del N: Sig: Nicolo Erizzo nelle 
Procuratie vecchie
1813: N:1 Quadro colla Veduta dell’interno della Chiesa 
di S: Marco app.l’Autore
 N:1 Quadro colla Veduta della Piazza verso la nuova 
Fabbrica app. l’Autore
 Le Decorazioni per gli Spettacoli dell’Opera, Balli 
pel Carnevale nel gran Teatro la Fenice
1814: Due Quadri a olio con Vedute di Venezia app. il Sig: 
Co: Mulazzani
 Altro Quadretto simile con altra veduta di Venezia 
app. il Sig: Barone Galvagna
 Una Sala da Pranzo dal N: Cav: Mocenigo
 La Sala dé Pranzi con altro appartamento lavori 
ultimamente eseguiti nell’ I: R: Palazzo di Venezia
1815: Tutte le Decorazioni per gli Spettacoli dell’Opera e 
Balli nel gran Teatro la Fenice
#N:B: nel 1806: L’Appartamento con una Sala per il Sig: 
Co: Valvasoni in Udine
(°) La data 1815 risulta aggiunta a matita.
8. Venezia, ASABBAAV, 1807, Atti di Ufficio, b. 1
8.I. 24 novembre 1807
Il Prof. Giuseppe Borsato pittore è nominato membro 
dell’Accademia.
8.II. 24 febbraio 1807




Atti, 1808-1809, 4 luglio 1808, “Borsato Giuseppe – sulla 
sua proposizione ad Aggiunto al Prof. di Ornamenti”
Concentrati in prima i suoi esami sopra le scuole siccome 
oggetto primario, e dal quale in radice dipende il ben essere 
dell’Accademia ha riflettuto essere di immediata necessità 
completare il numero dei suoi Maestri delle Scuole di Ele-
menti, di Prospettiva e di Anatomia che ne sono scoperte e 
quindi propose di ricercarli ed eleggerli due assistenti che 
mancano l’uno all’Architettura e l’altro all’Ornato cono-
scendo poi tutto il merito nelli Sigg. David Rossi e Giusep-
pe Borsato ambi Accademici per essser proposti alla supe-
riore Autorità, il primo come maestro di prospettiva l’altro 
come assistente all’ornato invitò gli accademici ad esternare 
su di ciò il loro voto che trovato in comparanza col proprio 
decise di assoggettarne tosto i nomi al Sig. Direttore Gene-
rale C.te della Pub.ca Istruzione, acciò li abbia in vista al 
momento che S. A. I. si degnino di perfezionare in tal parte 
questo Istituto.
8.IV. 9 luglio 1808
Atti, 1808-1809, 4 luglio 1808
Il Presidente dell’Accademia al Direttore Generale della 
Pubblica Istruzione.
Tra le cose richieggono le di lei previdenze Sig. Consultore, 
e che assicurano la prosperità di quest’Accademia, è certa-
mente la completazione dei Professori.
Mancano com’ella sa tre Maetri, e due assistenti a stabi-
lirla sul piede dell’altre due di cui essa è sorella. Di questo 
argomento che io considero della maggior importanza, mi 
ceredetti in dovere di occupar gli Accademici la prima volta 
che li raccolsi. Ricercai il loro voto onde proporre alla Supe-
riore Autorità il Sig. David Rossi per la scuola prospettiva, 
ed il Sig. Giuseppe Borsato per Assistente a quella di Ar-
chitettura, il primo come un soggetto versatilissimo in ogni 
maniera di disegno, ed un particolare conoscitore dell’arte 
prospettica e l’altro come un giovane pieno di genio di abi-
lità e di esecuzione in tutti i rami della pittura ornamentale. 
M’incoraggi maggiormente a raccomandare il secondo ad 
aver rilevato che fu poco prima della mia venuta prescelto 
dall’Accademia un di lui disegno in confronto di tre altri 
per la pittura di questo teatro della Fenice. Ambedue questi 
soggetti riuniscono ai talenti ed alle pratiche cognizioni, le 
migliori qualità morali, godono di tutta la stima, ed appar-
tengono come soci all’Accademia, anzi il Rossi ha sostenuto 
per un lungo corso d’anni con soddisfazione e applauso ge-
nerale la scuola di Architettura, prospettiva e ornato nella 
soppressa Accademia di pittura.
8.V. 15 febbraio 1812
Atti, 1812, protocollo 19, Borsato: sua destinazione alla 
tassa di polizze e stacco dipinti delle Chiese e Corporazioni 
Religiose.
Lettera dell’Intendenza di Finanza in Venezia al Presidente 
dell’Accademia di Belle Arti.
Sopra alcuni conti di spese occorse nel distacco traspor-
to e distribuzione di quadri Levati da diversi Locali e Chiese 
delle diverse Corporazioni Religiose, enumerati distinta la 
provenienza e collocati nel Deposito di San Lorenzo e di là 
nel Convento della Salute la Prefettura del Monte Napole-
one ha trovato di non doverle ammettere senza un ribasso 
sembrandole eccedenti [...]. 
Volendo col mezzo di qualche Esperto fare un sopra 
luogo per riconoscere possibilmente se tali conti siano su-
scettibili di tassa e ribasso mi rivolgo alla di lei compiacenza 
pregandola di volermi indicare qualche onesto e capace Pro-
fessore col mezzo del quale far l’ispezione dei suvvenzionati 
locali e colla nota del numero dei quadri levati assieme ad 
alcuni effeti di diversa specie staccati dalle pareti in alto e 
dalle soffitte specialmente delle Chiese riscontrare se le spese 
siano in misura proporzionata all’opera.
Il Sig. Edwards ha già dato opinione e non può esse-
re ora prescelto ed il Sig. Baldassini avendovi interesse non 
deve entrare in questo esame. 
Nella fiducia ch’ella vorrà favorirmi in tale mia premura. 
Ho l’onore di constatarle i sensi della mia distinta stima e 
considerazione.
8.VI. 21 febbraio 1812
Atti, 1812, protocollo 19
Risposta del Presidente dell’Accademia di Belle Arti all’In-
tendente di Finanza - copia di A. Diedo segretario.
Venezia 21 Febbraio 1812.
In adempimento della commissione di cui ella mi ono-
ra colla sua preg.ma 13 andante ho invitato il Sig. Borsato 
Membro di questa nostra Accademia a portarsi alla sua re-
sidenza per corrispondere all’oggetto delle di Lei premure 
intorno gli esami, alle Note date per il trasporto quadri.
Ho dovuto scegliere questo distinto artista a preferenza 
d’ogni altro per esser egli a portata di conoscere più ancor 
che il merito delle pitture l’importanza delle meccaniche che 
si esigono per far simili operazioni, e il prezzo della mano 
d’opera delle persone di diverso mestiere che occorrono in 
tal circostanza.
Sono però in dovere di prevenirla incontrarsi grandis-
sime difficoltà in queste verificazioni poichè bisognerebbe 
poter vedere ciò che era e com’era, e non si trova lume baste-
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vole da ciò che è fatto, poichè il levare una pittura dallo stes-
so luogo e dalla stessa misura preservandola da ogni danno 
può portare un’ora di tempo come un’intera o più giornate, 
e può tanto farsi al prezzo di dieci come di cento e duecento 
lire. Ciò dipende dal verificare se è tavola o tela, se è dan-
neggiata o intatta se conficcata o sovrapposta se vi erano 
edificate superiormente cornici, intelaiature, ornati altari o 
qualunque altra decorazione; se si doveva rispettare il luogo 
per non deteriorarlo e se non meritava riguardi e cento altre 
considerazioni per le quali cose era più provvido un accordo 
preventivo con la persona incaricata, ovvero sembri doversi 
avere molto riguardo alla sua fede ed alle sue richieste, se si 
hanno prove non dubbie della sua onestà.
Io non vorrei che ne risultasse inversamente da quanto 
ella desidera, ma nullo stante non ritardo or renderla sod-
disfatta e coglier questo incontro per assicurarla della mia 
distintissima considerazione.
Al Sig. Barone Intendente di Finanza in Venezia
Si previene di aver incaricato il Sig. Giuseppe Borsato 
Membro di questa Accademia di concertarsi col Sig. In-
tendente su quanto forma l’oggetto delle di Lui premure 
espresse col suo pregiato foglio 13 andante.
8.VII. 24 settembre 1812
Atti, 1812, protocollo n. 82
Borsato Giuseppe, sua proposizione al Professore d’orna-
menti in sostituzione al Professor [Ferdinando] Albertolli 
passato a Milano.
Venezia 26. Settembre 1812
Ho la compiacenza Onorevolissimo Sig. Direttore che ho 
raccolta questa Accademia in ordine al grazioso di lei invito 
contenuto nel dispaccio N. 7939 per la scelta di due soggetti 
da proporre in sostituzione al degnissimo Professor Ferdinan-
do Albertolli meritamente promosso alla Cattedra di Ornato 
in codesta Reale Accademia, vennero nominati li due Accade-
mici Signori Giuseppe Borsato e Lorenzo Santi, il primo con 
voti n. 17 che tanti erano i componenti quella Assemblea, ed 
il secondo con voti n. 11. Raccoglierà ella dall’annesso foglio 
tutte le notizie che riguardano non meno il merito che le cir-
costanze peculiari dei sullodati; con che fedelmente, siccome 
spero, adempiute le di Lei ricerche e corrisposto all’espresso 
oggetto non mi restano da aggiungere che le costanti dichia-
razioni della rispettosa ed alta mia stima.
Al Sig. Direttore Generale della Pubblica Istruzione
Si annuncia che la nomina dei due soggetti che questa 
Accademia fu graziosamente invitata a proporre è caduta 
sulli Signori Giuseppe Borsato e Lorenzo Santi e si compie-
gano le ricercate informazioni relative.
Notizie intorno alle persone delli Sig. Giuseppe Borsato 
Pittore Prospettico Ornamentale, e Lorenzo Santi, ambedue 
membri di questa Reale Accademia di Belle Arti, e dalla stes-
sa proposti in sostituzione del Signor Ferdinando Albertolli 
eletto Professore a Milano.
Sig. Borsato:
Sua età d’anni 39 (?); nativo di Venezia, ammogliato con 
due figli; è attualmente membro della Reale Commissione 
ai pubblici Ornati di questa Città. S’impiegò molto in pas-
sato e s’impiega ancora in presente a dipingere i Regi Palazzi 
di Venezia e di Stra, nei quali si ammirano parecchie sue 
opere applauditissime.
Dipinse varie vedute a olio per il gabinetto di Sua Altez-
za Imperiale. Dipinse questo teatro della Fenice a ciò pre-
scelto dal voto unanime di una Commissione della Regia 
Accademia di Belle Arti in concorso con altri pittori, fra i 
quali gloriosamente emerse il suo disegno. Eseguì moltissi-
me altre opere per privati col massimo incontro. 
Questo cenno sulle molteplici di lui opere sarebbe più 
che sufficente a formar l’elogio della straordinaria sua abili-
tà. Ad onor del vero peraltro conviene aggiungere che è fe-
condissimo di leggiadre e scelte invenzioni, dotato del gusto 
il più puro, e di una mano esercitatissima, e che da questi 
Professori sarebbe riputato utile per la scuola attualmente 
scoperta di Professore. La sua opinione relativa alla condotta 
politica e morale è vantaggiosissima, come si rileva dall’u-
nito certificato di questo Commissario Generale di Polizia.
Sig. Santi:
Sua età d’anni 31, nativo di Siena, ma stabilito a Venezia 
da circa anni quattro, ammogliato senza figli. È da qualche 
anno impiegato all’Ispettorato dei Reali Palazzi in Venezia e 
di Stra pegli oggetti di Disegno.
È profondamente versato nell’Architettura. Per tale lo 
provano molte corone da lui riportate ai grandi concorsi 
tenuti dalla Regia Accademia di Milano, e la nobiltà di ele-
ganza delle sue produzioni che gli meritano l’attuale deco-
roso impiego. 
La sua opinione relativa alla condotta politica e morale 
è felicissima; come si desume dall’unito certificato di questo 
Commissario Generale di Polizia.
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8.VIII. 30 ottobre 1812
Atti, 1812, protocollo n. 90
Il Direttore Generale della Pubblica Istruzione al Signor 
Presidente della Regia Accademia di Venezia:
Vacando in codesta Regia Accademia la carica di Professore 
d’Ornato, Sua Eccelenza il Signor Conte Ministro dell’In-
terno ha approvato che sia destinato a supplirvi provviso-
riamente il Sig. Giuseppe Borsato compreso nella dupla 
trasmessami al pregiatissimo foglio del giorno 26 Settembre 
passato n. 86.
Nel dare questa notizia la prego di annunciarmi poi il 
giorno, in cui il nominato supplente avrà cominciato le sue 
lezioni, e di provveder che siano a lui addetti due aggiunti 
presi per i migliori allievi onde assistendo nei molteplici lavori 
di correzione i tali allievi potranno farsi così un merito par-
ticolare colla gratuita loro occupazione e avranno un nobile 
sprone per riuscire maggiormente d’onore all’Accademia.
Aggradisca Sig. Presidente le proteste della mia distinta 
stima.
8.IX. Il Direttore Generale della Pubblica Istruzione al Sig. 
Giuseppe Borsato supplente della scuola d’Ornato della 
Regia Accademia di Venezia.
Atti, 2 novembre 1812, protocollo n. 84 (dispaccio 6289)
Regno d’Italia / Il Direttore Generale della Pubblica Istruzione
Milano 2. Novembre 1812.
Al Signor Giuseppe Borsato Supplente alla Scuola d’Ornato 
della R. Accademia di Venezia
Sulle informazioni che intorno alla degna di Lei persona mi 
diede codesta Reale Accademia fatto conoscere a Sua Eccel-
lenza il Signor Conte Ministro dell’Interno come l’attuale 
vacanza della Cattedra d’Ornato dell’Accademia stessa, Ella 
sarebbe stata utilmente impiegata a supplirvi provvisoria-
mente, e l’Eccellenza Sua ha approvato la mia proposizione.
Io sono certo che Ella in questa incombenza confermerà 
quella vantaggiosa opinione, che si è di Lei concepita, onde 
meritarsi anche una più stabile destinazione, e darà il primo 
argomento del suo zelo incominciando le sue lezioni senza 
ritardi al principio dell’imminente anno scolastico.
Aggradisca i sensi della mia distinta stima
Firmato = Scopoli
Per copia conforme Diedo Segretario.
8.X. 7 novembre 1812
Pervenutomi il di lei dispaccio 30 decorso n. 6289 il dì pre-
sente all’apertura di queste scuole ò potuto far sì che unita-
mente all’altre venga aperta anche quella dell’Ornato a cui 
ella con quel zelo e vigilanza che a distingue ha provveduto, 
destinando a supplirmi questo degnissimo Signor Giuseppe 
Borsato, compreso nella dupla che le ho trasmessa. Ma però 
ritenga che nel dì dell’andante ha egli cominciato il corso 
delle sue lezioni.
Non si mancò contemporaneamente di fissare in ordine 
alle riveritissime di lei istruzioni anche li due aggiunti che 
addetti al prefato supplente servirgli dovessero di assisten-
za, e colla persuasione pure dei Professori di Architettura 
e di Prospettiva perciò consultati siccome quelli che tratta-
no uno studo analogo, e che hanno per l’Istituto una spe-
cie di sorveglianza su quella Scuola, si sono eletti di pien 
consenso li Signori Fedele Albertolli fratello del Professore 
che è partito e Giovanni Pietro Rosa, i quali oltre ad essersi 
sempre superiormente distinti per abilità e per condotta, si 
sono altresì addestrati nell’esercizio di insegnare fungente il 
primo in attualità le veci del fratello nella scuola di disegno 
in questo collegio della marina e avendo dato l’altro per vari 
mesi lezione di architettura e ornato nella pubblica scuola di 
Chioggia sfortunatamente di poi soppressa.
Così il Signor Borsato come gli prenodati aggiunti sen-
tono tutto il pregio di questa onorifica destinazione, e sono 
animatissimi per soddisfare il loro dovere e per riempire 
possibilmente il vuoto lasciato dal benemerito e chiaro loro 
predecessore.
Accolga ella ossequiatissimo Signor Direttore in un coi 
(sic) sensi della universale riconoscenza per questo nuovo 
attestato della premurosa sua sollecitudine negli oggetti ri-
guardanti il bene degli alunni, ed il lustro dello stabilimento, 
quelli pure della mia gratitudine, ed osservanza devotissima».
Al Sig. Direttore Generale della Pubblica Istruzione
Si partecipa di avere il dì 5 del corrente mese, giorno di 
apertura delle scuole installato nel suo carico il Signor Giu-
seppe Borsato in figura di supplente al Professore di Ornato, 
e di averli addetti per aggiunti li Signori Fedele Albertolli e 
Giovanni Rosa.
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9. Venezia, Archivio di Stato di Venezia (ASVe), Regno d’I-
talia. Riservata.
Il Direttore Generale della Pubblica Istruzione al Sig. Pre-
fetto del Dipartimento dell’Adriatico. Venezia
Nella circostanza in cui debbo pensare alla proposizione di 
uno stabile professore di Ornato per codesta locale Acca-
demia ho avuto da parte dell’Accademia stessa, le più lode-
voli informazioni sull’abilità pel buon gusto del supplente 
Signor Giuseppe Borsato. Queste però sono contraddette 
dalla opinione che su lui ha manifestato per questo sogget-
to e v’ha chi pretende che il profitto che fecero gli alunni 
nell’anno passato fu dovuto specialmente all’assistenza di 
due giovani allievi del Signor Albertolli.
Io la prego Signor Prefetto di volere coi mezzi che ella 
può creder più opportuni (prescindendo dall’Accademia) 
procurarsi una vera idea del merito e della idoneità di 
quest’uomo e comunicarmela al più presto che sia possibile.




10. Venezia, ASVe, Regno d’Italia. Riservata.
Al Sig. Consigliere di Stato Direttore Generale della Pub-
blica Istruzione
Ho tardato qualche giorno a rispondere al pregiato dispac-
cio del 4 corrente settembre relativo all’idoneità e al merito 
del Signor Borsato attuale professore supplente nella Scuola 
d’Ornato in questa Accademia, per meglio informarmi sulle 
cose da lei domandate. Non mi sono poi limitato a racco-
gliere da me solo le notizie, ma ho interessato a cooperarmi 
il Signor Commendatore Generale di Polizia in via peraltro 
confidenziale e privata ed ecco ciò che ad entrambi è risulta-
to dietro caute interpellazioni fatte fare agli stessi scolari ed 
ai padri loro nonchè dietro i discorsi tenuti con molti intel-
ligenti ed amanti di belle arti che conoscono e l’andamento 
della scuola d’Ornato e la persona e le opere e la condotta 
del lodato Borsato.
Non ho alcun dubbio che il Borsato conosca e teori-
camente e praticamente l’ornato: le varie opere da lui fatte 
e nei vecchi palazzi e nel teatro della Fenice ed in tutte le 
principali case di questa città ove a preferenza di ogni altro 
viene chiamato ad ornare camere, a disegnare mobilie, lo 
comprovano ad evidenza; che poi sia in grado di insegnare i 
precetti e di formare dei buoni allievi, lo dimostra incontra-
stabilmente l’esperienza di quest’anno: la opinione com’Ella 
mi dice ha accennato taluno che il profitto degli scolari deb-
basi principalmente all’opera di due allievi è un vero torto 
che viene fatto al Borsato.
Dalle cognizioni poi non trovo che altri provetti allievi 
del prelodato Borsato intervengano alla Scuola d’Ornato 
fuorchè un Albertolli parente del professore, un certo Rosa.
Questi due giovani furono ammessi alla Scuola nella 
qualità di Assistenti dal Signor Presidente Cicognara, più 
per far cosa gradita ad essi e per metterli in grado di avere un 
titolo onde aspirare in seguito a qualche Cattedra, di quello 
siasi pur persuasione di dover sussidiare il nuovo Professore.
Giova poi ch’Ella sappia che l’Albertolli è un giovane 
dissipato, disattento che poco si curò anche della scuola e 
che non è punto ben visto dagli scolari, che il Rosa è savio, 
diligente, assiduo, ma che fu destinato e si occupò esclusi-
vamente a sussidiare il professore nella classe di giovanetti 
di primo anno per cui non può certo dirsi che il profitto 
apparso dalle opere degli alunni sia dovuto agli allievi del già 
professore di quest’Accademia Signor Albertolli: la vera ca-
gione del profitto dimostrato in quest’anno dagli scolari, sta 
a parere di vari intelligenti dal miglior metodo introdotto 
nella scuola dal Borsato: persuaso questi che l’oggetto della 
cattedra sia di formare degli allievi per tutte le caste, cosa 
di cui tanto abbisogna questa città, si cura di far conoscere 
in essi il desiderio dell’invenzione, di occuparsi di diversi 
soggetti, e di pretendere da essi piuttosto un tocco di matita 
tronco naturale, spontaneo, che quella sommissiva diligen-
za, quella cultura, delicatezza che crede pregevolissime le 
opere del Professor Albertolli, ma che volute dagli scolari 
ritarda di troppo i loro avvicinamenti, e li conduce facil-
mente allo stentato e al secco: di fatti gli intelligenti stessi 
pretendono già di vedere nei saggi degli allievi di quest’anno 
una maggiore spontaneità e naturalezza.
Aggiungasi poi che le cognizioni e la pratica che il Bor-
sato ha nella pittura massime nella parte architettonica, sic-
come è noto pei quadri esposti al pubblico ed accettati e 
graditi da Sua Altezza Reale lo rendono sempre più atto ad 
insegnare i principi e le proporzioni dell’Ornato.
Conchiudasi finalmente che le probità morali la pasien-
za e l’assiduità che ha nell’impegnarsi ai giovanetti, lo ren-
dono a questi gratissimo per cui si applicano con maggior 
compiacenza allo studio.
[Il Prefetto del Dipartimento 
dell’Adriatico Francesco Galvagna]
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11. Venezia, ASVe, Intendenza dei Reali Palazzi (1807-
1013), b. 16, 11: «Titolo Primo Articolo 10 Pittori 1808»
11.I. 
Regno d’Italia Casa del Re
Venezia 9 settembre 1808
Atto de’ seguenti lavori eseguiti da me sottoscritto nel Real 
Palazzo di Strà, per commissione del Sig. Ingegnere Mezzani 
Regio Architetto dei Reali Palazzi di Venezia, e di Strà
Nel gran Salone al Piano Nobile
Per aver rimesso sopra la Ringhiera un pezzo di pittura che 
corrisponde due pilastri con capitelli, cornice, medaglione 
nel mezzo con aver incontrate tutte le tinte, di nuovo nel 
detto Salone, Italiane Lire Cinquanta dico £ 50
 Borsato Pittore
Tassata in Italiane £ 40
11.II. 
Regno d’Italia Casa del Re
Venezia 9 settembre 1808
Atti de’ seguenti lavori da me sottoscritto nel Real Palazzo 
di Strà, per commissione del Sig. Ingegnere Mezzani Regio 
Architetto dei Reali Palazzi di Venezia, e di Strà
Nella Sala dei Ciambellani dell’Appartamento di S. A. I. il 
Vice Re
Per aver incontrate le tinte, e rimessi due pezzi  
nel soffitto Italiane  £10
Similmente nella sala d’Udienza nel’Appartamento  
di Sua Altezza Imperiale la Vice Regina,  
incontrate le tinte, e rimessi vari pezzi sul Soffitto £ 12
Somma Italiane Lire Ventidue £ 22
Giuseppe Borsato
Tassata in Italiane Lire dieciotto £ 18.
Sul retro
Strà. Fabbricazione per la venuta delle Loro Altezze Impe-
riali, Borsato Pittore Ornatista. Real Palazzo.
12. Venezia, ASVe, Intendenza dei Reali Palazzi (1807-
1013), b. 16, 12: 1807. Borsato Giuseppe Pittor Ornatista. 
Strà. Real Palazzo, e Fabbriche adiacenti
Regno d’Italia Casa del Rè
Venezia 25 Aprile 1808
Polizza di spesa, e fattura eseguita da me sottoscritto Pittore 
nello scorso anno 1807 per il Real Palazzo di Strà di com-
missione de Signor Professore Antolini Regio architetto, ed 
Ispettore de Reali Palazzi
Per aver dipinto a chiaroscuro a oglio  
lo stemma Reale d’Italia Servente per Regio Palazzo  
di Strà. Lire Italiane Duecentosettanta dico £ 270:
Giuseppe Borsato Pittore
(pagata a Venezia il 2 Maggio 1808 senza la segnatura della 
tassa)
13. Venezia, ASVe, Intendenza dei Reali Palazzi (1807-
1813), b. 2, Tit. 1 - Art. 10 Pittori
Regno d’Italia Casa del Rè
Venezia 14 Aprile 1809
Lista d’imposte della seguente pittura eseguita da me sotto-
scritto Pittore Ornatista negli Appartamenti nobili del Real 
Palazzo delle Procuratie per le Loro Altezze Imperiali; per 
commissione della Regia Agenzia dei Beni della Reale Co-
rona, sotto la direzione del Signor Ingegnere Mezzani Regio 
Architetto; ed Ispettore dei Reali Palazzi di Venezia, e di Strà;
Per aver dipinto il soffitto del Salone n. 113 nel Piano Nobi-
le, con vari comparti di chiaroscuro, ed ornamenti coloriti, il 
tutto a tempera a norma del Disegno presentato e convenuto,
spesa in colori per le tinte e fattura £ 760:
Similmente a chiroscuro la portella del Camino del sudetto 
salone
 £ 10:
Similmente per aver riparato, e fatto quattro pezzi di ornato, 
nel soffitto del Salone n. 116 nel sudetto Piano Nobile, per 
accompagnar il fornimento
 £ 55:
Somma Italiane Ottocentoventicinque £ 825:
Giuseppe Borsato Pittore Ornatista
Tassato in Italiane Lire settecentosesanta £ 760
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14. Venezia, ASVe, Intendenza dei Reali Palazzi (1807-
1813), b. 2, Tit. 1 - Art. 10 Pittori
Regno d’Italia, Casa del Re
Strà 15 Aprile 1809
Lista de’seguenti lavori eseguiti da me sottoscritto Pittor 
Ornatista nel Saloto da Bagno del Real Palazzo di Strà per 
uso di Sua Altezza Imperiale il Principe Vice-Re per com-
missione della Regia Agenzia dei Beni della Corona, sotto la 
direzione del Signor Ingegnere Mezzani Regio Architetto, 
ed Ispettore dei Reali Palazzi di Venezia, e di Strà.
Nel Salotto del Bagno
Per aver dipinto il Soffitto, e Laterali del sudetto Salotto con 
comparti di quadrature, di ornamenti, il tutto a fresco sopra 
il marmorino a norma del disegno presentato e convenuto,
spesa in Colori per le tinte, e fattura £ 360
Similmente in una Sala del primo piano nobile, a levante
per aver incontrate le tinte, e rimesso un pezzo 
di mezza veta £ 30
Somma Italiane Trecentonovanta dice £ 390
Giuseppe Borsato
Tassata in Italiane Lire trecentoottanta £ 380.
15. Venezia, ASVe, Intendenza dei Reali Palazzi (1807-
1813), b. 2, Tit. 1 - Art. 10 Pittori
Regno d’Italia, Casa del Re
Venezia li 11 Luglio 1809
Lista d’importo delle seguenti spese incontrate da me sot-
toscritto Pittore Ornatista, e dell’importo di fattura per 
l’esecuzione dello stemma Imperiale e Reale da porsi sul 
Frontespizio della Facciata del Reale Palazzo di Strà, per 
commissione della Reale Intendenza Generale dei Beni della 
Corona, sotto la Dirzione del Signor Mezzani Regio Archi-
tetto Ispetore dei Reali Palazzi di Venezia, e di Strà
Per aver dipinto a chiaroscuro ad oglio lo stemma imperiale, 
e reale alto piedi 13.8, e largo piedi 11
di fattura Italiane £ 67:53
Spesi in Braccia N:° 62 tela riporta per
ricopertura del Tavolone di Legname £ 15:86:2
Spesi in Cucitura di detta tela; e stiratura di
Essa sul Tavolone con Brocche £ 7:16:4
Spesi in Brocche £ 2:65:8
Spesi in Colori ad oglio ed imprimitura della
tela a tre strati di tinta ad oglio £57:30:8
 
 £ 82:97:-
Somma totale Italiane £ 150:50:-
Giuseppe Borsato Pittor Ornatista
Tassata in £ 1
16. Venezia, ASVe, Intendenza dei Reali Palazzi (1807-
1813), b. 2, Tit. 1 - Art. 10 Pittori
Regno d’Italia, Casa del Re
Strà 21 Agosto 1809
Lista delle seguenti operazioni eseguite da me sottoscritto 
Pittore Ornatista nel Salotto del Bagno per Sua Altezza Im-
periale e Reale il Principe Vice Re nel Real Palazzo di Strà 
per commissione della Reale Vice. Agenzia dei Beni della 
Corona, sotto la direzione del Signor Ingegnere Mezzani 
Regio Architetto ed Ispettore dei Reali Palazzi di Venezia 
e di Strà.
Per aver ristaurato le pareti e soffitto  
di pittura nel detto salotto £ 22
Giuseppe Borsato Pittore
17. Venezia, ASVe, Intendenza dei Reali Palazzi (1807-
1013), b. 16, 17
Copia Titolo 1- Art. 10
Regno d’Italia
Venezia 20 luglio 1810
Lista dei seguenti lavori eseguiti da me sottoscritto per com-
missione di codesta Agenzia sotto la direzione del Cavalier 
Soli Regio Architetto Ispettore e Delegato speciale dei Reali 
Palazzi.
Per aver dipinto a fresco la volta della Sala da Udienza di 
Sua Maestà l’Imperatore dedicata a Giove con comparti di 
quadrature intagliate ed ornati di chiaroscuro intrecciati 
di figurette con mezzavetta lavorata con Aquile e festoni, 
compresi n. 4 quadri di figure colorite rappresentanti varie 
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azioni di Giove ed il plafone di mezzo con putini intrecciati 
con ghirlande il tutto per Italiane £ 900
Per aver dipinto a freesco il soffitto e laterali del bagno di 
Sua Maestà l’Imperatore con quadrature, ed ornatini a colo-
rito, compresi n. 4 pezzi di figure nel soffitto rappresentanti 
4 fiumi ed un fregio pure di figure maritime dedicato a net-
tuno che tutto lo circonda per £ 300
Per aver dipinto a fresco la volta della Sala da Udienza di 
Sua Maestà l’Imperatrice dedicata a Venere con comparti, 
quadrature intagliate ed ornati di chiaroscuro, compresi 4 
quadri ed il plafone di mezzo con puttini e figure a colori-
to rappresentanti varj fatti di Venere, il tutto compreso il 
figurista £ 1000
Somma £ 1200
Per aver dipinto la volta dell’Anticamera gialla contigua alla 
stessa con comparti di chiaroscuro, quadrature ed ornatini a 
colorito con puttini nelle mezzarie ed altre figurette a colo-
rito, compreso il figurista £ 400
Per aver dipinto a tempera il soffitto della Camera verde 
vicina alla Sala da Udienza dell’Imperatore con comparti, 
ornatini a colorito e con puttini pure a colorito il tutto 
per £ 300
Per aver dipinto a cera soffitto e laterali del bagno di Sua 
Maestà l’Imperatrice tutto con tinte di biadetto con com-
parti, quadrature ed ornatini di chiaroscuro con Ballantine 
colorite nel soffitto e figure rappresentanti il Bagno di Diana 
nei laterali il tutto compreso il figurista £ 400
Per aver dipinto a tempera la Volta della Sala nell’Apparta-
mento di Sua Altezza Imperiale il Vice Re nella 9a Procuratia 
con quadrature, comparti, e cassettoni di chiaroscuro con 
quadrature, e fregio di Trofei che circonda tutti i laterali il 
tutto £ 450
Per aver dipinte nello stesso Appartamento n. 2 sovraporte 
con quadrature, ornatini a chiaroscuro e due medaglie di 
figure a colorito il tutto  £ 80
 Tutto Somma £ 3830
Ridotta in £ 3677
come al n. 139
18. Venezia, ASVe, Intendenza dei Reali Palazzi (1807-
1813), b. 16, 2, 1811 Numeri di Protocollo 532 Pittori 
Tit. 1 - Art. 10
N. 1. 
Regno d’Italia Casa del Rè 
Venezia 18 giugno 1811
Deve dar la Reale Agenzia dei Beni della Corona di Venezia, 
per il seguente lavoro di pittura eseguito da me sottoscrit-
to per dipingere la facciata del Reale Palazzo riguardante la 
Laguna, per comissione del Cavalier Soli Regio Architetto 
Ispettore e Delegato speciale dei Reali Palazzi di Venezia e 
di Strà.
Per aver dipinto a chiaroscuro in ordine di Architettura 
dall’alto al basso la detta Facciata lunga piedi veneti 384 - 
alta piedi 72 - con aver dipinto n. 4 pezzi di trofei con n. 
8 fama, quattro pezzi di chiaroscuro con Puttini, e n. 21 
balconi fra grandi, e piccoli finti il tutto per £ 2495.
Per aver dato di tinta a tutti li marmi con latte  
di detta facciata £ 30
Per aver rifatto a chiaroscuro a oglio lo stemma reale che 
doveva esser posto sopra la facciata analogo alle tinte della 
stessa facciata in tutto £ 50
Somma Italiane £ 2575
Borsato
19. Venezia, ASVe, Intendenza dei Reali Palazzi (1807-
1013), b. 16, 2, 1811 Numeri di Protocollo 532, Pittori, 
Tit. 1 - Art. 10
N. 2.
Regno d’Italia Casa del Rè 
Venezia 18 giugno 1811
Deve dar la Reale Agenzia dei Beni della Corona di Venezia, 
per li seguenti lavori di pittura eseguiti da me sottoscritto 
nell’Appartamento di Sua Maestà l’Imperatrice, per com-
missione del Cavalier Soli Regio Architetto Ispettore e De-
legato speciale dei Reali Palazzi di Venezia e di Strà
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Nel Gabinetto
Per aver dipinto a fresco il soffitto d’un Gabinetto con com-
parti, quadrature intagliate, ornati a chiaroscuro con Aquile nei 
cantoni con figure colorite in varj quadri il tutto £ 618
Nella Sala di Udienza
Per aver dipinto il soffitto della detta Sala con comparti, 
quadrature intagliate, ed ornati di chiaroscuro con quadro 
colorito nel mezzo rappresentante la Concordia, a cui fan 
cerchi la Virtù, la Giustizia ed altre Divinità; così n. 4 pez-
zi di chiaroscuro allusivi alla stessa Concordia: nel primo 
de’ quali si scorge l’Abbondanza con coloni felici che giulivi 
danzano intorno alle raccolte messi e Cerere esultante del 
loro prospero stato; nel secondo segue l’Allegria dove si veg-
gono scherzosi brillare i piaceri con Amore frammischiato 
fra loro; nel terzo si vede espresso il trionfo delle Arti pro-
dotto dalla Concordia che col Commercio unito dele varie 
nazioni formano un vario accordo di costumi. Nel quarto 
la Concordia rende amici i Guerrieri nemici nella gloria vi 
sono danze e giuochi con Marte che deposto l’elmo e lo 
scudo sta soridendo, ed Apollo canta le loro gesta e la loro 
gloria £ 1300
Nella Sala delle Dame
Per avere dipinto a fresco il soffitto con comparti, quadratu-
re, ed ornati di chiaroscuro e fascia con rabeschi a colorito 
allussivo il tutto al quadro di mezzo rappresentante le Grazie 
che in armoniosa attitudine aggruppate danzano con cestelle 
e ghirlande di fiori, e fra esse diversi amorini £ 1150
Nella Sala dei Ciambellani
Per avere dipinto a fresco il soffitto con quadrature e mean-
dro colorito in comparato con quadro nel mezzo con varj 
puttini colorito portanti gli attributi di Mercurio a cui sta 
dedicato il soffitto £ 470
Per aver rifatto nella Stanza da letto il meandro di chiaroscuro 
che forma la guida principale all’intorno il soffitto £ 110
Somma £ 3648
Per aver rifatto un quadro di soffitto nella Camera da vestirsi 
con quadrature, ornati a colorito il tutto per £ 43
Per aver rifatto una facciata intiera nella Sala dell’Apparta-
mento di Sua Altezza Imperiale il Principe Vice Rè nella 
nona Procuratoria con quadrature intagliate ed un pezzo di 
fregio con trofei il tutto a chiaroscuro £ 85
Per aver dipinto nella Sala delle Guardie che conduce 
nell’appartamento di Sua Maestà l’Imperatore due pezzi di 
chiaroscuro con due medaglie di bassorilievo di figure rap-
presentanti Marte e Minerva e n. 5 sopraporte con trofei a 
chiaroscuro il tutto per £ 160
Somma Italiane £ 3936
Borsato
(Tasse ricevuta accluse)
20. Venezia, ASVe, Intendenza dei Reali Palazzi (1807-
1013), b. 16, 17, 1811 Numeri di Protocollo 532 Pittori 
Tit. 1 - Art. 10. 1811
N. 619
Regno d’Italia - Casa del Re
Venezia li 24. Luglio - 1811
L’Agente della Corona
il Signor Cavalier Ispettore Architetto Delegato Speciale
alli Reali Palazzi di Venezia, e di Strà
Venezia
Per quegli esami che Ella giudicherà li più opportuni, e pel 
relativo progetto di tassa, Le rimeto le Liste del Pittore Gio-
vanni [sic] Borsato portanti li lavori eseguiti nell’interno 
dell’Apppartamento di Sua Maestà l’Imperatore e sulla fac-
ciata del Reale Palazzo dalla parte della Laguna.
Approfitto dell’occasione per riconfermarle la sincera mia 
stima, e perfetta considerazione.
Vantonio (?)
P. M. F: N: 532
ritornate le note unificate col progetto fatto
Primo agosto 1811
-
Regno d’Italia Casa del Re
Venezia li primo agosto 1811
Preposizione di tassa relativa alle seguenti liste di opere veri-
ficate da Pittore Ornatista Giuseppe Borsato in questo Reale 
Palazzo Accompagnata al Sott. Ispettore Architetto Delega-
to Speciale dal Signor Agente dei Beni della Corona in Ve-
nezia al suo n. 619 di Suo Protocollo
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Marcatura delle Liste / Somme indcate delle Liste / Progetto 
di Tassa
N. 1 £ 257 £ 2500-
N. 2 £ 3936 £ 3720-
 
 £ 6511 £ 6220
Li primo agosto 1811
Memoria
Li lavori del pittore Borsato fatti di più in questo Reale 
Palazzo dalli due preventivi cioè uno per la facciata del Giar-
dino e l’altro per le Stanze di Sua Maestà l’Imperatore
1. Nella facciata del Giardino per medaglie 
Vittorie, e troffei £ 600
2. Nella Camera fra la Stanza da letto  
e quella d’Udienza di Sua Maestà l’Imperatrice  
per aver dipinto la volta £ 600
3. Nella Sala delle Guardie al n. 3 
per sopraporti, medaglie ed Ornati £ 150
4. Nella Stanza da letto di Sua Maestà 
per aver fatto di nuovo l’ornato nel 
fondo delle riquadrature della volta 
per accompagnare l’apparato nuovo £ 70
5. Nella Nuova Procuratia per aver rifatto 
una porzione di fregio nella Saletta 
occorso per la riduzione della Sala £ 60
6. Nella Stanza da vestirsi di Sua Maestà  
l’Imperatrice per aver rifatto un quadro 
di soffitto, il quale era perduto £ 40
 
  Somma  £ 1,520
21. Venezia, ASVe, Intendenza dei Palazzi Reali, Corri-
spondenza 1810-1814, b. 10, n. 65
Venezia, li 4 febbraio 1815
Il Professor di Ornato Giuseppe Borsato presenta due conti 
l’uno di £ 6195.48. per le pitture ed ornati eseguiti in alcune 
stanze e sale dell’appartemento destianto a Sua Altezza Im-
periale il Principe Reuss –Palven [sic], e l’altro di £ 104. per 
altre operazioni relative alli suddetti locali
N. II 
[…] Osservazioni
[…] Il valore delle pitture di rigurdo viene proporziona-
to dal merito del Professore e dalla perfezione dell’opera, 
quindi d’ordinario si stabiliscono delle parziali convenzio-
ni riguardanti i ricompensi & esaminate le opere indicate 
nell’annessa lista si sono ritrovate eseguite in magnera da 
potere assolutamente dichiarare non esserci alcuno in questa 
Città che possa eguagliarne la finitezza del gusto e la finitez-
za dell’esecuzione [...]
 L. Santi Architetto
Addì primo febbraro 1815. Venezia
Lista e valore di tutti i lavori di Pittura eseguiti da me 
sottoscritto nell’Imperial Regio Palazzo di Venezia per com-
missione del Signor Agente della Corona
Nella Sala di Cerimonia di Sua Maestà l’Imperatore
Al n. 14
Per avere cambiate tutte le tinte del chiaroscuro nel Sof-
fitto della detta Sala, avendo dipinto di nuovo 12 comparti 
con quadrature intagliate, con ornati, Moschettoni, e n. 4 
pezzi di Bassorilievo di Glauchi, Tritoni e s. avendo riservato 
il solo Plafon di mezzo, con aver cambiato il lavoro di tutto 
il fregio grande, in cui v’erano dipinte delle Aquile  £ 460
Per aver dipinto una Facciata di Tela con quadrature 
intagliate, ornati e intagli […] con aver dipinti due gran 
Trofei coloriti con n. 6 Pilastri di chiaroscuro, e macchiato 
il Bassamento; il tutto ad imitazione delle altre facciate di 
Stucco £ 400
Per aver ristaurato tutto il restante della Sala con aver 
ripassate delle tinte £ 100
22. Venezia, ASVe, Intendenza dei Reali Palazzi, Corri-
spondenza 1810-1814, b. 10, n. 65
Venezia li 4 febbraio 1815
Il professor di Ornato Giuseppe Borsato presenta due conti 
l’uno di £ 6195.48 per le pitture ed ornati eseguiti in alcune 
stanze e sale dell’appartemento destianto a Sua Altezza Im-
periale il Principe Reuss –Plaven [sic], e l’altro di £ 104 per 
altre operazioni relative alli suddetti locali.
N. II 
[…] Osservazioni
[…] Il valore delle Pitture di rigurdo viene proporziona-
to dal merito del Professore e dalla perfezione dell’opera, 
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quindi d’ordinario si stabiliscono delle parziali convenzioni 
riguardanti i ricompensi &
Esaminate le opere indicate nell’annessa Lista si sono ritro-
vate eseguite in magnera dà potere assolutamente dichiarare 
non esserci alcuno in questa Città che possa eguagliarne la 
finitezza del gusto e la finitezza dell’esecuzione [...]
 L. Santi Architetto
Addì primo febbraro 1815. Venezia
Lista e valore di tutti i lavori di pittura eseguiti da me 
sottoscritto nell’Imperial Regio Palazzo di Venezia per com-
missione del Signor Agente della Corona
Nella Sala di Cerimonia di Sua Maestà l’Imperatore
Al n. 14
N. 1. Per avere cambiate tutte le tinte del chiaroscuro 
nel soffitto della detta Sala, avendo dipinto di nuovo 
i 2 comparti con quadrature intagliate, con ornati, 
Moschettoni, e n. 4 pezzi di bassorilievo di Glauchi, 
Tritoni ec. avendo riservato il solo plafon di mezzo,  
con aver cambiato il lavoro di tutto il fregio grande,  
in cui v’erano dipinte delle Aquile  £ 460
2. Per aver dipinto una Facciata di tela  
con quadrature intagliate, ornati e intagli ec.  
con aver dipinti due gran Trofei coloriti  
con n. 6 Pilastri di chiaroscuro, e macchiato  
il Bassamento; il tutto ad imitazione  
delle altre facciate di Stucco £ 400
3. Per aver ristaurato tutto il restante della Sala  
con aver ripassate delle tinte coll’aggiunta  
d’una fascia con festoni a chiaroscuro attorno  
al plafone di mezzo, col combinamento di tutti  
gli emblemi del cessato Governo, avendo sostituito  
ne’ circoletti de’ ritratti d’Imperatori  
a chiaroscuro il tutto a colla £ 170
4. Per aver stuccate, preparate, e macchiate  
finto marmo due lire grandi  £   12
5. Per aver oliati n. 2 teleri di finestra  
dall’alto al basso £   10
6. Per aver dipinte n. 5 sovrapporte a chiaroscuro  
con figure rappresentanti le 4. virtù,  
e la Verità [P. Moro n.d.a.] £   65
7. Per aver dipinto il plafon di mezzo sulla facciata  
di tela rappresentante Nettuno con cavalli marini,  
tritoni ec. per accompagnamento dell’altro  
in faccia [P. Moro n.d.a.] £   43
8. Per il stuccatore = per aver egli scalinati tutti  
li circoletti che sono nei pilastri di Stucco,  
stabiliti di malta, poi di marmorino,  
rimesse molte perlette mancanti nelle soazze  
de’ detti circoletti e governate molte altre rotture  
che v’erano sparse sulle facciate di marmorino £   20
9. Per il muratore […] £   42
10. Per il finestrer [..] £   30:25
11. Per il falegname [..] £   84
12. Per aver aggiunte le due teste  
della cornice vecchia […] £   41
13. Per aver contornte le due finestre […] £   74
14. Per spesi in tela […] £  101:30
 Per aver tirata la tela […]
 Il tutto fra spesa, e fattura per Italiane £ 1558:85
Nel Piano Nobile
Nel Camerone al n. 65
15. Per aver dipinta una quarta parete della cornice  
con Modiglioni, intagli ad imitazione del restante  
della cornice di stucco a fresco £ 80
16. Per aver macchiato tutto il bassamento  
tutto attorno di verde antico a fresco £ 35
Nel Camerone al n. 64
17. Per aver ripassate tutte le tinte  
verdine ed altre nel soffitto £ 20
19. Per aver dipinti a olio n. 4 pezzi di ornato a chiaroscuro 
ne’ quadri che sono collocati in queste due stanze £ 12
Nel Passetto N:° 59
20. P. aver ripassate in gran parte le tinte, rimessi dei pezzi 
di colorito, e quadrature nel soffitto, e laterali £  8
Nella Sala n. 55
21. Per aver dipinto il soffitto con fascia  
che serva il quadro di mezzo con quadrature ornati, 
vasettoni ec. a chiaroscuro £ 80
22. Per aver lavato e governato il quadro fresco £   8
23. Per aver governato il sito della stuffa con tinta verde, e 
macchiato un pezzo di bassamento a colla £   6
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Nel Passetto n. 54
24. Per aver dipinto il soffitto con quadrature,  
ripassata di tinte la cornice con filetti ec.  
e macchiato il bassamento a colla £   25
25. Per aver dipinte a olio due porte piccole  
a finta neghera £   10
26. Per aver governate 4 portiere  
a olio dopo averle fatte lavare £    5
Nella Stanza n. 62
27. Per aver governate due facciate con aver rimessa la tinta 
sopra uan sopraporta con quadrature £   12
Nella Stanza n. 52
28. Per aver dipinti i laterali con fili,  
ornatino con passamento £    16
Nella Stanza n. 52
29. Per aver dipinti due site a motivo delle rotture  
nate nella stabilitura i laterali di questa Stanza  
con quadrature, filetti, ornatino, e bassamento ec.  £   20
Nella Gran Sala n. 50 e 51 uniti
30. Per aver dipinto il soffitto in comparto  
con quadrarure intagliate con n. 4 pezzi di ornato  
a chiaroscuro con n. 8 pezzi di trofeo a chiaroscuro,  
con cornice modiglionata che serra il plafon  
di mezzo ed un tiro di fiori e frutti a colorito  
che circonda tutto il soffitto con mezzavetta,  
finta cornice e fregio ornato con bassorilievo  
di attrezzi spettanti a baccanali tutto attorno £  550
31. Per aver dipinti i laterali con quadrature  
intagliate con pilastri architettonici con capitelli  
e basi, nel mezzo de’ quali un ornato a chiaroscuro  
dall’alto al basso con n. 8 comparti sopra le porte  
e specchiere con quadratura intagliata ed ornati  
a chiaroscuro con fregio sopra n. 6 porte e  
con fascia che serra la Cornice di n. 4 quadri  
a colorito lavorata a chiaroscuro con treccia,  
rosettoni con bassamento macchiato a Bardiglio  
con una finta nicchia, in cui sta dipinta una statua 
con n. 4 pezzi di zoccolature sotto i quadri coloriti  
dipinto con quadrature, festoni e tutti i segni  
del Zodiaco a chiaroscuro £  660
32. Per aver macchiato n. 6 carte  
a Bardiglio a colla £    12
33. Per n. 10 pezzi di bassorilievo di figure 
 con Baccanali della lunghezza di piedi 7  
e dell’altezza di piedi 21/2 [P. Moro n.d.a.] £   306
34. Per n. 4 medaglie a colorito rappresentanti  
i Quattro elementi sopra fondi biadetto  
[P. Moro n.d.a.] £    65
35. Per il quadro grande di mezzo a colorito rappresentante 
il Convitto degli Dei [G.C. Bevilacqua, n.d.a]
Per n. 2 altri quadri coloriti laterali  
al suddetto con puttini portanti de’ fiori in tutti  
e tre [G.C. Bevilacqua, n.d.a] £   400
36. Per n. 8 megaglie a colorito sopra le porte  
e specchiere con Baccanali di Puttini sopra   
fondi Biadetto [P. Moro n.d.a.] £   130
37. Per n. 4 gran plafoni nel mezzo  
i laterali rappresentanti le quattro Stagioni  
dell’anno con puttini [P. Moro n.d.a.] £   306
38. Per n. 1 statua di Bacco a chiaroscuro nella nicchia 
 con piedestallo ec. Il tutto a fresco sul marmorino:  
come da polizze ec. [P. Moro n.d.a.] £    27
39. Per il doratore […] £   41
40. Per aver dorate le cornici […] £   32
41. P. N:° 8 Borchie dorate […] £     9
42. P. aver dorate similmente le Cornici […] £   64
43. P. aver dorate le Cornici […] £   28.80
Nel Camerone n. 49
44. Per aver dipinto il soffitto in comparti  
con quadrature intagliate, ornati a chiaroscuro,  
fascia con ornato sopra fondi di verdevita £  420
45. Per aver macchiata a finta doccia il bassamento tutto 
attorno £    14
46. P. aver dipinto il quadro nel mezzo del soffitto 
rappresentante la Vittoria che dona la Pace all’Europa tutto 
colorito [G.C. Bevilacqua n.d.a.]
Per n. 6 bassirilievi con Donnine rappresentanti le Arti 
Liberali, Mercurio e Pallade, come da Polizza ec. il tutto a 
fresco [G.C. Bevilacqua n.d.a.] £   214
Nel Passetto n. 45
47. Per aver dipinto il soffitto e laterali con fili, ornatini a 
colorito con mezzavia nel soffitto, bordata tutta intorno, 
con bassamento ec. 
Per aver dipinto lo stesso luogo di nuovo con tinte e 
quadrature diverse per esser più analogo a’ quadri coloriti 
che dovranno esser posti £   50
Nel Camerone n. 44
48. Per aver ripassate le tinte vecchie, dipinto  
il soffitto in 8 comparti nei quali, sopra fondi  
di verdevita per accompagnare il fornimento  
sottoposto, sono dipinte delle bighe  
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con puttini a colorito e nel mezzo un ornatino  
che serra il plafone £   88
49. Per aver ripassato i fondi del fregio alto piedi 2 con 
tinta di verdevita
Per aver dipinto con ornati a colorito sopra  
i fondi di verdevita n. 3 sovrapporte il tutto £    75
50. Per aver posta in tinta verde una facciata  
dell’alto al basso mancante di fornimento  
con aver governato il bassamento tutto attorno £     6
51. Per un gruppo di 3 puttini a colorito nel mezzo  
del Soffitto, come da polizza del Figurista  
[P. Moro, n.d.a] £   16
52. Per spesi in tela B.a 8. occorse  
per le sopravolte a c.mi 46 £    3.68
Nella Sala n. 41
53. Per aver preparato e dipinto il soffitto  
della stessa con una ducale con quadrature  
attoro i cassettoni ed ornati nel mezzo di ognuno,  
con aver dipinta la finta cornice £  160
54. Per aver preparati e dipinti i laterali con colonne 
joniche scanellate con comparti, con quadrature  
ed ornati di chiaroscuro con griffi, candelabri ec.  
con finta tapezzeria dal mezzo in giù delle facciate  
con bassamento macchiato a giallo Francia il tutto £  330
Nel Cameron n. 35 [Camera da Letto del Principe]
55. Per aver dipinto il soffitto a tempera con quadrature, 
intagli, ornati a chiaroscuro e colorito con n. 10 comparti 
di trofei coloriti
Per n. 6 comparti di semicerchio con donnine che 
festeggiano con sacrifizj, con puttini ec. [P. Moro, n.d.a]
Per un’Aurora ed un puttino a colorito dipinti  
nel mezzo del soffitto in tutto, compreso  
il Figurista [P. Moro, n.d.a] £  200
Nel Passetto n. 31
56. Per aver ripassate di nuovo tutte le tinte  
del soffitto unitamente al fregio con filetti  
di verde e ghirlandetta in mezzo £   16
Nel Camerone n. 30
57. P. aver governato il pezzo dietro la stuffa avendo 
incontrato con pittura un pezzo di bordura £    5
58. Per aver date due mani di colla d’Amito  
a tutte le carte ch’erano macchate a colla  
che sono al n. di 24 £   24
59. Per aver dipinto di nuovo n. 3 facciate d’un  
Camerone nell’Appartamento del Signor Giustiniani  
nelle Procuratie vecchie, le quali erano danneggiate  
dalla nuova Imperial Fabbrica vicina, con aver  
in parte rimessa la carta sopra le finestre con quadrature  
ed ornati a chiaroscuro con bassamento £   28
Il tutto Somma Italiane £ 6195.48
Borsato
N. 1 Addì primo febbraio 1815. Venezia
[Fattura di £ 82 per undici interventi di piccola entità]
Nel Ripiano 320 Scala al suddetto piano; nella Stanza al n. 
251; nella Stanza al n.259; nella Stanza n. 307; nella Stanza 
n. 407; nella Sala grande n. 303; nella Stanza n. 611; negli 
Ammezzati al Piano nobile al n. 218, 219; nell’Appartamen-
to del Principe nel Camerone n. 16.
All’interno dello stesso fascicolo varie polizze, tra le quali 
quelle dello stuccatore Giovan Battista Lucchesi per la Sala 
del Trono; di Giovanni Carlo Bevilacqua (18 gennaio 1815) 
e Pietro Moro (17 gennaio 1815).
23. Venezia, ASVe, Intendenza dei Reali Palazzi, b. 30, 
s.n.c.
Addì primo gennaro 1816. Venezia
Lista di quanto è stato eseguito da me sottoscritto Pittore 
per Commissione della Reale Intendenza de’ Palazzi Impe-
riali e con la direzione dell’architetto dell’Intendenza mede-
sima, così convenuti d’accordo.
Nella sala n. [16 n.d.a.]
Nel primo piano nobile degli appartamenti  
dell’Imperiale Regio Palazzo.
Per aver dipinto il soffitto della detta Sala  
con quadrature intagliate in comparti con ornati  
di chiaro scuro, con foglie ed ornati a colorito  
con n. 6 medaglie con figure a colorito  
rappresentanti la Favola di Psiche e Amore,  
col quadro di mezzo istessamente a colorito  
col seguito della Favola il tutto rimesso  
nello stato in cui si trovava prima  £ 1200
Per n. 4 soprapporte sopra i laterali con ornati  
a chiaroscuro, quadrature e quadro nel mezzo, col seguito 
della Favola £ 400
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Nella Sala Ellittica
Per aver ristaurata una facciata interna con altre facciate 
ch’erano danneggiate dal fuoco, e rimesse con quadrature, 
ornati a chiaroscuro nello stato di prima £ 50
 Per aver dipinta una bandiera con lo stemma Imperiale che 
deve porsi per la Gondola del Governo £ 30
Il tutto per Italiane £ 1680
Giuseppe Borsato
24. Venezia, ASVe, Magistrato Camerale, b. XXVI, n. 6/2
24.I. Direzione delle Pubbliche Costruzioni per le Provincie 
Venete n. 6611
Venezia, 18 novembre 1835
Imperial Regio Magistrato Camerale! Venezia
A differenza del dipinto del Signor Professor Politi il qual 
consisteva in un’unica rapprentazione di adattato program-
ma sulla volta della nuova Gran Sala di questo Palazzo, varie 
essendo le opere del Signor Professore Borsato assunte di 
eseguire, e non solo nella Gran Sala suddetta, ma ancora 
nell’Anti-Sala, nelle attigue Gallerie, e nel vaso di Scala che 
serve di accesso a questi locali, come emerge dal Protocollo 
di contratto 14 decorso maggio, diventava necessario e di 
appoggio del perorato integral pagamento sulle opere stesse 
un loro dettagliato riscontro del qual venne incaricato que-
sto aggiunto Sig. Santi.
Il risultamento di esso vien esposto: nell’annesso suo 
rapporto, conclusione del quale si è:
“Che dal Prefatto Professore venne eseguito quanto stabili-
sce il citato Protocollo, colla sola differenza che li sei bassi-
rilievi istoriati con figure dei quali fa soggetto l’Art. 2 e che 
dovevano figurare nelle pareti del Gran Salone, vennereo 
invece sostituiti dai Trofei composti da pittoresco aggruppa-
mento di emblemi allusivi alla musica, e alle arti.
Che malgrado il dichiarato cambiamento ed alcune piccole 
differenze corse nell’anti-sala dove in luogo di dipingersi un 
fregio ad ornati a chiaro scuro attorno alle pareti dell’altezza 
di mt. 1 ½ si dipinse la doppia greca, ritiene esso Signor 
Santi che mediante il sovra-porta eseguito nella Galleria n. 
10 e li tre sovra-porti nell’anti-sala possa ritenersi equitati-
vamente compensata la soppressione dei bassi-rilievi, con la 
costituzione dei Trofei eseguiti con squisitezza e diligenza 
distinta dalla propria mano del Signor Professore Borsato, 
per cui possa venir accordata la tacitazione intiera dei conve-
nuti fiorini 5400 mediante il pagamento dei residui fiorini 
1400”; alla qual conclusione del Signor Aggiunto Santi il 
sottoscritto riferendosi, nel far del pagamento stesso sogget-
to delle determinazioni dell’Imperial Regio Magistrato, vien 
annesso a corredo degli atti l’esemplare del citato protocollo 
e la petizione del Signor Professore.
Il Direttore / Venturelli
24.II. Imperial Regio Magistrato Camerale! 
La liquidazione che qui unita si accompagna in unione ai 
documenti relativi riguarda il credito del Professore Giusep-
pe Borsato per aver a termini del contratto 13 maggio 1834 
autorizzato dal Vice Reale Dispaccio 11 maggio 1834 n. 
2676 e successivo […] Decreto Camerale 22 del mese stesso 
n. 315, eseguite pel convenuto importo di austriache lire 
1620 le dipinture  di decorazione e figure nella nuova Gran 
Sala Antisala Scalone e Gallerie del Reale Palazzo di qui.
In accordo del suddetto importo di £ 16200
Avendo il succitato Professore percepito  
complessivamente  £ 12000
Residua in credito £   4200
Lire quattro mila duecento pel pagamento delle quali sarà di 
codesto Imperial Regio Magistrato l’emettere le relative nei 
modi tracciati dalla liquidazione succitata, avvertendosi che 
il Dipartimento del Genio presso la scrivente dall’esame del 
collaudo dei suddetti dipinti impartito dall’aggiunto Signor 
Santi ebbe solo ad osservare che siccome nella Sala vennereo 
eseguiti sui bassirilievi dipinti a trofei anziché a figure come 
era convenuto e nell’antisala cambiato in un fregio a doppia 
greca il contrattacato fregio ad ornati, così sarebbe stato de-
siderabile che a siffatte variazioni fosse concorso l’intervento 
ed il parere della suddetta Commissione che ha stabilita e 
convenuta la pittura ornamentale dei locali succitati.
Così evaso vi ritorna il Decreto allegato 24/28 novembre 
1835 n. 30136/4851
Venezia 23 gennaio 1836
24.III. Direzione delle Pubbliche Costruzioni per le Provin-
cie Venete n. 2936 (13348)
Venezia, 22 maggio 1835
Imperial Regio Magistrato Camerale! Venezia
Coll’appoggio del certificato 22 maggio corrente di questo 
Aggiunto Signor Santi, la Direzione delle Pubbliche Costru-
zioni interessa la compiacenza dell’Imperial Regio Magistra-
to Camarale, a voler emettere le superiori sue disposizioni 
perché abbia luogo il pagamento di Austriache £ 3/m a favo-
re del Signor Professore Giuseppe Borsato, quale quarta rata 
stabilita col Protocollo di convenzione 13 maggio p.p. n. 
1614/129 sopra li lavori dei decorazione della nuova Gran 
Sala, Antisala, Scalone e Gallerie di questo Palazzo.
Pel direttore in missione / l’Aggiunto / Malvolti
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N.B. All’interno della b. sono conservati svariati dicumenti 
riguardanti anche molti altri lavori e pagamenti relativi alla 
realizzazione della “Gran Sala”; nello specifico riferiti al ter-
razziere Giuseppe Crovatto, allo stuccatore Giovan Battista 
Lucchesi, ai doratori Antonio Capovilla e Paolini e alla realiz-
zazzione delle mobilia.
25. Venezia, ASVe, Magistrato Camerale, b. XXVI, n. 5/09
Documenti relativi ai pagamenenti in tre rate per i lavori di 
pittura, ridipintura e pulitura eseguiti da Giuseppe Borsato, 
Antonio Agostini e Girolamo Brussa, detto Guetto, nell’ap-
partamento usato dalla duchessa di Parma Maria Luigia 
all’interno di Palazzo Reale, in occasione della visita della 
Famiglia imperiale nel 1838 (contratto del 20 agosto 1838).
Venezia, 18 giugno 1838
All’Eccelentissimo Presidio dell’Imperial Regio Magistrato 
Camerale
Per le opere di pittura e pulitura delle stanze di questo Reale 
Palazzo contemplate ai rispettivi numeri delle sotto distinte 
apparvate perizie, dietro l’obbliazione fattone dal Presidiale 
Dispaccio 7 corrente n. 720/p sono conchiusi gli […] con-
tratti, cioè:
Col Signor Professor Borsato
Per le opere distinte nella tabella  
A valutate in perizia  £ 8410.80
In convenuta la somma di £ 8200,00
Ribasso ottenuto 210,00
Venturelli
26. Venezia, Biblioteca del Museo Correr, (BMC), Episto-
lario Diedo, Mss. P. D. 584, 10
26.I. Lettera di Antonio Diedo a Giuseppe Borsato
[In merito al progetto di sistemazione di Piazza Bra a Vero-
na dell’architetto Gaetano Pinali]
Vi sono obbligatissimo del regalo tanto privilegiato quanto 
che a dirvi il vero ero un po’ voglioso di conoscere il nuovo 
progetto veronese di cui non avea che un barlume. La scelta 
del mecenate e la graziosissima lettera di dedica piena di 
sapore e di affetto vale per me più di tutta l’opera, di questa 
non vi esporrò che la prima impressione, che mi ha destato, 
non avendo avuto tempo vi confesso di legger per anco la 
lunga narrativa Pinaliana.
Non saprei quale eccezion fare al disegno per la facciata 
della casa Gabiani i cui non è poco il merito di impiegar le 
colonne raccolte dal demolito Ospitale, tutto qui mi sembra 
ben ordinato, tutto bello in specie al piano superiore.
L’aggiunta del progetto al Palazzo della Gran Guardia è 
una di quelle cose che secondo la mia debole opinione non 
dice nulla.
Non è nemmeno un abbozzo: ma da quel poco ch’io 
scorgo non trovo nulla di distinto e temo che se l’autor si 
provasse a completare il suo piano risulterebbe ancor meno.
Del teatro che vi dirò? - non mi par senza pregio e certo 
manca dell’ingegno e bastantemente del buono gusto. Non 
parlo della qualità dell’ordine, di cui tanto è l’uso e l’abuso, 
che per poco non si appicca alle casette della nostra Venezia.
Le nicchie sono escluse dalla pianta e lo sarebbero anche 
dal voto di chi scrive.
Sono brutte, di cattiva proporzione, e messe per forza 
quelle due colonne nell’interno dell’atrio che vanno a perdersi 
di dietro nel muro accusano l’architetto di poca inteligenza.
Chi disegna non sa disegnare, vede gli sconci e gli ob-
bietti di quella combinazione.
Sulla pianta non mi arrischio a proferirvi sentenza.
Mi sembra di trovar penuria anziché ricchezza di luoghi 
per un tanto edifizio.
Il palcoscenico sarebbe inservibile ai nostri spettacoli per 
mancanza di profondità; e atteso il pericolo di infreddatura 
anzi di punta per l’aprimento del pronao che resta in ischie-
na, il povero impresario sarebbe di continuo esposto a dover 
pagare le spese dell’ultima malattia degli attori.
Io non ci porrei a reclutarvi per sola mezz’ora la mia 
inarrivabile Marchionni; e nè io ne voi soffriremmo di ve-
derci un Tacchinardi ed un Velluti.
Non so poi se convenga che un pronao così magnifico 
“introduca (perdonate la parola sporca ma espressiva) alla in 
cul d’un scenario”.
Questa parte di fabbrica avrebbe meritato maggiori stu-
di, e certo varrebbe un maggior prolungamento per sancire 
gli esposti difetti: il che potrebbe produrne forse degli altri.
Incipit in Scillam. Nelle decorazioni trovo qualche cosa 
che non mi contenta: l’ordine sopra la gradinata esile, i pi-
loni magri, il tutto di poco effetto.
I laterali della scena mancano di certa eleganza.
La facciata posteriore è a mio parere semplice e caratte-
ristica. Con certe piccole modificazioni verrebbe perfetta.
Circa i profili degli ordini greci fo la mia professione 
di fede. Li ammiro nei libri del Le Roj e dello Stuart ma li 
userei con gran parsimonia nei nostri edifizi, contento abba-
stanza di quelli del mio prediletto Palladio.
Eccovi in breve il mio sentimento, in cui se peccai in te-
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merità, incompate voi stesso che me ne porgeste l’occasione.
Fuori degli schersi credo che però sarebbe ingiustizia 
plaudire l’autore di molta lode.
Il vostro desiderio sull’opera dei monumenti è ragio-
nevolissimo°. Gli editori della Pinacoteca del Palazzo Reale 
delle Scienze Lettere ed Arti di Milano hanno dato il via di 
annotazione un riassunto della vita la prima volta che è loro 
caduto di parlar di un Autore. Ma delle vite dei pittori (pleni 
sunt omnes libri) no così di quelli degli uomini illustri della 
mia Patria.
° Accrescerebbe infatti interesse il sapere alcunché dei perso-
naggi, a cui consacrate queste llustri memorie.
Ci vorrebbe tempo a raccogliere e spiegare notizie.
L’estendere è il meno.
Se avessimo ancor noi il nostro Trissino vedreste con 
quanta facilità sareste servito.
Il Cicognara sta meglio. Sorte di casa e fa passi, ma serba 
le tracce di un uomo patito.
Corrisponde cordialmente alle dimostrazioni della vo-
stra premura.
Avrei bisogno di fare costì una volata per un certo studio 
che debbo intraprendere in società col nostro Piovene.
Abbiatemi intento presente come io ve lo sono e di cuore.
Vostro affezzionatissimo obbligatissimo amico Diedo.
Venezia I Aprile 1823
26.II. Lettera di Giuseppe Borsato ad Antonio Diedo
Eccellenza
Il pregio che, come Vostra Eccellenza bene si esprime, viene 
attribuito ai bassorilievi del Patinati (?), di cui venni con 
tanta gentilezza da Lei graziato, non equivagliano certamen-
te al pregio, in cui io tengo e l’espressione nell’accompagna-
torio di lei biglietto concepite, ed il sincero sentimento che 
riconosco in esso tanto animato.
Trovandomi affatto immeritevole d’un tanto duplicato 
dono non posso che retribuire gratitudine, e perpetua rico-
noscenza. Supplisca sulla mancanza di equivalenti espressio-
ni quella stima verace che ho sempre giustamente coltivata 
per Soggetto fornito di ogni merito quale con tutta giustizia 




26 III. Lettera di Antonio Diedo a Giuseppe Borsato
Con molti ringraziamenti della Contessa Manin pei bei di-
segni di veduta da Lei eseguiti con tanto garbo e maestria, 
Le fo tinere di suo ordine le monete ch’io non posso avere 
il coraggio di chiamar prezzo di un’opera che meriterebbe 
assai più. Sebben questa sia stata gradita dalla mia parente, 
che ora deve essere contentissima in ogni rapporto dell’esito; 
pure per la disdetta che perseguitò questo sfortunato lavoro, 
non saprei senza rimorso augurarvene mai più di simili. Mi 
ami e mi creda
 15 gennaio 1828
Al Prof. Borsato
26.IV. Lettara di Giuseppe Borsato ad Antonio Diedo
Eccellenza,
con lettera di Tranquillo mio genero mi fece presente la sua 
situazione, cioè dell’imbarazzo per circostanze non prevedu-
te dell’impresa di quel teatro per le quali ella converrebbe 
che per essere al suo dovere della scuola venire qui per li 
cinque del venturo e poi ritornare a Trieste per sabbato sus-
seguente dovendo assistere all’andare in scena del secondo 
spettacolo, per il quale intraprese quel lavoro.
Egli nel farmi tal esposizione mi fece conoscere che sarà 
immancabilmente al suo tempo divuto, ma che se potessi in-
tercedere presso S. V. Segretario il permesso di dilazionare nei 
pochi giorni potrebbe terminare tutti li suoi impegni senza 
più muoversi da qui.
Io confidando nella di lei bontà, gli diedi la lusinga di 
un suo favorevole assenso, sempre però che questo mi venga 
confermato da Vostra Eccellenza, mentre a posta corrente 
l’avrei avvertito.
Compatisca il mio desiderio di vederlo sbarazzato da 
quell’imbroglio e se vaglio in qualche cosa sarò sempre a 
riconfermarle quella servitù con cui mi pregio segnarmi.
 30 ottobre 1828
suo dovotissimo obbligatissimo servitore
GBorsato.
26.V. Minuta di lettera di Antonio Diedo a Giuseppe Borsato
Sig. Iseppo stimatissimo
non ricusi nell’aggiunta al poco che le diedi altra volta in 
compenso di quanto lei fece per me, onde in qualche guisa 
levarmi il rimorso di avere troppo mal corrisposto agli effetti 
della sua cortese amicizia.
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È vero che la generosità è premio a se stessa; ma io 
non la deggio abusare oltre i limiti della sua delicatezza, la 
quale voledo un sì basso prezzo alle sue inestimabili opere, 
me ne fa un dono in gran parte, dono tanto più meritorio, 
quanto che le costa il sacrifizio di un tempo prezioso e sì 
contrastato.
Accolga queste espressioni come il linguaggio di un gra-
to animo, e di quella stima cordialissima con cui sarò sempre
28 novembre 1828
26.VI. Lettera di Giuseppe Borsato ad Antonio Diedo
Eccellenza
la di lei esuberanza mi ha colpito.
Contento com’io era di quanto Vostra Eccellenza mi ha 
per l’addietro graziato altro io non mi attendeva.
La mia non mai può chiamarsi generosità, ma solo genio 
di compiacere a chi per tanti titoli merita tutto e sarei stato 
bastamente compensato colla sola compiacenza di fare qual-
che cosa per chi devo molto.
Ometto ogni frase di ringraziamenti perchè forse da lei, 
non aggradita, ma per l’interno del mio cuore io le ne sono 
garante, sorpassa qualunque espressione, e sempre più mi 




26.VII. Lettera di Giuseppe Borsato ad Antonio Diedo
Eccellenza
mi faccio un dovere di prevenirla che lo stato in cui trovasi 
l’infelice mia moglie è tale che il mio cuore non permette di 
abandonarla in questi ultimi momenti.
Le qualità adorate che possiede mia moglie, perfino in 
questi brevi istanti, faranno più profonda la mia ferita. Ri-
vangando a passo a passo i tempi addietro mi si presenta una 
serie di disgrazie alquanto riflessibili.
Ma queste sono le umane vicende, e devo sempre adora-
re il Supremo nelle sue disposizioni.
Perciò io spero che non vorrà attribuire a mia mala vo-
lontà se mi assento questi giorni dal mio dovere, e riveren-
dola col cuore straziato mi creda di lei
17 giugno 1834
suo devotisimo obbligarissimo servitore
G. Borsato
26.VIII. Lettera di Giuseppe Borsato ad Antonio Diedo
Eccellenza
mi faccio il dovere di partecipare a S. V. la morte della 
mia cara moglie.
Vostra Eccelelnza compatirà al mio dolore e mi creda
Di casa 31 giugno 1834
suo devotissimo obbligatissimo servitore
G. Borsato
26.IX. Lettera di Giuseppe Borsato ad Antonio Diedo
Eccellenza
non posso che sempre più prestare la mia gratitudine 
alla premura che Vostra Eccellenza ha manifestata a mio 
vantaggio colla rappresentanza proposta da rappresentarsi 
al Governo.
Ella non può essere meglio concepita e forse grazie al di 
lei compatimento, oltrepassa i miei meriti.
Desidero che possa ottenere l’effetto bramato, ringra-
ziando Vostra Eccellenza di tanta bontà con tutta la stima 
mi rassegno
Di casa domenica
suo devotissimo obbligatissimo servitore
G. Borsato
26.X. Lettera di Giuseppe Borsato ad Antonio Diedo
Eccellenza
sono molti giorni che vengo con tutta premura attor-
niato da M. Coturier per aver i discorsi recitati nella Reale 
Pubblica Accademia di Belle Arti tanto dell’anno presente 
come degli anni scorsi.
Io mi rivolgo a lei pregandola farglieli avere entro la 
giornata di oggi mostrando esso somma premura ovvero se 
non gli avesse di scrivermi un biglietto per acquetare la sua 
smania.
Io sarei venuto personalmente da Vostra Eccellenza se 
non fossi occupato da pressanti affari.
Mi perdoni di tal disturbo, dove posso di me se ne valga 
mentre con tutta la stima mi protesto
Di casa mercoledì mattina
devotissimo ed obbligatissimo servitore
G. Borsato
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27. Venezia, BMC, Mss. P. D. 591 c. IV 12
Lettera ad Antonio Diedo N. H. Segretario Accademico 
F. Lazzari Professore supplente di Architettura, G. Borsato 
Professore di Ornamenti, Luigi Zandomeneghi Professore 
supplente di Scultura, L. Santi Membro della Commissione 
di Architettura
Si è raccolte colla massima compiacenza la sottoscritta 
Commissione per evadere l’ossequiatissimo di lei ordine del 
giorno 30 cessato maggio che prescrivevagli l’esame su due 
grandi soffitti delle nuove sale accademiche immaginati e 
dipinti dall’egregio Sig. Tranquillo Orsi.
E siccome piacque alla Signoria Vostra che le osservazio-
ni della Commissione anzidetta si offendessero dalla conve-
nienza e gusto di quelli dipinti fino alla qualità del premio 
che per essi si avesse potuto fissare, così da tutti e due gli 
argomenti occupatasi, per tutti e due umilmente rispondere 
alla chiarissima Signoria Vostra.
La prima cosa che manca la vera essenza del bello in 
un epoca delle arti accademiche sia un’invenzione ragionata, 
espressiva e perciò conveniente al sito e alle circostanze.
Se tutte queste prerogative esistono nei due grandi la-
vori dell’Orsi erane già la Commissione istruita che li vide 
nascere e pei quali fu spontaneamente dall’egregio autore, 
ricevuta, fin da principio di sua opinione, e che gli fu ester-
nata con cordiale applauso, tanto come il concepimento e la 
ricca decorazione, l’immaginosa adattata e felice.
Sotto quali fortunati auspici crebbe l’esecuzione che ar-
monica e varia nelle tinte illudente e ponderata nell’effetto, 
libera e diligente nel tocco, non lasciò cosa alcuna a desi-
derare.
Seppe inoltre questo esperto artista così bene variare il 
tono di tinta dell’una e dell’altra sala che da due autori as-
solutamente ed egualmente felici sembravano questi e così 
grandiosi assunti eseguiti.
Da un esame cotanto scrupoloso ne risulta in conse-
guenza che può la Commissione medesima indicare alla 
Signoria Vostra ossequiatissima qual premio possa conve-
nire a chi pensata felicemente un’impresa tanto ardua abbia 
anco saputo esaurirla con tanto risultato, e perciò dichiara la 
commissione scrivente che il prezzo minimo del dipinto di 
ogni sala dovrebbe essere di Austriache Lire 1.800.
2 giugno 1826.
28. Venezia, BMC, Epistolario Cicogna, N. 170
28.I.
Al Chiarissimo Signore
Il Signor Emanuele Cicogna
S. P. M. 
Ornatissimo Signore
Confuso perché immeritevole dell’espressione del di Lei Di-
stico non posso che attestarle la mia gratitudine, confessan-
do che può bene esser vero che lo spettacolo di Santa Marta 
sarà stato forse l’unico per questa Città, ma non può mai 
aver acquistato maggior merito dalla tenua mia opera; nè 
altro merito questa può avere che la ricordanza o buona, o 
cattiva ch’ella sia pel tempo avvenire.
Questo distico mi starà impresso nell’animo e come ec-
cellente composizione, e come memoria del di Lei compati-
mento verso la mia opera. Accetti la replica de’ miei ringra-
ziamenti, e mi consideri
Di Casa domenica li 10 decembre 1826.
suo devotissimo obbligatissimo servitore
Giuseppe Borsato
verso
Il distico che ho inviato al professor Borsatto è il seguente 
per la Sagra di S. Marta celebrata nel 1825 con non più 
veduta pompa e spettacolo, e dipinta dal Borsatto in un sor-
prendente quadro che fu esposto in quest’anno 1826 all’Ac-
cademia di Belle arti:
Unica si fuerant Venetae Spectacula Marthae,
Unicus et pictor vite Iosephus erat.
-------
Unica per sua magnificenza fu 
la sera di Santa Marta, e il solo pittore
Borsato seppe degnamente dipingerla
Qui Santa Marta! L’unica
allo Splendor si fia,
e degnamente pingente
Giuseppe Sol potea
Di Marta se fu l’unica






il Sig: Emanuele Cicogna
Stimatissimo Signore
Per quante indagini io m’abbia fatto per conoscere ove sia 
presentemente la Cena di Paolo (era a San Sebastiano) non 
mi è riuscito di rivelare parola di certezza.
Il Professor Zandomeneghi, e il Conte Cormiani credo-
no anche loro come io che sia a Milano in luogo dell’altro 
Convito che quella città inviò a Vicenza; lo dicono suffra-
gati di deboli reminiscenze, non già per ferma memoria e 
molto meno per documenti storici.
Mi spiace non poterla servire nel proposito, e mi prote-
sto per tutta la stima




Al Chiarissimo Signore Emanuele Cicogna, decorato della 
grande medaglia d’oro con nastro.
S. P. M.
Pregiatissimo Signore
Ringrazio l’autore della graziosa novella favoritami, applico 
il mio caso, se fui tanto fortunato quaggiù nella scelta d’o-
gnuna delle tre mogli, mi lusingo dunque che lo sarò altret-
tanto lassù (così almeno lo vuole il nostro Elpino).
Io però lo ritengo fermamente e non per sogno. Rinovo i 
miei più vivi ringraziamenti ed ho l’onore di dichiararmi
Di Casa 20/9. 39.
Suo devotissimo obbligatissimo servitore
GBorsato
28.IV.
Al Chiarissimo Signore Consigliere
Emanuele Cicogna
S. P. M.
Sua Eccellenza Presidente Galvagna le fa saper col mio mez-
zo, che resta invitato Lei Sig: Consigliere per lunedì 20 Giu-
gno alle ore 7.1/2 p. m. ad un brillante trattenimento in 
Sua Casa per l’intervento di Sua A. Imp: L’Arciduca Stefano, 
sicuro che Lei non mancherà; mi dichiaro
Di Casa 18/6. 42
 Suo devotissimo obbligatissimo servitore
GBorsato
29. Venezia, Archivio dell’Ateneo Veneto (ATVE), b. 62. 3
Ateneo di Venezia
Avendo la Presidenza di questo Ateneo Superiormente otte-
nuto che con l’effettuato ristauro del Tetto della Gran Sala 
nel locale di sua residenza, venga sostituito al danneggiato 
ed annerito dipinto del Palma giovane, un soffitto di grig-
giuole coperte dell’ordinario intonaco, e pensando che non 
potesse convenire di applicare a quello una semplice tinta, 
deliberò in unione al Consiglio Accademico con sua deter-
minazione del giorno 12 corr. Che si avesse a dipingere a 
fresco con scomparti così detti alla ducale, però attenendosi 
ad una certa semplicità, onde non eccedere nella spesa.
Invitati a tale effetto il N.H. Antonio Diedo Membro 
Ordinario di quest’Istituto, ed il Prof. Architetto Antonio 
Lazzari Membro corrispondente, s’interessarono perchè vo-
lessero prestarsi, in compagnia di chi meglio amassero, a dar 
effetto a un tale divisamento. Accettato l’incarico, pregaro-
no ad unirsi con loro il Prof. D’Ornamenti Sig.r Giuseppe 
Borsato, che gentilmente offrendosi di coadiuvare il buon 
andamento dell’opera, esibì un disegno che con molto in-
gegno nascondendo il difetto dell’irregolarità di quella Sala, 
offre un ottimo risultato, contemplando insieme la vista di 
una ragionevole economia.
Per la esecuzione id un tale lavoro essendosi chiamato il 
Sig.r Antonio Pigozzo Alunno di questa R.le Accademia di 
Belle Arti, egli si assunse di eseguirlo dietro le qui appiesta-
bilite condizioni.
1.mo Dovrà il detto Pigozzo nella dipintura, a fresco, del 
suddetto Soffitto, attenersi fedelmente al disegno a lui of-
ferto e firmato dagli stessi due Professori, riportandosi in 
riguardo all’atto delle tinte a quanto gli verrà da loro pre-
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scritto, così pure per quelle modificazioni che credessero di 
suggerire all’atto di esecuzione.
2.do Sarà a tutto carico dello stesso il farsi ridurre l’at-
tuale armatura di quell’altezza che a lui abbisogna, non che 
di pagare lo stuccatore che si presta con lui per applicargli 
l’intonaco, e la mano di opera per trasporto e collocamento 
dei ponti occorrenti per formare il palco sopra l’armatura, 
ed altre spese che potessero abbisognare, sempre relative al 
detto lavoro.
3.zo Si obbliga ancora di dare intieramente compita la 
dipintura del sidetto Soffitto nel termine di giorni quindici 
lavorativi.
4.to La somma per cui venne deliberato il ripetuto lavo-
ro, ch’è di austriache £ 337: - dovrà esser divisa in tre eguali 
rate da corrispondersi, la prima subito che abbia incomin-
ciata l’opera, la seconda quando sia giunta alla metà, e la 
terza dopo compiuta e collaudata.
5.to La presente per la sua validità, sarà firmata dalla Pre-
sidenza dello stesso Ateneo, dai suddetti lodati Professori e 
dal Pigozzo Assuntore.
Venezia li 14. Novembre 1827
Ruggeri Vice - Presidente
Ant. Diedo Membro Ordinario
GBorsato Prof: di Ornamenti
F.o Lazzari Prof. Di Architettura
Antonio Pigozzo Assuntore
30. Cracovia, Archiwium Panstwowe Krakowie-Wavel, 
Galaria Obrozów, AkPot 2851
30 I. AkPot 2851 s. 29, Lettera del conte Gaetano Carmi-
nati alla contessa Zofia Potocka da Kneszowice
Madame!
Je suis charme d’apprendre par votre agréable lettre du 
21. l’arrivée du tableau en bonne condition, bien que je n’en 
doutais pas, j’étais fâche du retard.
Je n’ai pas manque du parler ansitot a Mr Borsato pour 
les Tableaux que vous désirez, quant au sujet la Place de S. 
Marc il n’y a quo(ir) répéter i quant a celui qui doit repré-
senter la Giudeca je me suis concerte avec lu dit Professeur 
pour en fixer lu site: toutefois ne voulant pas flatter mon 
choit je me suis décide d’enfers discours a Mr le Comte Ci-
cognara dont le bon goût e la sique, nous ais arera par avan-
cu que, même, dans cette intéressante partie, le Tableaux 
riussirà d’un beauté achèves.
Quant au prix, je dois vous avouer, Comtessa, que j’ai 
employé toute ma rhétorique pour résoudre Mr Borsato a 
un diminution; je suis fier d’avoir atteint mon but, et je la 
complaisance de vous annoncer que ce Professeur exicuera 
le deux Tableaux dux dimension du premier, et avec même 
l’habilite, pour in somme c’e trente Liri f chacun; j’espères 
que vous voures bien agréer, impresorment qui mi anima 
toutes les fois quesje suis honorè par vos commission, j at-
tendrai donc la dessous votre response.
Quant aux Tableaux qui pourosert si trouvait a présent 
chez Barbini, il faut Vous prévenir qui bien d’ivinemes sont 
arrives dans cette Maison, entre autre le Mort d’un des deux 
frères: en suite on a fait  tant des remarques, et tort de bruits 
divers ont en lieu après plusieurs acquisitions qui ont etè 
faites chez eux, que je cr(h)ois très prudent de ne pas vous 
mêler pour ce moment dans de telles affaires.
L’abbé Celotti possède un nombre de Tableaux très 
beaux et très concess que les amateurs admirent beaucoup, 
il même le C. Cicognara, qui est extrêmement difficile, et 
donc je vous envoye une Note; et il me parolt que parti 
le plus sur eser celui de tenir a ceulci pur avoir vu le votre 
sejour a Venise, car Mr Celotti [...] y et oit pas.
Vous avez peut être aussi vu un Magnifique Tableau de 
Giorgione bien constate et bien précieux dont  le C. Cico-
gnara ma dit de avoir procure connaissance, pour le qual le 
prix del 300 Luis ne sera pas trouve excèdent, si le proprié-
taire ne l’aguminte pas dans les cas qui il se décide a s’en 
priver. Mais a propos de Mr le C Cicognara vous ignorez 
peureuse qu’il possède un de plus rares et précieux Tableau 
de Titien qui existe, en ayant fait l’acquisition il y as long 
termes pour en prix trop considérable, et qui ne fait voir a 
personne. Qualque moment critique (et chez nous le mo-
ments ne sont pas si rares) pour oit le déterminer a s’empi-
rer, et je sais même très positivement que Mr Taticheff avois 
condu presque définitivement un arrangement pour l’Em-
pereur Alexandre, mais un mort primature. Si vous mi in 
donnez l’autorisation, je pour ois vous exprocurer qualques 
renseignement positif, et pot être même un dessein fort 
beau qui existu.
Le Tableau d’abord est cite par les historiens est une 
ripetition des deux portraits groupes, mais beaucoup plas 
nyies, et habilles se trovoir en Louvre, mais elle cède immen-
sément a celle ci. [...] 
Venise le 5 Avril 1827
Gaetano Carminati
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30.II. AkPot 2851 s. 31, Lettera del conte Gaetano Carmi-
nati alla contessa Zofia Potocka da Kneszowice
Venise, le 21 Dexembre 1827
Madame la Comtesse!
J’ri été bien sensible, Madame, aux expressions de bonté 
que Vous m’avez adresses dans la lettre de Mr le Compte 
François, au(n)si bien que le celler dovuz je fui honorè par 
Votre gentille du 10 passè à la quelle je responde tout à 
peine arrivé de Milan.
[...]
J’avi l’honneur de présenter mes compliments à Mr. le 
Compte Arthur et de présenter mes compliments à Mr. le 
Compte Arthur et de lui dire que j’ai envoyé à la direction 
a Cracovie le Tableau de la Sagra dans une casse bien em-
balle. Pour obéir à Ses ordres j’ai jouterai, que  je payerai au 
Professeur Borsato quarante Lous-d’or pour cadre doré et 
pour l’emballage, comme par la mémoire ci-jointe de même 
Professeur.
Des deux autres tableaux que Vous avez commander 
sont en travail chez le Prof. Susdit.
Je Vous prie, M. le Compte, de disposer de moi sans 
réserver et de croire à la vérité des sentiment de 
Votre très dovouè Serviteur
Gaetano Carminati
30.III. AkPot 2851, s. 36, Lettera di Giuseppe Borsato al 
conte Gaetano Carminati allegata a una lettera diretta al 
conte Artur Potocki da Kneszowice
Nobile Signora Contessa
Dal di Lei dimestico ho ricevuto gli Quaranta Luigi e 
queste per un quadro dipinto a olio e rappresentante la Sa-
gra di S. Marta per commissione del Sig. Co. Potoschkij, 
più le spese di imballaggio, cornice in tutto franchi settanta.
Mi duole nel rilevar che lo stesso Sig. Conte non ha ri-
masto pienamente contento del lavoro del suddetto quadro, 
in cui anzi ha impiegato tutta la diligenza per ben riuscire. 
Ho motivo di sperare che fatta osservazione alla qualità del 
soggetto rappresentante massima di note troverà che nulla 
di più si poteva fare.
E inutile che ella mi raccomandi l’esattezza dei altri due 
quadri che stanno in lavoro come Ella ha [...] giorni sono 
[..]
Venezia li 7 Marzo 1828
30.IV. AkPot 2851, s. 52, Lettera di Giuseppe Borsato al 
conte Artur Potocki da Kneszowice
Nobile Signor Conte
Col mezzo del Sig. Console Co/e Naranzi le comunico 
che i due quadri, della di cui commissione fui da Lui ono-
rato, sono ad intera sua disposizione: non resta che solo mi 
commetta a chi devo consegnarli se sud/o Sig. Co/e Naranzi 
o per quale altra via devo farle la spedizione.
Le devo molto per la [...] avuta, perchè così ebbi modo 
di sentire la opinione del Pubblico, giudice imparziale, che 
mi arrecò la grande compiacenza potendoli con maggior 
coraggio a Lei presentare, essendo stati esposti, dietro il gra-
zioso di Lei assenso, all’Accademia di Venezia, e in quella di 
Milano, dove fu generale il compiacimento.
Dai fogli di Milano e la Biblioteca Italiana suppongo, 
ch’Ella avrà letto le pagine nel proposito, le acchiudo di più 
l’articoletto della Gazzetta di Venezia per maggiormente 
raffermarla che non fù inutile il mio divisamento di averli 
esposti.
Ora io posso in seguito prestarle le mia servitù e sarà di 
mio sommo onore il poter sempre con tutta la stima ricon-
fermarmi.
Venezia li 4 Novembre 1831
Suo Devotissimo Obbligatissimo Servitore
Giuseppe Borsato
31. Londra, Royal Institute of British Architects (RIBA) 
31.I. Archives, Letters to Council, Box I, folder 2, n. 17.
Al Chiarissimo Signore Donaldson Segretario Dell’Istituto 
degli Architetti Britannici in Londra.
Mio Stimatissimo Signore
Venezia 10 Maggio 1836
Io soddisfo il più gradito dovere, col ringraziare infini-
tamente Lei Sig: Segretario e li Onorevoli Membri dell’I-
stituto di Architettura di Londra, per l’onore ch’essi hanno 
voluto prodigarmi coll’eleggermi Membro Onorario, e cor-
rispondente di un tanto Rispettabile Istituto.
Sono bensì dispiacente che alcuni lavori da me assunti 
m’impediscano di subito dedicarmi ad un’oggetto d’Arte di 
mia invenzione e pennello ma ciò sarà io spero, fra qualche 
mese, e mi affretterò certo con tutto il piacere di pregare l’I-
stituto di accettarlo, come una testimonianza qualunque, di 
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quei sentimenti di perfetta riconoscenza e considerazione.
Volla Ella intanto Egregio e Chiarissimo Segretario farsi 
interprete di essi, ché son certo a un tanto sacerdote vorrà 
essere propizia la Dea di uno sguardo benigno, ed accolga 
in pari tempo dimostrazione di chi si pregia a talsi prove 
chiamarsi.
All’Istituto degli Architetti Britannici di Londra.
Di Lei Pregiatissimo Signore
devotissimo obbligatissimo servitore 
Giuseppe Borsato
31.II. Archives / MS. SP (unbound) Box I/8/1
Box Papers Read F. 2. 3. 
Costruzion dei Terrazzi
Il pavimento a smalto, detto dai Veneziani Terrazzo, è una 
coperta a crostatura che si fa sopra il terreno, e sopra i palchi 
a volta delle abitazioni di Venezia. Esso è di antichissimo uso 
in queste Lagune, ed è una delle Romane Arti, che qui a dif-
ferenza delle altre Nazioni si è sempre conservata, corrispon-
dente al Signinum Opus mentovato da Vitruvio, particolar-
mente al Capo I. Lib. VII e da Plinio Lib. XXXVI cap. XXV.
La maggior parte dei terrazzi a Venezia sono sopra li pal-
chi, pochissimi nel pianterreno perché soggetti ad essere logo-
rati dal salso di rado sopra le volte, non usandosi queste nelle 
fabbriche private di Venezia a risparmio di spazio e di luce.
La materia e il meccanismo del lavoro è però sempre lo 
stesso, ed è la sola differenza che a piano terra si leva del vec-
chio terreno per sostituirgliene uno strato di carbone e nelle 
volte è necessario che i loro fianchi sieno empiti di muro, e 
non di materiale posto alla rinfusa, perché questo col tempo 
restringendosi farebbe pendere il terrazzo sovraposto.
Quando si fanno sui palchi devesi avvertire che le travi 
sieno di conveniente grandezza, e che sieno discosti fra loro 
quant’è la loro grandezza. Sopra vi si inchiodano le tavole 
poste per la lunghezza del trave e quantunque non si ac-
costumi, giova comporre un secondo tavolato, ponendolo 
in senso contrario del primo. Così il suolo non traballa, né 
facilmente succedono fenditure.
Il primo strato che si dice il fondo si compone o con 
frantumi di terrazzi vecchi pestati a segno che i pezzi mag-
giori non sieno di una noce, oppure di pezzi di tegole di 
mattoni, o di altri rottami di creta, // purché sia stata ben 
cotta, e sì nell’uno che nell’altro uso si unisce alla calce con 
una proporzione di due parti di rottami e di una di calce 
Padovana.
Questo primo strato che non deve essere minore di tre 
onice, e si distende egualmente per mezzo di un rastrello di 
cui denti sieno fra loro distanti tre quarti di oncia (A); indi 
si comprime col mazzapicchio (B), e di poi si batte con un 
ferro simile a (C) del peso di circa libre dodici sì per la lun-
ghezza che per la larghezza.
Battuto per tre o quattro giorni (secondo la stagione in 
cui si opera, e secondo la plaga) cosicché diminuisce di un 
terzo di sua grossezza, vi si stende tosto, non lasciandolo che 
si asciughi di troppo, un secondo strato detto coperta, gros-
so circa due onice ch’è egualmente composto di rottami, 
ma però ridotti più minuti e passati per un crivello i di cui 
buchi non devono eccedere il diametro di tre quarti d’oncia, 
impestandoli con calce di ciottoli con la proporzione sopra 
accennata. Stesa egualmente col rastrello si lascia in riposo 
se in buona stagione circa un giorno o due, e se nell’inverno 
due giorni e mezzo affinché si asciughi e poscia si batte dol-
cemente da varie riprese col ferro da prima indicato tanto 
per il lungo che per il largo, e si continua sino a che cammi-
nandovi sopra non vi rimanga l’impronta dei piedi.
Si copre per fine l’eseguito lavoro con un ultimo strato 
grasso ed un terzo di oncia formato metà polvere di mar-
mo, e metà di polvere di ciotoli della più scelta. Questo 
strato si stende con la cazzuola (D.) e sul disteso si pratica 
la Semina che consiste in pezzetti di marmo di varia di va-
ria grossezza e colore operando di sparger prima i più gros-
si, dippoi li mezzani, e per ultimo i piccoli, che si fanno 
internare nel terrazzo, usando dapprima il mazzapicchio, 
e terminando d’incastrarli col mezzo di un cilindro di pie-
tra da taglio di marmo (E.). // Quando la femina è tutta 
sepolta, si batte per poco la mattina e la sera con un ferro 
simile al già indicato però del peso di nove in dieci libre, ed 
in seguito consolidandosi contemporaneamente al battuto 
devasi spianare colla pietra molare applicata come in (F.) 
colla quale si termina, levando le impressioni cagionate dal 
ferro ed in pari tempo si appianano e si coprono le pietruz-
ze. Compiuto ciò il terrazzo si lascia asciugare per circa tre 
mesi e più secondo la stagione, e nel quale tempo volendo 
colorire, lo si fa stemperando il colore con calce e polvere 
di tegola bianca. Il detto composto si stende mano con 
un pezzo di pietra molare. È meglio però lasciarlo del suo 
naturale fondo perché questo colore collo stropicciare dei 
piedi si consuma.
Asciutto che sia gli si dà la pulitura, ciocché si fa frot-
tando con sabbia minuta e pietra pomice, oppure macigno 
spianato e in seguito si otturano con cemento composto di 
polvere di mattone ridotta minutissima e cola quegl’intersti-
zi. Il prodotto cemento si stende col mezzo della pietra mo-
lare usata col modo sopra indicato, e spianato alcun poco il 
terrazzo questo cemento si leva con stracci un poco bagnati 
d’acqua, e per ultimo quand’è asciutto si unge con olio di 
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lino, il che giova di fare con stracci umidi due volte all’anno 
avendo la massima cura di tenerli sempre puliti.
Ben si comprende che riguardo alla semina potremmo 
egualmente che gli antichi lavorare il terrazzo a mosaico, e 
così pure colla varietà e minutezza della stessa semina imita-
re qualunque granito.
Si ricorda che non è bene eseguire i terrazzi né di crudo 
Inverno, poiché se succedono geli non si possono lavorare 
né di estremo caldo perché si asciugano troppo prettamente.
Borsato
32. Parigi, Archives du Musée du Louvre, Dossier P, 8, 0. 
1840-1860, 16 Javier 1856 (Cahier n° 5 - pp. 427-428)
Le premier culte de ma vie a été une admiration sans bornes 
pour l’Empereur Napoléon Ier, le second l’amour de ma pa-
trie; je ne saurais donc vous exprimer, Mr le compte, com-
bien il m’a été pénible de ne pas trouver, au Musée Histo-
rique de Versailles, parmi les tableaux qui représentent les 
glorieux exploits du GRAND HOMME en Italie, aucun 
sujet qui se rattachât a Venise.
Cependant ma patrie était fière d’appartenir à la Cou-
ronne de Fer et c’est avec ardeur qu’aujourd’hui même l’an-
cienne reine des mers, regrette l’epoque très-heureuse du 
Royaume d’Italie et se rappelle le jour 29 Novembre 1807 
dans lequel son AUGUSTE SEIGNEUR ET MAITRE a 
fait son entrée triomphale au milieu des acclamations uni-
verselles d’une population enthousiaste, joyeuse et entière-
ment dévouée.
Ces faits, gravés dans touts les cœurs ont été consignés 
dans un petit livre maintenant trés rare, j’ose Mr. le comte, 
vous le présenter, soit pour la constatation des évènements, 
des détails st des costumes, soit pour l’intérêt des inscrip-
tions victorieuses qui figuraient sur l’Arc de Triomphe érigé 
à l’embouchure du Grand Canal, entre deux colonnes ros-
trales. - Mais quelques mots imprimés et qualques dessins, 
ne satisfaisant pas à tous mes desirs, j’ai fait exécuter par le 
célèbre peintre Mr. BORSATO, architecte de l’Arc, deux 
tableaux pour ma collection des souvenirs de l’Empire, l’un 
desquels représente l’Entrée à Venise de Sa Majesté et l’autre 
la Regata, c’est-à-dire le spectacle particulier de la ville que 
S. M. a bien voulu accepter, se plaçant au balcon du Palais 
Balbi à la tournée du Grand Canal.
Il est d’une vérité incontestable que précisément ces deux 
tableaux sont les deux anneaux qui manquent à la chaîne 
des fastes historiques Napoléoniens à Versailles , et depuis 
cette découverte j’ai donné ordre que l’on substitue dans ma 
Galerie deux copies et que l’on m’envoyât à Paris deux ori-
ginaux, dans le très respectueux espoir que S. M. l’empereur 
d’après votre gracieuse interposition, dont je vous supplie, 
voudra bien permettre qu’ils puissent avoir une place quel-
conque au Musée même pour la réhabilitation de ma patrie, 
qui a été complètement oubliée.
Je sais bien Mr. le compte, que ces deux tableaux ne 
sont d’aucun prix mais c’est le sujet seul qui peut les rendre 
du plus grand intérêt, et j’es sais aussi que c’est un honneur 
bien rare que S. M. daigne accepter un hommage, toutefois, 
si vous aviez la complaisance de représenter à  S. M. / que le 
très humble offrant a été dès sa ieunesse constamment atta-
ché à la Dynastie Impériale, que pour avoir rempli en Javier 
1815 une délicate et importante mission qui lui avait été 
confiée à Venise par feu Mr. le général d’Arnaud, venant de 
l’île d’Elbe, il a été destitué de sa place d’auditeur, emprison-
né six mois sous le piombi dans le même palais dans lequel 
le Doge Français Molin, son aïeul, avait régné de 1645 à 
1655 et que sa dévotion s’est toujours conservée, malgré les 
persécutions; peut-être S. M. Napoléon III qui regarde avec 
une bienveillance toute particulière les anciens serviteurs, 
daignera faire une exception généreuse en sa faveur.
Que l’aigle invincible planât sur la France a toujours été 
mon rêve, et sitôt qu’avec son seul regard imposant, majes-
tueux, il a comme le Jupiter d’Homère, éteint les volcans 
qui éclataient par toute l’Europe, il a rétabli l’ordre et l’har-
monie, il a rehaussé le trône de ses ancêtres, il a relevé l’hon-
neur national par l’énergie et la gloire, mon désir le plus vif 
a été de venir me jeter à ses pieds pour épancher toute ma 
joie et tout mon bonheur. - Ce sera donc un jour bien glo-
rieux pour moi, et la récompense de mon dévouement loyal, 
long, éprouvé, si S. M. daignait accueillir une offrande très 
-modeste, et les sentiments respectueux que j’ai dû néces-
sairement comprimer lors de ma présentation officielle aux 
Tuilleries , le 28 Décembre 1854, faite par Mr. le Baron de 
Hubner, et ces grâces signalées j’espère les obtenir de votre 
extrême obligeance.
En attendant, croyez, Mr. le compte à [...]
signé:
compte Antoine Molin
Paris 13, rue Tronchet
16 Javier 1856»
[In testa alla lettera compare un’annotazione a matita:]
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ture ed altre ciarle in proposito, estratto da «Giornale di 
Belle Arti e Tecnologia», II, n. 8, pp. 1-11.
Del tempio eretto in Possagno da Antonio Canova. Esposizione 
di Melchior Missirini […], in «Biblioteca italiana o sia 
giornale di letteratura, scienze ed arti compilato da varj 
letterati», LXXIII, XIX, gennaio-marzo, pp. 260-267.
Esposizione di oggetti di Belle Arti esposti nelle sale dell’I. R. 
Accademia, in «Atti della Cesarea R. Accademia delle Bel-
le Arti di Milano».
Elenco delle opere d’arte ammesse alla pubblica esposizione nel-
la I. R. Accademia delle Belle Arti in Venezia per la distri-
buzione de’ Premi dell’anno 1834, in «Gazzetta Privilegia-
ta di Venezia», Supplemento al n. 183, giovedì 14 agosto.
Esposizioni di Belle Arti in Brera Almanacco 1834, Milano.
Le glorie delle Belle Arti esposte nel palazzo di Brera nell’anno 
MDCCCIV, IX, Milano.
G. Moschini, nuova guida di Venezia con xLvIII oggetti di 
arti incisi e un compendio della Istoria Veneziana, Venezia.
Reminiscenze e Belle arti, III. Accessorii e Decorazioni della 
chiesetta, il Gesù, in «Il Gondoliere. Giornale di Scienze, 
Lettere, Arti, Mode e Teatri», II, n. 97, mercoledì 3 di-
cembre, pp. 385-386.
Lo spirito della Storia naturale tratto da Buffon e da’ suoi con-
tinuatori, 9 voll., Venezia.
A. Zanetti, Belle Arti Memorie originali. necrologia Leopol-
do Cicognara Cenni puramente biografici, in «Giornale di 
Belle Arti e Tecnologia», II, n. 11, pp. 95-130.
F. Zanotto, Storia della pittura veneziana. Parte settima. Ri-
sorgimento dell’arte. Capitolo II. Pittori della nuova scuola, in 
Pinacoteca dell’Imp. Reg. Accademia Veneta delle Belle Arti il-
lustrata da Francesco Zanotto, I, Venezia, pp. 103-113.
1835
Voce Borsato Joseph, in G.K. Nagler, neues allgemeines 
Künstler-Lexikon oder nachrichten  von dem Leben und 
den Werken der Maler, Bildhauer..., I, München, p. 61.
A. Cazzaniga, Esposizione delle Belle arti a Brera (articolo 
VII ed ultimo), in «Il Pirata. Giornale di letteratura, belle 
arti, mestieri, mode, teatri e varietà», I, n. 28, martedì 6 
ottobre, pp. 109-110.
Esposizione dei piccoli e dei grandi concorsi ai premi e delle 
opere degli artisti e dei dilettanti nelle gallerie dell’I. R. Ac-
cademia di Belle Arti per l’anno 1835, Milano.
I.F., Esposizione di Belle Arti nell’I. R. Palazzo di Brera, in 
«Biblioteca Italiana o sia Giornale di letteratura scienze 
ed arti compilato da varj autori», LXXX, ottobre, Mila-
no, pp. 3-21.
I.F., Esposizione di Belle Arti nell’I. R. Palazzo di Brera, in 
«Biblioteca Italiana o sia Giornale di letteratura scienze 
ed arti compilato da varj autori», LXXX, ottobre, Mila-
no, pp. 3-21.
Guida per la R. Accademia delle Belle Arti in Venezia con alcu-
ne notizie riguardanti detto stabilimento, Venezia.
Le glorie delle Belle Arti esposte nel Palazzo di Brera nell’anno 
MDCCCXXXV, X, Milano.
L. Pezzoli, Prose e poesie edite e inedite di Luigi Pezzoli vene-
ziano, 3 voll., Venezia.
1836
P. Chevalier, A Giuseppe Segusini Architetto. Di una giunta 
al palazzo dei signori Conti Papadopoli in Venezia ordinata 
dall’architetto Alvise Pigazzi Ingegnere di prima classe alle 
Pubb. Costruzioni, Venezia.
P. Chevalier2, Polemica. Continuazione delle note agli arti-
coli della Gazzetta Privilegiata sulle opere esposte nell’Acca-
demia di Belle Arti, in «Il Vaglio antologia della letteratu-
ra periodica», anno I, n. 37, sabato 13 agosto, Relazione 
delle principali opere di pittura esposte nelle sale dell’I. R. 
Accademia di Belle Arti in Venezia l’agosto 1836, in «Bi-
blioteca Italiana o sia Giornale di letteratura scienze ed 
arti compilato da varj autori», LXXXIII, agosto, Milano, 
pp. 116-117.
pp. 295-296.
P. Zandomeneghi, La sala dei conviti nel Palazzo Reale di 
Venezia nuovo quadro di Giuseppe Borsato professore di 
ornati nella I. R. Accademia, in «Il Vaglio antologia del-
la letteratura periodica», I, n. 33, sabato 13 agosto, pp. 
262-263.
F. Zanotto, Belle Arti - Descrizione de’ Premi nella I. R. Acca-
demia […] Giuseppe Borsato Professore di ornamenti Inter-
no della Sala de’ Conviti nel Reale Palazzo con la ceremonia 
della Lavanda de’ piedi celebrata quest’anno dalle loro AA. 
II. RR. Il Principe Vice-Re, e la Principessa Vice-Regina, in 
«Il Gondoliere. Giornale di scienze, lettere, arti, mode e 
teatri», IV, n. 64, mercoledì 10 agosto, p. 255.
F. Zanotto2, Belle Arti - Pubblica Esposizione nella I. R. Ac-
cademia […] Ancora sul Professore Borsato, in «Il Gondo-
liere. Giornale di scienze, lettere, arti, mode e teatri», IV, 
n. 67, sabato 20 agosto, p. 267.
1837
Appendice al catalogo […] delle opere esposte nelle sale dell’I. 
R. Accademia dell’Elenco degli oggetti d’Arte ammessi alla 
pubblica esposizione nell’I. R. Accademia di Belle Arti nella 
solenne distribuzione de’ Premi per l’anno scolastico 1836-
7, in «Gazzetta Privilegiata di Venezia», Supplemento al 
n. 187, lunedì 21 agosto.
Elenco degli oggetti d’Arte ammessi alla pubblica esposizione 
nella I. R. Accademia di Belle Arti nella solenne distribu-
zione de’ Premi per l’anno scolastico 1836-7, in «Gazzetta 
Privilegiata di Venezia», Supplemento al n. 184, giovedì 
17 agosto.
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«Gazzetta Privilegiata di Venezia», mercoledì 27 dicembre.
T. Locatelli, L’Appendice della Gazzetta di Venezia Prose 
scelte, IV, Venezia.
«Il Nuovo Osservatore veneziano», martedì 10 gennaio, n. 4.
P. Selvatico, Considerazioni sullo stato presente della pittura 
storica in Italia, Milano.
G.V., Regno Lombardo veneto 21 novembre, in «La voce del-
la verità. Gazzetta dell’Italia Centrale», giovedì 30 no-
vembre, p. 252.
F. Zanotto, Storia della pittura veneziana, Venezia.
1838
G. Casoni, Memoria Storica del Teatro La Fenice, in Teatro 
Della Fenice, Almanacco Galante dedicato alle Dame, Ve-
nezia.
Esposizione delle opere degli artisti e dei dilettanti nelle Galle-
rie dell’Accademia di Belle Arti per l’anno 1838, Milano.
Esposizione delle opere degli artisti e dei dilettanti nella I. R. 
Accademia di Belle arti in Venezia per onorare la visita di 
S. M. I. R. A. Ferdinando I, Venezia.
[P.G. Morolin], Un viaggetto a Venezia nel mese di ottobre 
milleottocentotrentotto racconto di un Viniziano adorno 
d’Incisioni e Litografie, Venezia.
F. Mutinelli, Dell’avvenimento di S. M. I. R. A. Ferdinando 
I d’Austria in Venezia e delle civiche solennità d’allora: nar-
razione di Fabio Mutinelli, Venezia.
F. Mutinelli2, Massimilla Guidoboni Visconti Galvagna, in 
Il cimitero di Venezia, necrologie di Fabio Mutinelli, Vene-
zia pp. 2-13.
1839
G. Casoni, Riedificazione del Teatro la Fenice nell’anno 1837 
e Rettificazioni Schiarimenti ed Aggiunte alla Memoria sto-
rica del Teatro La Fenice parte prima edita l’anno 1838, 
in Teatro Della Fenice. Almanacco Galante Dedicato alle 
Dame, per l’anno bisestile 1840, Venezia.
P. Chevalier, Feste celebrate in occasione del soggiorno delle 
LL. SS. RR. AA. MM. in Venezia, Venezia.
F. di Maniago, Guida d’Udine in ciò che riguarda le tre belle 
arti sorelle […] cui si aggiunge la guida di Cividale che pos-
sono servir d’Appendice alla Storia delle Belle Arti Friulane 
corredata dalla pianta topografica di Udine che mostra la 
situazione dei principali stabilimenti civili e militari in essa 
esistenti, San Vito al Tagliamento.
Elenco delle Opere esposte nelle Sale dell’I. R. Accademia di 
Belle Arti in Venezia l’anno 1839, in «Gazzetta Privilegia-
ta di Venezia», martedì 21 agosto.
La Galleggiante, in «Cosmorama pittorico», V, n. 30, pp. 
233-234.
1840
Album Esposizione di Belle Arti in Milano, IV, Milano.
R. Arrigoni, notizie ed osservazioni intorno all’origine e al 
progresso dei teatri e delle rappresentazioni teatrali in Vene-
zia e nelle città principali dei paesi veneti, nozze Michiel 
- Morosini, Venezia.
L. Catalogo delle opere esposte dalla Società Triestina di Belle 
Arti, anno primo, Trieste.
 Cicognara, A. Diedo, G. Selva, Fabbriche e monumen-
ti cospicui di Venezia, II ed., con aggiunte di F. Zanotto, 
Venezia.
Elenco delle Opere esposte nelle sale della I. R. Accademia di 
Belle Arti in Venezia l’anno 1840, in «Gazzetta Privilegia-
ta di Venezia», mercoledì 2 agosto.
L. M., Cenni critici intorno alla esposizione degli artisti e dei 
dilettanti nelle gallerie dell’I. R. Accademia delle Belle Arti 
in Milano, Milano.
G. Moschini, nuova guida di Venezia con xLvIII oggetti di 
arti incisi e un compendio della Istoria Veneziana, Venezia.
E. Paoletti, Il fiore di Venezia, Venezia.
X., Dei grandi concorsi e dell’esposizione di Belle Arti in Vene-
zia. III. Esposizioni di Belle Arti, in «La Moda», V, n. 69, 
giovedì 27 agosto, pp. 273-274.
1840-1841
J.N.L. Durand, Précis des leçons d’Architecture données a 
L’école Royale polytecnique suivi de la partie graphique des 
cours d’architecture faits a la mème école depuis sa réorga-
nisation, I. La partie graphique, II, Liége.
1841
Album. Esposizione di Belle Arti in Milano, V, Milano.
P. Chevalier, Dello stato a Venezia delle arti del disegno, Ve-
nezia.
[M. Corenese], Storia di Mosè Corenese versione illustrata 
dei monaci Armeni Mechitaristi, ritoccata quanto allo stile, 
da n. Tommaseo, I, Venezia.
Ragguaglio sui risultati della Società triestina di Belle Arti du-
rante l’anno primo 1840, Trieste.
1842
Catalogo delle opere esposte dalla Società Triestina di Belle 
Arti, anno terzo, Trieste.
E.A. Cicogna, Delle inscrizioni veneziane raccolte ed illu-
strate da Emmanuele Antonio Cicogna cittadino veneto, V, 
Venezia.
F. De’ Boni, Dell’arte e degli artisti contemporanei in Italia. 
Articoli quinto e sesto, articolo settimo. VI.-VII. Pittori con-
temporanei veneziani, in «Varietà contemporanee», II, II 
semestre, pp. 519-588 e 591-613.
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F. Gambara, Cenni attorno alla vita del Conte Paolo Tosi, 
Brescia.
Giuseppe Borsato, in Album Esposizione di Belle Arti in Mila-
no, anno VI, Milano, pp. 142-143.
G. Moschini, La Chiesa e il Seminario di Santa Maria della 
Salute in Venezia descritti da Giannantonio Moschini cano-
nico della Marciana opera postuma con aggiunte, Venezia.
G. Podestà, Rivista critica di quadri esposti nelle sale dell’I. 
R. Accademia di Belle Arti in Venezia, Venezia.
P. Selvatico, Esposizione di Belle Arti in Venezia nell’agosto 
1842, in «Rivista Europea», III, parte IV, pp. 10-127.
P. Selvatico2, Guida di Padova e della sua provincia, Padova.
P. Selvatico3, Sull’educazione del pittore storico odierno ita-
liano. Pensieri, Padova.
1843
Catalogo delle opere esposte dalla Società Triestina di Belle 
Arti, anno quarto, Trieste.
T. Locatelli, Illuminazione a gas della piazza, in «Gazzetta 
di Venezia», 22 agosto.
F. Mutinelli, Annali delle Provincie Venete dall’anno 1801 
al 1840, Venezia.
C. Percier, P.L.F. Fontaine, Raccolta di decorazioni interne 
che comprende quanto si riferisce all’addobbamento come 
vasi, tripodi, candelabri, vasi per profumi, lumiere, candel-
lieri a braccia semplici, cammini e loro fornimenti, stufe, 
orologi a pendolo, tavole, scrivanie, letti, canapè, sedie a 
bracciuoli e semplici, sgabelli, specchiere, para-fuochi, ec. ec. 
ec. composta da C. Percier e P. L. F. Fontaine ed eseguita sui 
loro disegni riveduta la tradizione da Francesco Lazzari… 
con notevoli giunte di Giuseppe Borsato decorato della gran-
de medaglia d’oro con nastro, socio dell’I. R. Accademia di 
Vienna, onor. dell’Istituto degli architetti britannici, profes-
sore di ornamenti nell’I.R. Accademia di Venezia, Venezia 
[con testo anche in francese].
G. Podestà, Sulla esposizione di Belle Arti lettere di G. Pode-
stà, VI, Venezia, pp. 10-11.
[N. Priuli], Delle lodi del conte Giuseppe Boldù già Podestà 
della regia città di Venezia e primo benefattore di perpetua 
rendita degli asili infantili di detta città Discorso del conte 
nicolò Priuli… Letto alla pubblica adunanza degli Azioni-
sti il giorno 18 giugno 1843 in Sala del Senato nel Palazzo 
Ducale di Venezia con annotazioni, Venezia.
G. Zanetti, Studii architettonico-ornamentali nei quali si 
comprendono riduzioni di fabbricati di ogni maniera varia-
mente modificati, parti architettoniche, decorazioni, grandi 
suppellettili, ecc. secondo richiedono i bisogni del secolo di 
Giuseppe Zanetti Disegnatore all’I. R. Direzione Generale 
delle Pubbliche Costruzioni da lui stesso anche incisi e de-
dicati all’I. R. Accademia Veneta delle Belle Arti, Venezia.
F. Zanotto, Decorazioni suppellettili, ed altri oggetti d’or-
namento del prof. Giuseppe Borsato, in C. Percier, P.L.F. 
Fontaine, Raccolta di decorazioni interne che comprende 
quanto si riferisce all’addobbamento… con notevoli giunte 
di Giuseppe Borsato…, Venezia, pp. 90-93.
F. Zanotto2, Spiegazione dei soggetti che compongono le ag-
giunte del prof. Giuseppe Borsato, in C. Percier, P.L.F. 
Fontaine, Raccolta di decorazioni interne che comprende 
quanto si riferisce all’addobbamento… con notevoli giunte 
di Giuseppe Borsato…, Venezia, pp. 96-171.
1844
G.B. Contarini, Lapidi sepolcrali erette nel nostro secolo a’ 
morti esistenti sì nelle chiese di Venezia, come nel cimitero, 
Venezia.
E. De Tipaldo, Biografie degli Italiani illustri, Venezia.
A. Diedo, Delle lodi di Davide Rossi fu professore di prospet-
tiva nella I. R. Accademia di Belle Arti di Venezia, in «Atti 
dell’Imp. Regia Accademia di Belle Arti in Venezia per la 
lista de’ premii […] il giorno 6 agosto», Venezia, pp. 11-27.
G. Lecompte, Venezia. Colpo d’occhio letterario, artistico, 
storico, poetico e pittorico sui monumenti e curiosità di que-
sta città, Venezia.
G. Podestà, Rivista artistica. Studio di Borsato Giuseppe…, 
in «Il Gondoliere. Giornale di Scienze, Lettere, Arti, 
Mode e Teatri», XII, II, sabato 27 gennaio, p. 2.
Ragguaglio sui risultati della Società triestina di Belle Arti du-
rante l’anno quarto 1843, Trieste.
P. Selvatico, La pubblica esposizione di Belle Arti in Milano 
nel 1844, in «Rivista Europea», n.s., II, II semestre, nn. 
21-22, pp. 464-496.
1845
G. Elena, Guida critica all’esposizione delle Belle Arti in 
Brera scritta dal pittore Giuseppe Elena anno quinto 1845, 
Milano.
Elenco delle Opere esposte nelle Sale dell’I. R. Accademia di 
Belle Arti l’anno 1845, in «Gazzetta Privilegiata di Vene-
zia», sabato 16 agosto.
Esposizione delle opere degli artisti e dei dilettanti nelle galle-
rie dell’I. R. Accademia di di Belle Arti per l’anno 1845, 
Milano.
Rivista artistica, in «Il Gondoliere. Giornale di Scienze, Let-
tere, Arti, Mode e Teatri», XIII, sabato 22 marzo.
1846
Catalogue d’une collection d’objects d’art et de haute curiosité 
[...] composant le Cabinet de feu M. le baron Brunet-De-
non, vente 1er-2 Février 1846 (rue des Jeuneurs, 16, Hotel 
des Ventes Mobilières), Paris.
G. B. Cremonesi, nota, in Gemme d’arti italiane, strenna, 
anno secondo, Milano-Venezia, p. 36.
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A. Diedo, Fabbriche e disegni di Antonio Diedo nobile Vene-
ziano, Venezia.
E. De Tipaldo, Molo con neve quadro ad olio di Giuseppe 
Borsato, in Gemme d’arti italiane, strenna, anno secondo, 
Milano-Venezia, pp. 32-35.
1847
Belle Arti. Esposizione di Belle Arti all’I. R. Accademia di Ve-
nezia, V., in «Il Gondoliere e l’Adria. Giornale di Lettere, 
Arti, Scienze, Teatri e Mode», XV, giovedì 14 ottobre, 
pp. 985-990.
G.L. Bellomo, La Pala d’Oro dell’I.R. Patriarcale Basilica di 
S. Marco considerata sotto i risguardi storici, archeologici ed 
artistici dal Mons. Giovanni Bellomo, nell’occasione in cui 
venne nuovamente restaurata e collocata all’altar maggiore 
il 13 maggio 1847, con un discorso di S. EM. Jacopo Moni-
co, cardinale e patriarca di Venezia, Venezia.
E.A. Cicogna, Saggio di bibliografia veneziana, Venezia.
A. Diedo, Elogio storico tributato alla memoria di Odorico 
Politi esimio pittore.., a cura di F. Zanotto, Venezia.
Guida della esposizione di opere d’artisti viventi nelle sale dell’I. 
R. Accademia di Belle Arti nel Settembre 1847, Venezia.
G. Moschini, nuova guida di Venezia con xLvIII oggetti di 
arti incisi e un compendio della Istoria Veneziana, Venezia.
G. Podestà, III. Studio di Borsato Giuseppe, in «Il Gondo-
liere e l’Adria. Giornale di Lettere, Arti, Scienze, Teatri e 
Mode», XV, giovedì 21 gennaio, p. 87.
L. Rota, Cenni su alcuni oggetti di Belle Arti ed utili istituzio-
ni esistenti nella R. città di Udine capitale della Provincia 
del Friuli, Udine.
F. Zanotto, Descrizione della Città, in Venezia e le sue lagu-
ne, II/2, Venezia, pp. 1-483.
1848
G. Antonelli, Al Chiarissimo ed egregio Signore Giuseppe 
Borsato professore di ornamenti nell’I. R. Accademia di Bel-
le Arti, in Collezione de’ migliori ornamenti antichi sparsi 
nella città di Venezia coll’aggiunta di alcuni frammenti di 
gotica architettura e di varie invenzioni di un giovane alun-
no di questa I. R. Accademia, nuova Edizione, Venezia.
[S.], Giuseppe Borsato., in Il mondo illustrato. Giornale Uni-
versale adorno di molte incisioni intercalate nel testo, Anno 
Secondo, Torino pp. 5, 10.
1849
G.G. Bonadei, necrologia [di Giuseppe Borsato], in «Gaz-
zetta di Venezia», venerdì 19 ottobre, p. 1058.
[T. e G.B. Meduna], Il teatro La Fenice in Venezia edifica-
to dall’architetto Antonio Selva nel 1792 e ristrutturato in 
parte il 1836 dai fratelli Tommaso e Giovambattista Me-
duna, Venezia.
1850
[G.B. Contarini], Borsato Giuseppe, in Menzioni onorifiche 
dei defunti ossia Raccolta di elogi, biografie, lapidi, necrolo-
gie, poesie, annunzi spettanti a distinti defunti, in Venezia, 
nell’anno 1849; per cura di G. B. Contarini, Venezia, pp. 
51-53.
Elenco degli oggetti d’arte ammessi all’esposizione nelle sale del-
la veneta I. R. Accademia di Belle Arti nell’agosto 1850, 
Venezia.
Esposizione privata di Belle Arti a Trieste nel maggio 1850, 
Trieste.
1851
G. Bandelli, notizie storiche di Trieste e guida per la città, 
Trieste.
M. von Leuchtemberg, Galerie Leuchtemberg, München.
1852
P. Peverelli, Storia di Venezia dal 1798 ai nostri tempi, To-
rino.
P. Selvatico, V. Lazari, Guida artistica e storica di Venezia e 
delle Isole circonvicine, Venezia-Milano-Verona.
1853
Biografie autografe ed inedite di illustri Italiani di questo seco-
lo, a cura di D. Diamilla Müller, Torino.
E.A. Cicogna, Delle inscrizioni veneziane raccolte ed illustrate 
da Emmanuele Antonio Cicogna di Venezia, VI, Venezia.
A. Quadri, Otto giorni a Venezia, Venezia.
Teatro di Udine restaurato, 1853, Udine.
F. Zanotto, Il Palazzo Ducale di Venezia illustrato, Venezia.
1854
F. Odorici, La Galleria Tosio ora Pinacoteca Municipale di 
Brescia, Brescia.
1856
F. Zanotto, nuovissima guida di Venezia e delle isole della 
sua laguna, Venezia.
1857
F. Müller, Die Künstler aller Zeiten und Völker oder Le-
ben und Werke der Berühmtesten Baumeister, Bildhauer, 
Maler, Kupferstecher, Formschneider, Lithographen etc., I, 
Stuttgart.
1859
E. Soulié, notice du Musée Impérial de Versailles, 1re partie. 
Rez-de-chaussée, II édition, Paris, pp. 449-450.
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1860
G.B. Zannini, A Giovanni Demin pittore. Orazione funebre, 
Venezia.
1861
G.B. Alvise Semenzi, Treviso e la sua provincia, in Grande 
illustrazione del Lombardo Veneto, a cura di C. Cantù, V, 
II, Milano, pp. 601-787.
1862
D. Bussolin, Guida alle fabbriche vetrarie di Murano che 
contiene la descrizione dei lavori che si fanno nelle medesi-
me, e specialmente di quelli che riguardano le fabbriche di 
conterie e di altri affini…,Venezia.
G.D. Ciconi, Udine e la sua Provincia, Udine.
A. Gloria, Il territorio padovano illustrato, 2 voll., Padova.
1863
[F. Odorici], Guida di Brescia rapporto alle arti e ai monu-
menti antichi e moderni, Brescia.
1865
G.J. Fontana, Cento palazzi fra i più celebri di Venezia sul 
Canalgrande e nelle vie interne dei sestieri descritti quali 
monumenti d’arte e di storia, Venezia.
G. Righetti, Cenni storici biografici e critici degli artisti ed 
ingegneri di Trieste, Trieste.
1866
V. Zanetti, Guida di Murano, delle celebri sue fornaci vetra-
rie corredate di note storiche artistiche biografiche cronologi-
che con tavole prospettiche, Venezia.
1867
M.P. Larousse, voce Borsato (Joseph), in Grand Dictionnaire 
universel du XIX siècle, X, Paris, p. 1013.
1868
Rapport de M. le Compte De nieuwerkerke sur la situation des 
Musées Impériaux pendant le Régne de S. M. napoleon III 
(1853-1868), Paris.
1871
G. Sugana, notizie storico-artistiche sui principali Palazzi 
principeschi d’Italia, Firenze.
V. Zanetti, Degli studi delle opere e della vita del pittore 
Sebastiano Santi lettura fatta all’Ateneo di Venezia il 22 
giugno 1871 da V. Z. aggiuntovi il catalogo cronologico dei 
557 modelli esistenti nel Museo di Murano e di altri molti 
delle opere del suddetto artista, Venezia.
1874
G.J. Fontana, Sulla Villa di Stra, Venezia.
1875
Catalogo dei dipinti appartenenti alla famiglia Tescari di Ca-
stelfranco-Veneto, Padova.
V. Zanetti, Degli studi, delle opere e della vita del pittore 
Sebastiano Santi, Venezia.
1878
M. Saccomani, voce Borsato Giuseppe, in Il Ristauro della 
Loggia Comunale di Udine e gli artisti friulani (note critico 
biografiche), Udine, p. 99.
A. Pasini, Il tesoro di San Marco a Venezia dal 1797 al pre-
sente, Venezia.
1879
Pinacoteca Municipale Tosio, Brescia.
G. Tassini, Alcuni palazzi ed antichi edificii di Venezia stori-
camente illustrati, Venezia.
1881
T. Wiel, Il Palazzo di Stra, Venezia.
1881-1896
A. Picco, Scritti Vari 1881-1896 [miscellanee, presso la Bi-
blioteca Civica Joppi di Udine, Friuli 085 Picco].
1882
A. Nani, Canova ed il suo tempio di Possagno, Treviso.
[F. Odorici], Guida di Brescia rapporto alle arti e ai monu-
menti antichi e moderni, Brescia.
1883
Pinacoteca Municipale Tosio, Brescia.
1884
A. Picco, Ricordi popolari dall’anno1820 al 1866 intorno 
agli operai di Udine e provincie ed altri distinti cittadini 
friulani per Antonio Picco, Udine.
1886
M. Bryan, voce Borsato Giuseppe, in Dictionnaire des pein-
tres et des graveurs, des notices biographiques et critiques, I, 
London, p. 186.
V. Malamani, La morte di Canova, in «Archivio Veneto», 
63, pp. 93-109.
A. Pasini, Il tesoro di San Marco a Venezia, Venezia.
1887 
Catalogo delle R.R. Gallerie dell’Accademia, Venezia.
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1888
V. Malamani, Memorie del conte Leopoldo Cicognara tratte 
dai documenti originali, 2 voll., Venezia.
Pinacoteca municipale Tosio, Brescia.
1890
[F. Hayez], Le mie memorie dettate da Francesco Hayez, a 
cura di G. Carotti, Milano.
1891
G. Botti, Catalogo delle R.R. Gallerie dell’Accademia, Venezia.
G. Caprin, Tempi andati, pagine della vita triestina (1830-
1848), Trieste.
1892
V. Marchesi, Settant’anni di storia politica di Venezia (1798-
1866), Torino-Roma.
1893
[G. Veludo],    
 [Comunità dei Greci Ortodossi 
di Venezia. Memoria storica di Giovanni Veludo, Venezia].
1894
E.M. Keary, A Catalogue of the Accademia delle Belle Arti at 
Venice with Biographical notices of the Paintings and engra-
ved Reproductions of same of theirworks, London.
1895
P.G. Molmenti, Giacomo Favretto, Roma.
1896
F. Nani Mocenigo, Del dominio napoleonico a Venezia 
(1806-1814) (note ed appunti), Venezia.
1898
F. Nani Mocenigo, Artisti veneziani del secolo XIX. note ed 
appunti, Venezia.
1900
C.A. Levi, Le collezioni d’arte e d’antichità dal secolo XIV. ai 
giorni nostri, 2 voll., Venezia.
1900-1901
A. Comandini, L’Italia nei Cento Anni del Secolo XIX (1801-
1900) giorno per giorno illustrata. 1801-1825, Milano.
1903
[M. Bryan], voce Borsato Giuseppe, in Bryan’s Dictionary of 
Painters and Engravers, new ediction revised and elarged 
under the supervision of George C. Willianson, Litt. D., I, 
London, p. 172.
1904
P. Marmottan, Voyage de napoléon et d’élisa a Venise 
(1807). Le Palais de Strà, Paris.
1905
La Biblioteca Marciana nella sua nuova sede, Venezia.
1907
G. Garollo, voce Borsato Giuseppe, in Dizionario Biografico 
Universale, I, Milano, p. 326.
A. Santalena, napoleone I a Venezia, in «L’Ateneo Veneto. 
A Carlo Goldoni. Rivista bimestrale di Scienze Lettere ed 
Arti», XXX, vol. I, n. 2, pp. 213-241.
1910
Voce Borsato, Giuseppe, in U. Thieme, F. Becker, Allgemei-
nes Lexikon der bildenden Künstler von der Antike bis zur 
Gegenwart, IV, Leipzig, p. 377.
1911
BohÊmien [M. Saccomani], Il Teatro Sociale di Udine in 
cinquant’anni di attività, Udine.
V. Malamani, Canova, Milano.
A. Marchesan, Miscellanea di Memorie Trevigiane, Treviso.
1911-1913
M. De benedetti, palazzi e Ville Reali d’Italia, Firenze.
1912
A. Leiss, L. Planiscig, voce Borsato Giuseppe, in Lessico 
biografico degli artisti friulani e di quelli che nel Friuli 
operarono (seguito della lettera B.), in «Forum Julii», III, 
gennaio, p. 335.
1914
G. Pavanello, La Scuola di San Fantin ora Ateneo, in «L’A-
teneo Veneto. Rivista bimestrale di Scienze Lettere ed 
Arti», XXXIX, I/2, pp. 2-100.
A. Pilot, napoleone a Venezia nel 1807, Venezia.
L. Serra, Catalogo delle R. R. Gallerie di Venezia, Venezia.
1915
D.R. Bratti, notizie d’arte e di artisti, in «Nuovo Archivio 
Veneto», XXX, pp. 5-58.
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1916
F. Nani Mocenigo, Della letteratura veneziana del secolo 
XIX, Venezia.
1918-1919
O. von Kutschera-Voborsky, Udine im Achtzehnten 
Jahrunderst, in «Zeitschrift für Bildende Kunst», 54, 4-5, 
pp. 93-106.
1921
B. Brunelli, I teatri di Padova dalle origini alla fine del XIX 
secolo, Padova.
1922
N. Barbantini, Lo scultore Luigi Borro, in «Dedalo», II, III, 
pp. 795-817.
P. Molmenti, Il Museo Correr nella sua nuova sede, in «Rivi-
sta mensile della Città di Venezia», I, n. 9, pp. 1-8.
1923
Il ritratto veneziano dell’Ottocento, catalogo della mostra 
(Venezia, Ca’ Pesaro), a cura di N. Barbantini, Venezia.
1924
G. Moschini, Dell’Incisione in Venezia. Memoria di Gian-
nantonio Moschini, Venezia.
1925-1930
P. Marmottan, Le Style Empire, Paris.
1926
L. Coletti, L’ultimo del “fa presto”. nel centenario della mor-
te di G. B. Canal, in «La Fiera letteraria», II, n. 2, p. 5.
1927
Voce Falkeisen, Johann Jakob, in U. Thieme, F. Becker, All-
gemeines Lexikon der bildenden Künstler von der Antike bis 
zur Gegenwart, XI, Leipzig, p. 232.
G. Fiocco, Aggiunte di Francesco Maria Tassis alla guida di 
Venezia di Anton Maria Zanetti, in «Rivista della città di 
Venezia», VI, n. 4, pp. 141-174.
G. Lorenzetti, Venezia e il suo estuario. Guida storico - ar-
tistica, Milano-Roma.
[G. Nicodemi], La pinacoteca Tosio e Martinengo, Bologna.
1928-1929
B. Brunelli, Un appartamento neoclassico a Padova, in «De-
dalo», IX, I, pp. 41-63.
1929
Catalogue of naval Pictures… Pictures by Old Masters… and 
Others…, in «Christie’s Sale», London, Friday, March 15, 
p. 15, lots nn. 81-84 [esemplare con postille manoscritte 
presso The National Gallery of London Library].
1930
D.R. Bratti, notizie d’arte e d’artisti, in «Miscellanea di 
Storia Veneta», IV, pp. 433-485.
D.R. Bratti2, L’ultima ala delle Procuratie e la distruzione 
di un capolavoro del Sansovino, in «Rivista della città di 
Venezia», IX, n. 1, pp. 584-612.
L. Coletti, Dipinti di G. B. Canal nella parrocchiale di Fos-
salunga, in «L’Illustrazione Veneta», V, p. 3-7.
A. Piva, Il tempio della Salute eretto per voto della Repubblica 
Veneta. 26 ottobre MDCXXX, Venezia.
1932
M. Marenesi, La villa nazionale di Strà, Roma.
A. Moschetti, I danni ai monumenti e alle opere d’arte delle 
Venezie nella guerra mondiale MCMXV-MCMXVIII, Ve-
nezia.
1934
O. Basilio, Saggio di storia del collezionismo triestino, in «Ar-
cheografo Triestino», XIX, s. III, n. XLVII, pp. 159-229.
Voce Borsato Giuseppe, in A.M. Comanducci, I pittori ita-
liani dell’Ottocento, Milano, p. 77.
1935
L. Coletti, Catalogo delle cose d’arte e di antichità d’Italia. 
Treviso, Roma.
Giuditta Pasta e i suoi tempi, memorie e lettere raccolte, a cura 
di M. Ferranti Giulini, Milano.
1936
E. Bassi, Giannantonio Selva architetto veneziano, Padova.
L. Foscari, Affreschi esterni a Venezia, Milano.
C. Piperata, Giuseppe Bernardino Bison e i pittori triestini 
suoi contemporanei, in «Archeografo Triestino», XXI, s. 
III, XLIX, pp. 223-229.
1938
P. Fleuriot de Langle, Bibliothèque Paul Marmottan. Gui-
de analytique, Paris.
1939
P. Francastel, Le Style Empire, Paris.
1940
N. Ivanoff, Uno scenografo romantico veneziano, Francesco 
Bagnara (1748-1866), in «Ateneo Veneto», CXXXI, 127, 
fasc. 3-4, pp. 99-106.
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1941
E. Bassi, La R. Accademia di Belle Arti di Venezia, Firenze.
1942-1943
O. de Incontrera, Gustavo IV di Svezia a Trieste (1814-
1815) da documenti inediti, in «Archeografo Triestino», 
LV, s. IV, LV, pp. 467-502.
1946
R. Longhi, Viatico per cinque secoli di pittura veneziana, 
Firenze.
1947
O. Comelli, Odorico Politi, catalogo della mostra (Udine, 
Palazzo del Comune), Udine.
1949
Voce Borsato, Giuseppe, in E. Bénézit, Dictionnaire criti-
que et documentaire de Peintres, Sculpteurs, Dessinateurs et 
Graveurs…, II, Paris, p. 25.
1950
L’Accademia di Belle Arti di Venezia nel suo bicentenerio, 
1750-1950, catalogo della mostra (Venezia, Accademia 
di Belle Arti), a cura di E. Bassi, Venezia.
U. Galetti, E. Camesasca, voce Borsato, Giuseppe, in Enci-
clopedia della pittura italiana, Milano, p. 399.
T. Pignatti, Pittori veneti dell’Ottocento da Canova a Favret-
to, in «Studia Ghisleriana», II,. I, pp. 3-17.
M. Praz, Il Gusto neoclassico, Napoli.
1950-1951
M.P. Sartori, Giuseppe Borsato (1770-1849), tesi di laurea, 
Università degli Studi di Padova, relatore prof. G. Fioc-
co, a.a. 1950-51.
1951
La sedia italiana nei secoli. nona Triennale di Milano, catalo-
go della mostra, (Milano, Centro Studi Triennale), a cura 
di L. Collobi Ragghianti, Milano.
1952
M. Brunetti, Da Campoformido a Vittorio Veneto. Guida 
del Museo del Risorgimento, Venezia.
1953
French XVIII century Furniture & Silver, in «Parke-Bernet 
Galleries inc.», New York, October I, p. 46, lot n. 308.
1954
A. Azzoni Avogadro, 1796-1803. Vita privata e pubblica nel-
le province venete (da memorie e documenti inediti), Treviso.
Cenni storici sulla Camera di Commercio di Venezia, Venezia.
E. Povoleto, voce Borsatto (o Borsato) Giuseppe, in Enciclo-
pedia dello spettacolo, II, Roma, pp. 860-861.
C. Someda de Marco, Ville friulane, Treviso.
1955
N. Barbantini, Lo scultore Luigi Borro [1922], cura di G. 
Mazzotti e E. Tonello, Treviso. 
G. Morazzoni, Il mobile neoclassico italiano, Milano.
1956
Disegni del Museo Civico di Bassano, catalogo della mostra 
(Venezia, Fondazione Giorgio Cini), a cura di L. Maga-
gnato, Venezia.
E. Lavagnino, L’arte moderna dai neoclassici ai contempora-
nei, I, Torino.
1957
E. Bassi, La Gipsoteca di Possagno. Sculture e dipinti di Anto-
nio Canova, Venezia.
E. Bassi2, Il Tempio Canoviano, a Possagno, in «L’Architettu-
ra», III, novembre, pp. 485-489.
C. Donzelli, I pittori veneti del Settecento, Firenze.
G. Mazzotti, Ville Venete, Treviso.
1958
G. Morazzoni, Mobili veneziani laccati, 2 voll., Milano 
1958.
T. Pignatti, Il quaderno di disegni del Canaletto alle Gallerie 
di Venezia, 2 voll., Firenze
1959
R. Adam, J. Adam, The Works in Architecture of Robert and 
James Adam. Biographical tribute of J. Swarbrick, [1773], 
3 voll. London.
G. Paludetti, Giovanni De Min, Udine.
G. Panazza, Pinacoteca Civica Tosio e Martinengo, Milano.
M. Praz, Gusto neoclassico, Napoli.
1960
F. Haskell, Francesco Guardi as vedutista and some of his 
patrons, in «Journal of the the Warburg and Courtrald 
Institutes», XIII, nn. 3-4, pp. 256-276.
P. Mezzanotte, voce Albertolli, Giocondo, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, I, Roma, pp. 759-760.
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1961
L. Coletti, L’arte dal neoclassicismo al romanticismo, in La 
civiltà veneziana nell’età romantica, Firenze, pp. 131-152.
M. Praz, Venezia neoclassica e romantica, in La civiltà vene-
ziana nell’età romantica, Firenze, pp. 157-179.
1962
V. Brosio, Mobili italiani dell’Ottocento, Milano.
G.F. D’Aronco, Ville del Friuli, Udine.
Fantastic and ornamental Drawings, a selection of Drawings 
from the Kaufman collection, catalogo della mostra, 
(Portsmouth, College of Art and Design), a cura di S. 
Kaufman, G. Knox, Porstmouth.
Scenografi veneziani dell’Ottocento Francesco Bagnara e Pie-
tro Bertoja, catalogo della mostra (Venezia, Fondazione 
Giorgio Cini), a cura di G. Damerini, Vicenza.
G. Spezzati, Le ville venete della Riviera del Brenta, Venezia.
1963
E. Bassi, Architettura neoclassica a Venezia, in «Bollettino del 
Centro internazionale di Studi di Architettura Andrea 
Palladio», V, pp. 126-134.
R.P. Wunder, scheda, in Theater Drawings from the Donald 
Oenslager Collection, in «The Minneapolis Institute of 
Art Bullettin», LII, 1, March, p. 37, cat. 72.
1964
F. Cessi, voce Borsato Giuseppe, in Le Muse. Enciclopedia di 
tutte le arti, II, Novara, p. 367.
G. Hubert, La Sculpture dans l’Italie napoléonienne, Paris.
M. Praz, I volti del tempo, Napoli.
1965
H.G. Beyen, Stili pompeiani, in Enciclopedia dell’arte antica 
classica e orientale, Roma, pp. 356-366.
G. Janneau, L’Empire, Paris.
1966
E. Bénézit, voce Borsato Giuseppe, in Dictionaire critique et 
documéntaìre des peintres, sculteurs, desinateurs et graveurs, 
II, Paris, p. 25.
A. González-Palacios, Dal Direttorio all’Impero, Milano.
C.L.W. Meeks, Italian Architecture 1750-1914, New Ha-
ven-London.
A. Rubin de Cervin Albrizzi, Un palais romantique à Ve-
nise, in «L’Oeil», 133, Janvier, pp. 48-53, 80.
1967
E. Bassi, voce Bevilacqua Giovanni Carlo, in Dizionario Bio-
grafico degli italiani, IX, p. 788.
V. Brosio, Ambienti italiani dell’Ottocento, Milano.
H. Focillon, Giovanni Battista Piranesi, a cura di M. Cal-
vesi e A. Monferini, Bologna.
G.J. Fontana, Venezia monumentale. I Palazzi (1845-
1863), a cura di L. Moretti, Venezia.
F. Haskell, Tiepolo e gli artisti del XIX secolo, in Sensibilità 
e razionalità nel Settecento, a cura di V. Branca, 2 voll., 
Firenze, pp. 481-497.
G. Perocco, La pittura veneta dell’Ottocento, Milano.
A. Rizzi, Luca Carlevarijs, Venezia.
1968
L. Puppi, L’opera completa del Canaletto, Milano.
G.B. Tiozzo, G. semenzato, La Riviera del Brenta, Padova.
C.B. Tiozzo, Villa Pisani a Strà, in Gli affreschi delle ville del 
Brenta, Padova, pp. 133-137.
1969
G. Argentieri, La pittura italiana dell’Ottocento, Milano.
A. Cito Filomarino, L’Ottocento, i mobili del tempo dei 
nonni. Dall’Impero al Liberty, Milano.
A. Forniz, Il travaglio dell’arte nella temperie ottocentesca, 
in Pordenone. Storia, Arte, Cultura e Sviluppo economico 
delle terre tra il Livenza e il Tagliamento, Pordenone, pp. 
259-302.
A. González-Palacios, Il mobile nei secoli. Italia, vol. 3, 
Milano.
W. Terni de Gregory, Vecchi mobili italiani Tipi in uso dal 
15. Al 19. Secolo, Milano.
1969-1970
L. Padoan Urban, Catalogo delle opere di Giambattista Ca-
nal (1745-1825), in «Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti», CXXXVIII, pp. 41-134.
1970
Autour de napoleon. Histoire et légende, catalogo della mo-
stra, (Rueil-Malmaison, Musée National de Malmaison, 
Orangerie du Château de Bois-Préan), a cura di N. Hu-
bert, Paris.
F. Barbieri, voce Bongiovanni, Bartolomeo, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, XII, Roma, pp. 62-63.
A. González-Palacios, L’album del conte Cicognara, in «Com-
ma. Prospettive di Cultura Arte», VI, n. 4, pp. 13-25.
S. Moschini Marconi, Gallerie dell’Accademia di Venezia. 
Opere d’arte dei secoli XVII, XVIII, XIX, Roma.
L. Padoan Urban, La decorazione ad affresco del Bevilacqua 
alle Procuratie vecchie, in «Arte Veneta», XXIV, pp. 246-
250.
P. Torsello, Il neoclassicismo nella piazza. L’Ala napoleonica 
e il Patriarcato in piazza San Marco, in Piazza San Marco, 
l’architettura la storia le funzioni, Venezia, pp. 187-191.
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1971
R. Cevese, Villa Franco, in Ville della provincia di Vicenza, 
II, Milano, pp. 498-499.
[A. Forniz], Arte poco nota dell’Ottocento nel Friuli Occiden-
tale, a cura di A. Forniz, San Vito al Tagliamento.
N. Ivanoff, voce Borsato, Giuseppe, in Dizionario Biografico 
degli italiani, XIII, Roma, pp. 117-118.
Marino Urbani (1764 - 1853) Padova nel primo ‘800 Disegni 
e acquarelli, catalogo della mostra (Padova, Oratorio di 
San Rocco), a cura di L. Grossato, Padova.
Michelangelo Grigoletti e il suo tempo, catalogo della mostra 
(Pordenone, Museo Civico), a cura di G.M. Pilo, Por-
denone.
Omaggio a Michelangelo Grigoletti, in «Itinerari. Periodico di 
informazione turistica dell’E. P. T di Pordenone», V, 3, a 
cura di G.M. Pilo.
G. Pavanello, Opere di Giovanni Carlo Bevilacqua in Pado-
va e nella provincia, in «Padova e la sua provincia», 8-9, 
pp. 12-18.
G. Ricci, Teatri d’Italia dalla Magna Grecia all’Ottocento, 
Milano.
1972
The Age of neo-Classicism, catalogo della mostra, (Londra, 
Royal Academy of Arts - Victoria and Albert Museum), 
London.
Catalogue of the Drawings Collection of the Royal Institute of 
British Architects, B, London.
Voce Borsato, Giuseppe, in Dizionario enciclopedico Bolaffi 
dei pittori e degli incisori italiani dall’XI al XX secolo, II, 
Torino, p. 241.
A. González-Palacios, schede, in Cultura neoclassica e 
romantica nella Toscana granducale. Collezioni lorenesi, 
acquisizioni posteriori, depositi, catalogo della mostra (Fi-
renze, Palazzo Pitti), a cura di S. Pinto, Firenze.
E. Hüttinger, Immagini e interpretazioni della Venezia 
dell’Ottocento, in «Paragone», XXIII, n. 271, pp. 26-50.
G. Mariacher, Il restauro dell’affresco dello scalone napole-
onico, in «Bollettino dei Musei Civici veneziani», XVII, 
1-2, pp. 47-54.
G. Pavanello, L’autobiografia e il catalogo delle opere di Gio-
vanni Carlo Bevilacqua (1775-1849), «Memorie dell’Isti-
tuto Veneto di Scienze Morali, Lettere ed Arti», XXXV, 
IV, pp. 5-108.
W. Rieder, scheda, in The Age of neo-Classicism, catalogo 
della mostra, (Londra, Royal Academy of Arts - Victoria 
and Albert Museum), London, p. 768, cat. 1640, tav. p. 
130.
G. Romanelli, Per G. A. Selva urbanista: inediti sui giardini 
di Castello, in «Arte Veneta», XXVI, pp. 263-271.
P. Selvatico, Sull’educazione del pittore storico odierno ita-
liano. Pensieri, [1842], in P. Barocchi, Testimonianze e 
polemiche figurative in Italia L’Ottocento. Dal Bello ideale 
al preraffaellismo, Milano-Firenze, pp. 94-138.
A. Zorzi, Venezia scomparsa Storia di una secolare degrada-
zione, 2 voll., Vicenza.
1972 [1973]
G. Pavanello, I disegni di Giovanni Carlo Bevilacqua al 
Museo Correr, in «Bollettino dei Musei Civici veneziani», 
XVII [1972], 1-2, XVII, pp. 4-46.
1972 [1978]
G. Pavanello, Costantino Cedini (1741-1811), in «Bolletti-
no del Museo Civico di Padova», LXI, 1-2, pp. 179-278.
1973
E. Bassi, L’arte neoclassica nel Veneto, estratto da «Accademia 
Nazionale dei Lincei», CCCLXX, 173, pp. 429-438.
G. Caprin, Collezioni di quadri moderni esistenti a Trieste nel 
1840, [1891], in Tempi andati pagine della vita triestina 
(1830-1848), Trieste, pp. 525-527.
G. Pavanello, Francesco Bagnara, Davide Rossi, Luigi Zan-
domeneghi alla villa Comello di Motinello nuovo, in «An-
tichità viva», XII, n. 2, pp. 29-35.
L. Puppi, Andrea Palladio, Milano.
G. Romanelli, Due progetti per un arco per napoleone, in 
«Arte Veneta», XXVII, pp. 286-289.
1974
G. Himmelheber, Biedermeier Forniture, London.
N. Mangini, I teatri di Venezia, Milano.
L. Menegazzi, voce Canal, Giovan Battista, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, XVII, Roma, pp. 651-652.
D. Oenslager, Four Centuries of scenic Invention Dra-
wings from the Collection of Donald Oenslager, catalogo 
della mostra, (New York, The International Exhibitions 
Foundation), New York.
1975
G. Bordignon Favero, Castelfranco Veneto e il suo territorio 
nella storia e nell’arte, 2 voll., Castelfranco Veneto.
M. C. Gozzoli, M. Rosci, Il volto della Lombardia, Milano.
M. Monteverdi, Storia della pittura italiana dell’Ottocento, 
Milano.
D. Oenslager, Stage Design. Four Centuries of Scenic In-
vention Illustrated with Drawings for the Theatre from his 
Collection, London.
G. Pavanello, Gli affreschi di palazzo Maldura a Padova, in 
«Arte Veneta», XXIX, pp. 262-268.
G. Romanelli, Per Giuseppe Borsato: un’economica dipin-
tura del teatro La Fenice nel 1808; e origini della loggia 
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imperiale, in «Atti dell’Istituto Veneto di Scienze Lettere 
ed Arti», CXXXIII, pp. 213-235.
Gli scritti d’arte della Antologia di G.P. Viesseux. 1821-1833, 
a cura di P. Barocchi, 8 voll., Firenze.
Teodoro Correr and his Museum (Editorial), in «Apollo Ma-
gazine», 102, n. 163, pp. 156-163.
L. Tull Zucca, Architettura neoclassica a Trieste, Trieste.
1976
Asta di dipinti del 19. Secolo, in «Finarte», n. 239, 28 otto-
bre, Milano, lotto 173.
E. Bassi, Palazzi di Venezia Admiranda Urbis Venetae, Venezia.
U. Franzoi, D. Di Stefano, Le chiese di Venezia, Venezia.
W.G. Constable, J. G. Links, Canaletto Giovanni Antonio 
Canal 1697-1768, 2 voll., Oxford.
A. González-Palacios, I Mani del Piranesi (I Righetti, Bo-
schi, Boschetti, Raffaelli), in «Paragone», XXVI, n. 315, 
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guolo, Venezia.
Venezia Quarantotto Episodi, luoghi e protagonisti di una 
rivoluzione 1848-49, catalogo della mostra (Venezia, 
Museo Correr), a cura di G. Romanelli, M. Gottardi, F. 
Lugato, C. Tonini, Milano.
S. Zuffi, Hayez nella cultura artistica padovana nel primo Ot-
tocento, in Hayez dal mito al bacio, catalogo della mostra 
(Padova, Palazzo Zabarella), a cura di F. Mazzocca, Vene-
zia, pp. 41-45.
1999
E. Bucciol, Da Versailles a Villa Galvagna La vicenda di Ri-
chard Lionel Guidoboni Visconti, figlio presunto di Honoré 
de Balzac, Portogruaro.
F. Castria, L’Ottocento e il novecento, in Capitali dell’arte 
Venezia, a cura di S. Zuffi, Milano, pp. 358-387.
R. De Feo, Museo Morpurgo Museo di Storia Patria, in Trie-
ste I Musei del Territorio, a cura di C. Furlan, G. Pavanel-
lo, Cittadella, pp. 27-29.
R. De Feo2, Presenze neoclassiche nel pordenonese, in Porde-
none I Musei del Territorio, a cura di C. Furlan, P. Pastres, 
Cittadella, pp. 63-65.
P. Fehel, The Fondo Cicognara in the Vatican Library: Inven-
ting the Art Library of Future, in Memory & oblivion, atti 
del XXIX Congresso Internazionale di Stiria dell’Arte (Am-
sterdam, 1-7 September 1996), a cura di W. Reinink, 
Kluwer, pp. 43-56.
F. Mazzocca, La produzione delle arti da Leopoldo Cicogna-
ra a Pietro Selvatico, in Venezia e l’Austria, a cura di G. 
Benzoni, G. Cozzi, Venezia, pp. 21-36.
A. Ottani Cavina, Felice Giani 1758-1823 e la cultura di 
fine secolo, a cura di A. Scarlini, 2 voll., Milano.
G. Pavanello, La decorazione d’interni, in Arte in Friuli 
Venezia-Giulia, a cura di G. Fiaccadori, Udine, pp. 298-
301.
L. Resciniti, Il Civico Museo Morpurgo di Trieste, Trieste.
2000
Antonio Basoli Decori e Arredi 1794 - 1809, a cura di V. 
Riccardi Scasellati Sforzolini, Firenze.
M.I. Biggi, Da Fontanesi a Borsato. La scenografia a Venezia 
tra Settecento e Ottocento, in «L’aere è fosco, il ciel s’imbru-
na» Arti e musica a Venezia dalla fine della Repubblica al 
Congresso di Vienna, Atti del Convegno di Studi (Vene-
zia, Fondazione Ugo e Olga Levi), a cura di F. Passadore, 
F. Rossi, Venezia, pp. 245-254.
R. De Feo, Presenze e relazioni artistiche nel miranese tra fine 
Sette e Ottocento, in Civiltà e cultura di villa tra ‘700 e 
‘800 a Mirano e nella terraferma veneziana, catalogo della 
mostra (Mirano, Barchessa di Villa Morosini), a cura di 
M. Esposito, Venezia, pp. 81-109.
E. Manikowska, Zbiór obrazów i rzeźb Artura i Zofii Poto-
ckich z Krzeszowic: Ze studiów nad dziewiętnastowiecznym 
kolekcjonerstwem w Polsce, in «Rocznik Historii Sztuki», 
XXV, pp. 145-199.
P. Mariuz, Leopoldo Cicognara ad Antonio Canova Lettere ine-
dite della Fondazione Canova di Possagno, Cittadella.
G. Pavanello, L’attività di Jacopo Guarana nei palazzi vene-
ziani, in «Rivista dell’Istituto Nazionale d’Archeologia e 
Storia dell’Arte», 53, s. 3, 21 [1988], pp. 197-245.
2001
R. De Feo, The ‘Omaggio delle Provincie Venete’: A Venentian 
table made for the Empress of Austria rediscovered, in «The 
Burlington Magazine», CXLIII, June, 1179, pp. 345-
350.
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L. Caburlotto, Private passioni e pubblico bene: studio, 
collezionismo, tutela e promozione delle arti in Giovanni 
de Lazara (1744-1833), in «Saggi e Memorie di storia 
dell’arte», 25, pp. 121-217.
E. Colle, Bronzi decorativi in Italia. Bronzisti e fonditori 
italiani dal Seicento all’Ottocento, a cura di E. Colle, A. 
Griseri, R. Valeriani, Milano.
A. Esnault, napoleon Ier Bonaparte et l’Italie, catalogo della 
mostra (Ajaccio, Musée Fesch,) Ajaccio, p. 9, cat. 23.
P.A. Paravia, notizie intorno alla vita di Antonio Canova, 
(ristampa anastatica dell’edizione Venezia 1822), Bassano 
del Grappa.
G. Pavanello, Una carta d’archivio sulla decorazione “napo-
leonica” del Teatro La Fenice, in «Neoclassico Semestrale 
di arti e storia», 20, pp. 76-78.
M.L. Tonini Steidl, voce Gonzaga Pietro, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, LVII, Roma, pp. 833-838.
R. Valeriani, in Bronzi decorativi in Italia Bronzisti e fon-
ditori italiani dal Seicento all’Ottocento, Milano, pp. 296-
298, cat. 90.
2002
M.C. Bandera, Giovanni Carlo Bevilacqua 1775-1849 I 
disegni dell’Accademia di Belle Arti di Venezia, catalogo 
della mostra (Venezia, Gallerie dell’Accademia), Venezia.
G. Beretti, Paesaggio con figure. Cent’anni di bronzi ornamen-
tali e italiani 1750/1850, in Gli splendori del bronzo Mobili 
ed oggetti d’arredo tra Francia e Italia. 1750/1850, catalogo 
della mostra (Torino, Fondazione Accorsi), a cura di G. 
Berretti, A. Cottino, B. Gallizia di Vergano, L. Merlegati, 
Torino, pp. 17-36.
G. Beretti2, in Gli splendori del bronzo Mobili ed oggetti d’ar-
redo tra Francia e Italia. 1750/1850, catalogo della mo-
stra (Torino, Fondazione Accorsi), a cura di G. Berretti, 
A. Cottino, B. Gallizia di Vergano, L. Merlegati, Torino, 
153-154, cat. 81.
R. Bernini, Le incisioni dell’“Omaggio”, in Canova e l’Acca-
demia Il maestro e gli allievi, a cura di F. Magani, Treviso, 
pp. 33-37.
Canova e l’Accademia Il maestro e gli allievi, a cura di F. Ma-
gani, Treviso.
A. Canova, Epistolario (1816-1817), a cura di H. Honour e 
P. Mariuz, tomo I, Roma.
Le cere di Bartolomeo Bongiovanni nella Pinacoteca di Palazzo 
Chiericati di Vicenza, in Canova e l’Accademia Il maestro e 
gli allievi, a cura di F. Magani, Treviso, pp. 85-91.
R. De Feo, Une commande de Dominique-Vivant Denon 
commetant à Giuseppe Borsato: les fêtes vénetiennes pour 
napoléon Ier, in «La revue du Louvre et des Musées de 
France», n. 3, Juin, pp. 66-75.
R. De Feo2, I dipinti dell’”Omaggio delle Provincie Venete”, 
in Canova e l’Accademia Il maestro e gli allievi, a cura di F. 
Magani, Treviso, pp. 19-25.
de Fournoux, napoléon et Venise 1796-1814, Paris.
A. Dorigato, in VEnEZIA! - Kunst aus venezianischen 
Palästen Sammlungsgeschichte Venedigs vom 13. bis 19. 
Jahrhundert, catalogo della mostra (Bonn, Ausstellungen 
in der Kunst- und Ausstellungshalle der Bundesrepublik 
Deutschland), a cura di G. Romanelli, G. Macchi, L. Al-
tringer, Bonn, p. 168, cat. 311.
F. Magani, L’“Omaggio” della scultura, in Canova e l’Acca-
demia Il maestro e gli allievi, a cura di F. Magani, Treviso, 
pp. 27-31.
E. Manzato, Treviso, in La pittura nel Veneto L’Ottocento, I, 
Milano, pp. 171-210.
F. Mazzocca, L’ideale classico Arte in Italia tra neoclassici-
smo e Romanticismo, Vicenza.
G. Nepi Scirè, A. Gentili, G. Romanelli, P. Rylands, I 
dipinti di Venezia, Udine.
Old Master Paintings, «Dorotheum», Wien, Oktober 2, lot 
n. 11.
G. Pavanello, Venezia dall’età neoclassica alla ‘scuola del vero’, 
in La pittura nel Veneto L’Ottocento, I, Milano, pp. 13-94.
G. Poli, Padova, in La pittura nel Veneto L’Ottocento, I, Mi-
lano, pp. 127-170.
E. Toretti, Parte I. Venezia suddita, 1797-1866, in Storia di 
Venezia L’Ottocento e il novecento, a cura di M. Isnenghi 
e S. Woolf, Roma, pp. 45-73.
VEnEZIA! - Kunst aus venezianischen Palästen Sammlungsge-
schichte Venedigs vom 13. bis 19. Jahrhundert, catalogo 
della mostra (Bonn, Ausstellungen in der Kunst- und 
Ausstellungshalle der Bundesrepublik Deutschland), a 
cura di G. Romanelli, G. Macchi, L. Altringer, Bonn.
2003
G. Bergamini, Tre secoli d’arte nel cuore della città, in Il Pa-
lazzo - Valvason Morpurgo, a cura di G. Bergamini, L. 
Carnielutti, Tavagnacco, pp. 79-133.
F. Bernabei, Critica d’arte e pubblicitaria, in La pittura nel 
Veneto L’Ottocento, II, a cura di G. Pavanello, Milano, 
pp. 499-522.
L. Camavitto, Castelfranco e suo distretto Illustrazione stori-
ca artistica: edizione integrale del manoscritto n. 157 della 
Biblioteca comunale di Castelfranco Veneto, in P. Miotto, 
Luigi Filippo Camavitto (1842-1912) un pastore erudito 
tra due secoli della storia religiosa e civile di Castelfranco 
Veneto, Castelfranco Veneto, pp. 205-211.
A. Canova, Epistolario (1816-1817), II, a cura di H. Ho-
nour, P. Mariuz, Roma.
L Cargnelutti, Un palazzo nella città: un percorso nella 
storia, in Il Palazzo - Valvason Morpurgo, a cura di G. 
Bergamini, L. Carnielutti, Tavagnacco (UD), pp. 13-47.
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C. Crosera, voce Urbani Marino, in La pittura nel Veneto L’Ot-
tocento, II, a cura di G. Pavanello, Milano, pp. 385-386.
R. De Feo, voce Bevilacqua Giovanni Carlo, in La pittura 
nel Veneto L’Ottocento, II, a cura di G. Pavanello, Milano, 
pp. 647-648.
R. De Feo2, voce Bison Giuseppe Bernardino, in La pittura 
nel Veneto L’Ottocento, II, a cura di G. Pavanello, Milano, 
pp. 650-651.
R. De Feo3, voce Borsato Giuseppe, in La pittura nel Veneto 
L’Ottocento, II, a cura di G. Pavanello, Milano, pp. 655-
656.
R. De Feo4, voce Canal Giambattista, in La pittura nel Veneto 
L’Ottocento, II, a cura di G. Pavanello, Milano, p. 673.
R. De Feo5, voce Moro Pietro, in La pittura nel Veneto L’Ot-
tocento, II, a cura di G. Pavanello, Milano, p. 772.
R. De Feo6, voce Rossi Davide, in La pittura nel Veneto L’Ot-
tocento, II, a cura di G. Pavanello, Milano, pp. 807-808.
R. De Feo7, in Più vivo del vero Ritratti d’autore del Friu-
li Venezia Giulia dal Cinquecento all’Ottocento, a cura di 
G. Bergamini, C. Furlan, P. Goi, Cinisello Balsamo, pp. 
170-171, cat. 35.
“La Fenice” Theatre Towards the Reopening, in «Venice Inter-
national», November.
G. Pavanello, La decorazione degli interni, in La pittura nel 
Veneto L’Ottocento, II, a cura di G. Pavanello, Milano, 
pp. 421-498.
La pittura nel Veneto. L’Ottocento, 2 voll., a cura di G. Pava-
nello, Milano.
A. Romagnolo, voce Fassini Giovanni, in La pittura nel Ve-
neto L’Ottocento, II, a cura di G. Pavanello, Milano, p. 
722.
Scenografi alla Fenice 1792-1902, catalogo della mostra (Ve-
nezia, Museo Correr), a cura di M.I. Biggi, Martellago.
2004
G. Bergamini, Udine Ottocento, in Tra Venezia e Vienna La 
arti a Udine nell’Ottocento, a cura di G. Bergamini, Cini-
sello Balsamo, pp. 12-37.
L. Damiani, Tenori, soprani, popolo, nella pittura di stori 
dell’Ottocento, in Tra Venezia e Vienna La arti a Udine 
nell’Ottocento, a cura di G. Bergamini, Cinisello Balsa-
mo, pp. 154-173.
G. Pavanello, Due dipinti di Giuseppe Borsato celebrativi 
del ¨genio¨ di Canova, in Arti a confronto. Studi in onore 
di Anna Maria Matteucci, Bologna, pp. 419-421, tavv. 
319-329.
Placido Fabris pittore 1802 - 1859 figure, avresti detto, che 
avvano anima e vita, a cura di P. Conte, E. Rollandini, 
Cinisello Balsamo.
Provenance Royale, «Sotheby’s», Paris, 2 décembre, pp. 22-
23. lot. n. 25.
2005
C. Castellari, in Il trionfo dell’ornato Giocondo Albertolli 
(1742-1839), catalogo della mostra (Rancate, Pinacoteca 
Cantonale Giovanni Füst), a cura di E. Colle, F. Mazzocca, 
Cinisello Balsamo, pp. 240-241, cat. 11.7.
Comite Français pour la Salvaguarde de Venise, Lettre d’Infor-
mation 2005, Montreuil sous Bois.
F. Dal Co, Storia dell’architettura italiana L’Ottocento, I, 
Milano.
L’Ottocento in Italia. Le arti sorelle Il neoclassicismo 1789-
1815, a cura di C. Sisi, Milano.
Rare sculture - importanti dipinti di antichi maestri, «Finarte 
Semenzato», Venezia, Venezia 12 giugno, p. 64, lotto n. 
30.
Il trionfo dell’ornato Giocondo Albertolli (1742-1839), cata-
logo della mostra (Rancate [Canton Ticino), a cura di E. 
Colle F. Mazzocca, Cinisello Balsamo. 
G. Vallese, L’Accademia di Venezia. I maestri, le collezioni, 
le sedi, Venezia.
A. Zabeo, I Giustinian a Mirano (XV – XIX secc): il patri-
monio edilizio, in «Studi Veneziani», XLIX, pp. 284-310.
2006
A.D. Basso, Il Palazzo Reale di Venezia: aggiornamenti e sco-
perte. Il ritrovamento di una decorazione pittorica settecen-
tesca. Il restauro del “barcame” e degli abiti dei gondolieri 
della reggia, in «Progetto restauro», 40, pp. 2-7.
L. Bassotto, Lo stato di conservazione delle superfici decorati-
ve e l’intervento di messa in sicurezza di tre soffitti al primo 
piano nobile di Palazzo Reale, in «Progetto restauro», 40, 
pp. 8-10.
R. De Feo, Esempi di decorazione ad affresco profana e reli-
giosa in Friuli nel primo Ottocento, in Atti dell’Accademia 
“San Marco” di Pordenone, 4/6, 2002-2004, Pordenone, 
pp. 777-796.
R. De Feo2, Vincenzo Chilone: la giovinezza e gli anni udi-
nesi, in Artisti in viaggio 1750-1900 Presenze foreste in 
Friuli Venezia Giulia, a cura di M.P. Frattolin, Venezia, 
pp. 173-190.
Dipinti di antichi maestri, «San Marco Casa d‘Aste SPA», 
Venezia, 11, 17 dicembre, lotto n. 4.
G. Mabille, in Musée national des Chateaux de Malmaison 
et Bois-Préau, a cura di B. Chevallier, Paris, pp. 120-121.
A.M. Matteucci, La crisi della pittura di quadratura nella 
seconda metà del Settecento, in Realtà e illusione nell’archi-
tettura dipinta Quadraturismo e grande decorazione nella 
pittura di età barocca, a cura di F. Farneti, D. Lenzi, Fi-
renze, pp. 13-28.
Realtà e illusione nell’architettura dipinta Quadraturismo e 
grande decorazione nella pittura di età barocca, a cura di F. 
Farneti, D. Lenzi, Firenze.
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agli inizi dell’Ottocento, in «Bollettino del Museo Civico 
di Padova», XCV, pp. 137-157.
W. Telesko, Geschichtsraum Osterreich: die Habsburger und 
ihre Geschichte in der bildenden Kunst des 19. Jahrhun-
derts, Wien.
A. Zanella, France et Italie – Peintures et dessins dans la col-
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M. Brusegan, I palazzi di Venezia La storia della città rac-
contata attraverso i suoi splendori e inconfondibili edifici, 
Ariccia.
M. Brusegan2, I monumenti di Venezia Storia, arte, segreti, 
leggende, curiosità, Ariccia.
Y. Carlier, in Symbols of power napoleon and Art of the Em-
pire Style 1800-1815, catalogo della mostra (St. Louis Art 
Museum; Boston, Museum of Fine Art; Paris, Musée des 
Arts Décoratifs), a cura di O. Nouevel-Kammer, New 
York, p. 159, cat. 61.
R. De Feo, Il monumento a Canova ai Frari, in La gloria 
di Canova Atti della quinta settimana di Studi canoviani, 
a cura di F. Mazzocca, M. Pastore Stocchi, Bassano del 
Grappa, pp. 111-119, figg. 1-12, tavv. X-XVI.
E. Garbin, L’immagine di una scena totale: la sala del teatro 
La Fenice e la Johannes Passion di Pier Luigi Pizzi, in «di-
segnare idee immagini ideas images», XVIII, dicembre, 
n. 35, pp. 62-73.
S. Marcon, Arredamento e decorazione nei primi anni del 
novecento a Venezia. La Biblioteca marciana nella nuo-
va sede, in “Il bibliotecario inattuale” miscellanea di studi 
amici per Giorgio Emanuele Ferrari bibliotecari e biblio-
grafo marciano, a cura di S. Rossi Minutelli, II, Padova, 
pp. 17-81.
2008
Antonio Basoli 1774 1848 Ornatista Scenografo Pittore di pa-
esaggio Il viaggiatore che resta a casa, catalogo della mostra 
(Bologna, Accademia di Belle Arti, Accademia Clementi-
na), a cura di F. Farneti, E. Frattarolo, Argelato.
Dipinti di antichi maestri, «San Marco Casa d‘Aste SPA», 
Venezia, asta 48, 18 dicembre, lotto n. 12.
La mano e il volto di Canova. nobile semplicità Serena gran-
dezza, catalogo della mostra, (Possagno, Casa Museo di 
Canova), a cura di M. Guderzo, Quarto d’Altino.
napoleone fasto imperiale: i tesori della Fondazione napoleo-
ne, catalogo della mostra, (Roma, Museo Napoleonico, 
Isola d’Elba, Museo Nazionale delle residenze napoleo-
niche), a cura di B. Chevalier, K. Huguenaud, Livorno.
G. Pavanello, Antonio Canova: i bassorilievi Barisan, in 
«Arte in Friuli arte a Trieste», 27, pp. 139-152.
P. Rosazza Ferraris, Museo Mario Praz. Inventario topogra-
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Uno sguardo su Venezia, a cura di T. Barone, Milano.
2009
Antiquitaeten / Spezialauktion Gemaelde Alte Meister…, 
«Nagel Auktionen», Stuttgart, 322, März 29. lot n. 1812.
A. Bellieni, Autori vari - una rassegna, in 800 disegni inediti 
dell’Ottocento veneziano, catalogo della mostra (Venezia, 
Museo Correr), a cura di G. Romanelli, F. Pedrocco, A. 
Bellieni, Venezia, pp. 20-25.
B. Cesaro, Giuseppe Borsato, La Tomba Barbarigo di Santa 
Maria della Carità a Venezia, in Quadreria 2009. Dalla 
bizzarria al canone: dipinti tra Sette e Ottocento, catalo-
go della mostra, (Roma, Galleria Carlo Virgilio & C.), a 
cura di G. Capitelli, Roma, n. 15, pp. 45-46.
S. Comingio, F. De Bei, Il revival ottocentesco di Canaletto: 
due vedute veneziane, in Uno sguardo su Venezia: Cana-
letto a Miramare, catalogo della mostra, (Trieste, Museo 
Storico del Castello di Miramare), a cura di F. Magani, R. 
Fabiani Cinisello Balsamo, pp. 52-61.
La Dimora dei Patriarchi. Il Palazzo Patriarcale di Venezia 
dopo i restauri del 2004-2007, a cura di S. Langé, Venezia.
G. Felle, nuovi affreschi di Giambattista Canal, in «Saggi e 
Memorie di storia dell’arte», 33, pp. 293-308.
P. Gossett, Dive e maestri. L’opera italiana messa in scena, 
Milano.
G. Pavanello, Le decorazioni murali del Palazzo Patriarcale, 
in La Dimora dei Patriarchi Il Palazzo Patriarcale di Ve-
nezia dopo i restauri del 2004-2007, a cura di S. Langé, 
Venezia, pp. 144-167.
A. Piva, Oltre l’architettura L’ultima pioggia, Roma.
F. Repishti, Il Palazzo Patriarcale a San Marco (1806 - 
1925): le vicende architettoniche, in La Dimora dei Pa-
triarchi. Il Palazzo Patriarcale di Venezia dopo i restauri 
del 2004-2007, a cura di S. Langé, Venezia, pp. 43-74.
F. Repishti, Regesto documentario (1806 - 1914), in Il Pa-
lazzo Patriarcale a San Marco (1806 – 1925): le vicende 
architettoniche, in La Dimora dei Patriarchi. Il Palazzo Pa-
triarcale di Venezia dopo i restauri del 2004-2007, a cura 
di S. Langé, Venezia, pp. 183-211.
B. Steindl, in Canova: l’ideale classico tra scultura e pittu-
ra, catalogo della mostra (Forlì, Musei San Domenico), 
a cura di S. Androsof, F. Mazzocca, A. Paolucci; con S. 
Grandesso, F. Leone, Cinisello Balsamo, pp. 178-179, 
cat. III. 7.
C. Ulmer, G. D’Affara, Ville in Friuli Forme e stili tra no-
biltà veneziana e feudatari friulani, Fagagna.
R. Varese, Giuseppe Borsato accademico: l’orazione funebre di 
Canova, in «Arte documento», 25, pp. 212-219.
800 disegni inediti dell’Ottocento veneziano, catalogo della 
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F. Pedrocco, A. Bellieni, Venezia.
2010
E. Catra, voce Giuseppe Borsato, in Ottocento veneziano, ca-
talogo della mostra (Stra, Museo Nazionale di Villa Pisa-
ni), a cura di M. Zerbi, Milano, pp. 106-107.
E. Noè, Giovanni Demin nel Palazzo Reale di Venezia. Un 
affresco ritrovato, in «Bollettino dei Musei Civici Venezia-
ni», 5, pp. 72-81.
Old Master Paintings, «Dorotheum», Wien, April 21, lot n. 60.
Ottocento veneziano, catalogo della mostra (Stra, Museo Na-
zionale di Villa Pisani), a cura di M. Zerbi, Milano.
G. Rallo, F. Marcellan, Sotto il segno delle Grazie: l’opera 
di Giuseppe Borsato a Villa Pisani, in Ottocento veneziano, 
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sani), a cura di M. Zerbi, Milano, pp. 28-31.
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napoleonica, Il Palazzo Reale, in Venezia Il Museo Correr, 
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M. Zerbi, Ottocento. Venezia, Arcipelago Accademia. Cenni 
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cento veneziano, catalogo della mostra (Stra, Museo Na-
zionale di Villa Pisani), a cura di M. Zerbi, Milano, pp. 
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2011
S. Comingio, F. De Bei, Un esempio di vedutismo canalet-
tiano a Miramare: il Bacino di San Marco dalla Dogana 
di Giuseppe Borsato, in Canaletto e i vedutisti L’incanto 
dell’acqua, catalogo della mostra, (Orta San Giulio, Pa-
lazzo Penotti Ubertini), a cura di L. Tonani, Cinisello 
Balsamo, pp. 32-55.
G. Fossaluzza, I dipinti della chiesa di San Gregorio Magno. 
Temi di arte trevigiana dal Quattrocento al primo Ottocento, 
in La chiesa di San Gregorio Magno a Treviso Ricerche, studi 
e restauri, a cura di R. Secco, Zero Branco, pp. 122-209.
L. Resciniti, in Paesaggi d’acqua: luci e riflessi nelle pittu-
ra veneziana dell’Ottocento, catalogo della mostra (Stra, 
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Resciniti, Torino, p. 40, cat. 3.
G. Romanelli, in La bella Italia Arte e identità delle città ca-
pitali, catalogo della mostra (Reggia di Venaria, Scuderie 
Juvarriane; Firenze, Palazzo Pitti), a cura di A. Paolucci, 
Firenze.
C. Torresan, La chiesa di San Gregorio Magno: itenerario 
di nove secoli tra note storiche e atti delle visite pastorali, in 
La chiesa di San Gregorio Magno a Treviso Ricerche, studi 
e restauri, a cura di R. Secco, Zero Branco, pp. 28-85.
Venezia Ritratto di Venezia. Mille anni di storia, catalogo del-
la mostra (Tokyo, Edo-Tokyo Museum; Nagaya, Nagaya 
Museum; Sendai, The Miyagi Museum of Art; Matsuya-
ma, The Museum of Art; Kyoto, The Museum of Kyoto; 
Hiroshima, Hiroshima Broadcasting Art Museum), a 
cura di G. Romanelli, Y. Kyotani, Tokio.
E. Vergani, Decorazioni parietali del presbiterio, in La chiesa 
di San Gregorio Magno a Treviso Ricerche, studi e restauri, 
a cura di R. Secco, Zero Branco, pp. 241-245.
2012
Canaletto Il quaderno veneziano, catalogo della mostra, (Ve-
nezia, Palazzo Grimani), a cura di A. Perissa Torrini, Ve-
nezia.
I. Chiappini di Sorio, Fatti e misfatti dell’Ateneo, in Ateneo 
Veneto 1812-2012 Un’istituzione per la Città, a cura di M. 
Gottardi, M. Niero, C. Tonini, Venezia, pp. 187-209.
Cosroe Dusi, 1808-1859 Diario artistico di un veneziano alla 
corte degli Zar, catalogo della mostra (Marostica, Castello 
Inferiore), a cura di N. Stringa, Ginevra-Milano.
La dimora di un conoscitore Bolognese, «Cambi Casa d’Aste», 
Genova, 5 dicembre, n. 156.
L. Mocci, voce Moro Pietro, in Dizionario Biografico degli 
Italiani, LXXVII, Roma, p. 51.
Old Master & British Paintings «Christie’s», London King 
Street, Wednesday 5 December, p. 123, lot n. 252.
Tableaux anciens et du 19e siècle, sculptures du 19e siècle, 
«Artcurial / Briest – Poualin - F. Tajan», Paris, 19 Juin, 
2124, lot n. 76.
2013-2014
M. Massaro, Giacomo Treves dei Bonfili (1788-1885): col-
lezionista e mecenate. La raccolta di un filantropo patriota, 
tesi di dottorato in Storia delle Arti, Università Ca’ Fosca-
ri, IUAV, Università di Verona, a.a 2013-2014, relatore 
D. Calabi; correlatore prof. N. Stringa.
2014
E. Balistreri, Giannantonio Selva Biografie e opere con scrit-
ti di Antonio Canova Barolomeo Gamba Ippolito Pinde-
monte Pietro Selvatico Simone Stratico, Roma.
T. Bergamo Rossi, Vivere a Venezia, Viareggio.
M. De Grassi, voce Paghini Domenico, in Dizionario Bio-
grafico degli Italiani, LXXX, Roma, pp. 283-285.
Documentare Vicenza. Strategie di salvaguardia durante la 
Seconda guerra mondiale e la ricostruzione, a cura di F. 
Barbieri, G. Gaudini, M. Vecchiato, Vago di Lavagno.
M. Massaro, Giacomo Treves dei Bonfili. Profilo di un col-
lezionista, in «Ateneo Veneto», CCCI, s.III, 13/2, pp. 
47-67.
La Poesia della Luce Disegni veneziani dalla national Galle-
ry di Washington, catalogo della mostra (Venezia, Museo 
Correr) a cura di A. Robinson, Venezia.
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Old Master and British Drawings and Watercolours, «Chri-
stie’s», London South Kensington, 5877, 2 December 
2014, lot n. 40.
2015
Gli affreschi delle ville venete. L’Ottocento, a cura di S. Mari-
nelli e V. Mancini, Venezia.
F. Amendolagine, E. Anese, S. Noale, Un modello di nuo-
va classe dirigente: la famiglia Papadopoli, imprenditori e 
banchieri, in Sotto il segno dell’onda dorata e del sole splen-
dente Storia, arte, archittura, restauro di palazzo Marcello-
Pindemonte-Papadopoli-Friedenberg ora Hotel dei Cava-
lieri di Venezia sul rio di Santa Marina-Venezia, a cura di 
F. Amendolagine e S. Noale, Padova, pp. 121-189.
E. Catra, schede, in Francesco Hayez, catalogo della mostra 
(Milano, Gallerie d’Italia), a cura di F. Mazzocca, pp. 96-
97, catt. 11-12.
R. De Feo, Casino Barisan, in Gli affreschi delle ville venete. 
L’Ottocento, a cura di S. Marinelli e V. Mancini, Venezia, 
pp. 168-170, cat. 58.
R. De Feo2, Villa Cortello detta “Villa delle Meridiane”, in 
Gli affreschi delle ville venete. L’Ottocento, a cura di S. Ma-
rinelli e V. Mancini, Venezia, pp. 239-244, cat. 97.
R. De Feo3, Villa Pisani detta ˝ Villa nazionale“, in Gli affre-
schi delle ville venete. L’Ottocento, a cura di S. Marinelli e 
V. Mancini, Venezia, pp. 526-536, cat. 275.
R. De Feo4, Villa Porcia, in Gli affreschi delle ville venete. 
L’Ottocento, a cura di S. Marinelli e V. Mancini, Venezia, 
pp. 278-279, cat. 121.
R De Feo5, Villa Spilimbergo, in Gli affreschi delle ville vene-
te. L’Ottocento, a cura di S. Marinelli e V. Mancini, Vene-
zia, pp. 259-264, cat. 109.
R De Feo6, Villa Valmarana Franco, in Gli affreschi delle ville 
venete. L’Ottocento, a cura di S. Marinelli e V. Mancini, 
Venezia, pp. 461-462, cat. 231.
P. Mansel, The Eagle in Splendor Inside the Court of napo-
leon, London.
S. Marinelli, Il crepuscolo delle ville, in Gli affreschi delle vil-
le venete. L’Ottocento, a cura di S. Marinelli e V. Mancini, 
Venezia, pp. 14-2.
M. Sclosa, Palazzo Gera, in Gli affreschi delle ville venete. 
L’Ottocento, a cura di S. Marinelli e V. Mancini, Venezia, 
pp. 227-230, cat. 88.
Lo Stato dell’Arte l’Arte dello Stato Le acquisizioni del Ministe-
ro dei Beni e delle Attività culturali e del Turismo Colmare 
le lacune ricucire la Storia, catalogo della mostra (Roma, 
Castel Sant’Angelo) a cura di M.G. Bernardini e M. Lolli 
Ghetti, Roma.
C. Tonini, Una storia veneziana. Gli affreschi di Francesco Ha-
yez a Palazzo Ducale, in Tilo Schulz Francesco Hayez, cata-
logo della mostra (Venezia, Espace Vuitton), Venezia, n.n.
C. Tonini2, Le lunette ad affresco di Francesco Hayez per Pa-
lazzo Ducale a Venezia. Vicende storiche e fortuna critica, 
in Francesco Hayez, catalogo della mostra (Milano, Gal-
lerie d’Italia), a cura di F. Mazzocca, Milano, pp. 66-73.
E. Zucchetta, Le decorazioni pittoriche di palazzo Pinde-
monte Papadopoli: manifesto di pittura neoclassica in Vene-
zia, in Sotto il segno dell’onda dorata e del sole splendente 
Storia, arte, archittura, restauro di palazzo Marcello-Pin-
demonte-Papadopoli-Friedenberg ora Hotel dei Cavalieri 
di Venezia sul rio di Santa Marina-Venezia, a cura di F. 
Amendolagine e S. Noale, Padova, pp. 213-231.
2016
L’Accademia di Belle Arti di Venezia L’Ottocento, 2 voll., a 
cura di N. Stringa, Crocetta del Montello.
R. Battaglia, Il percorso espositivo delle nuove sale, in Verso 
le Grandi Gallerie Le sale dell’ala palladiana, a cura di R. 
Battaglia, G. Manieri Elia, Venezia.
E.M. Baumgartner, Leopoldo Cicognara e i rapporti con Vien-
na riguardanti l’Accademia di Belle Arti di Venezia, in L’Ac-
cademia di Belle Arti di Venezia L’Ottocento, I, a cura di N. 
Stringa, Crocetta del Montello, pp. 119-134.
I. d’Agostino, Apparati effimeri, costumi, allestimenti sce-
nici e prontuari di modelli tra neoclassicismo e sentimento 
romantico, in L’Accademia di Belle Arti di Venezia L’Otto-
cento, I, a cura di N. Stringa, Crocetta del Montello, pp. 
291-328.
R. De Feo, «Donare a’ principi! Oh demenza imperdona-
bile!» Pietro Giordani e l’Omaggio delle Provincie Venete 
alla Maestà di Carolina Augusta Imperatrice d’Austria, in 
Atti del Convegno di Studi Giordani e le arti (Piacenza, 
Cappella Ducale di Palazzo Farnese, 28 - 29 novembre 
2014), a cura di V. Anelli, Piacenza, pp. 149-171.
R De Feo2, in Lo splendore di Venezia Canaletto, Bellotto e 
i vedutisti dell’Ottocento, catalogo della mostra (Brescia, 
Palazzo Martinengo Cesaresco), a cura di D. Dotti, Cini-
sello Balsamo, pp. 110-111.
R. De Feo3, in Venezia, gli Ebrei e l’Europa 1516-2016, ca-
talogo della mostra (Venezia, Palazzo Ducale), a cura di 
D. Calabi, Venezia, pp. 388, 390, cat. 119.
A. Munari, La misura del Bello. La biblioteca dell’Accademia 
di Belle Arti di Venezia negli anni di Leopoldo Cicogna-
ra, in L’Accademia di Belle Arti di Venezia. L’Ottocento, 
2 voll., a cura di N. Stringa, Crocetta del Montello, pp. 
212-231.
I. Reale, Appunti sulla veduta veneziana dell’Ottocento, in 
Lo Splendore di Venezia Canaletto, Bellotto e i vedutisti 
dell’Ottocento, catalogo della mostra (Brescia, Palazzo 
Martinengo Cesaresco), a cura di D. Dotti, Cinisello 
Balsamo, pp. 32-51.
N. Stringa, Le esposizioni all’Accademia di Venezia nel corso 
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dell’Ottocento. Appunti per un “catalogo delle opere esposte, 
in L’Accademia di Belle Arti di Venezia. L’Ottocento, I, a 
cura di N. Stringa, Crocetta del Montello, pp. 344-367.
N. Stringa2, Il disegno all’Accademia di Venezia nell’800, in 
L’Accademia di Belle Arti di Venezia. L’Ottocento, I, a cura 
di N. Stringa, Crocetta del Montello, pp. 518-536.
C. Tonini, in Venezia, gli Ebrei e l’Europa 1516-2016, cata-
logo della mostra (Venezia, Palazzo Ducale), a cura di D. 
Calabi, Venezia, pp. 392-395, catt. 122-123.
SENZA DATA
A. Speltz, Les Styles de l’ornement depuis les temps préhisto-
riques jusqu’au milieu du XIXième siècle, Leipzig [inizi 
delXX secolo].
SITI ON LINE
T. Leati, Le “Gemme d’arti italiane”. Una strenna artistica mi-
lanese nell’Italia preunitaria (1845-61), 2009.
R. Lauber, «Vendere a ogni costo»: spariscono 5000 dipinti, 
ma tornano cavalli e leone / “Sell wathever will costs”: 5000 
paintings disappear, while horses and lion return to Venice, 
in «VeneziaAltrove. Almanacco della presenza veneziana 
nel mondo», 8, 2009, pp. 161-176, 177-191.
A. Callavin, Francesco Zanotto e alcuni cataloghi d’arte della 
Venezia ottocentesca, in «MDCCC 1800», 1, luglio 2012, 
pp. 67-80. 
E. Bastianello, Il Palazzo Reale di Venezia (1806-1813) 
con una Appendice con i testi delle relazioni degli architetti, 
in «Engramma la tradizione classica nella memoria occi-









Aiblinger, Johann Kaspar, 226-227
Albertolli Fedele, 602
Albertolli, Ferdinando, 10, 49, 246-249, 599, 602
Albertolli, Giocondo, 13, 35, 54, 79, 82, 84, 305, 406, 515, 
599, 602-603
Albrizzi, Giovanbattista Carlo, 320, 530
Algarotti, Lauro Corniani, 232
Alighieri, Dante, 67
Alessandri, Innocente, 64, 82
Angeli Giuseppe, 597
Angiolillo, Maria, 346
Angiolini, Pietro, 227, 353
Annibale, R. (o Anibale) 49, 191, 269, 278-280, 283, 285-
286, 288-289, 297, 526, 529 
Antolini, Giovanni Antonio, 55, 435, 437, 477, 604
Antonelli, Giuseppe, 15, 17, 23, 300
Appiani, Andrea, 193
Asburgo (d’), Giovanni d’Austria, 33, 41-42, 100-101, 177-
178, 226
Asburgo (d’), Ferdinando Massimiliano, 26, 181, 439
Asburgo (d’), Francesco Ferdinando, 580
Asburgo (d’), Ranieri Giuseppe, 105, 138, 263
Avogadro, Marcantonio, 394
Azzoni Avogadro, famiglia, 392
B
Bagnara, Francesco, 24, 41, 47-49, 62, 78, 102, 183, 240, 
387, 410
Bangel, Adolf, 380
Balzan, Giovan Battista, 173
Barbaria, Benedetto, 70, 176, 259, 574-575, 5878-579
Barbaria, Giorgio, 574
Barisani, Francesco (o Barisan), 30, 157, 157, 231, 345, 
596, 398, 692
Barisan, Giovanni Battista, 32, 91, 231, 345, 396, 398
Barozzi, famiglia, 15, 71, 564
Basoli, Antonio, 9, 23-24, 48, 391, 403, 521
Basoli, Luigi, 23
Bassi, Elena, 3, 65, 131, 572
Baviera Beahuarnais (de), Augusta Amalia, 32, 38, 58, 159, 
245, 437, 481, 483, 484, 486
Baviera (di), Carolina Augusta Carlotta, 13-14, 17, 94, 
102-13, 574, 577
Baviera (di), Maria Cristina, 111, 158, 264
Bazzani, Giacomo, 70, 259, 578
Beauharnais (de), Eugenio (vicerè), 9, 11, 32, 38, 40, 56, 
159, 168, 173, 192, 204, 247-248, 316, 343, 346, 368, 
435, 437, 475, 479, 485, 486, 511, 573, 597, 598
Beauharnais (de), Joséphine, 547, 586
Belgrado, Elena, 1
Bellaro, (Capo Segretario della Municipalità), 251
Bellieni, Andrea, XIV, 462








Bernatti, Antonio, 49, 73, 281-282, 300
Bartoja, Giuseppe, 237
Bertoglio, Giovanni, 353





Bevilacqua Aldobrandini, Gherardo, 227
Bevilacqua, Giovanni Carlo (o Giovancarlo), 6-7, 9, 21-23, 
55-57, 60, 80-81, 127, 129, 164, 191, 200, 231, 286, 
384, 386-388, 398, 403, 421, 428, 430, 434, 438, 447, 
449, 451, 454-455, 460, 470, 474-475, 481-486, 493, 
495-497, 502-507, 509-511, 514- 515, 520, 522-524, 
526, 533, 539, 542-543, 545-546, 548-549, 521, 555, 
568, 596, 610, 611
Bianchi Pietro, 558
Biggi, Maria Ida, V, XIII, 44, 229, 516
Biscontini, Pietro, 546
Bison, Giuseppe Bernardino, XI, 9, 12, 34, 37, 193, 301, 




Böhem, archivio fotografico, 564
Boldù, Giuseppe, 38, 127, 129, 138, 356, 359
Boldù,(sposa), 526
Bollis, Lucia Maria, 96
Bon, Bartolomeo, 158
Bonadei, Maria, 16, 42, 202, 597
Bonadei, Giovanni, 597
Bonadei, Girolamo, 597
Bonadei, Giuseppe Guglielmo, 20, 153, 374
Bonaparte, Giuseppe, 422
Bonaparte, Jérôme, 391
Bongiovanni, Bartolomeo, 70, 75, 82, 259, 577, 587
Bonsignori, Stefano, 178
Bordignon Favero, Elia, 396
Bordignon Favero, Giampaolo, 395, 397
Borsato, Angela Maria Teresa Fortunata, 6
Borsato, Anna, 6
Borsato, David, 6
Borsato, Tessarin Elisabetta Maddalena, 6-8, 34, 127, 597
Borsato, Giovanni Maria, 6
Borsato, Giuseppe/Jacopo, 6
Borsato, Marco, (padre di Giuseppe Borsato) 597
Borsato Marco (figlio di Giusepe Borsato) 6
Borsato, Marco Antonio Felice, 6
Bortoli Lanfranchi, Monsignore, 597
Bosa, Antonio, 265, 577
Bossi, Giuseppe, 193
Bottaccin, Nicola, 345
Botter, Mario, 499, 415
Braga Rosa, Vittor Luigi, 563
Brognart, Alexandre-Théodore, 575
Brozzoni, Camillo, 77, 141
Brunet-Denon, Vivant-Jean, 92
Brusa, [Giovanni Battista], 527
Brussa, Girolamo (detto Getto), 613
Brussa, Lodovico (o Pietro Goetto, detto Guetto), 62, 384
Brussa, Domenico (detto Guetto), 387




Buttasson, G. (o Buttezzon), 49
Byron, George Gordon, 34, 146
C
Caffi, Ippolito, 34, 131, 141
Cagnola, Guido, 26
Cagnola, Luigi, 131
Cagnoni, Giovanni, 62, 189
Calendario, Filippo, 368
Caliman Minervi, famiglia, 495, 499
Calvi, Antonio, 73, 589
Camuccini, Vincenzo, 71
Canal, Giambattista, VII, 9-10, 15, 23-24, 53, 56-57, 62, 
64, 79, 89-91, 157, 171, 190-192, 251, 285, 302, 338, 
346, 348, 386, 391-396, 398, 400, 403-404, 406-408, 
410-412, 414-416, 419, 420-422, 424, 434, 436, 439-
442, 456, 458, 488-489, 506, 513, 528, 515, 541
Canal, Giovanni Antonio (Canaletto), 15, 24-25, 27-20, 
32, 34-35, 99, 105, 122, 137, 153, 182, 305, 356, 368, 
379, 381 
Canella, Giuseppe, 71, 366
Canova, Antonio, IX,XI, 3, 9, 14, 27-28, 30, 60, 71-72, 
74-75, 89, 91, 110-113, 120, 135, 158, 168, 179, 191, 
193, 264, 267, 278, 282, 295, 300, 345, 370, 398, 423-
424, 431, 537, 547, 577, 586-587
Canova Sartori, Giovanbattista, 589
Canova Sartori, Giovanni, 111
Capovilla, Antonio, 386, 470, 613
Cappellari, Bartolomeo Gregorio, 303
Carafa de Colombrano, Michele, 227, 364
Cardelli, Pietro, 159
Carlevarijs, Luca (o Carlevaris), 141, 305, 380
Carlo X di Francia, 549
Carminati, Gaetano, 117, 354, 619
Carrer, Luigi, 150
Casadoro, Giuseppe, 70, 573
Casanova Giacomo, 550
Castelli, Bernardino, 517
Castelli, Giuseppe, 57, 80, 437
Cavazzana Romanelli, Francesca, 187
Cazzaniga, Antonio, 132
Cedini, Costantino, 10, 192, 403, 487-489, 499
Cellini, Mario,92
Celotti, Luigi, 618
Cicogna, Emanuele Antonio, 8, 13, 24, 100, 251, 501, 513, 
616, 617
Cicognara, Leopoldo, 10, 12-14, 18, 27, 29, 33, 40-41, 49, 
57, 60, 69, 71, 73, 80, 102, 111-113, 117, 120, 154, 
179, 186, 193, 251, 265, 282, 315, 316, 370, 436, 460, 
492,-493, 498, 537, 564, 577, 581, 587, 603, 614, 618
Cipelli, Giovanni, 80, 543
Cherubin, Luigi, 304
Chevalier, Pietro, 67, 94, 127, 129, 133, 350, 358, 365, 
367
Chiarottini, Francesco, 231
Chilone, Vincenzo, 3, 22, 52, 118, 180
Chiurlotto, Bernando, 203, 208, 211
Cipriani, Galgano, 19, 267
Clemente XIII (Carlo Rezzonico), 89, 232 





Coleti, Giovan Battista, 68, 82
Coletti, Luigi, 400, 411
Colombini Cosimo, 305
Comanducci, Agostino Mario, 28
Comingio, Stefania, 133
Comirato, Marco, 49, 183, 289, 263-265, 277-278, 280, 
282-284, 288, 290, 292, 295, 297, 300, 578
Contarini Elena, 193
Contarini, Giovanni Battista, 7, 20, 120, 137, 370
Coppetti, Jacopo (o Jacopus), 74, 576
Coralli, Jean, 227, 353
Corniani Algarotti, Lauro, 232
Correggio (Antonio Allegri), 368
Correr, Giovanni, 209-210, 216, 218
Costa, Jean François, 100
Costa Hélène, 100
Cozza Liberale, 577
Cremonesi, Giovan Battista, 147, 150, 341




Dala, Giuseppe, 49, 80, 259, 543, 577
Dalla Motta, -, 134
Della Valle, Cesare, 228, 248
Dal Pian, Giovanni, 68
Dandolo (antiquario), 92
Dandolo, Enrico, 102, 363-364
Dante (Biave), 49
d’Azeglio, Massimo, 71, 193
De Boni, Francesco, 15, 35, 133
Decker, Johann Stephan, 14, 16, 17, 102
De Fabris, Giuseppe, 80, 264, 577
della Bruna, Vincenzo, 49, 271-272, 278
delle Masegne, Iacobello, 185
delle Masegne, Pier Paolo, 185
de Martini, Giacomo, 1, 264
de Nilma Morpurgo, Mario, 139
della Rovere, -, 120
Demin, Giovanni (o De Min), 57, 60, 65, 67, 80, 317-318, 
359, 434, 464, 514, 530, 565, 577, 596
Denon, Dominique Vivant, 15, 32, 91, 95, 346, 599
de Tipaldo, Emilio Amedeo, 19, 147, 341
de Voyna, Sofia, 353
Deyé, Giuseppe, 49, 129, 352, 591
Diedo, Antonio, 8, 26, 52, 64, 69, 74, 105, 131, 174, 186, 
187, 189, 203, 209, 221, 260-261, 275, 368-371, 400, 




Dolfin, Leonardo, 286, 526
Donaldson, Thomas Leverton, 200, 619
Marino Doxerà, Marino, 117
Duca Bartolomeo, 383
Duca Domenico, 383
Duse Masin, Bernardo, 330, 545
Dusi, Cosroe, 64, 81
E
Ebigini, E., 193
Edward, Pietro, 459, 600
Elena, Giuseppe, 147, 372
Emo, Angelo, 89, 161
Emo, famiglia, 15, 71, 564
Enrichetta Gaisruck, 353
Enrico II (imperatore), 392
Erasmo da Rotterdam, 315
Erizzo Andrea, 506
Erizzo, Guido, 60, 599
Erizzo, Nicolò, 60, 496, 506
Erizzo, Paolo, 238





Fadiga, Domenico, 264, 588
Faliero, Marino, 34, 144, 146
Falkeisen, Johann Jakob, 49, 304, 357, 365
Fantin, Giovanni, 73, 591
Fassini, Giovanni, 384, 398
Farinelli, Giusepppe, 225-226
Favero, Pietro (detto Buri), 77-74, 83, 321, 591, 595
Ferdinando I d’Austria, 9, 40-41, 79, 109, 111, 133, 136, 
137-138, 154, 201, 203-214, 216-218, 217, 313, 340-
341, 437, 483
Ferrari, Bartolomeo, 80, 162, 264, 543, 557, 577
Ferrari, Lugi, 1
Ferrari (pittore), 3, 22
Fischer von Erlach, Johann Bernhard, 48
Foller, M., 49, 275
Fontaine, Pierre-François-Léonard, vedi Percier, Charles
Fontana, Giovanni Jacopo, 558
Fontana Pietro, 547




Foscolo, Daulo Augusto, 96, 356
Fossaluzza, Giorgio, 399
Fossati, Domenico, 30, 324, 399
Francesco I d’Austria, 13, 24, 33, 49, 100-102, 116, 12-
124, 129, 133, 154, 176, 178, 180-181, 204, 258, 283, 
348, 374, 577
Francesco IV d’Este, 319
Francesconi, Antonio, 111




Galvagna, Francesco, 75, 97, 346-347, 588-589, 599, 603, 
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Galvagna Guidoboni Visconti, Massimilla, 588-589
Gallemberg Wenzel, Robert, 225
Galliari, fratelli, 220 
Galli Bibiena, Antonio, 409
Galli Bibiena, famiglia, 231
Ganfarin, Teresa (o Theresa), 8, 597
Gattei, Giuseppe, 263
Gatterburg Paolo Antonio, 555
Gatteri, Giuseppe, 65, 67, 81, 313, 323, 329
Gavagnin Leonardo, 181
Gazzola, Paolo, 73, 589
Gazzotto, Vincenzo, 66
Geheter, Leonardo, 140-141, 145
Generali, Pietro, 226
Giaccarelli, Antonio, 263, 267
Giani, Felice, 56, 435, 485, 511
Gioja, Gaetano, 225
Gioseffi, Decio, 424
Giovanelli, Andrea, 219, 279, 557
Giovanelli, Antonio, 11, 349
Giovanelli, famiglia, 70, 275-277, 555
Giovanelli, Pietro, 219
Giuli, Maria Luigia, 111
Giustinian, Giacomo, 400, 598
Giustiniani, Lorenzo (patriarca), 134
Giustiniani, Lorenzo, 403
Giustiniani Recanati, famiglia, 220, 402
Goëss (von), Peter, 178, 180, 188, 348-349
Gonduin, Jaques, 251
Gonzaga, Giulia, 226
Gonzaga, Pietro, IX, 3, 22. 30, 45-46, 52, 90, 158, 229-230 
Gradenigo, Girolamo Bartolomeo (podestà), 180
Granet, François Marius, 193
Grapalkoitz, Leopoldina, 372






Gritti, Francesco Agostino, 536
Gritti, Giovanni, 536
Gualdo, Carlo, 373-374
Guarana, Jacopo, 321, 388, 527
Guardi, Francesco, 380-381
H
Haas, Chales, 94, 253
Hamilton, Alexander, 349 
Hayez, Francesco, XI, 13, 33, 57, 60, 65, 71, 80, 127, 146, 
317, 362, 435, 460, 475, 484, 495, 497, 499, 528, 
530531, 536-546, 438-549, 556, 577, 597
Haskell, Francis, 380
Hierschel, Leone, 139, 141, 372
Hierschel (de) Elodia, 139
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